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HZ.  dedicare  à V,  A,  qué- 
JTOpera  , io  non  intendo  JoUmerSte 
di  godere  della  gloria  ^ych*  ella  acqui- 
Jla  in  portar  su  la  fron^  il  nome  di 
y,A.S*  ma  ancora  di  renderle  oh- 
bligaùjjìme  grazie  d*un  cosi  grande 
favore  che  con  ciò  viene  à lei  fat- 
ti^ 4aV.  A,  S.  Perche  veramente 
come  io  farei  infenjibile  , fe  mon 
fnoftraJlì  ver  un  contento  per  un'o- 
nore così  firaoràinario , così  farei 
infenfibile  \ fe  io  non  mettejji  in 
pubblico  il  fenttmento  > che  ne  hò^ 
dovendojt  far  pubblica  la  mia  ri- 
cognizione  , fe  è così  folenne  l' ap- 
provazione di  V.  A,  S,  §ltiì  io  non 
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pqffb  tacere  da  chi  ricevei  il  no- 
bile  impulfo  per  la  dedicazione  di 
quejl*  Opera  . Il  Padre  Reveren* 
difs.  Arinotele  , di  cui  bò  Jernpre 
venerato  in  qualità  dt  Nipote  le 
fingo  lari  dottrine  ^ la  prudenza 
de*  f ani  configli  , e la  proprietà 
de  pe/ati  comandi^  m*bà  indiriz- 
:^ata  e cogl*  uni  ^ e cogl*  altri  ver- 
Jo  di  V.A,S.  moftrandomi'  evidin- 
temente^  che  non  potevafi,  fcrivere 
in  fronte  ad  *un  Libro  , qual  è H 
tradotto  da  me  ]cBì'vd  yhnv 
infegnamenti  morali  , de*  f>^tti  il* 
ìufiri^  e di  dottrine  ef qui  fise  pel 
fejfo  pili  divota  5 nome  di  Dama 
più  eccellente,  ne  da  divozione  \ di 
pri/udpejfa  più  idùflre  nell&'fùt 
afuìm.%\C  piti  m(U  fua 

CQndpU0\  che  quella  di 
la  nt  rimafi  perfuafo  abba Danza 
fubitQy  eh*  egli  mi  fi  fentire  t* alia 
fi^msk  y eh*  egli m aveva  , ed'itt' 
fiume  tù  la  fperanza  > cbt  ia  nu-^ 
friva.  5i  che  quefi\  Opera  non  rta* 
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farebbe  punto  inutile  al  Pubbli- 
co ^ e ch^  ella  farebbe  nafiere  il 
dejiderio  di  raffomtgllarfi  à V.A.S. 
in  tutte  quelle  , che  la  vorranno 
/correre  coll*  occhio  c e nello  Jcm* 
prive  la  bellezza  delle  v^rtu  pra- 
ticate da  V.  A.  S.-i  e U bruttez- 
7^a  de*  viz)  , di  cut  V,  A,  S.  n è 
la  nimica . lo  confejfo , che  fe  tut- 
te le  Dame  potejfero  contemplare 
le  glandi  azioni  di  P,A,S-  ^ que- 
fio  libro  non  farebbe  lo^o  necejfa- 
rio  : elleno  poter ebbono  fapere  fen- 
za  altre  lezioni  > che  non  vi  è bu 
fogno  di  e fere  fevera , e felvaggia 
per  ejfere  virtuofa  , e che  la  di- 
voTjone^  € U civiltà  non  fono  fra 
di  loro  contrarie  . Mà  poiché  egl* 
è un  bene  i che  viene  riferbato  d 
pochi  5 il  poter  e fere  tcfiimon]  d*^ 
una  virtù  così  firaordinaria^  co* 
me  è quella  di  V.  A.  S.  , facendo 
Dio  vedere  nell  Accompagnamento 
di  A,  S,  col  Serenifs.  Ferdinan- 
do Carlo  Duca , e Conforte  di  K 

a 4 A,S. 


h mravtglia  dèlie  ^Dame 
Cóli  bene^i  che  quell  a degl*  uòmini: 

Egli  vuole  lafcUre  tuno^  e V ul- 
tra aUa  Corte  ^ per  farli  compa- 
rire nello  ftejfo  tempo  <ì  e [opra  lo 
fiejfo  teatro  come  i più  grandi  or- 
namenti del  nojlro  fecola  : Per- 
metta r A,  V.  S. , che  quello  Li- 
bro faccia  per  tutto  dove  ella  non^ 
è 5 ciò  cb*  ella  fJ  per  tutto  dove 
ella  fi  trova  : mi  conceda  9 che  fi 
porga  il  ritratto  di  V,  A,  d 
quelle -i  che  non  ebbero  £ omxjs  - di 
godere  le  doti  fingolari  nella  Per- 
fona  ; e che  la  ' pittura  fupplifca 
alla  lontananza  dei  volto^  di  K 
A.  S.  5 sic  di  cui  fi  veggono _ de- 
lineate l'eccellenti  virtù  delf:nn^ 
ma  la  più  pia.  E' necejfarip>^  che 
dove  il  Sole  non  Spande  ^ Jùoi 
raggi  ^ vi  fi  accendano  de'  lumi  5 v 
t che  quelle^  che  non  poffono  avvi- 
cinarJià  P,  A,  S,  apprendano  nella 
dama  onesta  ciò  y cbe 
• le  più  fortunate  apprendono  dalle 

"a  - ' azio- 


Y 


^ éfa/Z'f  'mfravtgUt 
vifa  iif  V,  A,  S.  VHafmnU  fureb- 
he  Jl.'ito  à fuffieien^ , in  luogo  di 
quefio  Libro  ^ di  fare  la  memora- 
bile Storia  di  V.  A,  S.per  ammae- 
Jltart  la  polìeriti  ^ pohbe  non  v* 
bà  punto  d'  apparenza' che  una 
si  bella  vita  non  Jia  P ej^mpio  ài 
una  fola  età  , e che  non  Ji  fape^ 
rebhe  dipignere  in  V.  A,  S,  cià^ 
che  vi  e ài  eecellente^i  fenza  dir 9^ 
nello  Bejfo  tempo  tutte  le  qualità 
neeejfarìe  ad  una  Dama,  per  ren-*^ 
devia  riguaràevok  - Mà  fi  ri* 
chiederla  ptr  fin  una  penna  più  fe* 
lice  ^ che ' ^eUa  deW  Auttofe  dV' 
quefio  Libro  : • quefìa  intraprefa 
gli  fkP^bbe  riufeita  cosi  difficile  i 
come  eUa\h  contraria  aW  umile  ge* . 
nio  di  K Ai  S\.  Egli  averebbe  avti- 
to  tanto  di  pena  ad  efpnmere  tan- 
te rare  qualità  ^ come  V,.  A,S.  ne 
averebbe  à foffer  'ttle\  Sarebbe  fia- 
to neeejf ario  per  riufctre  'in  tale  _ 
tH  egli  avuto  pile 
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eloquenza  ì t ebe  'V.A,  S,  avejft 
meno  di  mode  fi  fa  . Ogn  uno  sd , 
cbeV.AiS.]fi  ftudta  tanto  nel  fug- 
are la  gloria  ^ come  à renderfenc 
degna e per  cià^  che  riguarda  le 
lodi-i  non  effervì  Dama  -,  che  pìk^ 
le  difprezzi  di  V.  A,  S.  Per  età 
io  trovo  matùerd" di  giufìificare 
la  mia  impotenza  , foddisfacendo 
alT  umiltà  rigofo/a  di  V.  A,  S-i 
poiché  ciòcche  mi  riu/cirebbt ma-' 
ìagevole , farebbe  ancora  difearo  À 
V,  A,  S.  ìo'  défidet/fo  meglio  in  età 
chiudermi  nel  Jilenzio  ^ che  d*-in^ 
faftidhe-  V,  A,S.  e di  fare  pih  vo* 
ìontierì  uri  azione  di'tompiacen^ay 
, che  di  gìujlizia  ; contentandomi,  di 
étver  mojlrato  à-  V,  A,‘S»  ,Sàmile 
difeano  5 che  bò  d'eJTere  fepslprc  ^ 
- jDi  V.  A.  ‘ - i ‘ 

. -.t.  1 >,  ...4  i v>  : ;j*, 

. . *!  . \ ,"*•'%  ■ ; ‘ i\ 

? * * t , 

‘ rmilifsi  Devotift.  & Obligati/i^  Serv^ 
. f.  Vittorio  Maria  Bonarauii  ^ 

■ ' di  Venezia  r Min.  Olferv»^  ' 
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ALLE  DAME. 


5 E la  DAMA  ONESTA 
fi  prcfema  à Voi  , e^’è 
più  per  meglio  rìograzii^ 
arvij  ed  ifcurarfivchepei 
prelcriwrvì  più  aperta.- 
meoce  ^egg^,  ò per  ardire  di  darvi 
regole.  Como  ella  pubblicaper  tut-* 
to , ch’ella  faà  prenduto  ia  predi- 
to  da  Voi  cró  , cb’  ella  hà  di  più 
preziofo  , e di  più  raro  ; cosi  ella 
confeflfà  prclcn temente'  nell’  odèrire 
à Voi  sé  medefima  , cb’  ella  non 
vi  offerisce  in  efictto  , che.il  vo- . 
flro  proprio  bene,  e eh’  ella  non  vi 
prefcnta,che  una  copia  , di  cui  Voi 
fiere  il  perfetto  originale  . Egl*  è 
vero  , ^h’  ella  hà  parato  bella  agF' 
©cchrVeI  mondo  : egl’ è vero  ,cb^ 
ella  hà  ricevute  maraviglioiè  ap^ 
provazioni  , e eh’  ella  è fiaca-accar 
rczzata  , ed  ammirata  nella  Corte 
dei  più  gran  Principi  ?d’  Europa^ 
mà  ella  con  hà  'mira‘  attrìbairfe- 
ne  la  gloria  : ella  l’attribuifcc  tut- 
ta intiera  à tante  Dame  iliudri , dt 

cui  éllà  è cho  im’ ombra  à 

•»  »» 


che  «mt  ^debole-  raj>prefemaaione, 
tanto  meno  ^ eh*  ella  pretende  • fer- 
vìre  loro  di  regola  > ò di  modello: 
egi*  è ii  folo  onore  d*  imitarle , che 
]e  bà  donato  tanto  di  credito  « e 
che  Thè  renduta  cosi  ielice  ; Ardi* 
lA  k>  di  dirlo  ^ Q^llo  ancora»  ch« 
l’obbliga  di  credere  eh*  ella  non 
farà  inutile,  à molte  del  vodro  Cef- 
fo ^ cgl’è  di  leguitare  gl’ avverai- 
menti  » eh*  ella  loro  dona  : S*  ella 
pretende*  che  voi  facciate  qualche 
sforzo  per  radòmigliarfèle  » non  è 
che  à cagione  * eh*  ella  è il  ritrat- 
to delle  vodre  virtù  v Ella  non  vi 
dimanda  niente  di  faftidioTo  » poi- 
ch’ella non  vi  chiede,  che  di  ral- 
^smigliare  à voi  medeftme.  Perche 
nel  refló  ella  pud  confeflare  fènza 
rodo  re,  ch’ella  fi.  trova  ogni,  gior-^ 
no  tri  le  mani  di  molte:  Dame», 
che  la  fupcrano  » Olà,  che  ' non  la^ 
fciano  ipimtó  d’ accarezzarla  »;  e che 
hanno  aliai- di  bontà  per , perdonar-^ 
le  , j’eKa  'manca,  di  forze  per  gi4*-j 
gnere  adititi’  Idea  cpsl  perfetta  . E. 
certamente  io  pollo  dire  »,  che  pre-; 
feniemeiite  quello'  difigno  è dive*» 
nato  iii^Qiribilc.>;i  Io -troy^  ^ 
e Aro 
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ftro  {èflb  un  troppo  grande  nume- 
ro di  pcrfone  eccellenti  , che  ren- 
dono quella  materia  come  infinita, 
e che  aggiungono  incefifàntemente 
virtù  fopra  virtù  : Di  maniera, che 
accade  delia  loro  vita  comedi  que' 
ritratti,  in  cui  v’hà  Tempre  da  ag- 
giugncre  qualche  lineamento  , per- 
che quelle  , che  fi  dipingono  , ag- 
giungono di  giorno  in  giorno  alla 
loro  bellezza  nuove  grazie , e nuo- 
vi vezzi . Mà  ancora  che  la  Dama 
Onefia  fi  trovi  vinta  in  quella  oc- 
cafione,  voi  le  avete  però  qualche 
obbligazione  della  vittoria  . Perche 
non  fi  può  negare,  che  doppo,ch* 

ella  fièmoftrata  agl’occhi  del  mon- 
do, molte  Dame,  che  fi  fono  pre- 
fe  la  fatica  di  ollèrvare  quell’ Ope- 
ra , ne  hanno  mollrato  più  di  fen- 
fo  , e d’  amore  per  le  cofe  buone: 
Pare  , ch’ella  le  abbia  rifvegliate, 
e eh’  ella,  abbia  loro  in  certo  mo- 
do infpirato  il  coraggio  di  rientra- 
re ne’  loro  diritti  , e di  riprendere 
i vantaggi  , che  la  natura  loro  do- 
na . Elle  hanno  lludiato  con  più 
applicazione,  elle  fi  fono  molto  più 
date  alia  lettura,  elle  fi  fono  fatte 

infe- 


infegnare  U , e «KS^ 

fcicnze:  elle  haooò  apprefo  à giu« 
dicare  delle  belle  opere  , ancora 
delle  più  rilevate,  e , più  fodc  . Bi- 
perciò  <quì  dare  à quefte  pa- 
ni tutu  U gJpria,  chW  mejita^- 

no  S’  e^.>anoQ  pcofutato  degl 
awrtiiB«?iiti  , della  Dama  Oneita  , 
certamente  egrè  flato  cóii. tanto  di 
iiofire(R>».cb’cJle  hanno  fuperato 
modello:.  Elle  fono 
lontano  9„,che~la  loro 
guida:  la  perfeei<>«e,  clw  io  dipior 
‘go  in  .qùefll Opera , non  e a dire  U 
•vero  j che,  uno.  fchiazo  impericctif- 
fimo  di  ante  maraviglie  , che  noi 
^ vediamo  o^ai  giorix»  io  quelle  <Wl 
-.voftro  Seflb.:  E la  Dama  Onefta 
confefla. alU  .fine  ‘iflgenuamepte , 4| 
pfopoirre.nieate.  a^le  Oam^  cq 
.^Ha.ujon  abbia  apptfifo  dalsP  Dame 

*,  i"»  re. 


svrdellme. 
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JL  LETTORE. 

<i  triUuTÌong  di  ^uefiù  Lh* 
brù  ie  prefi  per  me  trai\ 
tenimento tfelP  óre , ebe  tni 
refi  duetto  bbere  ddllà^cccu» 
pavoni  maggiori  Jn  cui  vie^ 

170  impiegato  ogni  B^Ugicfo  . ,Alettaio 
poi  dati*  import  a nzjt  della  materia  , e 
datta  belk'vsi  dello  dih,  mutai  il  trat^ 
tenimento  in  fatica  dal  che  non  na^ 
que  già  maggior  perfevoné  , ma  fretta 
maggiore  nel  tradur  f Opera  . Tfnadel^ 
le  ccfe  , vbc  mi  hà  accrefcUita  la  fa- 
tica , è fiatò  r efemplare  jrancefe  , in 
cui  mi  fono  avvenuto  \ dì  fiampa  coti 
cfcura  , e [corretta  , che  più  volte 
mi  è convenuto  far  più  tofio  da  indo- 
vino , che  , da  interprete'^  perciò  io 
chiedo  compatimento  '*' y fe  taR  ora  in  ' 
qualche  efprejfione  y ò in  qualche  nome 
proprio  io  mi  fono  tolta  qualche  partir 
colar  libertà  . V ^Autore  è un  “Padre 
della  mia  Religione  y che  hà  avuta  una 
delle  più  felici  penne  in  quefio  fecolOy 
per  altro  cosi  gkrtofo  alla  Francia  nel- 
le lettere  y e nelV  armi . La  fua  inten- 
sióne y.  per  quanto  hà  potuto  lo  cono- 

fcerey 
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fiere  ^ è fiata  t che  fi  vedane  andare 
dinamù  le  Firtà  Morali  alle  Crifiiatiei 
in  quella  guifa  , che  fogUono  con  beip 
ordine  ì Carabinieri  andar  dinanzi  ni 
loro  Trincee  , poi  fermarfi , far  ala^ 
ìnchinargUfi  nel  pajfary  che  gli  fh  loro 
avanti  y 'e.  rimaner  nella  fua  Corte  or- 
tiamento  , e cufiodia  . Per  gV  errori. y 
che  faran  corfi  nella  Stampa  , io  ere* 
dOy  che  ogn"  uno  farà  ormai  ajfuefatto 
à compatirli  , offendo  tanto  impojfibìle 
- il  trovar  libri  fenzit  errori' y come  uo- 
mini fenzji  difetto.  Sta  fano. 


Auen< 
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A Vendo  noi  infrafcrirti  di  Com- 
mifljone  del  P.  Reverèndifs.  Anto-* 
DÌO  da  Antrodoco , Lettor  Giubila- 
to, € CommHTàrio  Generale  d*  am- 
bedue le  famiglie  OlTèrvaote,  e Ri- 
formata di  S.  Fràncefco  , letto  , e 
confìderato  il  libro  intitolato  La  Da^ 
ma  Onefia  , tradotto  dal  Francefe 
neir  Irallano  dal  K 
Bonamini  di  Venezia , nè  avendo 
in  quello  (coperto  fentimento  ve- 
runo ripugnante  alle  verità  della 
noRra  Fede , ò alla  purità  de’  buo- 
ni coRumi , lo  giudichiamo  fom- 
mamente  degno  di  eoinparlre  in 
pubblico  nelle  Stampe  , ad  utile  e 
commune  profittò  . In  fe^  di  che 

&C.  ' 

Data  dal  Conv.  di  S.  Frane,  della 
Vigna  di  Venezia  li  zo.AgoRoif^  j.’ 

F.  Ctp\  Clemente  di  Jjfyrpliké 
i ' * ■ Leiu  Teol.  - ' 

IFi  Dm/HSe  di  Venttia 
Utu  Teol 
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F.  ^^TOJ^IO  dìrVe- 

rjexf^y  dell*  Ordine  de  Min.QJJerv.4i 
\ 5.  Franc^co  'Leti.  Giubilato  , nell* 
niverjìtà  di  Va  dova  Vùblico  Vrofef- 
fóre , Vadre  del?  Ordine  y in  queJP 
xAlma  Vrovincia  OJJervante  di  . Sant* 
odntOYÙo  CàwmìJJarh  Vrovinciale  , r 


iQ^Xante  .Tè ^ <3e’  Padri  X«ttba 
Teologi  'dèi  Convento  noiirp 
dèflà  Vigna 'di  Venezia  , con  aut- 
totità  à Noi  Iiùpartita  dal  Re  vere  n- 
dirs.  P.  Antonio  d’Antrodoco  Com- 
]fti(!àrio  Genetaie^  concediamo  ficea* 
za  al  P.  Lettor  Vittorio  Maria  4.i 
Vcisezia  che  polli  dare  alle  Stam- 
pe intitolato  La  J)ama,Òhc- 

jr<t  tradotto  dal  francefe  , fcrvaus 
fervandisg&c  - v 
Dal  Convento  ho^ró  di  '$•, 
ife -Vicenza  K 14.  Agotlò^i^^^V  - * 


F.  Antóniò  Mai^Tcil  Venezia 


,J?rov. 
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TAVOLA 

• Dei  Trattatì  dontemiti  ' 

" in  quefbi/  . “ ^ 

re  Parte  Primà . ' 

. f 

' ■ Vi  V 1 V4,sf  4 ' • ,.  » -■• 

•V  . , ' , s 

DÉffà  %ttuÌ'à\  ' ^ i 

Della  converf azione,  43 
Dell*  umóre  gaio  > e del  melanco- 
nico, ^7 

Della  riputazione,  91 

Deli  inclinazione  alla  virtù  y ed 
alla  divozione,  ' 106 

Della  cajlità , e della  compiacenza. 
117 

Del  coraggio,  130 

Della  cojlanza  > - ^ ’ della  fedeltà  • 
^43 

Della  prudenza , e della  difcrezio*‘ 
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Delle  Dame  letterate,  i66 

Degl*  abiti  ^ ò dei  ornamenti,  178 
Della  bellezza,  187 

Della  curiqfità  y e della  maldicen» 
Xa,  19^ 

Delle  cì  uieli , e delle  eompaffione^ 

vèli.^  “ 294 

Della  Buona  grazia...  212 

La  Dijfoluta,  , 220 

Dèlia gelofia, . . / 230 

Deli  amicizia  > e deli  amore  d'in^ 
clhazioney  e d*  eiezione,  246 

. -»  • f 


»! 


* t 


OHM 


Dtgitized  by  Coogic 


I 


Ideila  Lettura  in  generale  > t di 
(alcune  Annotazioni  per  quella 
di  quello  Libro, 

Parte  prima. 


AfTa  fra  di  noi  per  cofa  ve- 
ra, che  la  lettura,  la  con- 
verfazione  , ed  il  medita- 
re fono  le  tre  cofe  del  mon- 
do le  più  bvHc  , e le  più  utili  . Col 
mezzo  della  lettura  noi  ci  trattenia- 
mo co*  morti  , col  mezzo  della  con- 
verfazìone  co’ vivi , e con  noi  mede- 
fimi  col  mezzo  dc’noftri  penfieri:  la 
lettura  arrichifce  la  memona,  lacon- 
verfazione  pollice  lo  fpirito  , ed  il 
meditare  forma  il  giudizio  . M à tr;t 
di  quelle  nobili  occupazioni  deH’ani- 
ma,  per  dire  qui  quale  fia  la  più  im- 
portante, è necefTariò  di  confeirare, 
che  la  lettura  por.;e  alle  due  altre 
crattenimcnto  , e che  lenza  di  lei  il 
Vane  Vrima,  A me- 
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meditare  è fenza  frutto,  e la  eonver- 
fazioDC  feoza  piacere . Élla  viene  ne- 
ceiTàrìa  à tutte  le  Dame",  per  ifpiri- 
to  bado , folle vato , ò , mediocre , che  ' 
elle  pollino  avere  , poiché  ella  dona 
ancora  un  grande  fplendore  à quel- 
. le  , che.  r hanno  fortito  eccellente  , 
ed  ella  diminuifce  in  molta  parte  T- 
imperfezione  di  quelle  , che  non  ne 
podedono  tanto  . Ella  rende  quelle 
foggette  ad  un  nobile  compatimen- 
to, e le  altre  oggetti  tutti  puri  della 
meraviglia  . £ per  verità  la  lettura 
modra  molte  cofe  , che  la  ragione 
da  fe  fola  non  poterebbe  giamihai 
fcuoprire;  ella  fà  , che  noi  abbiamo 
più  di  fodczza  nc*  noli rr  pcn fieri  , è 
più  di  dolcezza  ne’nodri  dilcorfi:  in 
fomma  ella  mette  io  iHato  di  perfe- 
zione ciò-,  che  la  natura  non  fà  che 
abbozzare , e che  principiare.  • • 
Non  bifogna  punto  dupirll , snella 
ci  dona  iin  così  grande  vantaggio';  - 
polche'  r invenzione  delle  cofe  mi- 
gliori dipende  dal  giudizio  , e dallà 
lettura,  e l’uno  è come  il  Padre  , c 
i’altra  è come  la  Maike  de’  penlìeii 
più  fcelti:  in, maniera  tale,  che  non 
potendo  produrre  niente  di  perfetto 
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quando  fono  Tun  dalTaltra  iadiftan* 
za  , c feparati  , - è facile  à compren- 
derli per  qual  cagione  coloro  , che 
non  amano  punco'i  libri , non  poUb- 
no  dire  colà,  che  non  fappia  che  d'- 
importunità , e > per  tal  cagione  il 
trattenimento  , che  porgono  di  fe 
medelimi  alle  radunanze  de*  dotti , 
non.  ferve  che  à perleguitarle  . E per 
verità  il  dire  che  gli  fpiriti  di  buona 
tempra  polTano  allài  comparire  fenza 
punto  di  lludio  , come  i bei'  volti 
lènza  verun’  ornamento,  ella  è una 
cofa  troppo  lontana  dal  verifìmìle  . 
Pe’l  contrario , fe  gli  ftomachi  c’  han- 
no più  di  calore , che  graltri , ricer- 
cano ancor  più  degraltri  deiralimcn. 
to  , a fine  di  provedere  alla  confcr- 
vazione  della  falute  , c della  Vita  ; 
così  gli  fpiriti  che  abbondano  di  lu- 
me , ricercano  la  lettura  per  entrare 
in  polTèiTo  della  politezza  , e della 
fecondità , e fepra  ’l  tutto  per  met- 
ter freno  à quel  vigore  che  non  può 
fortire  una  lodevole  riulcitacheàca- 
fo  , quando  egli  è tutto  padrone  di 
fe'medefimo.  Dunque  in  quella  pre- 
giati (lima  fcuola  è dove  s*  apprende 
eccellentemente  come  debbano  man- 
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tenerfi  le  buone,  e profittevoli  com- 
pagnie , ed’  il  rimedio  falutare  per; 
le  cattive;  e dove  le  Dameinfaftidi- 
te  da  que’  importuni,  che  fi  prendo-' 
no  piacere  di  recitare  loro  la  fordi- 
da  fpiegazione  de*  libri  poco  onefti; 
e proibiti,  trovano  dell’antidoto  per- 
ciò, con  cui  fi  ftudia  di  perfeguitare 
Ja  loro  modeftia  . Ella  è la  lettura 
che  rende  la  converfazione  più  dol- 
ce, ed’  il  ritiro  di  minor  tedio.  j 
Trovanfi  nulla  dimeno  cert’unrche 
intorno  àxiò  profeflfàno  altro  parere, 
e che  fi  perfuadono  che  il-folo  con- 
verfare  co’  bei  {piriti  fia  à fufficien- 
za  per  apprendere  tutto  ciò,  che  v’è 
di  migliore  nel  mondo  fenza  darfila 
pena  di  fcorrere  coll’  occhio'  sù  i li** 
bri  . Mà  diali  loro  concefiò,  che  la 
converfazione  co’  genti  onefte  fia  af- 
fai neceffaria  , e che  quella  ferva  di 
una  viva  fcuola  , che  ci  animi  alla 
gagliarda  nel  vedere  1’  elTempìo  ac- 
^ compagnato  con  la  regola  ; tuttavia 
. fembrami,  che  coloro  , che  fi  con- 
tentano di  mettere  la  loroprattica  tra 
làpientL , diverrebbero  ancora  più 
perfetti,  fp  fi  piegallèro  à leggere  le 
loro  opere . Io  fono  d’  opinione  che 
. . fc 
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fe  la  converfazione  dona  la  facilità , 
la  lettura  dona  l’abbondanza  ; che 
quella  diftribuifce  folamente  ciò  che 
quefta  le  aquila  , e che  ella  non  fi 
fk  liberale  che  delle  ricchezze  , che 
l’altra  le  raduna  . Di  più,  poiché  fi 
prende  afìfai  più  di  pena  à fcrivere  , 
che  à parlare  , e che  non  s’  impiega 
tanto  di  Itudio  perciò  , che  non  de- 
ve durare  che  un  momento,  quanto - 
che  perciò,  che  deve  durare  un’eter- 
nità: bifogna  confefiare  che  fi  ritro- 
vano delle  cofe  più  belle  ne’  ferirti 
de’  Perfonaggi  qualificati  , che  ne’ 
loro  difeorfi  , poiché  ne'  loro  libri 
non  vi  lafcian  niente  che  non  vadi 
finito  à perfezione  , la  dove  ne’  dif- 
corfi  che  cadono  nella  converfazione 
non  ponno  andare  così  avveduti  che 
non  vi  lalcino  fdrucciolare  più  d’una 
cofa , chefappia  d’imperfezione.  Dal- 
l’altra parte  viene  necefifària  una  vo- 
ce grata  di  tuono  magnifico,  un’ac- 
cento dolce,  ò una  certa  buonagra- 
zia per  allettare  quelli  , che  afcolta- 
no  ; mà  non  v’è  cofa,  che  pofil  in- 
gannare quelli,  che  leggono:  efièn- 
do  ben’  afiai  più  facile  di  fbrprende- 
re  l’orecchio,  che  la  villa  . I difeor- 
A 5 fi  paf- 
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fì  pa(]&oo  così  leggiermente  che  à 
pena  danno  il  tempo  di  notarne  gl*- 
errori;,  mà  gli  fcrittì  dimorano  Tem- 
pre efpodi  alla  cenfura  de’  giudici , 
che  non  perdonano  giamai  alla^eità 
de’  lor  falli . Q^fta  parmi  una  ra- 
gione gagliarda  per  oBIigarc  alla  let- 
tura de’  buoni  libri , poiché  gli  Ipi- 
ritì  più  valli  non  hanno  rifparmiato 
di  mettervi  ciò , eh’  effi  poffedevano 
di  migliore  ; e più  à fcrivere  bene 
che  à parlare  y hanno  efiì  impiegato 
le  loro  vigilie,  ed*  i loro  ftudj. 

Nulladimeno  fe  viene  neceffàrio 
per  la  pruova  di  tutto  quello  T unire 
l’efperienza  alla  ragione,  che  fi  può 
mai  defiderare  per  l’ornamento  dello 
fpirito,  di  che  non  , ci  mettano  in 
poffefso  i libri  ? In  effi  vi  fi  trovan 
degl’  infegnamenti  di  tutte  le  forti , 
e vi  fi  vede  la  virtù  fotto  un’abbon- 
dante diverfità  di  fembìanze . Efiì  ci 
fcuoprono  la  verità  come  la  dimanda 
il  nofiro  defiderio;  ne*  filofofi  ella  fi 
vede  con  tutta  la  fua  forza  ; negl’- 
illorici  con  tutta  la  fua  purità,  eccm 
tutta  la  fua  bellezza  ; e negl’oratori , 
c ne’  Poeti  con  tutti  i fuoi  ornamen- 
ti , e le  fue  politezze  , In  quella  sì 
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gradita  varietà  ogni  forte  d’  umori , 
e de’ condizioni  trova  di  checonten- 
tarfi,  e di  che  ammaeftrarfi  . Qui  è 
dove  la  verità  non  patifce  aitcrazio* 
ne  dalle  Paffioni,  dove  ella  parla  fen- 
za  timore,  come  fenza  interefse  ; e 
dove  ella  non  trema* punto  all’entrar 
ne’  Palazzi , ò alla  prefenza  de’  Mo- 
narchi . Per  tal  cagione  la  lettura  è 
afsai  necefsaria  alle  Dame  , poiché 
non  avendo  elle  meno  bifogno  de’ 
muti  maeftri  eh’  i Principi , e non 
trovando  la  bellezza  con  pari  fortu- 
na che  r imperio  cosi  facilmente  de’ 
maeftri  come  trova  degl’  adulatori  ^ 
cglè  necefsario  che  per  venir  in  chia- 
ro de’  loro  errori , elle  apprendano 
■alle  volte  dai  morti  ciò  che  non  ar- 
direbbero di  dire  loro  i vivi  . Sola- 
mente ne’  libri,  che  non  fanno  men- 
tire, poftono  elle  notare  1’  imperfe- 
zioni del  loro  Ipirito,  come  quelle  de’ 
loro  volti  negli  fpecchi In  elfi  elle 
vi  trovano  dei  giudici  , che  non  (i 
pofsono  corrompere  ne  dall’  amore , 
ne  dall’  odio  : là  è dove  le  belle,  e 
le  brutte  fono  trattate  egualmente  , 
efsendo  la  loro  decilione  in  mano  d’ 
arbitri , che  non  hanno  punto  d’  oc- 
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chi  che  per  mettere  differeòza  trà  Ì 
vizio,  e la  virtù.  nbo 

Mà  poiché  tutti'  Mibri  non  fonò 
eccellenti , e poiché  ve  ne  fono  chè 
veramente  non  meritano  d’efser  da^ 
ti  ad’  altra  luc^  che  à q'tìélla  del 
fuoco , de’  quali*  faria  beh  fatto  imi- 
pedirne  rimpreffione  meglio  che  la 
lettura^-  bifogna  confelTàre  che  non 
dalli  meno  di  difficoltà  à fciegliere 
de’  buoni  libri  per  profederfi  d’un - 
onorata  occupazione  nella  (blitudi* 
ne,  che  de’  buoni  fpiritì  per  tratte- 
nerli nelle  compagnie.  Che  le  litro- 
vano  di  quelle  che  non  s’  affidano 
punto  à loro  medefime  per  farne  be- 
ne l’elezione  : almeno  elle  dovereb- 
bono  feguire  il  conliglio  de’  più  fa- 
pienti , e de’  più  dotti , per  paura  d’- 
infettarfi  lo  fpirito  , ò di  corrom- 
rperfi  la  cofcienza  V.  Qui  io  non  polso 
trattenermi  di  bialimare  la  tirannia  . 
de*  certi  fpiriti^,^"  che  fanno  non  s6 
quali  cabale  di  cui  elfi  penfano  dhe 
;la  propria  approvazione  lia  necefsa- 
Iria  , per  meritare  quella  degl*  altri . 
’.Conie  il  valore  della  moneta  dipen- 
de dal  commando  de’ Principi'  , il 
prezzo  de*  libri , c ti  purità  déllaliti- 
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gua  dipendono  dall’opinione  di  que’ 
Rè  imaginarj;  non  fi  può  evitare  la 
loro  cenfura , fe  non  fi  fottomette  al 
loro  giudizio;  l’ufo,  e Taggradimen- 
to  fono  tra  le  loro  mani.*  il  loro  cre- 
dito è necelTario,  nè  v’è  punto  d’]al- 
tra  gloria  per  e(Iì,che  quella  da  loro 
diftribuita.  Tutto  che  le  genti  one- 
fle  fi  ridano  di  quello  piccolo  com- 
mercio, e di  quelli  intrichi  ridicoli, 
vi  fono  tuttavia  degli  fpiriti  deboli, 
che  fi  lafciano  condurre  da  loro  ; e 
per  quello  errore  vi  fono  foventede* 
buoni  libri , che  non  fi  gullanofubi- 
to  al  loro  nal7ere,  perche  quelli  pic- 
coli impollori  li  fanno  cadere  dal  lo- 
ro credito  , ed’  impedifcono  che  non 
vi  fi  riconofca  l’eccellenza . Elfi  pen- 
fano  che  avendo  biafimato  1’  opere 
degl’altri  , non  fi  leggeranno  che  le 
loro  , e che  le  Dame  lì  fermeranno 
al  loro  fentimento , come  ad  una  rego- 
la infallibile.  Mà  come  alla  fine  fin-» 
nocenza  rifplende  al  difpetto  de’  fuoi 
accufatori  , il  merito  fpicca  malgra* 
do  de’  fuoi  invidiofi;  la  riputazione 
ofeurata  qualche  tempo  per<  la  loro 
malizia,  fi  fpande  dappoi  con  più  di 
glori^^ , i e l’efperienza  fìl  y edere  che 
■ A j n^ii 
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nou  bifogoa  feguire  V opinione  di 
quelli  , che  non  parlano  de’  libri 
fecondo  la  verità  , ne  meno  fecon- 
do il  lor  fentimento  , mà  fecondo 
r iutereflè  , che  fi  propongono  . Le 
Dame  devono  inferire  da  ciò  che  non 
bifogna  tanto  piegarli  al  parere  degf- 
altri,  che  arrivino  à rìnonziare  al  lo- 
ro, e che  non  v’è  apparenza  sì  forte 
che  vaglia  à farle  fidare  intieramente 
à guide  così  {travolte . 

Io  non  intendo  perciò  che  fi  diano 
la  pena  di  leggere  tutti  i libri , òche 
fen’afFetti  la  quantità  ; al  contrario, 
io  (limo  eh'  ella  non^é  meno  inuti- 
le , come  ella  è importuna  , e che 
nel  leggere  de’  libri  diverfi  , bifo- 
gna  fare  come  nel  vedere  de’  diverfi 
paefi  per  dove  fi  pafiTa  fenza  fermarfi: 
voglio  dire,  che  doppo  d’aver  bene 
corfo  , e d’ averne  veduti  molti,  bi- 
fogna alla  fine  feieglierne  uno  folo 
per  fuo  trattenimento.  Perche cerca- 
^ re  in  molti  ciò , che  può  trovarfi  in 
un  folo?  come  fe  il  fole  avefiè  bifo- 
gno  del  lume  delle  ftelle  per  fare  il 
giorno  , ò che  quello  pianeta  non 
aveflfe  abbaftanza  del  fuo  proprio 
fpicndorc  per  diramarlo  pe,’l  mondo 
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-tutto,  à fine  d’illuminàrlo.  Laquaifc 
tità  non  è la  mifura  de’  fapienti,  ed 
un  folo  libro,  quand*  egli  è buono, 
pud  lèrvire  d’una  vafta  Libreria.  Io 
trovo,  intorno  à ciò  un  fcntimcnto 
mirabile  in  S.  Girolamo  , fcrivendo 
à Furia  , per  perfuaderla  di  lafciar 
ogn’altra  lettura,,  à fine  d’applicarfi 
folamente  à quella  della  Sagra  Sctit- 
tura  . Come  voi  venderefte  , dice 
egli , molte  perle  per  comprarne  una, 
che  averebbe  il  pregio  , c la  bellez- 
za di  tutte  Taltre:  così  dovete  voi  ri- 
noDziare  ad’ ogni  forte  de*  libri  , à fi- 
,ne  di  attaccarvi  intieramente  ad  uno, 
dove  voi  potete  trovare  tutto  ciòche 
-bifogna,  per  contentarvi, e per  iftruirvK 
. Ed  in  effetto  , il  leggere  pochi 
libri , purché  effi  fieno  utili , e gra- 
ti , non  è mai  un  feemare  il  profit- 
to, mi  bene  un  raffinarlo,  c pur- 
garlo .*  come  ciò  non  è un  lafciare 
d’effere  meno  ricco  , mà  effere  fo- 
iamente  meno  intricato,  ed  imbro- 
gliato » Altrimenti,  come  quelli, 
che  mangiano  continuanaente  , non 
fanno  , cne  una  radunanza  de’  cat- 
tivi umori  ; così  quelli che  leggo-  ; 
so  troppo,  trpyanfi  ordinariamente 
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'incommodati  da  una  gHiidc  xJonfù- 
'fione  de’  penfieri  , e di  parole.*  ed 
'in  quella  guila  ^ che  T eccedo  deh’ 
'slirtiento  indebolifce  il  calore  natu- 
rale, egualmente  Teccedb  della  let- 
tura diminuifce  alla  fine  il  lume, 
cd  il  vigore  dello  fpirico  . Non  è 
dunque  necedario^di  leggere  molti 
librj,mà  bene  di  non  leggerne  che 
'd’eccellenti,  e foprà’l  tutto  di  non 
"avere  mai  punto  di  curìofità  per 
quelli , da’  quali  non  fi  può  guada- 
gnare il  bel  carattere  de’  fapienti, 
fenza  cader  in  rifcbio  di  divenire 
'viziofi  . Qiù  c necedàrio  , che  io  * 
contradica  à due  grandi  errori , e 
■che  vinca  il  timore  , ed  in  confe- 
^uenza  l’ardire  : poiché  fi 'trovano 
cert’  uni  , che  fi  fanno  fcrupolo  di 
leggere  dei  libri  de’ Pagani  , e che 
non  fe  ne  fanno  punto  di  leggere 
dei  Romanzi  . Se  ne  trovano  dun- 
que, che  fanno  cofcienza  di  legge- 
re libri  de’ Poèti, e de* Filolbfi, tut- 
to che  eflì  fieno  pieni  de’  buoni  dor 
cuménti:  che'avercbbero  paura  del- 
la virtù  medefima , fe  fodè  lorone- 
cedario  d’ apprenderla  alle  * fcuole  di 
Platone , e 4*  Socrate.  ‘ . . ;v:4 
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Mà  per  non  diffìmularc  puntogli 
loro  fcrupolo'  fi  deriva  dalla  loro 
ignoranza,  e fi  mettono  ad  impaù- 
rirfi,  come  parla  lo  Spirito  Santo, 
dove  non  vi  fi  fcuoprè  verun  mo- 
• tivo  di  timore  . Poiché  Dio  mede- 
fimo  commandò  agl’ Ebrei,  di  rub- 
ibare  i vali  d’Egitto,  per  confagraf- 
li  à fervigio  del  Tabernacolo  j ^r 
-qual  cagione  non  prenderemo  noi 
-de’ buoni  ammaeftramenti  negl’ Au- 
tori Pa'ganii  col  bel  biflTegno  d’ im- 
piegarli à gloria  di  Dio, c per  Ijn- 
^ ' ftruzionéddle  noftre  cofcienze  Co- 
- ?-me  gl’- Ifraefiti  nel  portar 'via-^i  te- 
* - fori  degl’tEgizz) , lafciavano  loro  i 
■ loro  idoli  p cosr  nel  prendere  la 
ifcienza  de’'-Pagàfì!  noi  nO a ' pren- 
diamo perciò- il  loro‘errorè,  ò la 
-loro  idolatria  . Di  qual  danno  dun- 
que ci.  poterebbe  riufcire  il  rapire 
.quefte*  divine  ricchezze  à’ profèfibri 
profani  , peri  fervi rfe^ie^  ad  tifo  ^mi- 
gliore.^ e già  che  fi  battezzano  gV 
infedeli  , per^  qua  f * cagione  non  fi 
•-faranno'  criftiariei  lei^lOfo'  fàvole  6 
ile  loro  iiioric,  prìtìcipalftiente  quan- 
>do  vi  fi  trovano 'de’ bei  eflfèmpj'pér 
j iì  coftirnii,  creile  «buone  regole  per 
ii'rt  la 
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Ja  condotta  della  Vita?  Che  fe  fi 
dà  in  qualche  cofa  di  poco  confor- 
me al  ben  vivere,  bifogna  reggerli 
nella  lettura  de'  loro  libri  , come  i 
Giudei  nell’  unirli  in  matrimonio 
con  le  foraftiere  , eh’  erano  loro 
febiave  , à cui  tagliavano  l’ unghie, 
. ed  i capelli  : cioè  à dire  , che  nel 
leggere  quelli  antichi  Auttori , non 
vadifi  in  traccia  di  .ciò , che  è fu- 
perfluo,  ò di  ciò  , che  può  ofifènde- 
re  la  nollra  religionè  . Mà  io  mi 
fono  fin’  ora  ingannato,  poiché  noi 
non  prendiamo  nulla  ai  Pagani,  le 
bene  noi  vi  prendiamo  ciò  , che 
fcuopriam  di  più  bello  neMoro  li- 
bri . Tal  forte  di  ricchezze  lòno 
quelle,  che  elli  rubbarono  a’nollrì 
Padri  : quella  é Taira  iilolbfia  d’ 
Egitto , che  fi  è tragittata  in  Ate- 
ne . Ciò  che  i loro  Poeti  , ed  i lo- 
ro Sofilli  vantano  di  più  forbito, 
e di  più  vago,  efii  T hanno  ellrat- 
to  dai  nollri  Profeti  : ed  ella  è la 
feienza  dei  Caldei , à cui  ban  elÓ 
dato  folamente- un’ altro  volto,  e 
c’hanno  velata  fotto  alcuni  enignii 
per  paura , che  non  fi  fcuoprillè  il 
furto . 11  lubbare  in  tal  guìlà 
. f non 
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non  c rubbare  ai  Pagani,  egl’c  un 
prendere  ciò,  che  c noftro;  nè  ciò 
ci  può  far  fofpettare  di  peccato, co- 
me non  v’c  punto  meno  di  merito 
à tirare  dai  loro  libri  una  sì  bella 
dottrina,  che  à liberare  degl’inno- 
centi fchiavi  dalle  mani  degl'  infe- 
deli , ò à levare  delle  reliquie  da 
un  luogo  profano,  per  metterle  iil 
un  luogo  di  maggior  venerazione. 
Ecco  ciò  , che  mi  pare  intorno  la 
lettura  degl’  antichi  , Mà  per  ciò, 
che  riguarda  quella  dei  Romanzi, 
è necefTario  parlarne  in  altra  manie- 
ra : poiché  non  v’  è niente  in  que- 
fti  , che  d’  affai  cattivo  , e d’aflài 
nocivo  , mefcolato  con  un  non  so 
che  di  grato;  e negl’ altri  v’  è una 
morale  efquifita  , raefcolata  con 
qualche  cofa  di  fuperfluo  . Il  male 
a ppa ri fce  folamente  ne’  libri  degl* 
antichi,  e in  que’idc’  Romanzi  non 
v’è,  che  un’apparenza  di  bene,  co- 
sì che  levando,  gd  ambi  la  mafche- 
ra,e  penetrandola!  di  là  dalla  fcor- 
za,  non  vi  fi*  trova  , che  del  vizio 
in  quefti , e della  virtù  in  quelli . 
Avvertali  , che  non  bifogna  lafciar 
gli  Antichi  per,i sì  poco  di  male  j nè 
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« bifogua  fpofare  Ì Romanzi  per  sì 
« poco  di  bene:  egli=  è afTai,  di  tron- 
‘ - care  ciò,  che  v’  hà  di  male  agl*u- 

• ni  , mà  devefi  intieramente  rinon- 

• ziare  agl' altri.  ' * 

Forfè.,  che  il  mio  parere  intorno, 
à ciò  offenderà  quello  di  molti,  a’ 

• quali  la -menzogna  fembra  affai  più 
bella,  che  la  verità-,  che  non  poflfo- 

• no  prenderfi  ‘trattenimento  , che  di 
-ciòj  ch’*è  inutile , e -che  non  credo-  ' 

• no,  che  fi  pofià  paflàr  il  tempo, fen» 
,za  di' perderlo  . ' Perche  proibiraffi, 
-tficon’  elTi  , k lettura'de’  Romanzi^, 
*fe  finpermewe  quella  de’  Poeti  ? e 
^q'uab  apparenza  Ci  porta.' à crederé,  ^ 
‘-che  le  finzioni  fieno  più  di  -danno ih 

Profà,  che  in-Poefta  ?<Quale  nCceP- 
fitàci  ftimola  di  privarli  del  più  dol- 
ce tratteniménto  della  vita'  persi  leg- 
gieri confideraziofti?Equal  più  gran- 
«de  contentoifi-pud  imaginare  , che 
*di  leggere  nei^Romjanzi-  tanti  difRf- 
renti  fuccefli  ^/^o^è  noi^  fentiamo  le 
nofi re.  péfifiOni' 'tócche  fatti  ^che 

ci  fi  prefenUno"?’e‘feiben'e  rnoi  fap- 
■piamo  veramente^’y  che  gli  ogg^tti^^ 

, che  ci  toccano  ,'iìòn  fono  mai  fiati', 
^'iioh  ibiiò  più  ,-iiol’jiófì  lafciamC^ 
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tuttavia  d’ averne  qualche  volta  una 
vera  compafllone  per  aJcqne  fìnte 
difgrazie  , e di  fpargere  anpora  del- 
le lagrime  sù  le  difavventUre  d* al- 
cuni Pallori,  creati  dalla  fola  noftra 
imaginazione  . Non  bifogna  rinon- 
ziare,  aggiungon’elTi  ,ai  libri  , per- 
che vi  fi  può  ritrovare  qualche  cofa 
di  cattivo  : come  s’ egli  folle  ragio- 
nevole di  non  imbarcarli  mai  fopra 
il  mare,  à cagione',  che  vi  fono  dei 
fcogli , ò che  l’arte  del  navigare  non 
fia  tutta  ficura  , ed  utile  , perche  vi 
fono  di  quelli  , che  tal  volta  fanno 
naufragio  per  difavventura  , ò per 
ignoranza.  Ella  non  è mai  cofa  giu- 
fta  il  lafciare  il  bene,  perche  egli  và 
rovente  mefcolato  co  ’l  male  . Egl*  è 
offizio  della  Prudenza  il  feparare  il 
vizio  dalla  virtù,  e non  fuggire  tut- 
ti due  allìeme  , altrimenti  bilògne- 
rebbe  cavarli  -gli  occhi  per  paura 
d’abufarll  de’  noftri  fguardì , e ren- 
derli immobile  per  paura  di  cadcxe 
à terra.  Dall’altra  parte,  perche  fa- 
rà proibito  ai  Romanzi  di  fcrivere 
le  vite  di  quelli,  che  non  fono  mai 
flati , fe  fi  permette  ai  Pittori  di 
fare  i ritratti  di  perfone  imagina- 

rie. 
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rie,  ed  ancora  di  dipingere  de’.grot- 
tcfcbi  ? perche  non  permetterafli  co- 
sì bene  agl*  uni  di  divertire  Io  (pi- 
rito  coi  loro  ferirti , come. agl*  altri 
di  ricreare  gli  occhi  colla  loro,  pit- 
tura ? Perche  la  penna  farebbe  in 
ciò  più  colpevole  , che  il  pennello^ 
c non  poterebbefi  deferivere  ciò , 
che  fi  può  dipingere 

Per  rifpondcrc  fenza  punto  men- 
tire, à quella  apologia  de*Romanzi9 
io  non  ne  dubito  puntò,  che  fé  li 
trovafifero  di  quej  , che  foflcro  in- 
tieramente onefii , ella  non  fofifè  in- 
giufiizia  il  proibirne  la  lettura  : e 
pur  che  vi  fi  trovaflè  del  diverti- 
mento fenz’  alcun  rifico  di  corrom- 
pere Io  fpirito,  non  fe  ne  potereb- 
be,al  più  dolere  , che  degl*  occhi  » 
che  fanno  pafifare  il  tempo  inno- 
centemente , e che  ancora  ci  tolgo- 
no à dei  ftudj,,  ò jt  degl’.^  affari  d’- 
importanza . Mà  ìquando  io  penfb 
alle  cattive  cofe  » di  cui  molti  de’ 
Romanzi  vanno  riempiuti  ,*  quand’ 
io  copfidéro  quanti  Spiriti  fi  danno» 
che  cadono  dalla  diritta  firada  per 
quella^ lettura  tutta  velébo.  ; io  mi 
ftimcreì  ben  colpevole*  apprefifo  la 

ve- 
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verità,  s’io  non  moflrafQ  quede  in- 
fìdie  à quelli  -,  che  ne  temono  il  pe- 
ricolo , e fe  io  non  faccffi  aperta- 
mente guerra  à quefti  corruìtorì  dell* 
innocenza.  £ à dire  il  vero, per efa- 
minar.bene  tutto  ciò,  qual  contento 
fi  può  cercare  ne’  Romanzi , che  mm 
trovili  nell’  ìlloria  ^ non  vi  fi  vede 
dei  fucceffi,  e degl’  avvenimenti  af- 
fai belli  , ò alTài  tràgici  , tanto  nell* 
amore , come  nellafortuba , per  muò* 
vere,  per  Jofegnare , e- per  divertire? 
dadi  egli  un  piu  .grande  piacere;  quaiir 
to  e quello  di;  ifcovapfi  alla  nafcjtaicd 
alla  rovina  degl’rlmperj,  e dèlie:  Mo- 
narchie* , e.  di  vedere  in  così  poco 
tempo  ciò,  eh’. è paffatornel  corfo 
de’  tanti  fccoli  Non  è quofio  un 
mezzo  ónefto  per • accoreiàre;-U  tem- 
po, quando  ci  fembralungoi  ed  an- 
cora per  farlo  ritornare  quànd’ egli 
è pallato,  trovandovi  della  ricreazio- 
ne contro  il  tedio  , e della  memoria 
contro  l’obiivione  ? Quale  apparenza 
v’  c mai , che  non  fi  podà  divertirli, 
fenza  corromperli  , ò che  non  [ polli 
ricrearli  lo  fpirito.,  fenza  mettere  la 
cofeienza  in  pericolo  ^ *Màtio  vo- 
glio , che  alle  volte  vi  fi.  trovino 

delle 
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delle  buone  indruzzioni  nei  Ro- 
manzi . Qual  bifogno  vi  corre  di 
conformare  la  noftra  vita-  fopra  di 
quella,  che  inor  crediamo itutta  ima- 
ginaria,  e come  imiteremo  noi  de* 
gli  eflfempj,,che  noi  crediamo  falfi? 
come  ’fe  .ci  mancaffe  tutto  ciò  nell* 
idoria  , ò come  fò  bifognafle  illu«» 
tn^inarci  con  degl’  aftri  , che  fono 
dipinti  sù  d’una  tavola  , in  luogo 
di-!  fervirfi '^di  - quelli  , che'  il  cielo 
fcuopreiialla  noftra  vifta  ‘.  ‘ Queft’  è 
uti’: errore  éftremo':e  fe  le  Api  non 
.^oftòno"  raccoglere  del  miele  fopra 
dei'  fiori  dipinti  noi  molto  meno 
potianio  ancora  tirare  frutto  da  un* 
dftoria',  che  crediamo  inventata  à ca- 
priccio.-p ^ ^ 

Io  voglio  ancorà'J'  che  vi  fia  del 
contento 'nei  Romanzi  :mà' non 
alle  volte- un 'gufto  aftàì  grato  nel- 
'le -vivande  avvelenate?  Bifogna  ab- 
'bandonare' ciò i che  piace,  per  ciò, 
che  nuoce,  e rinonziare  ad  vn  pie-' 
colo  piacere  j per  evitare  un  gran- 
vde  - pericolo  . Altrimenti  il  volere 
ieparare  ciò  , che  v’  è di  bene  a p- 
-parente  nèi  Romanzi.^  da  ciò  , che 
v^è  di  veto  male:  il  volerli  prender 

pia-  ■ 
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piacere  à loro  fpefe  , fenza  guardar-r 
lì  dall’  impurità",  che  è mafcherata, 
e che  tende  mille  hami  fotto  quel- 
le linee  di  dolcezza,  egli  è un  get- 
tarli nel  mezzo  d’un  incendio  , per 
falvarc  qualche  opera  di  poca  im- 
portanza : egli  è un  voler  feparare 
il  vino  dal  veleno,  doppo  d’cflfere 
mefcolati  l’uno  nell’altro.  Ed  in  ef- 
fetto, poiché  trovali  il  divertimen- 
to con  r inftruzzione  nell’iftoria  , 
perche  fi  vuole  partire  il  bene  uti- 
le dal  grato  , quando  fi  può  unirli 
infieme  ? Per  trattenere  gli  fpiriti, 
come  per  confervare  il  corpo,  qual 
bifogno  vi  è di  feparare  il.  piacere 
dal  gufio,  dall’utilità  dell’ alimen- 
to: già  chela  lettura  così  bene , che 
il  nutrimento  deve  fortificare  nel 
medefimo  tempo  , eh’  ell’a  fodisfa  . 
Ciò  non  c {blamente  ingiufto  , ò 
fuperfluo  ••  mà  ancora  dannofiflìmo: 
e per  grande  ftudio  , che  vi  s’im- 
pieghi per  diffenderfi  dal:  danno, 
alla  fine  fi  rimane  infettato  in  que- 
lli libri  cattivi  . 'La  malizia  entra 
infenfibilmente  nèil’  anima  con  le 
belle  parole , e fotto  l’ allettamento 
de’  cafi , che  ci  ricreano  . Per  bon- 


21  LaDàma^ùnefia. 

•tài  di  fphrito  ò pqr  grande  “ inno-* 
ceoza,  che  »fi  profefll,  come  i corpi 
prendano  ; ancora'  fenza  il  ^noflro 
coofentimento  ,i  le*  qualità  di  ciò  , 
che  noi  mangiamo  ; cosi  gli  fpiriti 
fpofano  à nofiro  difpetto,  un  non 
sò  che*  dai  libri , che  tioi  leggiamo: 
ibnofiro  umore  fì  altera  fenza  pen- 
{àrvi:  boi  ridiamo  con  quelli,  che 
ci  rìefcono  grati  , noi  (i  diamo  al- 
le lafcivic  cò  i lafciyi  , e medi- 
tiamo cò  i melanconici  , fino  à' ve- 
dere delle  perfone  tutte  mutate  dop- 
po  la  lettura  di  certi  libri.  Quefte 
fono  altre  pafiioni , quella  è un’  al- 
tra vita. 

-:  La  ragione  di'  ciò  non,,  è molto 
difficile  da  trovarli  : perche  fe  le 
madri  non  poflTono  fiflfar  gl*  occhi 
in  certe  Pitture,  fenza  lafciarne  dei 
fegci  ne*  loro  figliuoli;  perche  non 
non  fi  crederà, che  r iftorie  lafcive 
dei  Romanzi  poffino  avere  il.me- 
defimo  effetto  fopra  la  nollra  ima: 
ginazione,,  c che  effi  lafcino.fem- 
pre  alcune  macchie  nella  nollr*  ani- 
ma / Io  voglio' alla  fine  , che  noi 
fappiamo  bene,  che  quelle  non  fo- 
no che  finzioni  ; non  fi  lafcia  per- 
, - ciò 
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ciò  d’  eflferc  tocchi  veramente  nel 
leggerli . L’ inclinazione  , che  noi 
abbiamo  al  male  è così  potente, 
eh’  ella  fi  fortifica  fu  gli  cfeinpj 
fallì,  quando  ella  non  ne  trova  de’ 
-veri  . In  quella  gui fa  , che  federe 
Il  follevano  così  bene  fopra  ciò, 
che  è fermo  , come  fopr  i ciò  , eh’  è 
debole  , nè  fi  appoggiano  meno  su 
gl’  alberi  fecchi  , che  sù  i verdi; 
parimenti  il  nofiro  naturale  corrot- 
to , ed  i nofiri  appetiti  fregolati 
ci  portano  con  tanto  di  forza  à ciò, 
che  è proibito  , ebe  balìa  una  falfa 
lìoria  per.  renderci  più  arditi  à qual- 
che cattivo  intraprendimcnto  , e ie 
gV  uccelli  venivano  a beccare  fopra 
i grappi  d’uva  , che  Zeufi  dipinge- 
va , le  palììoni  s’  accendono  fopra 
gl’ amori  , che  i Romanzi  deferivo- 
no  . La  lettura  di  tante  cofe  lafci- 
ve  accende  lo  fpirito  à poco  à po- 
co : elja  fcancella  infenfibilmence  la 
ripugnanza  , e l’orrore,  che  fi  do- 
vrebbe avere  pe’l  male  ; vi  fi  addo- 
melìica  così  bene  colf  ìmagine  del 
vizio  , che  non  fi  hà  più  paura, 
quando  anche~^s’ incontri  il  vizio 
-znedefimo  ^ e doppo  che  fi  hà  pec- 
V ..  duta 
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idata  k Tergogntj»  fi  è in  pérìcolo 
dii  perdere  ciò  , che  noia  viene  con- 
krvato,  che  da.  lei  fola  . Se  F acque 
(corrono  fregòlatamente  , doppo  che 
gf  argini  ^ che  k trattenevano  fono 
abbattuti  ,e  rovinati  i .così  Faffezio- 
ni  fi  maneggiano  con  ogni  force  di 
libertà  , doppo  che  non  v*  è più 
^ueir  oneiio  timore  j che  le  tratten- 
gono . La  vita  licenziofii  non  fi  for- 
ma alle  voice  , nè  prende  edere  in 
un  momento  , ed  è verifiimo  ^ che 
''non  fi  diviene  tutto  in  un  tratto  vi- 
ziofo  da  queda  lettura.  La  contagio- 
ne  , che  è nei  Romanzi , guadagna 
il  cuore  auafi  infenfibilmente  ; ella 
opera  negli  rpiriti  , come  la  lèmen- 
za  nella  terra  ; ella  germoglia, e po- 
ick  s’  avanza  di  giorno  in  giorno 
più  potentemente  , per  produrre  aK 
la  fine  i pernìziofi  eifi;tti  della  corru- 
zione. • - 

Mà  quefto  non  è tutto  .quello, 
che  v’è  di  male  nei  Romanzi.  Dop- 
po d*  averne  refe  di  molte  ardite, 
•efli  ne  rendono  di  molte  fagact. 
.E  ie  vi  trovano  la'ibttigliezza  colla 
fic u rezza  . , e non  vi  . apprendonc^ 
'fokmente  il  male  , che  ■ doverebbo- 
«.  no 
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no  non  fapere  , mà  ancora  le  più 
dilicate  maniere  di  commetterlo  j e 
per  parlarne  fantamente  , quale  ap- 
parenza Vi  è,  che  fi  polTano  legge- 
re molte  partì  dei  Romanzi,  fenza 
mettere  T innocenza  medefima  in 
pericolo  ? Vi  fi  vede  fovente  , che 
quefia  hà  gettato  in  abbandono  il 
uio  paefè  , ed  i fuoi  parenti  , per 
correre  dietro  ad  un  fo'raftiere  , di 
cui  ella  ne  diviene  amante  in  un 
momento.  Vi  fi  legge  , come  quel- 
li altra  riceveva , lettere  da’  fuoi 
Drudi  , ò che  quell’ altra  aflegnava 
loro  dei  podi  per  i fozzì  tratteni- 
menti. Quelle  non  fono,  che  lezio- 
ni tutte  artifizio  per  imparare  à pec- 
care fottilmente  ; c per  ciò  , eh’  io 
pofib  concepire  , non  pofib  coin- 
prendere  co*  quai  ragioni  nè  pure 
apparenti , potrebbefi  giufiificare  u- 
iia  lettura  sì  perniciofa.  Al  contra- 
rio , (è  i Lacedemoni  vietavano, 
che  non  fi  afcoltafilero  le  comedie , 
perche  vi  fi  vede  alcuna  volta  rap- 
prefentare  degli  omicidj,  dei  latro- 
cin),e  degli  adulterjjc  perche  inu- 
na  Repubblica  bene  accofiumata  non 
fi  deve  foffrire  cofa,  che  yadacon- 
Tarre  Trìm,  B tro 
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tro  le- leggi,  nè  meno  nelle  finzio- 
ni, e ne’ giuochi  ? per  cjual  cagior 
ne  fi  permetteranno  i Romanzi  , in 
cui  non  fi  leggono,  che  azioni  difo- 
nefte , che  eflèmpj  lalcivi  ,e  che  paffio- 
oi  firavaganti  ? Ardiremo  noi  di  leg-^ 
gere con  buon  fiomaco  nei  libri, ciò 
che  i pagani  proibivano  di  rappre- 
fentare  sù  i Teatri  ? Averaffi  à dire, 
che  i Grifi iani  abbiano  meno  d*amore 
per  la  virtù,  che  gl’ infedeli  ? e le 
quefii  avevano. paura,  che  il  popo- 
lo non  fi  dafie  con  tutta  l'inclina- 
zione al  vivere  licenziófo , à cagio- 
ne de’  tali  fpettacoli , non  abbiam 
noi  motivo  di  temere,  che  gli  fpi- 
riti  ancora  fimplici  non  fi  corrom- 
pano da  una  sì  ofeena  lettura? 

Nulladimeno  ve  ne  faranno,  che 
ro’accuferanno  di  troppo  aufiero/ 
che  fi  fdegneranno  in  vedere  , che 
io  rapifeo  loro  i loro  idoli  nel 
contrafiar  loro  i Romanzi  ,*  e che 
non  piangeranno  meno  per  la  proi- 
bizione di  quefii  cattivi  libri  , dì 
quello  , che  facevano  quelle  Dame, 
delle  quali  parla  la  Sagra^  Scrittura, 
che  fi  mifero  à federe  d’  intorno  il 
loro  Adone  . La  menzogna  hà  be-, 

ne 
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De  più  di  grido  , che  la  verità  : e 
fi  leggono  con  più  di  contento  i li- 
bri, che  corrompono  i coftumi,che 
quelli , che  li  regolano  ; e fì  danno 
più  Dame , che  imparano  à memo- 
ria le  favole  de*  Amadis  , che  le 
llorie  della  Corte  Santa . Finalmen- 
te fi  prende  con  aiTai  meno  dì  gu- 
flo  la  recita  d*  un  Sermone  , che 
quella  d*  una  comedia , e (ì  và  più 
volontieri  ad  alcoltare  un  Ciarlata-^ 
no  , che  un  Predicatore  . Stratone 
fi  duole  con  tutta  giuilizia , eh’  egli 
hà  meno  difcepoli, che  Menedemo, 
perche  trovanfì  più  , che  cercano 
la  fcuola  del  Piacere  , ' che  quella 
della  Virtù  : e che  noi  amiamo  me- 
glio quelli , che  ci^lufingano  , e ci 
muovono  ri(b , di  quelli , che  ci 
attridano,e  ci  fpaventano  colle  mi- 
nacele . £ per  non  di/Iimulare  nien-  ' 
te  , ella  é una  difgrazia  elirema  il 
vedere  a’nodri  di  , che  bada  per 
fvegliare  la  curiofìtà  di  leggere  un 
libro,  il  fapere,  ch’egl*  è proibito. 
Pare  , che  lo  (leilb  fpirito,  che  in- 
gannò la  prima  delle  femine , nel 
perfuaderle  , per  rovinarla  , le  dol- 
cezze dei  frutto  della  icienza  , in- 
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fpiri  ancora  à molte  la  libertà  dei 
medefimi  fentimenti , promettendo" 
loro  , che  i loro  occhi  faranno  a-' 
perti  per  vedere  cofe  meraviglio- 
fe,  e che  non  fi  vieta  loro  la  let- 
tura , che  per  motivo  d’  invidia . 
Quefto  errore  ne  leva  dal  diritto 
camino  un  grande  numero  di  quel- 
le, à quali  gli  adulatori  perfuado- 
no,  che  come  gli  fpiriti  deboli  fo- 
no per  tutto  in  pericolo , nel  mez- 
' 20  ancora  delle  cofe  buone:  gli /pi- 
riti eccellenti  non  fono  in  vefUn 
luogo  in  pericolo  , nè  pure  nel  mez- 
zo delle  cofe  cattive , e che  percid“ 
fi  doverèbbe  proibire  tutto  agl*  uni, 
è permettere  tutto  agl’ altri.  Quan- 
to à , me  ho  un  fentimento  tutto; 
contrario  ; confèflb  , che  per  qua- 
lunque fpirito , che  fi  pofià  avere 
fi  èfempre  in  obbligo  di  fuggire  il 
pericolo  : ed  io  ftimo  , che  dianfì' 
pochi,  che  abbiano  tanto  di  calo- 
re,ò di  forza  come  Mitridate , per 
non  nutrirli  che  di  veleno  , e -per 
vivere  di  ciò  , che  fà  morire  gli‘ 
altri  . Io  non  approvo  nulla  più  i 
Poeti  dei  Romanzi , quando  vi  fia 
ih  ambedue  del  male  : in  ogni  luo- 
go. 
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go>  che  io  trovi  il  Vizio,  c mia 
intenzione  di  fare  à lui  una  foda 
guerra;  e penfifi  ciò,  che  parrà  ad 
ogn’uno  , io  biafimerò  Tempre  que* 
libri  cattivi  , che  fervono  di  fcuo- 
la  per  apprendere  folamente  à pec- 
care con  deftrezza,e  che  fi  ponno 
nominare  giuftiffimamente , la  poli- 
tica delle  viziofe , e delle  fcanda- 
lofe . 

lo  mi  dichiaro  inimico  aperto  di 
, tutto  ciò,  che  lo  è della  Virtù  ; e 
per  dire  in  meno  dì  parole  ciò , che 
io  penfo  in  riguardo  alla  lettura  dei 
buoni  , ò dpi  rattivi  libri  ; egl’  è 
necefiàrio , che  quelle,  che  non  fan- 
no da  sè  fteffe  farne  la  lecita  , e la 
differenza  , feguano  il  configlìo  dei 
più  periti  : e che  quelle  , che  fono 
più  capaci  di  difccrnerli  , non  fi  la- 
icino  giammai  trafportare  dalla  cu- 
riofità  , che  fembra  quali  naturale  à 
molte,  per  la  ricerca  di  ciò , che  và 
proibito  . Non  v’  hà  punto  di  dub- 
bio, che  la  lettura  è grata , ed  utile; 
e pur  che  fi  leggano  buoni  libri , el- 
la infegna  agf  ignoranti , ella  correg- 
ge i diffòluti  , e divertifee  i melan- 
conici . Ella  porge  dei  lìmedj  ai  più 
B 3 affiic-- 
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afflitti  contro  la  difperazioné,  ed  ai 
più  felici  contro  T infolenza  . Ella 
moftra  degl’  efempj  per  umiliare  gl’ 

- uni  , ,e  per  iji^imire  gl’  altri  . Ella 
fà , che  noi  fiAào  provveduti  de*  mi- 
gliori dilcorfi  nei  trattenimenti  , e 
nelle  compagnie , e de’  più  bei  pen- 
fieri  nella  folitudine  , e nel  ritiro. 
Senza  di  lei  egl*  c impoflibile  di  bea 
meditare  , nè  di  ben  parlare . Mà 
quella  materia  è troppo  ampia  , ed 
abbondante  i e fe  io  la  volefli  fegui- 
re,  in  luogo  di  dar  fine  à quello  di- 
fcorfo  , bilognerebbe  ricominciarne 
un’  altro  - Non  vi  è punto  dunque 
di  dubbio  , che  la  lettura  dei  libri 
onelli  è una  gratiflima  occupazionei 
màdevefi  Tempre  ricordare,  che  non 
bada  , eh’  ella  fia  utile  allo  fpirìto, 
s’clla  non  lo  è ancora  alla  cofeienza. 
Come  la  virtù  vale  meglio , che  la 
feienza  j le  Dame  devono  imaginarr 
fi, che  vale  meglio cllère  buone, che 
iapienti  y ed  io  non  mi  faro  punto 
timore  di  dire  , che  s’elle  avellerò 
la  vera  vergogna , non  arrolfirebbero 
meno  , allor  che  fi  trovano  sù  la  let- 
tura di  qualche  libro  cattivo,  che  le 

venillèro  lorprefe  , e rinchiufe  con 

qual- 
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qualche  uomo  dillòluto. 

Ecco  ciò  , che  appartiene  per  la 
lettura  degl’  altri  libri:  mà  per  fa- 
re , come  io  ho  promeffò,  alcune  an- 
notazioni (opra  quella  del  mio;  mi 
pare  , eh’  ella  farà  molto  più  utile 
alle  Dame  , doppo  che  averò  loro 
moli  rato  , per  qual  cagione  io'  mi 
fono  fervito  di  tante  favole  , per- 
che io  faccio  vedere  la  maggior 
parte  de*  miei  argomenti  à due  vol- 
ti, perche  io  non  hò  dati,  che  in- 
fegnamenti  generali  , che  poflbnó 
lervire  così  bene  agl’  uomini  , che 
alle  femine  ; e non  hò  voluto  di- 
feendere  à certe  infìruzioni  parti- 
colari , che  il  volgo  defidera , per 
ellère  più  fcnfibilmente  tocco.  Que- 
fte  fono,  à mio  parere,  le  quattro 
parti  principali  di  quefto  libro  , di 
cui  mi  corre  l’obbligo  di  renderne 
ragione , per  fare , eh’  egli  riefea 
più  utile  à quelli  , che  fi  prende- 
ranno la  pena  di  leggerlo  . Nè  fi 
penfi  punto , che  io  abbia  aggiunto 
tutto  ciò,  per  fare’  una  nuova  Apo- 
logia, poiché  cgl’  è tutto  per  am- 
maeftrare  gl’  ignoranti  , e non  per 
diffendermi  dai  malizìofi  . Qi^ìlr, 
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che  non  faranno  punto  foddlsfattì  di 
ciò  , che  io  hò  {critto  , portinfi  à 
leggere  la  Prefazione  , che  non  'è 
cofa  mia,  ma  d’uno  de’ miei  amici, 
che  s’è  preio  la  fatica  di  farla.  Per 
ciò,  che  v’è  di  favola,  le  io  ne  ti- 
ro alcuni  eflempj  , non  Io  è ,,cbe 
per  ifpiegarmi  con  più  di  chiarez- 
za; non  già  per  appoggiare  ad  elTa 
il  mio  difcorfo , mà  per  abbellirlo; 
nè  già  per  rendere  la  Verità  più 
forte,  mà  folamente  più  grata.  O- 
gn’  uno  sà  , che  gl’  efìfèmpj  della 
favola  divertilcono  affai  più  , che 
quelli  della  ftoria,  perche  effi  fono 
fatti  per  dardiletto.  Gl’Ifforicì rac- 
contano i fucceffi , ed  i Poeti  l’ in- 
ventano .*  in  maniera,  che  non  fer- 
vendomene , che  per  ricreare , e non 
per  convincere  ,io  mi  fono  conten- 
tato bene  fpefìR)  di  cercare  i più 
piacevoli,  e non  i più  veri  .'  Dall* 
altra  parte  non  fi  deve  ftimar  colà 
ftravagante  , s’io  hò  procurato  di 
rendere  la  metamorfofi  utile  , poi- 
ché bilbgna  accomodarli  al  gufto  di 
quelli,  che  fi  vogliono  perluadere, 
.poiché  molti  amano  la  favola, e la 
leggono  / Sé  noi  non  potiamo  leva^ 
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xt  i ferpenti  dal  moDdo  , almeno 
abbiam  ragione  di  fare  dei  rimedi 
dei  loro  veleno;  e fòla  lettura  del- 
ie Unzioni  è dannevole,  noi  cerchia* 
ino  di  tirarne  qualche  profitto,  e di 
trovare  il  bene  in  un  male , che 
non  potiamo  impedire.  Gl’ Antichi 
hanno  convertita  quali  tuttala  loro 
Morale,  e tuttala  loro  Teologi  a fot- 
te la  favola;  e potendoli  fervire  de 
gl’  ellempj,  che-infpirano  carità  co- 
sì bene  , che  dei  falli  » efifi  hanno 
fcelto  quelli , per  rendere  i loro 
inlègnamenti  ancora  più  fenfibili. 

Che  fe  io  mi  lèrvo  delle  fàvole 
per  rendere  i miei  penfieri  piùchia- 
ri , e più  grati , egli  è > per  quella 
llellà  ragione  , eh’  lo  tratto^iQolte 
materie  in  Problemi’,  à fine  che  la 
Verità  contenti , ed  io  diletti  nello 
fle/Ib  tempo , eh’ inlègno . Io  mi  fo- 
no sforzato  di  unire  il  divertimen- 
to aU’inllruzione  : ed  ho  creduto, 
che  lo  fpirito  , così  bene  , che  gl’ 
occhi , li  ricrei  nella  diverlità  , e 
che  li  prenda  palTatempo  à ' vede.- 
re  ciò  , che  v’  è di  buono.,  c di 
cattivo  in  ogni  cofa.  Di  . più  , poi: 
che  le  migliori  ìnllruzioni  devono 
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moftrare  nel  medefimo  tempo  ciò, 
che  fi  deve  fuggire,  e ciò  , che  fi 
deve  fare;  io  mi  fono  avvii&to,cbe 
per  riufcire  ottimamente  in  quelle 
due  cofe, faria  ben  fatto  di  far  ve- 
dere in  qual  fi  voglia  foggetto  ciò, 
che  è degno  del  noftro  amore  , ò 
del  noftro  odio . E non  fi  vede  for- 
fè, che  non  v’è  quali  niente,  fuori 
di  ciò,  che  riguarda  la  Fede  , che  - 
non  fi  polla  vedere  , che  in  molte 
laccie  ? fc  Tumore  melanconico  hà 
qualche  cola  di  buono,  non  è egli 
vero  ancora, eh’ egli  hà  qualche  co- 
fa  di  cattivo  s’  egT  è faggio  per 
deliberare , egli  non  è affai  forte 
per  intraprendere  ; egli  è un  Para** 
litico,  che  hà  gT  occhi  buoni  , mà 
che  hà  le  mani  deboli , e che  non 
fi  può  muovere  da  sè  medefimo . 
Non  ' fi  può  forfè  dire  altrettanto 
delT  umore  gaio  , ed’  allegro  i che 
da  una  parte  lembra  grato  pe’l  trat- 
tenimento, mà  che  fi  Icuopre  dall’ 
altra  parte  per  troppo  ciarlone  pe’ 
iècreti,  e troppo  Icggicro  pe’  dise- 
gni- d’ importanza  . h>  poterei  qui 
riferire  moke  alite  parti  del  mio 
libro , per  iàr  vedere,  che  fé  io  mi 
* r ' fono 
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fono  fervito  dei  problemi  , ciò  Jo  à 
à cagione  > che  le  azioni  morali 
vanno  piene  dicircoftanze,  che  fan- 
no , che  una  medefima  cofa  fi  può 
confiderare  in  molte  faccie  , e eh’ 
ella  comparifee  prima  buona , e po- 
fcia  cattiva  . Tutto  che  io  habbia 
Tempre  conchiufo  , che  bifogna  ama- 
re la  Virtù , ed  abbia  alle  volte  mo- 
ftrato  , ch^Ila  hà  due  eftremità,da 
cui  è necelTàrio  guardarfene, fe non 
lì  vuole  mettere  in  rilchio  d’efler 
prodigo,  in  luogo  d’eHère  liberale, 
d’eflère  oftinato,  in  luogo  d’eflère 
collante  , ò d’  elTère  sfacciato , in 
luogo  d’  edere  allegro  : ecco  ciò , 
che  mi  pare  , che  inganni  il  volgo; 
cioè  , che  nel  far  vedere  V eccelìfo, 
e il  dilfeuo  , fembra  loro  , che  io 
lodi  , e che  io  biafimi  una  medelì- 
ma  cofa.  In  luogo  di  penfare , che 
io  hò  voluto  modrare  ciò,  che  in- 
ganna , e fcuoprire  in  ogni  argo- 
mento ciò  , che  è degno  della  no- 
llra  elezione  , ò della  noftra  fuga. 
Se  io  attacco  gl’  alluti  doppocon; 
danni  gl’  imprudenti  , fe  io  biafimo 
quelli , che  donano  troppo,  e doppo 
non  approvi  quelli  ,che  donano  trop- 
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po  poco,,  non  v’è  dubbio che-uno 
fpirito  groflbiano  s’imaginerà  , che  io 
mefcoli  i biahtni,  e le  lodi  , in  luo- 
go di  riconofcere  , che  quella  è la 
vera  maniera  di  mettere  con  buon 
garbo  la  differenza  trà’l  bene  , ed  il 
male  . Che  ciò  non  è ma4  un  con- 
fondere , mà  bene  un  feparare , e che 
quelli  non  fono  problemi  fuperflui, 
mà  diUinzioni  ragionevoli  . 
r Parliamo  à quelli , che  dicono,  che 
quello  libro  può  lèrvire  agl’  uomi- 
bì  , così  bene  , che  alle  femine  *,  e 
che  io  non  fono  difcelo  fino  à cìrco- 
^anze  aliai  particolari  ,,per  l’argo^ 
mento, che  io  tratto.  Confèlfo,  che 
la  maggior  parte  delle  mie  inllru- 
zioni,  che  fono  buone  per  un  iellò, 
lo  pollòno  elTere  per  l’altro  : mà  che 
lì  delìderava,  che  io  trovafli  del  fi  re- 
gola re  per  le  Dame  , allor  che  bi- 
legna  infegnare  1’  odio  del  male  , e 
Tateacco  al  bene  ? dalli  forfè  per  loro 
un’altra  Morale  ? v’è  forfè  per  loro 
un’  altro  Crillianefimo  ? bifognerà 
per  inllruirle  inventare  una  nuova 
Religione , ò una  Filofofia  particola- 
re ? ì Predicatori  non  parlano  forlè 
nello  ftefiTo  tempo  de*  Vizj , e delle 
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Virtù  à r uno  , ed  all’  altro  fcfCo? 
Penfifi  , e dicali  ciò  , che  fi  vuole; 
noi  abbiamola  fteiTa  legge  , l’inftri;- 
zioni  ponno  ellèr  communi, pur  die 
gli  elTempj  fieno  particolari . Quefto 
è quello,  che  io  mi  fono  fatto  forza 
di  fare  per  tutto,  tanto  quanto  l’hà 
permeffò  la  materia,  e che  m’ è pa- 
ruto  conveniente,  à fine  di  non  m’- 
impegnare troppo  avanti  in  certe 
materie  , dove  io  mi  farei  refo  più 
ridicolo,  che  utile. 

Ora  egli  è tempo  di  fbddisfare  à 
quelli  3 che  dicono  , che  io  mafche- 
ro  i miei  documenti  fotto  le  Iodi, 
e che  doverei  difcendere  à circo* 
ftanze  più  {ingoiati  . Io  mi  ftupì- 
fco  per  qual  cagione  fi  voglia,  che 
"le  Dame  abbiano  bìfogno  di  lezio- 
ni così  grofiblane  , ò d’iina  condotta 
così  fenfibile  . I foli  ciechi  tengono 
neceflità,  che  fi  conducano  per  ma- 
no, ed  egl’  è affai  à quelli  , che  fo- 
no provveduti  d’una  buona  vifia,  il 
portar  loro  dinanzi  la  torcia:  quefto 
farebbe  un  far  torto  al  loro  buonfpi- 
rito,  ò al  loro  buon  naturale.  JSifo^ 
gncrebbe  , ch’elle  a velièro  meno  di 

.lume  per  cgnofccre  ciò  , eh’  è buo-, 
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no,  ò meno  d’inclinazione  per  prat> 
ticarlo  . Io  fono  certo  , che  quelli , 
che  hanno  un*  altra  opinione  fono 
alcuni  piccoli  governatori  de  villag- 
gi , che  vogliono  effercitar  la  tiran- 
nia , là  dove^effi  non  devono  jrcn- 
derc , che  fommi filone  . Efli  do- 
verebbero  penfare  , .che  io  non 
parlo  in  qualità  di  Maeftro  , mà  fo- 
lo  di  Configliere  : che  io  non  ftam- 
po  de  gli  ordini , mà  che  mi  devo 
contentare  di  donar  loro  degl’  avver- 
timenti . Egli  è un  lodare  à fufficien- 
za  le  cofe  buone  , ed  un  biafimare 
le  cattive,  allor  che  fì  arriva  à dire, 
che  è neceflàrio  fuggire  le  une  , ed 
amare  l’altre  : ed  io  averei  vergogna 
di  fare  il  legislatore  , come  molti, 
che  dicono  in  fimili  materie  : io  vo- 
glio, io  intendo,  bifogna,  io  appro- 
vo, ed  io  condanno  . Si  eflàminino 
bene  le  loro  maniere,  di  fcrivere  , e 
fi  vedrà , che  in  elle  non  v*  è più  di 
forza  , mà  meno  di  rifpetto  : il  loro 
ilile  non  è più  vigorofo  , mà  più  in- 
civile . I^oppo  di  tutto  ciò  , io  pen- 
fo,  che  non  vi  fieno  de’ migliori  fe- 
greti  , che  di  renderli  più  grato  , à 
' fine  il  renderli  più  utile  . V’  è mez- 
zo. 
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zo  d’ indruìre  fenza  difobbilgare  , ed 
io  penfo  , che  non  fi  biafimerebbe 
punto  un  medico  , che  aveffè  trova- 
ta Tarte  di  dare  degl’  ottimi  rimedj 
fenza  difgufto,  e fenza  punto  d’ama- 
ro . Si  può  difcorrere  della  maniera 
d’infegnare,  come  di  quella  di  fana- 
re  . Bifogna  credere  , che  non  fi  hà 
punto  dì  colpa  il  fare  quando  fi  può 
T uno  , e l’altro  graziofamente  : pur 
che  fi  rielea  in  quella  occafione  , io 
flimo,  che  vaglia  meglio  lèrvirlìdel- 
le  Perfuafioni,  che  de’ Precetti  . Vi 
corre  bene  differenza  trà  le  leggi  d’- 
«n  Imperatore  , e quelle  d’un  Filo- 
ibfo.  Non  fi  obbedilce  à Cefare, co- 
me à Seneca.  11  comando  dell’  uno 
èappoggiacofoprala  potenza»  e quel- 
lo dell’altro  lopra  la  - dellrczza  . Mà 
io  voglio,  che  io  habbia  tutto  que- 
llo potere.*  qual  apparenza  mi  falye- 
rà  , Tc  io  me  n*  a bu  fo  per  rendermi 
importuno  , e per  trattare  troppo 
rozzamente  un  felTo , à cui  non  fi 
deve  parlare^",  che  con  allài  di  ci- 
viltà ? A ciò  , che  mi  fi  direbbe 
che  io  poteva  donar  loro  inllru- 
zioni  più  particolari  per  rendere  la 
Dama  onefia , fenza  violare;  la  rivd- 
■ rejjr 
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lenza  , che  lofp  fi  deve , io  rifpoif 
do  , che  ciò  non  folo  .farebbe  flato 
fuperfluo,  mà  ch’egli- è intieramen- 
te impoflìbile  . Se  io  voleffi  difcen- 
dere  all’  inflruzioni  particolari  , in 
luogo  d’un  libro , io  farei  flato  sfor- 
zato dì  comporre  più  d’.un  volume. 
Come  ^ quand’  io  dico  , che  la  Da- 
ma onefla  non  deve  ignorare  ciò» 
che  è'decente  alla  fua  età,ò  alla  fua 
condizione  , bUognerà  egli  venirne 
fino  à moflrare  la  maniera  di  fona- 
re il  liuto,  di  ballare,  di  acconciarfi 
la  tetta  , Ó di  fare  dei  complimenti? 
Sarà  forfè  neceflàrio , eh’ io  faccia  1’- 
offizio  d’ un  Violino , in  luogo  di  far 
quello  d’un  Filolofo?  Io  voglio, che 
tutte  quefle  piccole  galanterie  non 
vadano  punto  dimenticate , mà  que- 
fle  non  fono  , che  l’ unghie  , e’  ca- 
pelli della  Dama  onefla  ; folamen- 
te  nella  Morale  fi  trovano  le  qualità 
neceilàrie,per  formare à perfezzione 
quella,  che  io  lodo  : ed  io  cerco  fo- 
pra  ’l  tutto  di  regolare  rio  fpìrito  , e 
la  cofeienza.  Quefle  (bno  à.inio  pa- 
rere le  due  parti  le  j>iù  confiderabili 
d’una  perfona,  che  fi  deve  fliniare 
la  ciò  io  hò  aflàticato  aflài^ 

non 
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non  parlando . punto  di  molte  altré 
, condizioni  ,<  ò perche  elle  fono  fuper- 
, flue  pe’l  mio  dilfogno  , ò perche  el- 
le fono  alfa!  facili  da  acquiftardjfen- 
,za  che  vi  cada  necellità  disperdere 
il  tempo  à farne  loro  delle  regole. 
.Ecco  à mio  fentimento  le  principali 
parti  ,di  cui  io  devo  parlare,  per  fod- 
disfazione  di  quelli,  che  non  fi  pren- 
dono punto  la  pena  di  leggere  le 
Prefazioni . 

Quello,  che  è fui  principio  di  que- 
llo libro  ballava  per  inllruire  il  le^ 
tore  non,  folo  fopra  i^  punti  , che 
io  tratto  .qui  , mà  .ancora  .fopra 
molti  altri,  che  non  defidero  punto 
di  toccare  in  quello  difcorfo  . Tut- 
.tavla  , perche  fe  ne  trovano  molti 
ancora,, .che  non  lafciano  di  fatele 
xnedefime  soggezioni  , io  hò  penfa- 
to,  che  efli  non.'hanno  voluto  leg- 
gere quella  introduzione  , ò,  per  me- 
, glio  dirè,  che  non  ne  hahnoi potuto 
comprendere  il  ragionamento, . Se 
bene  egli  è pieno  di  forza,  e di  elo- 
quenza , forle  che  elTi  non  ne  hanno 
punto  fentito  1*  effetto  , à cagione, 
che  fi.bà  impiegato  tròppo  d’arte,  e 
d’inYcnzione  per  foddisfarli.  Per  cid  ^ 
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io  mi  fonoriflblutodi  far  loro  vedere 
la  Verità  tutta  nuda, non  adoperando 
verun’ ornamento , e moftrando  loro 
le  mie  ragioni  alla  fcoperta  , fenza 
artifizio  , à fine  che  efii  giudichino 
più  Tantamente  della  mia  maniera  di 
icrivere , e che  quello  libro  polli  lo- 
ro elTere  utile. 

Io  non  fono  punto  d*  opinione  di 
fermarmi  à ri fpondere  à quelli,  che 
dicono,  che  Vi  fono  molti  paragoni, 
e poche  connelìioni . Io  mi  contento 
d’ inviarli  alla  lettura  di  Seneca,  e 
di  Plutarco,  per  apprendere  in  qual 
maniera  i perfonaggi  di  maggior  fli- 
ma  hanno  trattato  la  morale  : e fb- 
pra"l  tutto,  fé  vi  fono  alcuni  peivfìe- 
rì , che  vadino  loro  à genio , anco- 
ra che  non  abbiano  tanto  di  con- 
neffione  , come  effi  ne  defiderano: 
io  li  prego  di  non  rigettarli  punto 
per  ciò  , e di  confiderare  , che  le 
Perle  non  lafciano  punto  d’eflere  pre- 
ziofe,  tutto  che_elle  fieno  sfilate. 
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Della  Converf azione, 

GOmé  non  v*è  co  fa  di  mag^ 
gior  importanza  alle  Dame, 
che  il  fapcr  fcegliere  de* 
buòni  fpiriti  per  la  converfazione, 
e dei  buoni  libri  per  la  lettura, cosi 
non  v'c  niente  di  più  difficile  , per- 
■che  vi  Ibno  tante  colè  cattive  , che 
raflbmigliano  alle  buone  , che  fi  tno' 
lira  d’avere  un  grande  talento,  ò u- 
na  grande  felicità,fe  G in  ciò  una 
rara,  e buona  elezione  : bi  fogna  con- 
fcflTare  , eh*  egl*  è alTai  difficile  di 
palTare  il  tempo  cori  innocenza  , e 
con  piacere  nelle  compagnie  , ò nel- 
le folitudini  . Veramente  fé  noi  foG- 
Gmo  ancora  al  tempo  di  quella  pri- 
ma Gmplicità,  dove  era  affai  per  riu- 
icirviii  non  effèremuto,  e dove  non 
v*era  ancora  altro  peccato  nella  com- 
pagnia, che  la  menzogna,  io  confeG 
fo  , che  ciò  G otterrebbe  dalla  fola 
Gncerirà  della  natura  , e che  la  pru-^ 
denza  farebbe  fuperflua.  Mà  poiché 
noi  fiamo  in  un  fecolo  pieno  d’ar»*, 
tiGzio  > dove  pare  , che  le  parole^ 
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che  fono  inventate  per  efprimere  1 
penfieri  , non  fervono  più  , che  à 
uafconderlì  con  bella  maniera  , bi- 
fogna  confedàre  , che  T innocenza 
medefima  hà  bifogno  della  mafche- 
ra,  ò del  velo  così  bene  , che  i vol- 
ti; e che  non  è una  piccola  impru- 
denza il  moftrare  il  Tuo  cuore  alla 
fcoperta  à coloro  , che  dan  Tempre 
sii  la  fcherma,  ed  il  marchiare  af- 
fatto nudi  trà  de’  nemici  armati, 
che  non  fi  pofìfono  olFendere  , e 
da’  quali  non  fi  potiamo  diffende- 
re.  In  verità  fe  baftafiè  il  prender- 
li , e dar  diletto  nelle  compagnie, 
e che  non  vi  fofièdifiegno  più  ftu- 
diato  , che  di  paflare  il  tempo, 
non  ci  andarebbe  tanto  di  difficol- 
tà ad  acquiftarfi  filma,  poiché  per 
ciò  farebbe  à fufficienza  il  non  ef- 
fere  nato  melanconico . Mà  perche 
il  fine  principale  della  converfazio- 
ne  è di  metterfi  in  credito  d’avere 
dello  fpirito  , e del  giudizio  ; per- 
ciò non  ci  c altro  necefiTario  , che 
un  buono  umore  , ed  almeno  bifo- 
gna  avere  tanto  di  defirezza , quan- 
to fi  hà  di  virtù  . Egl’  è affai  dif- 
ficile di  rendervifi  perfetti , e i più 
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fuplenti  confeniano  , che  non  fi  hà 
ancora  trovato  una  fcuola  buona  à' 
fufficienza  , ,dove  fi  pofia  apprende- 
re à maneggiare,  fecondo  l’occafio- 
ni,  il  difcorCoy  ed  il  filenzio. 

Quante  perfezioni  fono  necefia- 
rie  per  renderli  grato  nella  conver- 
fazione,  ed  in  quale  quantità  vi  fi 
richiedono  per  piacere  à molti  ; 
poiché  ancora  le  genti  onefte  han- 
no inclinazioni  diverfe  , e le  buo- 
ne opinioni  fono  così  differenti  trà 
di  loro,  come  le  buone,  e le  cat- 
tive fono  contrarie  . Se  la  natura- 
lezza viene  difprezzata  da  alcuni , 
la  fottigliezza  dà  fofpetto  agl*  al- 
tri ; fe  fi  burla  di  quelli  , che  fo-' 
no  franchi,  fi  diffida  dicquelli ,che 
non  lo  fono.  Quefto  manca  di  buon- 
garbo,  l’altro  di  lettura  . Uno  de’ 
fenfi  è'perfeguitaro  , fino  che  l’al- 
tro è contento  : e non  fi  ardirebbe 
alle  volte  d’ incommodarfi  ad  aprir 
gl’  occhi  affieme  , e l’ orecchie . 
Allor  che  Zeufi  volle  dipingere  un 
volto  perfetto,  egli  fi  propofo  nella 
fua  idea  le  cinque  bellezze  le  più 
grandi  , e le  più  filmate  d’  Italia^ 
à fine  di  prendere  da  ogn’una  di  lo^ 
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z]  , che  fono  loro  contrarj  , come  il 
cicalamento, l’imprudenza, e la  sfac- 
ciataggine; il  primo  di  «juefti  com- 
prende ordinariamente  i due  altri; 
ed  accade  fpeflR) , che  quelle  , che  fi 
fanno  piacere  di  parlar  molto  , non 
hanno  afiai  di  vergogna  , e di  pru- 
denza . Non  bifogna  tuttavia  imagi- 
narfi , che  io  abbia  dillègno  di  con-* 
trafiare  l’ufo  della  parola  , in  luogo 
di  regolarla  , perche  io  non  averei 
in  ciò  buon  fèntimento  , le  volelfi 
comporre  la  converfazione  di  perfo- 
ne  mute.  Màper  fare  gagliardamen- 
te guerra  al  vizio  , che  è il  più  im- 
jforcuno  , ed  il  più  dannevole  nelle 
compagnie  , io  fupplico  folamente 
quelle,  che  non  hanno  punto  d’in- 
clinazione à parlar  poco  , di  confi- 
derare,  che  feti  dà  un  tempo  per  di- 
re qualche  cofa,  ed  ancora  per  non 
dir  niente,  non  ve  n’è  però  mai  uno 
per  dire  tutto  , Che  non  v’  è fola- 
mente  del  pericolo  à dire  ciò,  che  è 
falfo  nel  parlar  molto,  mà  à dire  an- 
cora ciò  , che  è il  vero  ; che  in  tal 
'guifa  li  può  offendere  la  prudenza , 
ò la  verità  , e bene  fpefib  tutte  due 
infierae  . Che  quelle  , che  parlano 
« tanto 


48  La  Dama  Onefla. 
tanto  cogl!  altri , non  parlano  quad 
mai  con  eflè  medcfimerche  elle  non' 
veggono  i loro  penfieri , fe  non'quan- 
do  fono,  loro  fuggiti  : Ch’  èlle  appren- 
dono troppo  tardi  col  pentimento 
ciò,  ch*  elle  doverebbono  apprende- 
re più  pretto  col  prevederlo  ; e che 
il  rincrefeimento,  e la  vergogna  fe- 
guono  fempre  benda  vicino i difeor- 
fi , che  la  prudenza  non  hà  precedu- 
ti. Che  alla  ttne  la  maggior  parte  di 
quelle  del  loro  Tettò  , hanno  meno 
di  pena  à parlar  bene  , che  à parlar 
poco  ,e  che  ladifcrczione  è loro  pià 
difficile,  e più  neceffària,  che  Telo-' 
quenza» 

Mi  pare  dunque  , che  Numa  non- 
moflrò  meno  di  fpirito  , che  di  reli- 
glione  , all’or,  che  egli  fè  drizzare' 
degl’  altari  ad  una  decima  Mufa,  ch* 
egli  chiamò  Tacita  : per  far  inten- 
dere , che  quando  tutte  le  Icienze 
fottèro  in  uno  fpirito  , elle  vi  fareb- 
bero inutili  feo'za  il  filenzìo  , e che  | 
tt  averebbe  apprefa  io  vano  l’arte  di 
parlare,  (è  non  fi  (àpettè  l’arte  di  ta- 
cere . E per  verità  i come  cgl’  è più 
difficile  fettère  Saggio  , che  l’ettère 
Oratore , cosi  la  Morale  tiene  più  di 
..  difiì- 
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difficoltà  per  fare  le  regole  dd  fi- 
lenzio  , che  la  Rettorica  per  quelle 
del  difcorfo.  Senza  di  ciò,  che  che 
fi  fappia,  egl’è  fenza  utilità  , ed  an- 
cora fenza  ornamento  • In  tal  ma- 
niera fi  può  mettere  con  tutta  giu- 
ftizia  il  filenzio  nell’ ordine  deirar-* 
ti  le  più  necefìfarie  , e fi  può  di- 
re con  quel  faggio  Rè  de’  Romani, 
che  le  nove  Mufe  non  hanno  pun- 
to di  fplendore  tutto  intiero,  fenza 
di  quella  decima  . Il  filenzio  dona 
non  sò  qual  garbo  alla  parola  me- 
defima  , come  1’  ombre  ai  colori 
nella  pittura;  nè  v’è  cofa  vera, che 
gl’intervalli  prefi  con  fenno  nel  di- 
fcorfo  , fanno  comparire  , come  le 
paufe  nella  mufica,  ciò  che  v’è  di 
più  bello,  e di  più  grato  .Quando 
anche  fi  dicefiero  cofe  eccellenti , il 
filenzio  non  farebbe  intieramente  fu- 
perfluo;  egli  dona  il  ripofo  à quel- 
li , che  parlano , ò à quelli , che  a- 
fcoltano,  ed  egli  ferve  per  impedi- 
re la  fterilità,  ò il  tedio. 

Nulladimeno  ve  ne.fono,  chepen- 
fano,  che  non  fi  averebbe  ardire  di 
parlare,  fenza  far  loro  un  torto,  ò 
fenza  contrattar  loro  qualche  cofa  : 
Vme  Vrima.  G mà 
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inà  quelle  che  • parlano  tanto  nella 
converfazionc , non  meritano  d’ef* 
fere  alcoltatc',  perch*  elle  dimanda-* 
nò  un  favore  , che  non  farebbero 
pronte  di  fare'  ad  alcuno  . Come 
'elle  fono  incapaci  di  dire  ciò,  che 
è veramente  ben  detto,  fono  anco* 
ra  incapaci  d’ afcoltarlo  ; e bifogna 
credere,  ch’elle  non  direbbero  tan-^ 
tè  cofe  cattive',  fe  (i  dà  fièro  la  pa-» 
zienza  alle  volte  d*  afcoltare  lè 
buone  . B tuttavia  non  fe  ne  tro- 
vano , che  molte  , quali  fanno 
tnodra  d*  quefto  importuno  ciarla- 
re, che  penfàno,  che  il  parlar  mol- 
to fia  un*  avere  fpirito  , e che 
vi  vàdi  del  loi;o  onore  ad  afcoltare 
gl’  altrui  difcorfi  . Io  non  temerò 
punto  di  dire  loro  una  verità,  che 
. 'farà  loro  utile,  quando  ella  non  riii- 
. ‘fciflè  lord  grata  . Quelle  di  quefto 
umore  fono  incapaci  di  confidenza, 
poiché  elle'  non  ponno  confèrvare 
niènte  di  nafcofto  nei  loro  difìègni^ 
ò nei  loro  affari  . Ciò  che  non - è 
‘"che  ' nel  « penfiero  delle  "prudè’ùti  è 
nella  bocca  di  quéftè  imprudenti,e 
'come  fi  dice  , che -tutto  nuota  nel 
mar  rollo,  che  niente  vi  può  arri- 
* ■ vare 
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vare  al  fondo, c che  tutto  ciò,  che 
vi  fi  getta  , in  luogo  di  penetrare 
fottoì*ac<jua,vi  ftà  à gala  al  di  fopra: 
egl’  è il  medefimo’ dii  certi  umori 
(-  ciarloni, che  non  pofTono  conferva- 
re  niente  di  particolare  ; in  luogo 
di  tacere  laggiamente  ciò,  che  è 
importante  , tutto  comparifce  alla 
fcoperta  nei  loro  difcorfi  , e fopra ’l 
loro  volto  . Ecco  la  difgrazia  di 
quelle , che  parlano  molto  nelle 
compagnie  e per  grande  confide- 
razione,  ch’elle  impieghino  neU’c- 
*■  famìnare  i loro  difcorfi,  egf  è qua- 
fi  imponibile  , che  nel  dire  tante 
cofe,  non  ne  fcampiloro  dalla  boc- 
ca di  cattive.  Come  egl’/è  aHaì 
difficile,  che  nel  mefcolare  fovente 
'la  mano,  non  fi  giri  una  volta;  stk 
la  parte,’  eh*  è inferma  r.così  egl*  è 
aliai  difficile,  che  nel  parlar  molto, 
noi  non  tocchiamo  qualche  cofa  dei 
, noftri  dilTegni:  e fe  fi  porta  inlèn- 
fibilmente  la  mano  , dove  è il  do- 
lore dei  fenfi  , fi  porta  ienza  pen- 
, farvi  la  lingua,  dove  è la  paffione 
dello  fpi rito. 

Io  sò  bene, che  ve  ne  fono,  che 
fi  promettono  di  non  ifcuoprire  gìam- 

C z mai 
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mai  i loro  fecreti , tutto  che  die  ( 
parlino  molto  snelle  converfazioni  •* 
imaginandofi,  ch’egli  c alTai  per  a- 
ftcnedene,  il;  gettarli  nelle  materie  | 
generali,  ed  il  non  trattare , che  di 
cofe  indifferenti . Mà  non  v’è  punto 
dilicurtàin  quella  condotta;  le  be- 
ne il  trattenimento  non  fia , che  di 
cofe  alTài  communi  , nulladimeno 
nella  continuazione  del  difcorfo , gli 
fpiriti  un  poco  rottili  fcuoprono 
fèmpre^  alcuna,  imagine  del  penfie- 
ro  . L’intenzione  trafpira  fuori  di 
quello  velo.  : e , come  fi  vede  che 
la  Calamita, elfendo  allontanata  dal 
fuo  Polo  , gira  nondimeno  ver- 
fo  quella  parte  , e che  elTa  la  ' mo* 
ilra  di  lontano , le  bene  non  la  toc- 
ca: così  la  parola  palefi»  fepa prenoti' 
sò'che  del  penfieròi 'ella  lo  mollra 
nei  difcorfi  i più  lontani  , e nelle 
materie  le  più  iiniverfali.. Che  fefi  | 
fà  tanto  di  forza  che  vaglia  ,pcp  I 
diffimulare  , ò.per  fingere  , doppo  i 
d’aver  volato  qualche  tempo  intOTr  | 
ftO.aUnollro  fecreto  , come  le  far- 
falle intorno  al  lume  ,•  finalmente 
come^ellc  vi  fi  ' abbrucciano  le  ali.* 
e à guifa  di  loro  fi  và  à perdere  , 

dove 
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dove  fi  credeva  di  giuocare.  Io  ap- 
prezzo afiài  quefia  comparazione; 
perche  quelle,  che  hanno  molto  di 
cicalamento,  rafibmiglianoà  que*  pic- 
coli animali , che  non  fono  compo- 
flì*chc  d’ali,  che  non  hanno  pun- 
te di  corpo  fodo  , che  non  han- 
no che  colore  per  allettare  i bam- 
bini , e che  fcuoprono  la  loro  de- 
bolezza colla  loro  leggierezza  me- 
defima.  ; 

Che  fe  le  ragioni , che  io  addu- 
co paiono  loro  deboli  , io  voglio 
donar  loro  un’  efempio  , che  averà 
più  effetto,  che  tutti  gl’ infegnamen- 
ti  della  morale  . Perche  per  poco, 
eh’  elle  gettino  gl’  occhi  fopra  di 
quella  , che  deue  effere  la  regola 
del  loro  feflb,  come  ella  ne  è l’or- 
namento , elle  apprenderanno,  che 
la  Sacra  Scrittura  non  fa  punto  men- 
zione , ch’ella  abbia  parlato  più  di 
quattro,  ò cinque  volte  in  tutta  la 
lua  vira.  Può  efière,  che  ciò  pare- 
rà loro  aliai  difhcile  , ed  io  penfo, 
che  molte  farebbero  un  miracolo 
affai  grande  , s’  elle  poteffero  fola- 
mente  tacere  per  diferezione , quan- 
te volte  , che  hà  parlato  la  Vergi- 

• ^ C I ne. 
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BC  , e s’  elle  fe  n’  ab'ufaflcro  con 
tanta  rarità  della  parola,  come  ella 
fe  n’è  fervila.  Elle  fono  allài  lon- 
tane da  quella  perfezione.  In  luo- 
go d*  imitarla  , parlando  fcmpre  ò 
per  carità  , ò per  niodeftìa  , elle 
non  parlano  quali  mai,  che  per  di- 
re il  male  degl* altri,  ò per  dire  il 
bene  di  loromedcGme.  Q^llinon 
fono,  che  biafimi,  ò lodi  ingioile r 
quella  non  è , che  una  vanità  , à 
che  una  maledicenza. 

Non  v’è  dunque  punto  di  dub- 
bio , che  molte  hanno  affai  di  pe- 
na , à moderare  conie  bifogna  , la 
libertà  della  lingua  .'Per^ciò  egl’  è 
affai  difficile  , eh*  elle  vi  riefeano 
nei  trattenimenti , e T indifcrczio- 
ne  dei  loro  difcorfi  le  efpone  alle 
burle,  ò all’ odio  pubblico  . Quella 
è una  dìfgrazia  , che' quelle  , che 
' non  hanno  affai  di  prudenza  per  e- 
faminare  le  loro  parole  , ne  hanno 
ancora  meno  per  confiderare  quelli,  [ 
che  le  afcoltano . La  loro  libertà  è | 
cicca,  ed  elle  fi  fpacciano  le  loro 
ciancic  in  ogni  forte  d’occafioni,c  i 
di  compagnie  . Io  non  voglio  dire 
per  ciò , che  non  vi  fieno  certi  ria- 

con- 
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Contri , dove  fi  può  pariate  con  qual- 
che più  di  franchezza  , che  in  mol- 
ti altri  : mà  bifogna  ben  ^offèrvarc 
à chi  noi  fcuopriamo  i noftrì  ien- 
timenti.)  quando  vi  corre  qua/che 
fifcbio  nel  pubiplicarli  , perche  fblo^ 
doppo  d'eflèrfi.eftr^mamente  penti- 
ti, vediamo  nella  bocca  di  tutto  il 
mondo  ciò, che  non  doverebbe  già, 
mai  fcampare  dalla  noflra.  Mi  pare 
dunque,  che  quello  fia  un  grande 
rimedio  per  ciò  ,per  paura  d’eHère 
ièrapre  fpaventati,  ò.di  vivere  con;?, 
tinuamente  in  foggezione  , Io  fce*<. 
gliere  cautamente  quelli  , che  noi 
vogliamo . pratticare  più  .fovente  , e 
di  non  fendere  la  conofcenza  in- 
digerentemente  con  ogni  forte  de 
perlone  •.  E per  dire  il  mio  parere 
in  ciò,  che  riguarda  reiezione, che 
Ci  deve. fare  degli  fpiriti,  ò degl’u- 
mori  capaci  di  converfazione  , io 
trovo , che  fi  danno  due  forti  di  ^ 
genti,  quali  è neceflàrio' fuggire  af- 
folutameme  , i viziofi  , e gf  igno- 
ranti , poiché  la  cofcienza  non  è 
punto  in  fjcuro  co’  primi , nè  lo 
fpirito  contento  .cogl’  altri . Il  trat- 
tenimento dì  quelli  , che  mancano 
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di  Religione  , ò di  difccrni mento, 
deve  eflére  intieramente  fbfpètto: 
£ n hà  ragione  di  giudicare  , che. 
bifogna  avere  un  grande  diflTegho 
per  ifeufare  due  errori  sì  grandi, 
come  l’empietà,  é r ignoranza.  ^ " 
'Quéfta  cattiva  fcelta  oflEcnde  le' 
Virtù  Morali,  ò le  Criftiane  i per- 
che non  è egli  vero  , che  il  com- 
municare  così  liberamente  cogli  fpi- 
riti  piccoli , come  co’  più  eccellen- 
ti : elle  non  obbligano  nè  gl’ uni, 
nè  gl* altri  in  ciò,  che  quefti  fe  n* 
offendono,  c che  quelli  fe  ne  bur- 
lano , e fe  ne  abufano  . Quefto  è 
un  dare  imprudentemente  materia 
all’odio  , ò alle  beffi  : quello  è un 
non  avere  l’approvazione  d’alcuno, 
quando  fi  penfa  meritarla  da  tutti: 
ed  in  verità  io  non  veggo  già  mai 
quelle,  che  vantano  un’  umore  tal- 
mente univerfale , per  effère  grato 
indifferentemente  con  un  medefimo 
volto  al  mondo  tutto , che  non  mi 
fovvenga  di  quella  pazza  imagine 
dei  Romani  , che  chiamavano  Ci- 
teria  , che  fi  portava  ai  banchetti 
per  far  paffare  il  tempore  per  muo- 
vere à rifo  la  compagnia  . Si  vegv 

gono 
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gono  in  quelle  , come  in  queda 
ilatua  ridicola  (guardi  , forrin  , 
riverenze  , c afTettazioni  , intiera- 
mente degne  di  rifo  . IV! à que- 
llo non  è il  più  conlìderabile  della 
loro  difgrazia  , la  loro  pelBtna  ele- 
zione le  porca  infenfibilmente  nell* 
eftremo  pericolo  : Si  vede  in  elle, 
che  non  è fenza  ragione  ciò,  chei 
Filofbfì  hanno  detto , che  la  Pru- 
denza era  h cofa  più  necelTaria  per 
l’azioni  umane  . Come  elle  fono 
fenza  punto  di  condotta  , fono  an- 
cora bene  fpeflo  fenza  virtù  .*  elle 
divengono  alle  volte  cattive  fenza 
averne  il  diflf':'gno  , e fenza  penfar- 
vi  : allor  che  la  loro  compiacenza 
è così  infelice  , che  le  impegna 
ad  una  converfazjone  de’  più  difìfb- 
luti.  Doppo  di  ciò  il  vizio  cola  ù 
pocoà  poco  nell’anima,  (ino  ànon 
Ja(cjarne  conofeere  la  contagione, 
che  quando  ella  è mortale , e fenza 
rimedio. 

Ecco  il  più  importante  efì  quello 
difeorfo,  perche  polche  la  diverfità 
degl’ umori  non  può  durare  lungo 
tempo  nella  converfazione,  bifogna 
alla  fine  ‘imitare  i viziofi  , ò pure 
C 5 oii.if- 
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odiarli.  Bifogna  eflère  ò loro  Hmi- 
Je,  ò loro  ioimico  ; bifogna  , e in 
commune,e  con  loro,  abbenche  di 
mal  grado,  fpofare  la  loro  malizia,  • 
ó di&nderfene  ; mà  quando  fi  foflfe 
ficuro  creila  vittoria  , qual  bifbgno 
vi  c d’ àfifatticarfi  in  combatterli , (c 
ci  è fèmpre  meno  di  pericolo , e d’- 
incommodità  nella  fuga  ,'che  nella 
refifienza?  Dìcafi  ciò,  che  fi  vuole, 
noi  non  potiamo  vivere  nel  mezzo 
de’  vizj,  lènza  rimanerne  infettati; 
Tefièmpio  bà  bene  dell*  auttorità  an- 
cora fopra  gli  fpiriti  più  forti . Al> 
cibiade  profefiìone  della  virtù, 
effendo  con  Socrate  : mà  egli  non 
s’ abbandona  al  piacere  , che  quan- 
do egli  cco’fuox  amorofi.  L’anima 
. il  macchia  infenfibilmente,  quando 
fi  pratica  co’  viziofi:  come  iì  volto 
a’annerifce  lènza  penfarvi , quando 
fi  viaggia- nell’ardore  del^le.  Ella 
è una  difgrazia , f efière  noi  più 
pronti  à ricevere  il  male , che’l  be- 
ne \ V infermità  fi  communica  più 
facilmente , che  la  (anità  ^ la  con- 
¥erfazione  dei  cattivi  bà  più  dì  po- 
tere per  corrompere  i buoni  , che 
'quella  dei  virtuofi  per  correggere  ì 
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difsoluti.  Forfè  ,*che  io  fembrarei 
troppo  auflero , fé  io  proponefìl  lo* 
ro  per  regola  dei  loro  trattcnroien- 
ti  refempio  di  S.  Maria  Egiziaca, 
che  non  voleva  nè  meno  praccicare 
con. un* Eremita  di  tutta  virtù, che 
quando  G fraponeva  frà  di  loro  un 
fiume.  Io  penfojche  fi  poffano  ve- 
dere i Santi  più  da  vicino,  e lènza 
pericolo.  Mà  per  ciò, che  riguarda 
Tefifere  de*  viziofi  , e de*  difibluti, 
non  bifogna  avvicinarvifi  , fe  non 
meno , che  fi  può  : il  loro  odio  fà 
meno  male,  che  la  loro  Cooverfa- 
zione , e quelli  fono  inimici , che 
fanno  più  male  nella  pace, che  nel- 
la guerra:^ 

. E,  per  verità  la  difgrazia  della 
prima  femina  doverebbe  dar  timo- 
re à tutte  le  altre  , allor  che  elle 
veggono  nella  fua  caduta  la  più  orr 
binaria  cagione  della  loro  . Qual 
vantaggio  pollò  no  elle  avere  di  par- 
lare troppo^  privatamente  co*  fer- 
penti  ? d’ e Uè  re  ardite  co’  D^mo- 
nj  , come  Èva  in  luogo^  e|lè- 
te  „ tutte  rifpetto  cogl*  Angeli  mè- 
defimi,  come  la  Vergine?  c di.lof? 
frire  U . couverfaziòne  ; di  certi  fpi?» 
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riti  licefizro/j  , che  fono  pieni  « 

veleno  , e che  non  hanno  che  de* 
cattivi  difliegni  contro  la  loro  in- 
nccenza  ^ Finalmente  la  fòconda 
forte  di  perfone,di  cui  fi  devefug* 
gire  la  compagnia  fono  gl’ ignoran- 
ti , e i ftclidi  perche  la  loro  con- 
verfazioneè  vergognofa,  difcara,ed 
inutile  ; e quella  degli  fpiriti  buo- 
ni ,e  dei**fapienti  è onore vole,frut- 
tuofa,  ed  aggradibile  . In  effetto  fi 
prova fempre  àfufficìenza,  che  quel- 
li, che  non  hanno  punto  di  ftudio^ 
ò di  lettura,  hanno  un  non  sòche 
di  rozzo,  e fe  efiì  producono  qual- 
che co  fa , lo  fanno  come  quegl’  al- 
beri felvaggi  , che  non  fono  m« 
fiati  inneflati,  nè  coltivati  yC  che 
non  portano,  che  frutti  fenza  gu- 
fio  , ò pieni  d’  afprezza.  Mà  per 
toccare  ancora  degl’  altri  abufi  , 
che  meritano  de*  lamenti  pubbli- 
ci : non  è ella  una  cofa  ftra vagan- 
te il  vedere  , die  de  fcienze  ,■ 
e fopra’l  tutto  quelle  difcòrfivCy 
non  fi  travino,’  che  nei  collegi.^  e 
che  non 'fi  avcrebbe  ardire  di  ad- 
domefticarfi  ad  apprendere  la  Filofo- 
li»  per  fcrvirfcne  nelle  converfazio^ 
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ni  ? come  ^ eJirt  foflè  cofi'  impofli- 
bile,  ò ingiufta  , lo  fpogliarla  del 
litigio,  per  farla  parlare  con  miglior 
'garbo  ? come  fe  v’andallè  della  co- 
'icienza  il  metterla  in  Franccfe  , ó 
che-  non  fi  doveffc  eflere  ' ragione- 
vole ,'che  in  Latino  , e che  i più 
rari  fegreti,  ò i più  bei  lumi  della 
Natura  non  li  poteffero  éfprimere 
uel  noftro  Idioma?' 

Non  è polfibife  di  creder  ciò, 
fenza  d’  cflère  in'  errore  ; noi  ab- 
biamo termini  per  cfprimere  ciò, 
che  v’è  di  piò  fodo,e  di  più  rot- 
tile nel  difcorlby  e ie  la  fcienzapiù 
foda  fervillè  alcuna  volta  di  mace- 
ria ai  nòRri  dilcorli , fi  fpefimente^ 
rebbe,  che  v’è' più  di  diletto  , co- 
me v’è  più  d’  utilità,  à trattenerli 
sù  gl*  argomenti  feriofi  , che  sù 
le  rottane  alla  moda  , sù  le  nuo» 
vendei  volgo,  ò sù  le  cianciè  ridp* 
cole'.  Senza  punto  mentire  non  poF* 
#0  ilculàr  quelle,  che  faranno  tace- 
re una  dozzina  Retiti  oncfte',per 
alcolrare  un  vk)Mno;  che  pòrgeran* 
no  più  facilmente -1*  orecchio  ad  u- 
dire  unabuliòiièfia,’<ò'tjna'  morlno^ 
razione,  che  ad'  udire'  qnakhe  cofìii 
- dim- 
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d' importante  che  fi  fanno  fcrupcM 
lo  di  ^violar  il  Silenzio  , à fine,  d*- 
afcoltare  un’afciutta  canzone , fenza 
però  farfi  cofcienza  d’interrompere 
ad  ogni  momento  i migliori  dilbor- 
fi,  di  cui  è'compofio  un  tratteni- 
mento, e che  lafijianfi  rapire  nella 
converlàzione  da  certi  impertinenti, 
perche  efli  sfoggiano  de’  bei  abiti, 
e le  inchinano  da  Regine  , e da 
Principefiè.  Nulladimeno  elle  fé  ne 
beffarebbero  in  luogo  di  filmarli, 
fe  potefièro  comprendere  , quan- 
to di  cattivo  credito  doni  ai  loro 
fpiriti  quefio  inganno  , allor  eh*  eh 
le.  approvano  sì  gagliardamente  quel- 
li, che  non  ne  hanno  punto.  Pec- 
che come  fi  giudica,  che, gli  fio- 
màchi  fieno  deboli  , quando  non  fi 
può  vivere  , che  di  alimenti  leg- 
gieri : così  fi  può  dubitare  giufia- 
mente  della  forza  degli  fpiriti , che 
non  gufi  ano  ciò  , che  é . fodo  ; fi 
giudica  il  loro  umore  dalia  loro  ap- 
provazione refi'  riconofee  ; ciò , che 
elle  pofibno  ,da  ciò,  che  elle  ama- 
no. Queir  errore  veramente  è maf 
fimo,  mà  poiché  noi  abbiamo  dif' 
fegoo  di  toccarne  ancora  degl’ altri. 
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. che  non  fono  meno  condclerabili 
nella  converfazione  : doppo  d’  a?er 
parlato  di  quelle  , che  fprczzanb  le 
feienze , e le  cofe  buone  ; parliamo 
di  quelle,  che  le  profanano  , c fc 
n'abufano. 

Come  le  Dame, che  non  hanno 
punto  di  (ludio  , ò di  lettura  , fo- 
no veramente  fterili  ; così  quelle, 
che  ne  hanno  , fono  alcuna  volta 
un  poco  confu fe  , ed  importune. 
Non  v’éjche  difordine  in  ciò,  eh’ 
elle  concepifoono,  e che  aflfèttazio- 
ne  in  ciò  , eh’  elle  dicono  . Pare, 
che  il  loro  fpirito  non  abbia  affai 
di  calore  per  digerire  ciò,  che  la  let- 
tura loro  fomminiftra;  e fi  riconofee 
fchiettamente  dalla  confufione  , e 
dall’inegualità  de*  loro  difeorfi  , an« 
(Ora  che  elle  dicano  cofe  afiài  buo- 
ne , che  non  balla  avere  del  mar- 
mo , c del  porfido  per  fabbricar  i 
Palazzi^  fe  non  v’è  l’architetto.  Elle 
fono  foggette  al  ripetere  , perche  a- 
vendp  attaccata  lo  loro  idea . à certe 
parole  , ed  à certe  materie  , a loro 
fpirito  non  hà  la  libertà  (f  inventar- 
ne deir  altre,  quando  egli  è nccefia- 
rio..,  Elle  fono  sì  fortemente  (chiave 

della 
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della  loro  metnorìa  , che  non  hanno  | 

quali  punto  Tufo  del  loro  giudizio. 

Da  ciò  deriva,  ch’elle  non  parlano, 
che  da  certi  luoghi  communi,  e eh’ 
elle  s’eftendono  talmente, quando  fi 
viene  à difeorrere  di  certi  (oggetti , 
dove  elle  v’  hanno  qualche  vantag- 
gio, che  ne  vogliono  dire  tutto,  fino 
ai  margini  , ai  foglietti , alle  date, 
ed  air  altre  cìrcofianze  fuperflue. 
lo  defidererei  aliai  di  trovarmi  in 
certe  conferenze  de*  miniliri , dove 
fi  è già  convenuto  del  giorno  , della 
materia,  e degrArbitri . Per  levarfene 
di  capriccio , bifogna  inviarle  al  Tea- 
tro della  Vita  Umana,òad  alcuni  altri 
grolii  Volumi , in  cui  tutto  ciò,  ch’e}' 
le  vogliono  dire,  viflà  fcritto  ampia- 
mente : le  loro  rifpofte , ed  i loro  com- 
plimenti fono  dell*  arringhe  : doppo 
eh* elle  hanno  cominciato  un  difeor- 
fo  , bifogna  eh*  elle  vuotino  il  loro 
capitolo  : elle  non  ccllàno  di  parla- 
ne , fé  non  quando ^non  hanno  pià 
niente  da  dire  . Elle  -ralfomigliaoo  à 
quelli  , che  recitano  de*  verfi  sù  d’- 
uà Teatro,  che  non  pollbno  niente 
aggiungere  , nè  lìninuke  à ciò  , che 
dicono , fenza  turbarli , ò lènza  feor^ 
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darfi  il  rimanente.  Egl’  è vero  , eh* 
elle  fì  fanno  ammirare  in  alcuni  rin- 
contri , mà  tutto  ciò  proviene  più 
dal  cafo  à cui  lì  cfpongono  , che 
dalla  ficurtà,  che  ne  poÀ&no  avere.* 
e à dire  il  vero  à p^r  comparire  dot- 
te, elle  hannobilbgnodi  parlare  con 
perfone,  che  non  lo  fiano  punto. 

Che  iè  per  difgrazia  fi  tirino  fuo- 
ri da  ciò  , eh’  elle  fanno  , per  farle 
cadere  sù  di  qualche  foggetto  , che 
loro  è ignoto , e dove  è più  ncceflà- 
rio  il  dilcorfo  , che  la  memoria  , fi 
fcuopre  allora  nello  fiefio  tempo  la 
loro  debolezza  , e la  loro  vanità  in' 
ciò , eh’  elle  non  pofibno  tacere , nè 
parlare' di  buon  garbo.  Urofiòre  del 
loro  volto  è teftimonio,  ch'elle  non. 
hanno  affai  di  modefiia  pe’l  filejazio,' 
non  meno  , che  di  fufiìcienza  pe’i 
difeorfo  : così  che  ò elle  taciono 
con  rrnere (cimento  , ò elle  parlano 
con  difordine . Eccoli  principali  vi- 
zj  della  conuerfazione,  che  io  dove* 
va  avvertire  necefifariamente,  à fine, 
che  le  buone  qualità  comparifièro 
meglio , doppo  d’ aver  dipinte  le  cat** 
ti  ve  . Talmente  , che  per  radunare 
in  compendio  i miei  feotimenti , cho 
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riguardano  quella  materia,  io  (limO|  ^ 
che  noo  vi  fia  cofa  la  più  importali-  * 
te  per  riufcire  nelle  converfàzioni* 
che  il  ben  conofcere  il  noftro  umo- 
re , à fine  di  regolarlo. , e quello  de 
gl’ altri  per  compiacere, ;d  per  allon? 
tanarfene  ^La  fcienza,  e la  dolcezza - 
- fono  le  due  parti  le  più  necellarie, 
pe’l  trattenimento;  fenzala  primaria’ 
converfazionc  è troppo  leggiera, fén- 
zà  l’altra  ella  riefce  troppo  rozza,  e 
troppo  tediofa. 

. Quelle  , che  parlano  poco  , come 
quelìc  , che  parlano  molto  , devono 
confiderare , che  la  modelliaè  neceC- 
faria.al  filenzio  : perche  ella  rende  l’- 
uno lènza  difprezzo,  e l’altro  lènza 
affettazione  .,  £ di  qual’  umore  , eh* 
elle  fi  fiano  , à fine  d’  evitare  il  pe- 
ricolo d’efière.pcrfeguitate,  ò fviate, 
farebbe  cofa, ben  fatta  di  non  cerca- 
re mai  altro  , che  la  converfazione 
di, due  forti  di  perfone . Qu^ella  degli 
fpìriti  migliori , à cagione  , che  efiì 
feufino . più  agevolmente  i manca* 
menti  , e che  riconofeano  meglio  il 
merito  ; . c quella  de’  più  virtuolì 
perche  quando  i dìnfoluti  non  facel^ 
fero  punto  di  male  alla  cofeienza, 

efiì 
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NOn  v’è  cofa  più  neceflària  al- 
le Dame  per  la  converfa- 
zione  , che  di  ben  conofcc- 
re  il  loro  umore,  à fine  di  riformar- 
lo , fe  egl’  è cattivo  , ò di  ripulirlo, 
s'cgl’  è buono  . Quello  è il  fonda- 
mento di  tutto  ciò  , che  v’  è di  più 
importante  ; mà  come  fe  ne  danno 
di  due  forti , che  pofibno  riufcirc  o- 
gn’  una  alla  fua  maniera  , mi  pare 
di  doverne  fare  fubito  la  compara- 
zione in  quello  difcorfo  , à fine  di 
notar  meglio  ciò,  che  v’è  di  buono, 
ò di  cattivo  neir  una  , e nell’  altra. 
E per  dipingere  primieramente  quel- 
la, che  più  li  (lima  nella  compagnia; 
bifogna  confelTare  , che  1’  umore  al- 
legro è il  più  vantaggiofo  , che  il 
melanconico:  il  quale  veramente  non 
è cattivo,  per  le  fcienze  ; mà  egli  è 


iParte  Trìma.  S-j 
elfi  ne  fanno  alla  riputazione  : che 
fe  elfi  non  rendono  viziofi,  rendono 
almeno  infami. 
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grofTolano  per  le  galanterie,  e le  ri-  j 
fpofte.  Gl’ umori  allegri  hanno  aliai  ( 
più  di  grazia , e più  di  libertà  in  tut- 
to ciò  , ch’effì  fanno;  cosi  fono  elle 
meglio  ricevute  nelle,  compagnie , co- 
me le  j3Ìù  naturali  nella  loro  affezio- 
ne , le  meno’ affettate  nei  loro  porta- 
menti , c le  più  innocenti  nei  loro 
diffegni.  Tuttoché  villa  chi  dica  in 
‘favore  de* melanconici, fe  il  loro  me- 
ditare è lodevole  in  qualche  cofa , e- 
gli  non  hà  meno  degl’ effetti  cattivi, 
che  de’ buoni;  e quelli,  che  chiama-  ' 
X 2)0  la  melanconia  madre  della  fapien-  j 
za  , devono  cenfeffare , che  ella  la  è j 
fpeflò  della  ftravaganza.  Effi  voglio-  | 
no  perfuadere,  che  i loro  fpi riti  fcuo- 
. prono  molte  coffe  , e che  efli  vanno 
afiài  lontano  col  meditare:  mà  anco- 
ra  il  loro  viaggio  è alle  volte  così  , 
lungo,  che  non  ritornano  punto;  ò 
fe  ritornano  , fanno  all’  ufanza  de' 
Pellegrini  , che  abbandonano  il  lor 
paefe,  per  correre  dietro  inutilmen- 
te a*  forafìieri , fcnz’  altro  vantaggio,  ' 
che  di  riportarne  povertà  , e ffan-  ; 

chezza . La  meditazione  è un  labirin-  j 

lo  , dove  vi  lì  perde'  facilmente  , e 
dove  vi  fi  efce  con  difficoltà.  . 

Ime- 
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I melanconici  tuttavia  la  dicono 
l’elemento  dei  buoni  rpiriti,  creden- 
do d’ifculare  la  loro  debolezza  , col 
donare  à lei  un  bel  nome*  màcome 
gli  zoppi  non  s’acquiftano  punto  di 
gloria  , quand’  impiegano  molto  di 
tempo,  e di  fatica  per  fare  poco  ca- 
mino ; così  quelli  fpiriti  meditativi 
non  meritano  punto  di  lode,  per  ef- 
ferc  lunghi  à cercare  ciò  , che  gl’ al- 
tri più  veementi  trovano  più  predo, 
e con  meno  di  pena  . Quelli  ^ che  fo- 
no più  acuti  , hanno  lo  dedb  van- 
taggio fopra  di  loro  , che  gl’  uccelli 
hanno  fopra  i ferpenti  , ò gl’ angeli 
fopra  i corpi,®  fopra  la  materia.  So- 
pra’l  tutto  io  non  comprendo  punto, 
per  qual  cagione  ellì  fi  fanno  vanità 
di  parlar  poco  , perche  il  loro  filen- 
zio  proviene  più  tofto  dalla  flerilità, 
che  dalla  diferezione  , e fe  efli  ta- 
ciono  in  molte  occafioni  , ciò  non 
deriva  tanto  dallo  fcegliere  Is  paro- 
le , come  dal  mendicarle  . Q^fte 
genti  non  averebbero  provato  molto 
di  pena  à renderfi  ottimi  difcepoli 
di  Pitagora  , quali  tacendo  p:*r  ne- 
ceflità , non  farebbero  dati  capaci  di 
apprendere  à parlare  con  dedrezza. 

Edì 


70  Lei  Dama  Onefia. 

"EiTì  averebbéro  bifogno  d’uòa  (cùo-  i 
la  tutta  contraria  à quella  di  que-  \ 
(lo.  Fìlofofo  , per  (Indiare  la  facili^ 
tàycbe  loro  manca:  Eli!  hanno  più  i 
bifogno  de’ medici,  che  de’maeftrl; 
c .per  guarirli  non  è (olamente  ne- 
ceÒfàrio  di  far  loro  delle  lezioni,  mk 
ancora  dei  miracoli. 

' Io  quella  guifa  ^che  il  fuoco  pud 
con'  aliai  più. di  &cilicà  difoendere, 
che  la  .terra*  non i può  falire  , così 
qjUelli , che  hanmj  l’umore  pronto, 
lo  ponno'  moderare  colla  lettura  ,ò 
coir  efperieoza , mà  quelli , che  Than^ 
no  groflòlano,  e greve,  hanno  af- 
fa» di  tdiffieoltà  , '*per  idudio^,  che 
v’ impieghino,  à renderlo  più  viuo, 
ò più  acuto.  Benché  gl’  uccelli  ab- 
biano. l’ali  per  volare  , effi  le  pie- 
gano tuttavia , quando  vogliono,  per 
ripofarfì  ; gli  fpiriti  follevati  ponno 
fare  altretanco  per  operare;  e per 
ripofare . iVlà  quando  i melanconici 
(ì.  sforzano  d’  animare  la  loro  lan- 
guidezza , fi  mettono  al  rifobio  d’-  < 

Icaro  , eh*  «fa'  troppo  grave  , e che  ■ 
non  ave¥a  affai  di  defirezza  pervo*  \ 
Jare.'SÙ  l’ali , fomminifirategli  dall’ 
ane.  I loro  dircorfi,.ed  i loro  fem- 

bianti 
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b/’anti  fono  lènza  un  poco  di  buon 
garbo  . Quando  fi  sforzano  per  far 
(piccare  un  calore , che  non  è loro 
punto  naturale;  efiì  fi  raflbmigliano 
à que*  vecchioni  , che  carninano, 
quando  penfano  di  correre  , ò che 
non  s’avanzano,  che  à cafo;  e poi 
perdono  la  lena  tutta  ad  un  tratto 
doppo  il  minore  sforzo  , in  luogo 
di  accomodare  con  più  di  prudenza 
il  lorocaminare  alla  loro  debolezza. 
Che  che  fi  dica  in  vantaggio  del- 
la loro  freddezza  , eh’ ella  fia  tanto 
eccellente  per  gl’ affari, pare  che  bi- 
fognerebbe  efifere  di  quefto  umore 
per  armarfi  d*  un  fimile  fentimento. 
S’ egli  vi  rìefee  alle  volte  , ella  è 
più  opera  del  cafo , che  della  fcìen- 
za.  Se  fi  accufaho  gli  (piriti  pronti 
di  valerli  dell’ occafione  troppo  pre- 
fto  , i melanconici  fono  in  rifehio 
di  provederfene  troppo  tardi  : e fé 
quelli  non  afpettano  , fe  non  che 
ella  loro  fi  prefenti;gr  altri  non  vi 
penfano  bene  fpeffo  , che  quando 
ella  è pafifàta  ; e(Ti  fono 'troppo  (og- 
getti al  timore  , ed  alla  difperazio- 
ne  . Come  elfi  fono  fenza  calore , 
fono  ancora  fenza  azione  : ed  il  lo- 
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ra  umore- aggiaceiato  dipinge  «loro 
qùafi  ogni  cofa  ifnpoffibile,- fia  -pcc 
fuggirla,©  per  intraprenderla.  Q^- 
fto  è Un  fcntime.nto  letargico  , che 
non  fi  pud  fcuotere  , che  col  fer- 
ro, e.  con  la.  violenza.  Pare,  che  fi 
rìfufcitino  , più  tpfto  , che  fi  rifve- 
glioo  ; t€;  quelli  - fono  infermi  , quali 
è neccffarioodi  faf  • <juafi  morire, 
per  apprcridcre:^,  che  efij  non  fono 
morti  . Se  I hall  no. ingegno  per  dc^ 
liberare  , non  hanno  quali  putito 
di  ficurtà  per  rifoivcre  , ed  ancora 
meno  di  coraggio  per  efcguire . 
Quella  è uUa  virtù  paralitica  , che 
bà’.bifogno  d’ elTe re;  fpinta  neiroc- 
Cifioni , e che  Uà  Tempre  languente 
apprelTb  ai  rimcd)',  fcnza  eh’  ella  fc 
ne  polfi  fervi  re , fe  non  la  li  muo|- 
ve  colla  forza  . Sarebbe  un  Difen- 
derli maggiormente,  il  credere,  che 
non  vi  fi  a fiato  un  grande  numero 
de  fapienti'/.c -de  genti  dabbene  di 
quello  temperamento  ; mà  ancora 
bifogna  cpofclTarc  , ch^egf  è un’  eP 
lere  dtcoppo  ingiuriofo  alla  SapienV 
za^  .e^'ialla  Virtù  il  farli  Tempre 
meditare  i come  fe  quelli , che  non 
faanno  niente  à temere  , ò à defi- 

dcrare 
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derare  fuor  dì  loro  medefimì,  non 
doveffero  moftrare  un  volto  ridente, 
per  dar  teftimonio  della  foddisfazio- 
ne  della  loro  cofcienza.  Al  contra- 
rio , fe  i fcrpenti  fi  generano  nell* 
acque  morte  , ed  i cattivi  penfieri 
fi  trattengono  negl’  umori , che  me- 
ditano ; e fe  il  loro  fpirito  è pro- 
prio ad  inuentare  delle  malizie  , il 
loro  volto  non  lo  è meno  à cuo- 
prirle. 

Quando  la  rugiue  s’introduce  nel- 
le ruote  d’un’ orologio,  non  v’èpiù 
punto  di  regola  ne’ movimenti  , nè 
di  ficurtà  nella  fua  moftra:  e dop- 
po  , che  una  troppo  profonda  me- 
ditazione fi  mefcoìa  ne’  nollri  pen- 
fieri  , lo  fpirito  fi  fò  inquieto  , cA 
il  vilb  arcigno.  Qual  lume,  ò qual 
ragione  vi  li  può  credere,  dove  non 
vi  fono, che  fumi  neri,  che  la  me- 
Janconia  fà  falire  al  cervello  SI 
come  i Demonj  fi  mefcoiano  colla 
tcmpefia  per  ammazzare  gl’  Uomi- 
ni, ò per  abbrucciaire  i Tempj:  cosi 
fi  fervono  elfi  fovente  di  quello  u- 
niore  ofcuro,  per  trattenere  in  un’ 
anima  la  fuperllizione  , la  difpera- 
zione,  ò r ippocrifia . Cefare . c’ afìi- 
Tartc  Trìma.  D 
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curò  di  ciò, che  noi  dobbiamo  giu- 
.dicare  degl’ umori  melanconici  , al- 
-Jor  eh’  egli  confefsò  pubblicamente, 
ch’egli  temeva  più  coloro,  eh’ era- 
no meditatori  , come  Bruto  , che 
^quelli,  ch’erano  allegri,  come  Do- 
labella . Non  fi  deve  prender  à ma- 
le , (e  per  dipingere  bene  l’umore 
melanconico  , io  dico  qualche  cofa 
di  ciò  , eh*  egli  produce  in  noi,  à 
fine  di  notar  meglio  la  natura  del- 
la cagione  in  quella  de’fuoi  effetti. 
Vi  fono  dunque  gl’  ippocondria- 
ci,  a’ quali  Tallegrezza  non  difpia- 
ce  meno,  che  il  giorno  ai  pipifirel- 
Ji  : così  come  il  loro  volto  mofir^ 
Tempre  un  non  so  che  di  fune- 
fio  , non  fi  può  avere,  che  avver- 
fio  ne  per  la  loro  ciera  mal  com- 
porta. 

Se  però  la  freddezza  non  è,  che 
un’  effetto  del  temperamento  , ella 
è degna  di  feufa  , ò di  compalfio- 
ne:  mà  fe  ella  viene  dall’ arte,. el- 
la non  può  andare  efente  dal  foC- 
petto  , ò dal  biafimo  , cosi  che  à 
ben  efa minare  la  differenza,  che  vi 
è rovente  trà  quelli  due  umori  la 
modertia  naturale  è tutta  dal  cuo- 
re. 
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re  , la  fiudiata  è dalla  fronte  , e 
daU’^efteriore  ^ Quelli, che  hanno  la 
prima,  non  fono  elfettivamente  buo- 
ni,'nè  quelli  della  feconda  cattivi, 
che  in  apparenza  . Io  voglio  , che 
i Cafifti  abbiano  ragione  di  dire  de* 
giuochi,  c de’  pafìTatempi  ciò^  che 
i Medici  giudicano  dei  fonghi;  che 
i migliorinoli  vagliono  niente: nul- 
ladimeno  per  non  bandire  così  af- 
folutamente  i piaceri,  che  fono  in- 
differenti da  loro  ftefli,  e che  la  fo- 
la intenzione  può  rendere  così  buo- 
ni , come  cattivi  Santa  Elifabetta 
Regina  d’  Ungheria  non  rifiutava 
punto  di  danzare',  ed  il  foo  buono 
umore  non  hà  impedito  ,■; eh*  ella 
non  fia  canonizatà  . Quelle  , che 
fan^o  tanto  le  ritenute  , e le  mo- 
défte  per  l’ufo  delle  cole  onefte, 
fono  ordinariamente  affai  libere  à 
godere  delle  cofe  proibite  , quando 
non  vi  fono  telHmonj;  e pure  que- 
lla è una  difgrazia  del  tempo-,  in 
cui  oggi  fi  vive  con  tanto  di  affet- 
tazione , e dì  Audio,  che  non  fi  ar- 
direbbe quafi  dì  ridere  , fenza  dar 
occafione  di  fofpetto  à gli  fpiriti 
Hmplici,  òdi  mormorazione  ai-cat- 

D a tivi. 
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‘ tivi  : come  fe  l’umore  allegro  foSc 
una  lìcura  teflimoniaoza  di,  leggie- 
-rezza  di  fpirito  , ò di  poco  fenno. 

, Si  dovcrebbe  befFarfcne  d*  un  ul 
'credito , in  luogo  di  prenderfene 
faftidio  , e quelle  , che  , vogliono 
confervare  il  loro  buon  umore  len- 
za effèrfoggctte  à quello  errore.deì 
- volgo , fi  doverebbero  - ancora  afte- 
nere dal  defiderio,  e dal  rincrefci- 
-niento , come  da  i -due  piò  grandi 
-tiranni  del  noftro  ripofo  . Poiché  l’- 
uno ci  trafporta  all’ avvenire , e l’al- 
tro ci  fi  ritornare  al  paflato,contra- 
fiandoci  la  libertà  d’attaccare  la  no- 
ilra  felicità  a’ beni  prefenti , durante 
la  quale  . noi  defideriamo.  quelli , che 
non  fono  ancora, ò abbiamo  un’inu- 
tile rincrefcimento  per  quelli  , che 
non  fono  più  . Gli  fpiriti  coftanti 
refiftono  facilmente  à- quella  tiran- 
nia,! come  allor  che  le- navi  galleg- 
giano nel  tnez^  della  tempefta  la 
calaoiiu  è fempte diritta  verlb  la  fua 
ftella^!benche  l’albero  fi  rompi  , ò 
-le  vele  fi  fquarcino  : cosi  noi  dobbia- 
mo fempre  moftrare  uno  fpirito  fer- 
mo nelle  difgrazie  più  tragiche  , e 
far  conofcere  il  noftro’  umore  egua- 
, ’ . ^ ie 
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le  nelle  più  grandi  inegualità  degl* 
affari;  E fc  i venti  poflbno  bene  far 
torcere  la  nave  dal  porto  , mà  non 
già  la  calamita  dal  fuo  polo  , cosi 
quando  accade  , che  groftacoli  ri- 
tardino le  noftre  pretenfioni  , efli 
non  doverebbero  per  ciò  allontanar^ 
ci  dalla  ragione , ò dalla  coftanza. 

Doppo  d’  aver  detto  ciò  , eh*  io 
trovo  di  buono  nell’  umore  allegro, 
cgl’  è tempo  d’  efaminare  ciò  , che 
V*  hò  feoperto  di  cattivo  ; E poi  che 
noiabbiam  notati  i mancamenti, che 
molti  attribuifeono  alla  melanconia, 
fermiamoci  à dire  i Juoi  buoni  effet- 
ti, e le  fue  lodi.  Ella  è , che  rende 
gli  fpiriii  acuti  per  le  feienze  , infa- 
tigabili  per  gl*  affari  , feriofì  nella 
converfazione , coftanti  ne*  loro  dif- 
fegni , modelli  nella  buona  fortuna, 
pazienti  nella  cattiva,  giudiciofi  , -e 
ragionevoli  in  tutte  le  cofe.  Dique-^^ 
fio  temperamento  fi  ferve  la  Virtù» 
per  comparire  con  tutti  i fuoi  orna- 
menti  , che  la  natura  hà  fcelti  per 
fare  i Conquiflatori  , e i Filofo- 
fi:  e che  la  Grazia  medeilma  hà  lem- 
pre  impiegati  per  dare  al  mondcT 
Uomini  ftraordinarj Pare  che 
. C)  3 quelli 
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quelli  ili  'quefto  umore  safcano  fk^ 
pieoti/chc  la  natura  doni  i loro  ,ipiù; 
che  lo  Audio  nè  può  mectece  gi  al^ 
tri  in  poAe(A>  : d che-Asiaa' fentlre. 
gl*  incommodi  della  7éccbiaìa»^LeAx> 
ne  pofledono  per  tempo  quali  tutta; 
la  maturità'.  Yeramente'fi.  rin&croiat 
loro  , ehe  la  loro  mecbtazianr  vale 
alle  volte  meglio,  che  i loro  difcor^ 
A : mà  devefì  penlàre  , che  come  Ut 
loro  ingegno  è lòdo  , eili  fprezzana 
qoeAo  ip^ndore  fuperfluo>di  cui  gitr 
fpirìti  leggieri  A fervono  per  aoqui*^ 
AarA  credito  nel  volgo  . Ed  inque* 
Aa,  modeAia^  e®  • ra&>migltano  air 
Aquila  deir  ApòcaliAè , che  avea  def- 
ilimi nafeoAì  al  di  dentro  , e che  ar 
vea  gl*  occhi  fecco  le  ali  ^ dove  che» 
j grandi  ciarloni  non  ne  hanno,  che; 
sù  la  penna  , conte  i Pavoni  ne  han- 
no fepra  ^quella  della  ior  coda  , noo 
eAendqi'  ragionevole»  che  nel.  colore» 
e oeira^fKirenzal  ' o.i 

no»  nego  ,'che  gP  umori  alte- 
gri.noit  abbiano  qualche  cofa  di  gra* 
eAì  ancora  ione  foggettt  à 
gtindì  'mancanienct  ^ perche  fe  lo 
fehétzare  , di  cui  eAi  fanno  ordina* 
riamente  profeAlooe  , è grato  ad  al- 

ii  ' cu  ni. 
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cuni',  ne  offènde  però  più  , che  non 
ne  contenta. Sopra’l  tutto,  allor  che 
Ja  Religione,  òla  riputazione  fervo- 
no loro  di  materia, ella  è la  cofapiù 
facile  da  mutare  in  empietà  , ed  in 
mormorazione*,  E poiché  non  fi  pon- 
no  burlare  1 grandi  fenza  impruden- 
•za,  nè  gl’ infelici  fenza  crudeltà  , di 
modo  , che  in  ciò  bifogna  fempre 
peccare,  ò contro  le  leggi  della  Po- 
litica, ó contro  quelle  della  Natura, 
gli  fpiriti  fèriofì  hanno  ragione  d’a- 
ftenerfi  da  una  facenda  , che  fà  paf- 
fare  fovente  quelli  , che  la  profeffà^ 
no  per  buffoni,  ò per  inimici,  e che 
dà  ad  effì  finalmente  materia  di  pia- 
gnere , doppo  d*  averne  dato  in  ab- 
bondanza agl’  altri  per  ridere  , Per 
me  io  non  iffimo , che  fi  faccia  pun- 
to d’  ingiuria  ai  melanconici  nel 
confeffàre  , che  effì  non  hanno  in- 
clinazione ad  una  qualità  si  pazza , 
che  fuppone  quafi  fempre  la  leggic- 
rezza  dello  fpirito  , e bene  fpeffo  u- 
na  libertà  di  cofcienza  . Di  quello 
fccmo  temperamento  erano  le  Ver- 
gini pazze,  e fono  ancora  quelle,  che 
hanno  più  di  fpirito  , che  di  giudi- 
zio , che  tuttavia  femhranp  d’ avere 

D 4 fubi- 
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fubito  qualche  lume  , mà  che  è fal- 
fo  , ò non  dura  lungo  tempo  fen- 
za  d’  eflfere  eftìnto  . Elle  fi  lafciano 
forprcndere  , diffèttuole  di  non  pre4^  i 
vedere  affai  lontano  gl’  affari  di  gran- 
de rimarco  : Dove  che  le  là  pienti  non 
dormono  mai  , quando  è necellàrio 
di  prepararfl  alle  buone  , ò alle  cat- 
tive occafioni,  per  paura  d’efTer  ob- 
bligate al  pent^ento  , ed  alla  ver- 
gogna. 

’ Mà  per  dire  le  cofe  come  elle  (b- 
no,  poiché  lofpìrito,  edi  fenfì  han- 
no una  quiftione , che  dura  del  pari 
con  la  vita,  e che  l’anima  non  è po- 
tente , che  nella  debolezza  del  cor- 
po , come  nella  rovina  d’un  nemi- 
co, pare  che  quando  l’umore  è co- 
sì allegro, e cosi  libero,  ella  s’è  re- 
fa la  più  collante  : al  contrario» 
quando  egli  è melanconico,  ò me- 
di tatore  , ella  è divenuta  fchiava 
della  ragione,  come  una  ferva, che 
molfra  un  volto  malcontento  , al- 
lor  eh’  ella  è maltrattata  dalla  fua 
padrona  . La  gioia,  che  deriva  dal- 
la cofeienza  hà  marche  tutte  par- 
ticolari ; ella  è più  pura  , e rair 
fomiglia  gl’  aHrì , che  comparilco- 

ì.  no 
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no  Tempre  egualmente  : mà  quella, 
che  deriva  dal  corpo, ò dal  tempe- 
ramento è come  quelle  Comete, 
che  prendono  il  loro  nutrimento 
qui  à balTo  dall’ efalazioni,  della  ter- 
ra , che  non  prefagifcono , che  ca- 
li funefli  , e che  fembrano,  faltare 
nell’  aria , per  correre  dietro  ai  va- 
pori , che  le  trattengono.,  fino  ad 
eftinguerfi  , quando  quella  materia 
terrellre  loro  manca  . La  paflfionc 
dei  melanconici  non  hà  niente  di 
limile  à quelle  tragiche  meteore  , 
per  formarli  , ò per  confervarli  ; la 
loro  amicizia  non  hàmai  pretenfio*» 
ni  fuori  dei  beni  dello  fpirito  : Co- 
sì come  il  loro  fuoco  è purilTimo, 
egli  non  diminuifcc  in  nelTun  mo- 
do il  fuo  ardore  ; egli  dura  Tempre 
egualmente 3 come  quello,  che  i Fi- 
lofofi  credono  fotto  il  Gel  della 
Luna. 

lò  confeflb  bene  per  ciò , che  ap- 
partiene air amicizia,  che  gl’ umori 
allegri  fono  più  liberi , e più  fran- 
chi; mà  ancora  1 melanconici  fono 
più  difcreti,e  più  confidenti.  Que- 
lli s’attaccano  collantemente  aMp- 
ro  dillègni , e mentre  gl’  altri  mù-, 
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tano  ad  ogni  momento  le  loro  paf- 
fjonì,  effi  s’accomodano  à tutti  gl* 
oggetti,  che  loro  fi  prefèntano.  Vi 
vuole  poco  per  vincerli,  ò perper- 
fuaderli.  L’incoftanza  è quafi  infc*' 
parabile  da  quefio  umore,  e fe  elTi- 
jion  fono  capaci  di  corruzione  per 
malizia  , almeno  elfi  lo  fono  per 
debolezza  . Che  fe  la  loro  fimplici- 
tà  merita  qualche  favore  , io  non 
trovo  colà  ragionevole , che  fi  deb- 
ba tanto  ftimare  una  bontà  natura- 
le , che  è più  tofto  un’  effetto  del 
temperamento  , che  dell’  elezione. 
Quando  non  lì  può  efièr  cattiva  , 
non  vi  corre  punto  di  gloria  ad  ef- 
fere  buona  : e fe  le  fimplicr  non 
fanno  molto  male  , no»  fi  devono 
per  ciò  crederle  meno  colpevoli , 
poiché  effe  ne  fanno  fempre  tanto*, 
che  ne  fanno . Il  dire  , che  fe  efle 
non  fono  le^  migliori  , almeno  eflTe 
fono  le  più  felici  , perche  il  loro 
fpirito  è fenza  inquietezza  , come 
egli  è fenza  « diffegno  , veramente 
ella  è la  più  grande  ingiuria  , che 
fi  poffi  loro  fare  il  parlare  in  tal 
foggia  ; poiché  quello  è un  fonda- 
re tutta  la  loro  felicità  fopra’I  dif- 
•'  ^ fetto 
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fetto  , e confefTare  , che  effe  non 
fono  felici,  che  perche  fono  Cupi- 
de , ò ignoranti  . Se  i marmi  noa 
fencono  punto  di  dolore  , non  (I 
dice  perciò,  che  diano  bene  di  fa- 
iute,  nòn  nominandoli  elìl  fani,mà 
infenfibili.  In  tal  maniera  i fìmpli- 
ci  non  fono  punto  infelici  , perche 
il  mancare  di  fentimento  li  impedì- 
fce  d’edèrlo  e quedo  non  è loro 
un  grande  vantaggio  d’edere  efen- 
ti  dai  travagli,  ò dall’inquietezza.^ 
così  per  appunto  le  pietre  fono  in- 
ferme , ò le  bedie  efenti  dalla  fin- 
derefi. 

Se  gli  dupidi  fi  trovano  alle  vol- 
te allo  dedo  punto  , che  i Filofofi, 
per  la  tranquillità  dello  fpirito  , e- 
gl’è  con  affai  di  differenza;  poiché 
in  ciò,  che  quedi  formontano  , gl* 
altri  ignorano  . I ferpenti  fotto  Isk 
ferra  non  fono  meno  ia  ficuro  dalla 
tempeda , che  quelli , che  fono  al  di 
fopra  delle  nuvole  ; gli  fpiriti  badi 
trovano  , come  quelli  nello  drifcia- 
re , la  loro  falute  nella  loro  debolez- 
za: mà  egl’è  affai  più  gloriofo  d’ef* 
lere  al  di  fopra  della  tempeda  , che 
al  di  folto  , e d’  averla  fotte  à fuob 
D ^ p c- 


A 


S4  Dama  Oneffa. 

piedi , che  fopra  la  Tua  tefta  ; poiché 
la  vera  felicità  non  fi  può  acquìftare 
fenza  la  virtù,  e lenza  la  morale:  la 
felicità  dei  fimplici  è d’ altra  natura 
di  quella  dei  Sapienti  : ed  io  penfo, 
che  ein  non  fono  felici  io  quello 
modo  , che  come  i bambini  lenza 
battefimo  lo  fono  nell’ altro  nel  lim- 
bo , dove  elfi  fulTiftono  trà’l  bene, 
ed  il  male,  fenza  ellère punto  cocchi 
sè  dalfuno,  nè  dall’ altro  . I melan- 
conici non  vivono  già  in  quella  in- 
diUèrenza  ; elfi  non  devono  la  loro 
felicità  all’ignoranza,  mà  alla  bontà 
del  loro  fpirito:  c quella  farebbe  lo- 
ro una  felicità  troppo  vergognofa , e 
di  cui  fe  ne  iamentarebbono  , fe  bi- 
fognallè  loro  edere  infenfibili  al  be- 
ne per  edèrlo  al  male. 

Per  lapere  quanto  la  melanconia^ 
è al  di  fopra  degl’  altri  umori  , bifo- 
goa  confiderare  , che  quelli , che  l’- 
hanno pronta,  ó leggiera,  non  fono 
meno  incapaci  di didènderfi  dalle  di-' 
igrazie,che  di  gudare  i veri  piace- 
ri. Il  calore  li  precipita  neH’edremi- 
cà  : Elfi  non  fanno  niente  , che  à- 
capriccio  , e come  fe  non  fodero 
compolli , che  òi  foIfo,ò  di  polvere 
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da  cannone  , bada  una  icintilla  per 
' mettere  il  fuoco  nelle  loro  azioni, 
e nei  loro  penfieri:  lènza  che*  vi  Ila 
in  ciò  altro  rimedio  , che  rafpettare 
la  fine  del  loro  impeto, che  fi  fmor» 
za  ben  predo,  e che  s’ edingue  qua- 
li Tempre  da  Jui  medefimoi  Gli  fpi- 
rici , che  fonò  lenza  condotta  fneiftò^ 
ro  intraprendimenti  > delle  colè’ , fo- 
no ancora  fenza  coraggio  nelle  loro 
alBizioni  : quedi  fono  cattivi  foldati; 
che  non  adoprano  meglio  lo  feudo, 
della  fpada  , e la  medefima  leggie- 
rezza  , che  li  rende  témerarj  per  at- 
taccare , li  tende  ancora  vili , ed  im- 
pazienti , quando  vi  corre  necelfità 
di  fodèrire  , ò di  didènderfi  Al 
contrario  i melanconici  teiimo 
pre  lo  fpirico  eguale  edì  fOTO  lènza 
infolenza  in  una  buona  fortuna  , e 
lènza  diipefazione  in  una  cattiva: 
patilcono  ciò,  che  non  podòno  vin- 
cere , formontano  Tinfermità  dell’  a- 
nima  col  difcorfo  , e quelle  del  cor* 
po  colia  pazienza  . £ fe  per  Taddie-* 
tro  s’è  trovato  un’ Uomo,  affai  ardito 
per  ìnfidiare  la  Perfona  d’  un  Duca 
dì  Milano  nel  mezzo  delle  fue  Guar- 
die , ÌQ  faccia  della  fua  Corte  , ed  ' 

\;  an- 
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. accora  in  un  Tempio  , foUraenrt; 
per  avere  più  voice  addomedicato  il 
fuo  furore  contro  il  ritratto  di  que- 
do  Principe;  quaf  ardire  devono  a- 
vsre  i Sapienti  , che  fono  di  quello 
temperamento?  che  poflbno  eflì  tro* 
vare  di  nuovo  nei  fucceflì  improvifì» 
che  (la  capace  di  renderli  attoniti 
In  luogo  d’elTèrneforprefi,  effì  li  fcuo- 
prono  di  lontano  col  prevederli,  per 
addomefticarvifi  per  tempore  fi  rea* 
dono  cosi  dolci  colla  meditazione» 
come  il  volgo  coir efperienza.’  ^ 

Non  devefi  prendere  meraviglia* 
fe  i melanconici  (bno  cosi  codanti; 
e (è  giammai  non  fi' veggono  turba» 
ti  , quando  ancora  fono  sforzati  di 
cedere  alla  forza  ; poiché  confervano 
un  luogo  fegreto  in  loromedefimi» 
dove  le  traverfie  della  fortuna  non 
raperebbero  arrivarvi  . Là  è dove  T- 
anima  fi  ritira  » per  mantenerli  in  un* 
eterna  ferehità  »dove  ella  s'acquida 
un"  impero  odbluto  (òpra  le  fue  opi* 
nioni, e dqve  ella  fi  trattiene  folica*' 
ria»  jxel  mezzo  ancora  delle  compa* 
gnie , lènza  che  la  folla  del  mondo 
interrompi  il  fuo  ripolb  , ed  il  fuo 
filenzio  . In  queda  folicudine  della 
.i , parte 
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parte  fuperioFe  lo  fpirito  fi  fortifi* 
ci,  s’apprende  la  vera  morale,  e do- 
ve fi  polìiede  innanzi  tratto  , quafi 
fenza  confumo  d’anni,  e d’efperien- 
za  , la  prudenza  della  vecchiezza  , c 
la  fapienza  dei  Fjlofofi  . In  quello 
luogo  finalmente  confervando  noi  1’- 
imagine  delle  cofe  grate  , avcremo 
il  mezzo  di  non  avere  mai  altro  , 
che  bei  penfieri-,  perche  fe  gl’  ogget- 
ti prefenti  ci  difpiaciono  , noi  pote- 
remo nel  rientrare  in  noi  medelimi, 
rendere  il  nofiro  fpirito  contento , 
mentre  i nofiri  fenfi  fblTcro  perfe- 
guitati  . Noi  poteremo  trattenere  la 
noftra  idea  fopra  Ja  bellezza  rei 
tempo  ancora  , che  la  deformità  fa- 
rà dinanzi  a’  noftr’  occhi  . Mà  chi 
poterebbe  mai  abb'aftanza  lodare  que- 
lla nobile  meditazione  dei  melanco- 
nici , s’ ella  è , per  cui  fembra  all’a- 
«ima  di  lafcJare  , quando,  ella  voglì, 
l’importuno  commercio  dei. fenfi  , e 
per  cui  noi  confidcriamo  con  un’at- 
tenzione meno  difiratta  ciò  ,che  noi 
lìamo,  allor  che  la  ixoflra  imagina- 
zione ci  rapprefcnta  à noi  medefimi 
piò  chiaramente,  e con  meno  di  pe- 
ricolo , che-  J^arcifo  fi  vide  in  un 
..  fon- 
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fonte  i Io  non  mi  AupÙco  punto, fé 
i Poeti  fingono  , eh’  egli  fi  perdè  ; 
perche  fi  cercava  fuori  dì  sè  : noi  non 
potiamo  veramente  trovarci  che 
in  noi  medefimì  : in  ogn’  altra  parte 
noi  non  incontraremo , che  la  nofira 
fantafina  , e la  noftr’  ombra  i.  Tal- 
mente,’ che  fenza  Fulb  di  quella  no- 
bile meditazione  , dove  il  tempera- 
mento dei  melanconici  è difpofio 
pare , che  l’uòmo  non  abbia,  cheu- 
na  ragione  imperfetta,  ed  ancora  in- 
utile ; perche  come  le  Api  fi  devo- 
no ritirare  per  fabbricare  il  miele, 
quando  ne  hanno  ricercata  la  mate; 
ria  Ibpra  i fiori  : così  cgl*  è necefla*  , 
rio,  che  doppoM’  aver  veduti  molti 
oggetti  , noi  rientriamo  in  noi  met 
defimi  per  tirarne  il  frutto  , .e*  per 
farne  le  confeguenze . Altrimenti  per 
grande  lludio  grande Tperienza  ^ 

che  noi  abbiamo  / ci  riufeità  mtto 
^a  cofiftifione , & un  mefcolamento 
Aj  coièc  queftiibno  beni , di  cui  noi 
faremo  cattivi  mefcolatori le  noftre 
azioni  pareranno  fenza  condotta  -,  i 
noflri  penfieri  fenz’ ordine , ed  i no- 
llri  difeorfi  fenza  fenno.  . 

V La  maggior  parte  degli  fpirùigrof? 
'liòi  fola- 
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folani  hanno  un  parere  tutto  con- 
trario à «juefto  , nè  fi  pofifòno  ima- 
ginare  , che  fi  dia  altra  meditazione, 
che  quella  dei  pazzi,  ò degrinfermi. 
£d  in  verità  quefia  meditazione  non 
farebbe  loro  punto  meno  di  male, ^ 
come  ella  fìl  loro  paura  ; ella  faria 
loro  così  contraria  , come  difcara. 
Ella  abbaglia  gli  fpiriti  quando. fono 
maliziofi  , ed  ella  è l’ acciecamento 
degl’ uni,  ed  il  lume  degl*  altri . Non 
v’è  punto  d’apparenza  , che  quelli, 
che  non  hanno  , che  tenebre  nello 
fpirito  , ò peccati  nella  cofcienza , 
prendano  molto  di  piacere  à rientra- 
re in  loro  medefimi  , per  cercarvi 
foddisfazione  ,ò  rìpofo  . Mà  lo  fprez- 
zare  la  meditazione  à cagione  di  po- 
terli perdere  in  clTa  , non  è quello 
un  così  grande  errore  , come  il  bia- 
fìmare  il  Sole  à cagione  , che  i bar- 
bagianni non  ne  ponno  fopportare  là 
chiarezza  : fenza  penfare  , che  1’  A-  1 
quile  lo  mirano  fìllàmente  , e che 
non  bifogna  arrenderli  à quello  pia- 
neta per  ciò  , che  gl’  occhi  deboli 
fono  abbagliati  dai  fuoi  raggi , ò 
per  ciò  ,che  efll  trovano  le  tenebre 
nella  forbente  medefima  del  lume. 

Abbia- 
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- Abbiamo  parlato  affai  di  quelli 
due>  umori,' doppo  d’ averli  parago- 
nati affieme:  non  v’è  chi  con  pof- 
fì  fàcilmente  giudicare  , quai  deve 
eflfere  l’ufo  di  tutti  due  per  riufci- 
re:  nella  converfazione  *.  Se  l’alle- 
grezza fembra  più.  grata  , la  melan- 
conia pare  più  foda  : i’una  è più 
bella , l’altra  è più  ricca  < Elie  hah- 
no  tutte  e due  qualche  cofa  di  buo- 
no., 'e  qualc^  cofa  di  cattivo  ; ed 
in<eftmo  ;*per  dire  la  mia  .opinio- 
né,)io  (limo,  che  come  il  tratteni- 
ipento  della  vita  dipende  dai  me^ 
icoliunento  del  caldo:',  e del  fred- 
do, con  tutta  la  fòrza  dell’ aggradi- 
mento , c della  buona  grazia., ^di- 
pende dal  temperamento  di  quelli 
due  umbri,  àllor  che  eili  fi  fervov 
no  di  rimedio  l’uno  all’altro:  e fe 
i .Romani  ilimavana^  i migliori  trà 

' v;  che  'miravano 
più  d’ inslinazione'  yerfo  il  Senato  « 
più  fapienti  trà  i Senatori 
quelli  V che  favorivano  più  il  parti-x 
tò  del  popolo:  Parimenti  pare,  che 
rpiù  eccellenti  degl’  umori  allegri 
fieno  quelli,  che  s’avvicinano  più 
alla  melanconia, e. trà  i melancooL- 
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ci  quelli  , che  s’av\ricinano  più  all’ 
allegrezza;  perche  efìfendo  così  tem- 
perati, i primi  faranno  più  difcreti, 
c.  grakri  meno  aufteri,  e itìeno  im- 
portuni» ‘ : - .q 

r ' * 1 

<-  ' 'i  ■ » :•  1 i r 

-/  • ' . .ùljfci  ; t - 

Della  Riputazione,.  . ri: 

BEnche  la  riputazione  , fia  un 
grande,  tefbro  , ed  ella  ' non 
fervi;  'meno  alla  : Virtù  di 
quello  faccia  il  giorno  alle  pitture,: 
per  farle  comparire  : .nulladimeno  à 
bea  considerare,  è difficile  à fapec- 
fi  in  qual  maniera  ella  fi  perda,  do- 
ve oggidì  rii-pofìlcde  , come  fi  può 
metterla  trà  i beni  della  fortuna,  ò 
come  i fciocchi  ne  hanno  alle  vol- 
te una  miglior  parte, ^che  le  perfo- 
nc.di  merito  i*Se*  fi  idaflèro  buoni 
giudici’  per.  diftribuirla  , bafterebbe 
per  acqui'fèarla  efiere  yirtuofo  , .mà 
ella<dipende  foventc  da  Arbitri  cot 
51  cattivi  , che  fe  non  fofTc  l’ob- 
bligo di  evitare  lo  fcandalo  j le  gen-, 
ti  dabbene . fìiidoverebbero  contei^ta- 
xe  delle' tcflimonianze  delia  l<vo  co- 

fcìen- 
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icienza  ; fenza  metterfi  molto  ia  pe- 
na pe’l  credito  degl’ imprudenti^  che 
il  cafo  può  rendere  buono  , ò cat- 
tivo . Ella  dipende  troppo  poco  da 
noi  per  renderci  felici  , e quella, 
faria  una  felicità  molto  poco  (ìcu- 
ra;  perche  l’ignoranza,  ò la  mali- 
zia d’ un’ inimico  potrebbe  toglier- 
cela . La  fama  è alle  volte  un’  effet- 
to , che  pare  di  non  avere  punto 
di  cagione  , e che  fi  formi  come 
quegli  fpaventi , che  mettono  tutta  , 
un’armata  intiera  in  difordine,  fen- 
za  di  comprenderne  il  motivo. Co- 
sì io  approvo  afiài  il  parere  di  quel- 
li, che  la  paraguiiano  ai  venti  , à 
■cagione  , eh’  ella  fi  forma  , e palla 
leggiermente  come  elfi  ; e fopra’l 
tutto ,' perche  non  fe  ne  sà  con  fi- 
curezza  l’origine  : c poiché  ella  è 
così  incerta , perche  metter  in  pena 
con  tanto  d’inquietezza  lo  fpirito, 

' per  fapere  lo  fiato  in  cui  noi  vi- 
viamo nell’  opinione  altrui  , ed  af- 
fliggerli per  l’errore  del  volgo, co- 
me fe  fofie  cofa  del  folo  oggidì-, 
che  gl*  ignoranti  principiaflèro  vad 
ingannarli,  ò à mentire?  * 

^lo  ayerei  motìyodi  fiupiriiii  con 
. ‘ Ari- 
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Ariftotele  di  ciò,  che  ^l’ amichi' ri- 
compenfavano  meglio  per  la  forza 
dei  corpo,  che  per  quella  dello 
rito  , dìftribuendo  gl’  allori  ai  lot- 
t*tori,  e.  non  ai  prudenti,  ed  ai  fa- 
pienti; l’ignoranza,  e la  povertà  non 
permettevano  loro  di  mettere  una 
fiflà  ricompenfa  alla.  Virtù.  L’igno- 
ranza.; perche  eflfendo  nafcofta  nei 
cuori  , fà  che  gl’ uomini  s’inganni- 
no rovente  al  giudizio , che  elfi  ne 
fanno  : la  povertà  ; perche  quando 
elfi  ricoBolbeflero  la  fua  eccellenza, 
non  v’  è nel  mondo  cofa  di  tanto 
- pregio  per  fervirle  di  ricompenfa, 
o per  farle  delle  corone  : Cosi  che, 
e^ndo  i giudiz}  umani  ,cosi  pieni 
d’incertezza,  qual  vantaggio, ò qual 
torto  può  ricevere  la  Virtù  dal  loro 
errore  ^ Veramente  non  fi  può  ri- 
compenlàre  , poiché  ella  non  fi  può 
conofeere  , nè  per  ciò  fi  è mai  ab- 
bafianza  fapiente,nè  abbafianza  ric- 
co. Qiynto  mai  d’acciecamento  v’è 
nel  mondo,  e di  leggierezza  ! Non 
fi  veggono  forfè  alcuni,  che  s’ima- 
ginano  fovente  della  virtù  , dove 
non  v’è  che  vizio;e  che  dannofen- 
za  riflettervi  nomi  villani  alle  cole 

belle?  ^ 
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belle  ? Come  gl’  Aftrologi , che  chia- 
mano certi  Pianeti  col  nome  de’to- 
ri^  « ^de’fcòrpioni , non  avendo 
■perciò  hè  furore','  nè  veleno  ,<mà 
^blamente  purità,  e -lume  . Io  defi- 
iiererei  che  quelli  , che  fi  mettà- 
no’  à giudicare  ideile  cofe fenla 
■ben  conofcerne  la  “ natura  ; fo{re* 
To  puniti  d’ uh  limile  gaftigp,  che 
Mida  v’  ' Quèfio  ^ Arbitro  ignoran- 
te preferì- mI  fud  ruft'ito  flauto  di 
Pane  alle  - dolci  armonie  del  liuto 
d’  Apollo  , donando  il  fuo  voto  à 
ciò , che  faceva  più  di  rumóre  . Il 
ilio  parere  era  fimile  à ' quello  de 
molti  j' che  non  filmano  le  cofe, che 
al  colóre,  ed  alla  ciera;  non  elTèn- 
do  dégni  i che  di ' portare  lunghe 
orecchie,  per  marca  della  loto  flu^ 
pidità  . Ed  in  verità-,  il  fare  pih 
concetto  dell’  apparenza  , che  della 
verità  , non  è egli  un  preferire  Pa- 
ne ad  Apollo,  un  flauto  ad  un  liu- 
to , e il  runiore  all’  armonia  ? V’^è 
affai  di  monftruófuà  in -opinioni  co- 
sì felvaggie  , e tuttavia  quello  ^ 
quello  di  cui  più 'abbonda  il  mon- 
do : e quelle  fon  quelle  genti , che 
danno  una’  cattiva  fama  à quelle^ 

che 
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che  non  ne  meritano  , che  di  buo- 
na . Cosi  io  riiTerverei  il  mioirif- 
fentimento  per  quelli , che  potellè- 
ro  dar  con  giuftizia  bialimi  , ò,  lo- 
di, e non  farei  punto  d’opinione  di 
offendermi  per  una  cofa  , che  mi 
dovrebbe  far  ridere . Vi  fono  pochi, 
che  .giudichino  fanamence  di  ciò , 
che  I veggono.:  lo  fpirito  di  molti 
non  penetra  molto,  egli  fi  ferma  à 
guifa  degl* occhi,  al  colore  , ed  al- 
la fuperficie.  La  loro  opinione  è di 
poca  importanza,  ed  io  penfo,  che 
fuori  dello  fcandalo , bafti  evitarne, 
la  mormorazione,  lènza  cercarne  lo  • 
loro  approvazione,  - 

Noi  fiamo  in  un  lecolo  di  poth- 
pa,  e di  mofira  , dove  la  morale  è 
rovefciata  , e dove  le  virtù  del  tem- 
po confiftono  più  che  mai  nell’  ec- 
celTo,  e nella  ftràvaganza  . Per  ac- 
quiftarfiil  credito  di  Divota  , bifo- 
gna  arrivare  fino  alla  fuperfiizione, 
ò all’ ippocriCa*  e gli  fpiriti  politi- 
ci^ fanno  del  - Criftianelìmo  ^ ciò^ 
che  gli  Stoici  facevano’  della  Filo- 
fofia  per  ingannare  il  volgo  , for- 
mandofi  delle  virtù  imaginarie,  do- 
ve non  vi  può  giungere  1’  umanità. 

. Ella 
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•Ella  è una  grande  djfgrazia  , che 
4à  bontà  non  fi  trovi  più  nel  coni' 
xnercio , nè  la  purità  nella  Religio- 
ne, e che  è neceflario  egualmante, 
che  ai  tribunali , dimandare  roven- 
te più  che  fi  fpera , e che  fi  meri- 
ta per  la  riputazione,  e pe’l credi- 
to. Mà  per  dire  il  mio  parérè,cosi 
in  qualità  di  Filofofo , come  in  qua- 
lità di  CafiRa , non  bifogua  con- 
chiudere j che  la  riputazione  fi  de- 
va fprczzare;  perche  ella  fia  mala- 
mente diftribuita.  Quefto  difordine 
non  ci  difpeijfa  dal  noftro  dovere, 
e noi  averemmo  ancora  cattiva  opi- 
nione di  renderci  infami  per  que- 
fto motivo,  come  lo  farebbe  il  fa- 
re degl’  omicidj  , e dei  latrocini;" 
perche  fi  danno  dei  rubbatori  aftb- 
luti  , e degl’  innocenti  condannati 
da  quefta  colpa.  Poiché  tutte  le  fe- 
mine  non  fono  prudenti,  e che  ve 
ne  fono  , che  operano  più  coll’  ef- 
fempio  , che  colla  ragione  ; perciò 
le  più  faggie  devono  confiderare  al- 
meno, che  la  riputazione  è un  pub- 
blico bene,  e che  quando  ella  è cat-^ 
riva,  noi  ne  dobbiamo  cercare  i ri- 
medi, come  per  ifmorzare  un  gran- 
de 
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de  incendio  ,ò  per  purgare  un  con- 
tagio popolare. 

Senza  dire  punto  di  bugia,  v’è  af- 
fai di  che  ridere  , allor  che  noi  ne 
• vediamo  alcune  , che  fi  danno  ogni 
forte  di  libertà  perciò  che  la  mor- 
morazione mette  le  più  virtuofe  al 
numero  delle  più  fcapeftrate  per  la 
cattiva  fama  , le  più  vitìofe  con  le 
più  onefte  per  la  buona  . Quello  è 
un  preferire  Timpofture  alla  verità^ 
e Topinione  alla  cofcienza  . Come 
fe  i Rè  facefièro  accendere  letorcie 
di  mezzo  giorno  , perche  il  Sole  il- 
lumina egualmente  i paelàni , che  lo- 
ro, ò che  effi  volefTero  effere  infer- 
mi, e rifanare  à fuo  talento  , perche 
i lorofudditi  fono  fani  . Non  bifo- 
gna  renderli  viziofa  pe’l  cattivo  cre- 
dito , che  li  hà  dì  noi  , raà  fi  deve 
fempre  vivere  meglio,  che  fi  può, 
per  acquiflarne  un  migliore,  (^an- 
dò non  fiaveflè  affai  di  felicità  per 
poflèderlo , non  bilbgna  punto 
fciar  perciò  d’  aver  Tempre  qualche 
virtù  per  meritarlo  . Il  teftimonio 
della  cofcienza  è più  pregievole  ,che 
tutto  quello  umore:  quando  non  Q 
aveffe  nè  amico,  nè  inimico  per  lo- 
Vartc  Trìma.  E da- 
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filare,  ò bialìmare,  le  belle  trovano 
lè’tnpre  alTai  di  che  foddisfarfi  neU 
lo  fpecchio,  e le  brutce  di  che  af> 
flii^gerfi  . La  cofcienza  il  fimile 
pe’l  vizio  , e per  la  virtù  , che  lo 
fpecchio  pe’  volti . Le  infoienti  fo- 
no afiài  lontane  di  offenderli  per  la 
buona  fama;  poiché  elle  fanno  tut- 
to ciò,  che  mai  ponno,per  guada- 
gnarfene  una  cattiva  . Per  ben  giu- 
dicare della  vita  di  molte,  pare  eh* 
elle  vogliano  imitare  Lesbia  di  Mar- 
, ziale,  che  cercava  la  pompa  , e lo 
fplendore  nel  moftrarfi  difìòluta  , e 
che  fi  prendeva  più  di  piacere  ne’luoi 
fpettatori,  che  ne*fuoi  adulteri.  El- 
la era  pe’l  piacere  , come  i SofifU 
per  la  loro- virtù:  effi  non  poteva- 
no fare  il  bene  , nè  ella  il  male, 
che  fopra  i teatri, 

Tuttavolta  poiché  non  balla  d’- 
eflère  virtuofa,  fe  anche  ciò  noni! 
perlùade,fi  deve  guardare  dalle  ap- 
parenze , e togliere  i pretefli  ai 
mormoratori  , che  fanno  bene  fpef- 
fo  molti  colpevoli,  quando  non  ne 
trovano  punto. ..Io  voglio  , che  So-  ' 
crate  non  amaflè  il  giovane  Alci- 
^ biade,  che  con  ogni  forte  d’onore, 

* * V.  e che 


Digitized  by  Googk 


Tarte  Vrìma.  9^ 
e che  il  fuo  affetto  non  foflTe  pun- 
to contrario  alla  fua  Filofofìa  ; nul- 
ladimeno  facendolo  coricare  ogni 
notte  nel  medefimo  letto  , egli  do- 
veva almeno  maneggiare  con  de- 
prezza il  fuo  entrare , ed  ufcire  , i 
fine  di  levare  f occaGoni  à coloro, 
che  lo  vedevano  ritornare  la  mat- 
tina , di  prendere  il  tempo  , ed  il 
luogo  di  quella,  vifita  per  un  moti- 
vo di  mormorazione  . Tutto  che  l’- 
opera abbia  pubblicata  la  fua  fapi- 
enza,non  fi  può  giuPiGcarlo  d’im- 
prudenza nella  condotta  di  quefta 
amicizia  : la  prudenza  , e l’ amore 
non  s’accordano  punto  aflleme  nei 
migliori  fpiriti , c perciò  i Poeti 
forfè  Gngono  , che  Cupido  è fem- 
pre  fanciullo , p‘crche  per  quanto 
invecchi  l’amore,  non  arriva  mai 
all’età  della  difcrezione.  La  (uà  in- 
fanzia dura  egualmente  che  lui,  di 
paura  , eh’  egli  non  Ga  per  avere 
roflore  d’eflcrc  pazzo  ne’  fuoi  occhi, 
c .ne’  fuoi  paffatempi  . Io  non  mi 
ftupifeo  , fe  1’  amore  fà  perdere  la 
riputazione,  poiché  egli  fà  perdere 
lo  fpirito,  c Socrate  medeGmo  non 
G potè  guardare  dai  rinfacciamenti, 
£ z edali’ 
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e dair  ingiurie  in  un’  amicizia  così  ' 
(incera  . Frà  le  Romane  , -Claudia 
Vergine  Vertale  era  innocente  , e 
tuttavia  ella  fù  accufata  d’aver  fat- 
to banco  fallito  all’onore,  folamen- 
te  perche  ella  s’abbelliva  con  trop- 
po di  curiofità.  Ed  in  vero  fi  trovò 
affai  di  che  condannarla  , perche  el- 
la fi  prendeva  un  poco  più  di  pena 
dietro  a’fuoi  abiti, ed  a’  fuoi  difcor- 
fi*,  che  non  era  conveniente  , e di 
- decoro  ad  una  Religiofa  .Certamen- 
te querta  era  una  apparenza  leggie- 
ra per  aver  ragione  di  procertò  , mà 
ella  mai  ne  fù  libera',  che  per  mi- 
racolo : e fù  allora  , che  ella  con- 
durtè  una  nave  con  la  fua  cintura, 
ciò  che  non  fecero  nè  molte  ma- 
chine, nè  molti  uomini. 

Veramente  noi  fiamo  obbligati  k 
fare  tutto  ciò  che  potiamo  , per 
togliere  ì motivi  alla  mormorazio- 
ne , e per  evitare  Io  fcandalo  ; mà 
i più  fapienti , ed  ancora  i più  vir- 
tuofi  travagliano  in  ciò  alle  volte 
fenza  alcun  frutto.  Perche  per  quan- 
to fi  faccia,  ò non  fi  faccia,  non  fi 
danno  nè  regole  , nè  mezzi  infalli- 
bili per  coufervare  la  riputazione, 

e poi- 
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e poiché  ella  dipende  dairopinione 
altrui,  è più  fortuna  il  mantenerla 
buona, che  prudenza.  Non  bifogna 
credere  , che  finnocenza  fia  badan- 
te j^er  ciò  con  ama  buona  condotta 
di  codumi;  fe  Dìo  medefimo,  che 
è la  forgente  della  Bontà  , e della 
Sapienza  hà  veduto  la  fua  fama  of- 
fefa  per  qualche  tempo  dalfimpo- 
dure  de’  Tuoi  nemici  , che  lo  face- 
vano padàre  per  un’uomo  partigia- 
no del  vizio  , e delle  didblutezze. 
Quedo  folo  efempio  modra  d’ a- 
vantaggio , che  v’  è necedària  qual- 
che altra  cofa  oltre  la  dedrezza , e 
la  virtù  per  confervarla  . Di  più  vi 
è non  sò  qual  difgrazia  in  certe  per- 
fone  , che  le  fà  berfaglio  delle  in- 
vettive del  volgo  fenza  faperne  il 
perche  , e ciò  accade  fovente  piu 
alle  virtuofe,  che  all’ altre;  perche 
i loro  rifiuti  danno  loro  degl’  ini- 
mici , e fi  mettono  bene  fpedb  in 
pericolo  come  Sufanna,  d’edere  ac- 
cufate  d’un  peccato,  che  non  han- 
no voluto  commettere.  Vi  fono  an- 
cora certi  volti  in  certe  fattezze, 
che  tirano  fuori  di  bocca  la  mor- 
morazione , c quedo  deriva  alle  vol- 

E 3 te 


102  La  Dama  Onefla. 
te  da  ciò,  che  grignoranci  s'imagi- 
nano  , che  non  fi  può  rìdere  fenza 
d’eflcre  viziofa,  e che  non  v’è  in- 
nocenza , fe  non  dove  effi  vi  veg- 
gono la  .paflflone , e*  ildifpetto.  Que- 
fto  è il  giudizio  degr ignoranti,  che 
credono , che  la  virtù  debba  fem- 
, pre  piangere, e che  non  fanno, che 
bilògna  guardarfida  un’umore  olcu- 
ro  qual’  è il  melanconico , come  da 
un  tempo  coperto  , e che  di  tutti 
gli  fpiriti,  i migliori  fono  i più  al-  ' 
legri  , altrimenti  bifogna  efifère  ben 
groilblano  per  credere  , che  non  fi 
podi  avere  un  buon  umore  fenza 
avere  una  .cattiva  colcienza.. 

£ dall’altra  parte  quando  non  ia 
avede  nè  malizia,  nè  inimici  al  mon- 
do , non  vi  fono  quali  cole  così  fi- 
cure  , e così  vere,  à cui  non  fi  podio 
dare  molti  volti . Se  noi  elàminia- 
mo  bene  tutte  le  nodre  azioni, pa- 
re eh*  elle  fieno  quali  tutte  logge tte 
all*  interpretazione,  ed  ai  Problema. 
Chi  può  giudicare  certamente  fuo- 
ri . del  Cridianefimo  d’  un  uomo, 
che  dà  in  pubblico  relemofina  , iè 
ciò  lo  faccia  pe’l  buono  efempio  ,ò 
per  vanità  ? non  fi  può  dire  d’ una 

per-  ^ 
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perfbna  paziente,  che  quefla  è una 
marca  di  poco  rifentimento  così  be- 
ne, che  di  virtù/*  Chi  sà  fe  un’u- 
more aliegro  è un  teftimonio  di  li- 
bertà 5 ò/di  franchezza  di  fpirito? 
Qj^elle  , che  fono  feriofe,  non  pon- 
ilo palTàre  per  vane,  ò per  ftupi- 
de , così  bene  che  per  modefte  ? l’- 
interpretazione fi  ogni  cofa , e quan- 
do le  cofe  non  foffero  indifferenti, 
noi  ne  parlaremrao  più  fecondo  il 
noftro  parere,  che  fecondo  la  loro 
natura.  Doppo  di  ciò,  bifogna  che  ^ 
le  Sapienti  cerchino  la  confolazione 
nel  lorov  fpirito  , e doppo  d’aver 
fatto  tutto  ciò,  che  noi  a bbi a m po- 
tuto per  meritare  una  buona  fama, 
bifogna  beffarli  della  cattiva  . Lo 
fprezzo  dell’  ingiurie  fi  morire  la 
mormorazione  , ed  il  riflèntirfene 
la  rifufcita  . Egl'  è un  riconofcere 
la  forza  dalle  fue  armi  , il  confef* 
fare,  eh’  elle  non  ci  hanno  potuto 
ferire:  e quelle,  che  fi  trafportano 
con  ecceflb  pe’l  fentimento  dell’ in- 
giurie , foddisfano  ai  diflègni  di 
quelli , che  le  vogliono  offendere,* 
perche  egli  è un  rendere  il  noflro 
inimico  -contento  rafficurarlo  , eh* 

E 4/  egli 
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egli  ci  inipedifce  di  eflTerlo.. 

Per  quanto  fi  rubbi , e fi  tronchi 
la  fama  , alla  fine  ella  non  ritorna 
meno  , che  i captili  doppo  che  fi 
fono  tagliati , purché  vi  fia  la  radi- 
ce, e che  l’innocenza  ftia  in  accor- 
do con  la  pazienza  . In  ogni  calo 
fe  veniamo  bìafimati  ingiuftamente, 
noi  dobbiamo  avere  più  confolazio- 
ne  nella  verità  , che  difpiacere  per 
un’impoftura . Gl’ innocenti  non  fi 
devono  più  affliggere  quando  ven* 
gono  chiamati  colpevoli , che  quan- 
do vcniflero  chiamati  infermi , quan- 
do fono  faci.  Da  qui  fi  può  appren- 
dere per  qual  cagione  le  virtuofe 
fono  meno  vindicative,  eflendo  bia- 
fimate  che  le  viziofe;  perche  come 
le  più  brutte  vogliono  ^le  volte  efi 
fere  ftimate  le  più  belle  pe’l  bel- 
letto : così  le  più  difonefte  cercano 
coi  loro  artifizj  d’  acquifiarfi  il  cre- 
dito de’ più  fapienti;  perciò  elle  fo- 
no così  faflidiofe  , nè  fi  ardirebbe 
toccarle  sì  poco  dove  fono  ferite^ 
che  non  fi  dafifèro  alia  difperazio- 
ne  . Ognuno  sà  come  Lugrezia  fi 
uccife  à cagione  della  violenza  di 
Tarquinio:  ella  difiTe  morendo,  eh* 

ella 


Digitized  by  GoogLe 


Tane  V rima.  loj 

ella  avea  due  tcftimonj  irrefragabi- 
Ji  della  Tua  innocenza , ed  erano  il 
fuo  fangue  dinanzi  agl* uomini  , ed 
il  fuo  fpirito  dinanzi  agli  Dei . Mà 
io  farei  quafi  dell’  opinione  d’  un 
grande  Autore,  che  l’accufa  di  non 
eflcre  fiata  fempre  così  ca  fi  a come 
ella  diflegnava  di  farfi  credere  , e 
che  s’ella  non  foflfe  fiata  rea , ave- 
rebbe  trovato  fenza  dubbio  più  ri- 
medio nella  fua  cofeienza,  che  nel- 
la morte  . Si  dice  , eh’  ella  refifiè 
più  per  umore  ,nÒ  per  confiderazio- 
ne  , che  per  virtù  ; e che  avendo 
pafiato  il  tempo  con  altri  amanti 
di  minor  condizione  , che  qucfto 
Tiranno,  ella  temè, che  tutti  i fuoi 
altri  mancamenti  non  foflèroin  que- 
fio  feoperti  , e che  quefto  timore 
la  fè  rifolvere  adufeire  dal  mondo 
di  propria  mano  , più  prefto  che 
fiarvi  per  lungo  tempo, per  vedere 
perduta  la  fua  riputazione. 

Io  confefio  , che  vale  meglio  ef* 
lère  buona  in  fatti  , che  in  appa- 
renza , e che  una  Dama  onefta  de- 
ve più  fi i mare  la  virtù  , che  la  ri* 
putazione  : mà  fc  fi  poteifle  rappre- 
fentarc  ài  vivo  T importanza  della 
Et  fama, 
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fama,  io  penfo  , ehe  ft  eviterebbe- 
ro con  più  di  (iudio  i perìcoli  di 
perderla  ; poiché  quelle  , che  hanno 
i veri  fcntimenti  dell*  onore  fi  do- 
verebbero  ftimare  jnfclicf  , quando 
elle  fono  in  pena  di  giufiifìcarfi,  e 
non  fono  colpevoli . Elle  dovereb- 
bero  Tempre. avere  dinanzi  agl*  oc- 
chi ciò  , che  dì(Te  Giulio  Cefare 
nel  ripudiare  Tua  moglie  Pompea» 
doppo  ancora,  ch*ella  avea  fatta  ve- 
dere la  fua  innocenza  . Non  bafia^ 
diflè  quello  Imperatore,  che  la  mo- 
glie di  Cefare  fia  innocente  , ella 
non  deve  nè  meno  efière  fofpetta 
colpevole. 

ri 

Dflla  wcìina\tone  aìla  Virtù  > t 
della  Divozione \ 

Quelli , che  s* imaginano  che 
la  Pietà  delle  fèmine.  non 
fia  , ,che  una  tenerezza  di 
tempbi amento,  ò una  debolezza, di 
fpirito  non  fono  della  nofira  opi- 
nione ; ed  eifi  non  fanno  loro  un 
minore  affronto  nel  volere  contra- 
Hai  loro  quella  divina  qualità. , co- 
me 
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me  Ce  elfi  cacciaflero  loro  grocchi 
dal  volto.  Bifogna  credere, che  quelli, 
chedelìderanouna  feminafenza  divo- 
zione , la  delìderino  ancora  fenza 
vergogna  , e che  doppo  d*  averle 
levati  i fentimenti  della  pietà  , elfi 
hanno  dilTegno  dì  rapirle  qualche 
altra  cofa . Quell’  è un  collume  an- 
tico, che  hà  cominciato  infieme  col 
mondo,  e i difibluti  non  fanno  nien- 
te di  più  in  ciò  con  le  femine  del 
fecolo  , che  il  Diavolo  non  abbia 
pratticato  con  la  prima  di  enè,ali* 
or  che  egli  levòle  fubito  il  timo- 
re di  Dio,à  fine  di  perfuaderle poi 
facilmente  ogn’ altra  forte  di  liber- 
tà . Mà  egli  è bene  un  mancare  di 
fenno,  il  cercare  la  fama  d’un  buo- 
no fpirito  nel  difprezzo  della  Reli- 
gione, principalmente  in  un  Regno, 
ed  in  una  Corte,  dove  li  deve  im-  ' 
primere  con  più  maellolì  caratteri, 
che  non  li  fé  giammai  fopra  la  fac- 
cia delle  medaglie  d’ Adriano  Im- 
peratore: LA  PIETÀ*  D’AU- 
GUSTO. Gl’ Eremiti  in  quello 
tempo  cosi  bene,  che  in  quello  di 
Teodolio  il  Giovane  , poterebbero 
lafciar  la  loro  folitudine  , per  veoi- 

B ^ re 
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re  à fiudiare  la  perfezione  nel  Loii-  '■ 
vre  , e per  prendere  refèmpio  deH* 
aufterità  nel  luogo  medefimo  dei 
pallàtempi . Non  v’  è bifogno  a’  no-  j 
Uri  dì  di  cercare  ne’Chioftri  gfin-  ' 
fegnamcnti  della  virtù:  egl*  è alTai 
r edere  buon  cortigiano  per-riufci- 
rc  divoto  . Non  fi  può  prefente- 
mente  oflfervare  le  leggi  della  Po- 
litica , violando  quelle  del  Criftia*^ 
nefimo  : E quefta  è una  felice -ne-  j 
cefiìtà  y che  rende  gli  fpiriti  della 
corte  difibluti  , fenza  la  fcufa  di 
vedere  oggidì,  fc  non  fi  vuole  re n- 
derfi  ridicolo  , che  bifogna  cercare 
la  Tua  falute  con  la  Tua  fortuna.  ' 

Egf  è dunque  necedàrio  , che  le 
Dame,  che  vogliono  dar  ficurtà  d’- 
avere inclinazione  alla  virtù  , grati- 
fichino più  gli  fpiriti , che  ne  fanno 
profedione , che  gl’  altri , per  paura , 
che  non  fi  creda  ( fè  elle  fòvorififero 
i didbluti , ò gli  fiupidi  ) che  la  rafi- 
ibmiglianzà  non^  fode  cagione  di 
quello  maneggio . Qi^lle  che  mo^ 
Arano  rodio,ò  la  freddezza  alle  gen- 
ti onede , dichiarano  per  la  ripugnan- 
za, che  hanno  alle  cofe  buone,  che 
elle  non  fono  nate  che  per  le  catti- 

ye. 
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ve . Gli  fpirìti  deboli  non  hanno 
fai  dì  credito  per  pubblicare  le  loro 
virtù,  nè  affai  di  difcrezione  per  ta- 
cere i loro  difetti  , e tuttavia  fi  ve- 
de rovente  , che  quelle  , che  hanno 
vanità,  ò dìfegno , cercano  nelle  for- 
titei loro  ammiratori , ed  i loro  con- 
fidenti: come  fe  ella  non  foffe,  che 
una  fcelta  cieca  il  prendere  cosi  cat- 
tivi giudici  del  loro  merito  , e così 
cattivi  fegretarj  dei  loro  paflfàtempi. 
L’ignoranza,  e la  fimplicitàfonodue 
confidenti  mal  ficure:  rìntereflè  , e 
la  perfuafione  fanno  dire  le  cofe  , e 
quando  fimprudenza  non  folle  pun- 
to follecitata,  ella  parlerebbe  roven- 
te allor  , che  bifogna  tacere  . Il  Me- 
dico di  Mida  s’  indirizzò  male  alle 
canne  , per  confervarle  il  fegreto 
delle  lunghe  orecchie  del  fuo  padro- 
ne : Egli  farebbe  flato  meglio  fervi- 
to  da  un’  uomo  oneflo,  che  non  lo 
fù  da  quefla  pianta  ; e gli  flupidi 
come  lui  provano  à loro  fpefe  che 
non  fi  può  avere  niente  di  vera  fe- 
deltà, dove  non  fi  hà  punto  di  fpiri- 
to  , e di  ragione  . Per  la  conferma- 
zione di  ciò  danfi  affai  più  iftorie, 
che  favole,  ne  v iene  oeceffario  dirl- 

tor- 


Jtornarc  ài  tempo  paflàto  , à'fine  <3i 
jccrcarvi  gl*  efemp),  di  cui  ne  vediamo 
ogni  momento  una  grande  quantità, 
che  ferve  di  materia  alle  Tragedie.^ 

^ E per  ciò,  che  appartiene  alla  pie- 
tà , fe  alcuno.fi  penfa  , eh’  ella  levi 
il  buono  umore  , c eh’  ella  renda 
troppo  melanconici  « per  le  compa- 
gnie : veramente  io  non  approvo 
quelle  , che  mettono  la  loro  divo- 
zione alla  tortura  , per  far  loro  fare 
de’  gefti  fconci , come  fe  non  fi  po- 
tefie  falvare  fenza  d’effere  fpavente- 
vole  . Quando,  k grazia  di  Dio  e in 
un’anima  , il  volto  ne  ridente  .le  di 
4ci  dolcezze  , c non  porta  i tratti , e 
•i>  colóri  dei  dannati , c dei  demon). 

• 11  tempo  è coperto  quand’  egli  è di- 
fpofto  alla  tempefta  ,.c.qucfte  cicrc 
disfatte  pronofticano  qualche  cofa  di 
fanello  nella  meditazione  . Qwlle, 
che  non  ihanno  punto  di  difiègno 
per  fare  il  male  -,  nè  di  riffentimen- 
to  nell’  anima  per  averlo,  già  com- 
mefifo,  non  hanno  punto  quello  u- 
more  difpcttofo  , che  noi  teniamo 
co'sì  contrario  alla  divozione , cerne 
alla  convenienza  . Noi  per  tutto  ciò 
aon  leviamo  niente  alla  penitenza; 
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La  State  ha  la  pioggia  così  bene,  che 
rinuerno  , e T amore  non  verfa  me- 
no di  lagrime,  che  la  paura:  la  gioia 
piagne  così  bene,  che  la  trilìezza,e 
la  memoria  dei  peccati  non  ci  rende 
punto  meno  melanconici  di  quello, 
che  il  ritornare  in  noi  della  grazia 
non  ci  faccia  allegri:  come  alle  vof- 
te  il  cielo  piove,  mentre  che  il  Sole 
illumina  il  mondo  , così  la  peniten- 
za 0 fpefTo  cadere  le  lagrime  fopra 
i volti  ridenti. 

Benché  dicano  i diflbluti  , che 
la  divozione  lìa  contraria  alla  civil- 
tà *,  tuttavia  fe  le  api  tirano  il  miele 
dai  bori  , fenza  far  loro  alcun  torto 
toccandoli  , ella  ancora  di  più  in 
ogni  profeffione  , dove  ella  fi  trova, 
abbelìindola  , e rendendola  più  gra- 
ta . In  quella  gnifa  , che  le  gemme 
gettate  nel  miele  vi  prendono  fplen- 
dore  fecondo  il  loro  colore  naturale; 
così  non  v*  è punto  di  condizione  al 
mondo,  che  non  divenga  più  bella, 
c più  pregievole  , che  quando  ella 
viene  accompagnata  dalla  Pietà.  El- 
la rende  i religiofi  più  allegri  , e i 
mondani  meno  infoienti  , moderan- 
do i piaceri  > ed  addolcindo  le  au- 
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fierità.  Il  maritaggio  divieoe  più  d- 
sedo , la  guerra  più  giuda  , il  com- 
mercio più  fedele  , e la  corte  più  o- 
norevole.  Non  è ella  forfè  una  gran- 
de ignoranza  , e una  grande  tiran- 
nia il  credere, ch'ella  non  devafi tro- 
vare , che  rinchiufa  nei  Chiodri,  e che 
nonfene  podi  mefcolare  nel  mondo, 
fenza  intraprendere  qualche  cofa  fo- 
pra  i Certofìni  , e i Capuccini  ? Vi 
fono  alcuni  , che  hanno  un* opinio- 
ne adatto  contraria  . Noi  damo  , di-  - 
con*  edi , in  un  tempo  dove  molti 
non  ne<  fanno  punto  di  dima  , s*ella 
non  vede  l*ederiorc  d’ eccedi , così 
che  molti  fi  contentano  d*  avere  una 
divozione  fecondo  la.convenienza,ò 
più  todo  una  Religione  umana  . lo 
non  veggo  mai  queda  modruofk  di- 
vozione , che  non  mi  «fovvenga  del 
Cavallo  di  Troia,  che  andava  pie- 
no d*  inimici , ed  à cui  -nulladime- 
no  folto  pretedo  di  pietà  , non  d 
aprivano  folamente  le  porte,  mà  fi 
fquarciavano  ancora  le  mura  per  ri- 
cevere con  più  di  folennità  quedo 
prefente  dedicato  à Minerva  . Tut- 
tavolta  contentiamci  di  non  approva- 
re queda  apparenza  del,  tempo  ^ per 

pau- 
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paura  di  non  trovarcene  male  , ft 
noi  intraprendiamo  di  (cacciarla. 
Laocoonte  , che  prefe  la  lancia  in 
mano  per  rovinale  quella  machina 
fu  punito  della  fua  curiofità, fe ben 
giuda  : fe  noi  vogliamo  far  guerra 
agTippocriti  *,  noi  averemmo  troppo 
d’inimici  da  vincere,  e noi  farera- 
ino  più  inficuro  del  loro  odio,che 
della  loro  correzione. 

Egl’é  vero,  che  quelle  , che  fan- 
no tante  cerimonie  , e che  prattica- 
no  tante  fottigliezze  per  ingannare 
certi  occhi  folto  un  pretefto  di  co- 
feienza,  ralTòmiglìano  ai  ragni,  che 
impiegano  molto  di  fatica  à fare  le 
tele,  dove  elle  medefime  finalmente 
fono  fofpefe  , fenza  altro  vantaggio,' 
che  d’avervi  fermate  lemofche.'I 
pìccoli  fpiriti  ammirano  quefto  arti- 
fizio, mà  i grandi  , e lo  fprezzano^ 
e fene  beffano, ed  io  non  pollò  con-» 
cepire  come  una  Dama  onefta  pren- 
da i fogni  per  rivelazioni  , lafcian- 
dofi  fòrprendere  da  tante  illufioni , 
e da  tante  meditazioni  . Quelle  , 
che  fanno  carezze  in  eccedo  nel 
maritaggio  , fono  bene  fpedb  in  vo- 
glia d’ingannare  luGngaiido;  fino  à 
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tal  regno  , che.altre  volte  fi  hà  avu- 
to motivo  di  fofpettare  la  morte  de’ 
mariti  dalle  mani  delle  loro  mogli, 
folamcnte  perche  elle  piangevano 
con  troppo  di  violenza  (bpra’l  cada* 
vere,  e fopra  la  fepoltura.  Nella  r^ 
ligìjotié  , come  nella  compagnia  , il 
fingere  è intieramente  biafimevole , 
e quefta  grande  moftra  è almeno  for 
fpetta , s’ella  non  è viziofa  . Per  ciò 
che  riguarda  la  conuerfazione  , il 
migliore  artifizio  è di  non  averne  di 
forte  alcuna; perche  egl’è  più  facile 
d’effere  buona  effettivamente  , che 
iblo  in  apparenza , e v’è  fovente  me- 
no di  pena  à reggere  la  cofcicnza , 
che  la  ciera  . Per"  dire  il  vero  , non 
è ella  una  cecità  eftirma  V attendere 
dalla  mano  degl’  uomini  la  ricom- 
penfa  d’un  fervigio  , che  fi  rende  à 
pio , ed  il  cercare  altro  approvatole 
delle  noftre  azioni , che  quello , che 
ne  è veramente  il  folo  giudice  Egl’ 
è un’  avere  de’  cattivi  fcntimenti  di 
divozione  il  pratticarla^  perche  alcuf 
ni  la  lodano  , ò di  rinonziarvi  per- 
che altri  la  biafiroano  : quefti  fono 
motivi  troppo  umani  per  una»cofa 
troppo  divina.  . . ...I 
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Le  fuperftiziofe  fi  fanno  più  fcru- 
polo  d’un  piccolo  peccato  , che  d*- 
un  grande,  e raflbmigliano  ai  Giu- 
dei , che  fi  facevano  più  cofcienza 
d^  entrar  nel  Pretorio  , che  di  con- 
dannar Gesù  Crifto;  ò di  non  lavar- 
li le  mani  , che  di  perfeguitare  Tin- 
nocenza.  Egl’è  vero,  che  le  femine 
derivano  tutto  ciò  dalla  prima  , che 
fece  più  di  cerimonia,  e che  moftrd 
più  di  timore  à toccare  il  frutto  proi- 
bito , che  à mangiarlo  . Quelle  qui- 
ftionì , que’ conti , que^  Icrupoli  fen- 
za  ragione  non  danno  punto  di  pena 
alle  genti  onefte  , che  feguono  T e- 
fempio  d’Alefiàndro per  troncare  vir- 
tuoémente  i nodi  importuni,  in  ve- 
ce d*  incommodarfi  à fnodarli  come 
pratica  il  volgo  , à cui  la  vera  divo- 
zione è bene  fpefio  fconolciuta. Tut- 
tavia per  paura  di  pafiàre  da  una  e- 
ftremità  all’  altra  , bifbgna  che  noi 
fi  portiamo  nel  biafimare  la  fuperfti- 
ziooe  , come  quelli  , che  abbruccia- 
vana  le  cale  dell’  Afia  al  tempo  di 
Serfe  . Noa  fi  toccavano  punto  le 
fabbriche,  ch’aerano  vicine  aiTempj 
non  fòlo  per  impedire,  che'que’ luo- 
ghi fagri  aoQ  rimanefiero  incendiati, 
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mà  per  paura  ancora  , che  e(Ti  fion 
fofiTero  anneriti . Così  noi  perdonia- 
mo in  quella  n^ateria  à molte  cole , 
che  noi  poteremmo  biafimare  feoza 
ingiuftizia  , mà  non  fenza  pericolo 
di  portare  gli  fpiriti  deboli  fino  all* 
empietà  . Quando  la  fu  perdizione 
viene  dalla  fimplicità  , ella  pare  de- 
gna di  compaflìone,  ò di  feufa  ; mà 
quando  ella  deriva  dalParte , ella  me- 
rita qualche  gaftigo  . Le  fpighe,che 
cuopiono  il  grano,  ò le  foglie  intor- 
no ai  frutti  non  fono  affatto  fu  per- 
fine : la  natura  hà  loro  donato  ciò 
per  confervarli,  ò per  abbellirli  . Le 
ceremonie  fervono  al  medefimo  ufo 
per  la  Religione,  e come  la  divozio- 
ne è infeparabile  dall’amore , ella  ri- 
ceve in  preftito  qualche  volta  i fuoi 
trafportamenti  , fenza  far  ofiervare 
le  mifure  di  quelle  ai  Servi  di  Dio, 
niente  meno  che  ai  profani , che  o- 
norano  le  loro  amorofe  fino  ne’  ca- 
pelli , e nelle  cifre  . Egl’  è bene  ra- 
gionevole , che  l’Amore  Divino  mo- 
flri  più  di  fervore  ne’ fuoi  effetti, che 
il  mondano  ; e perciò  un  grand’ Aut- 
tore  hà  ben  detto  , che  fe  il  lafcivo 
Cupido  dei  Poeti  porta  due  ali , i 
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noftri  Santi  Serafini  ne  portan  fei. . 

Della,  CaBità  , e della  ‘ì 
Compiacenza, 

E Gl’  è ragionevole  di  accompa- 
gnare quefte  due  belle  quali- 
tà infieme  , per.  ridurle  in  un 
peifetto  temperamento  ; poiché  ve 
ne  fono,  che  fi  rendono  imprattica- 
bili  per  efière  cafie,  e l’altre  non  ri- 
fiutano niente  per  efière  compiacen*' 
ti.  Quefto  è un’ efière  veramente  di 
troppo  buono  , ò di  troppo  cattivo 
umore,  e ciò  non  farebbe  , che  mu- 
tare un  vizio  in  un  altro  , in  luo- 
go d’evitarlo  . Se  la  virtù  hà  due  e- 
ftremità,  che  l’ofiendono  egualmen- 
te, non  fi  deve  fervire  dell’  una  per 
allontanarfi  dall’altra:  come  fe  bifo- 
gnafiè  efière  avaro  per  paura  d’efièc 
prodigo,©  gettarli  nel  fuoco  per  fal- 
varfi  dall’acqua.  La  morale  non  ap- 
prova punto  quefta  condotta  ; ella 
non  infegnaà  fcegliere  i peccati, mà 
à fujggirli,  perfermarfi  folamente  al- 
la virtù  , che  è difficile  da  trovarli; 
perche  l’ccceflb,  ò’I  mancamentò  la 
, . na- 
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nafcondono  agl’ occhi  degl’  ignoran- 
ti . Quelle  che  penfano  , che  non  (ì 
può  eflfere  oneHe  , ed  obbliganti , in- 
tendono male  la  natura  df  <juefta  vir- 
tù-, poiché  elle  non  fono  contrarie, 
mi  folameote  diverfe  , e la  loro  in- 
telligenza è troppo  naturale  per  non 
potere  fullìftcre  in  un  medelìmo  fog- 
getto.  Allorché  èlle  fono  in  un  giu^' 
fto  grado,  hanno  ancori  miglior  gai> 
ho  nella  compagnia',  che  quando 
le  fono  fole  .iTeodofìo-fù  il  più  lo- 
dato trà  gl’  Imperatori  , in  ciò  , che 
egli  moflrava  d’  avére  qualità', con- 
trarie per,  farli  (limare  - la  Tua  .dol- 
cezza non  toglieva  niente  alla  Tua 
maedà  , nè  la  Tua  feverità  alla  fua 
compiacenza.  j. 

Ve  ne  fono,  che  hanno  il  volto 
ridicolo  più  tollo,  che  ridente,  tan- 
to ch’elle  fi  sforzano  di  fare  le  ag- 
gradibili,e  l’altrefono  talmente  nel 
contegno  per  avere  la  gravità , eh’ el- 
le hanno  la  ciera.  di  furìofe  , ò di 
pedanti  . Sia  come  lì  voglia  , à con- 
(iderar  bene  1 quelli  due  umori  fono 
(bmpre  fofpetti  d’  artihzio  , ò di  llu- 
pidità  in  ciò  che  (è  non  v’è  punto 
dì  dilTegno , non  v’  è punto  di  fpiri- 
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to;  e fe  ve  ne  è,  le  feriofe  ne  han- 
no per  ingannare  , e Je  facili  per  ef- 
fer  ingannate  . Quefte  credono,  che  ' 
fi  attribuifea  la  loro  facilità  al  lof<3^ 
umore , e s’imaginano  , che  fi  pren- 
da la  loro  fredda  ciera  per  un’  effèt- 
to della  loro  virtù  . Quelle  che  fo- 
no finte  , mon  riefeono  mai  lungo 
tempo,  principalmente  con  genti  di 
fpiritOjfrà  le  quali  il  miglior  mezzo 
di  comparire  carte  , egf  è refiTerlo. 
C^mc  le  più  ippocritedono  le  meno 
diyote  ,..così  le  più  ritenute  , e le 
più  gravi  (ono  alle  volte  le  meno 
carte  . Ecuba^può  avere  una  bella 
mafchcra,ed  Èlena- una  brutta;  mà 
quertaj brutterà  ,.  e querta  bellezza 
non  ingannano  che  gl’-occhi  di 
quelli  , che  fi  fermano  sù"  le  appa- 
renze . Si  fcuopre-alla  fine  ciò,  che 
noi  fiamo  veramente, ‘ e come  fin- 
nocenza  falfamente  accufata  , divie- 
ne doppo  ^più  gloriola  « quando  el- 
la comparilce  à difpetto  dei  fuoi  ir 
nimici  ; così  il  vizio  falfamente  lo- 
dato ci  pare  più  vergognolb  , dop- 
po che  noi  Ce  ne  fiamo  difingan- 
nati« 

s.  Mà« per  dire  alcune  lodi  della 
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caftità , bifogna  bene  eh’  ella  fia  u- 
na  qualità  divina , poiché  ifuoipro- 
prj  inimici  ne  fanno  ftima  , e le 
più.  djflTolute  hanno  meno  di  rive- 
renza per  quelle  che  fi  rendono,  che 
per  quelle  che  refiftono.Noi  impa- 
riamo dai  Poeti  , che  Dafne  refi- 
fìendo  all’inftanze  d’ Apollo  fu  mu- 
tata in  alloro  , di  cui  egli  medefi- 
mo  volle  poi  portarne  le  coro- 
ne : al  contrario  Jo  acconfentendo 
ai  difìTegni  di  Giove  fù  mutata  in 
una  vacca»  Come  quefte  due  meta- 
morfofi  fono  differenti  , e come  il 
rifiuto  hà  marche  più  gloriofe,che 
l’acconfentimento!  La  riverenza  ac- 
compagna il  defiderio  : lo  fprezzo 
fuccede  Tempre  al  poflefiTo  delle  co- 
fe , e pare  eh*  elle  non  fieno  più  a- 
mabili  , doppo  ch’elle  divengono a- 
morofe  *,  Il  Dio  Pane  rapito  dalle 
bellezze  d’  una  Ninfa  adoperò  la 
violenza  doppo  le  preghiere  , fe- 
guindola  correndo  fino  sù- l’orlo  di 
una  fponda  , dove  ella  s’  andava  à 
precipitare  per  falvare  il  fuo  onore 
nella  perdita  della  fua  vita  . Egli 
ne  ebbe  compafl'ione  , e la  cambiò 
in  una  canna  , di  cui  egli  r medefi- 

mo 
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nio  fi  fece  un  flauto  per  onorare  la 
refiflenza , e per  averla  ad  ogni  mo- 
mento tra  le  Tue  mani , e i^lla  Tua 
bocca  . Quelle  che  vengono  guada- 
gnate non  fi  trattano  di  tal  forte, 
polche  elle  non  hanno  più  tjueflo 
onore,  che  le  0 ricercare  con  tan- 
to di  Audio,  e tanto  di  pena. 

Quelle , che  fi  promettono  di  non 
giugnere  mai  ad  un  tal  termine , c 
di  non  fare  che  favori  indiflèrenti, 
permeflì  dalla  civiltà,  doppo  d’ave- 
re più  fofferto  , ch’elle  non  dove- 
tebbero,  fono  portate  più  lontano, 
che  non  penfano  , Io  vorrei  , che 
l’imprudenza  di  molte  Dame  non 
facefie  fpeAo  una  verità  della  favo- 
la d’Europa.  QueAa  PrincipeflTa  gio- 
vane follazzandofi  innocentemente 
sù  la  riva  del  mare,  dove  cllacon- 
fideraya  la  fua  gregge  , vidde  un 
Toro  , che  le  aggradiva  più,  che 
ogn’ altra  cofa  : ella  fe  gl*  avvicinò 
per  accarezzarlo, montandogli  fopra 
la  fchiena,  mà  ella  vi  trovò  la  fua 
rovina  , dove  non  cercava  , che  il 
filo  divertimento.  Egli  entrò  à po- 
co à poco  nell’acqua,  ed  anco  cosi 
avanti , eh’  ella  guardava  inutilmen- 

Varie  Vrìma.  F te 
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te  Torio  della  riva  del  mare  fenza 
potervi  ritornare  . Ella  0 vidde  al- 
lora trà  due  percoli , di  cui  1 uno 
era  inevitabile.  EUa  non  potè  riu- 
rarfi  fenza  perdere  la  vita  , ne  la- 
fciarfi  condurre  fenza  • perdere  1 o- 
norc  . Ella  fù  portata  in  un  Ifola,-. 
dove  ben  conobbe  à fuc  fpcfe,chc. 
quello  Toro  era  un  Dio  inafche- 
rtto  per  forprenderla.  ^«0  ciò,  che 
accade  quando  fi  giunca  nonteftm, 
all’or  che  fi  è più  libero,  opiu  fa- 
miRliare  coi  ftupidi , che  coi  buoni 
fpiriti  . Europa  a più  _ardita  con 
un  Toro,  eh’ ella  non  fttebbe  fia- 
ta con'  Giove  s’ egli  fi  feflè  pale*»* 
to:  ed  celi  fece  le  fue  i voghe  più 
facilmente  fotto  la_  pelle  d’  ““  f«' 
male,  che  fòt»  Tapp«enza  d un 
Dio  I più  dotti  (à  fuo  effempio)  fin_ 
Sino  i^^fimplici,  ed  i più  ignorante 
Ser  arrivare  più  facilmente. alle  lo- 
ro pretenfioni:' Effi  paffano  dai  pie-. 

eoli  avori  ai  grandi , ed  avanzano 

fempmUloroVegno,finoàcam- 

tòrcia  loro  applica  >" 
e la  loro  dolcezza  in  violenza  , ed 
allora  fi  conofee  troppo  tardi,  che^ 

U wa Cmplicitàè  maltratt^aqu^an-. 
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do  ella  fì  trattiene  con  quella  , che 
è falfa . 

Il  timore  di  perdere  la  riputazio- 
ne doppo  d’ aver  dato  alcuni  van- 
taggi, ne  fì  dilTblute  molte:  mà  bi- 
fogna  ch’elle  fieno  punite  della  lo- 
ro facilità;  ch’elle  imparino  à loro 
fpefe,  che  non  vi  è quali  punto  di 
ficurezza  con  le  perfone  da  più  , e 
ehe  gli  fpiriti  i meno  difllmulati  fo- 
no più  virtuofi,  e i più  capaci  d’a- 
micizia . Quelli  che  hanno 
fgridare  le  Dame,  dicono  , 
ignoranti  fono  più  felici  con  efiTe, 
che  le  genti  onefie,  perche  la  vio- 
lenza degl’  uni  ricfce  meglio  , che 
la  perfuafione  degl’  altri  , e perche 
elle  fono  meno  vergognofe  in  la- 
fciar  prendere  i favori,  che  in  do- 
narne, à fine  di  fcufare  l’acconfen- 
tirui  con  la  forza , che  loro  viene 
fatta;  mà  quelle  fono  opinioni,  che 
meritano  più  rollo  difprezzo  , che 
credito  , e che  non  offendono  me- 
no la  verità,  che  la  virtù  delle  Da- 
me, à cui  ordinariamente  non  ac- 
cade il  male  , che  per  non  avere 
alTai  d’arte^ contro  quello  dei  loro 
nemici . Mà  per  biafimare  l’ affetta- 
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zlone  doppo  aver  Iodata:  là  natura- 
lezza, egì’è  difficile  l’irapiegare  tan- 
te invenzioni  copie  pratticano  mol- 
te per  parere  amabili , lènza  avere 
qualche  dillègno.  Quelle,  che  dan- 
no amore  per  piacere,  ne  ricevono 
iovente  per  necelfità  , Elle  farebbe- 
ro un  miracolo,  fe  portafTero  tanto 
fuoco  nei  loro  occhi  fenza  averne 
neir anima;  ed  alcune,  rifolute  eh’ 
elle  follerò,!  loro  fguardi  non  han- 
no il  privilegio  del  Sole',  che  ah* 
bruccia  ogni  cofa  qui  da  noi,  fen- 
za rifcaldarfi  nella  fua  sfera  • L’ar- 
mi deir  amore  fono  armi  cattive, 
di  cui  rare  volte  fc^ne  lèrve  per 
ferire  gl’ altri,  che  non  fi  principj, 
ò non  fi  finilca  d^  sè  medefimì» 
lo  ho  per  l’ addietro  meditato 
lungo  tempo  fopra  la  fiatua  di  Ve- 
nere fatta  da  Fidia  , fotto  i piedi 
della  quale  trovavafi  una  teftuggi- 
ne . Io  penlo  , che  il  più  grande 
miftero , che  vi  fi  può  fcuoprire 
in  ciò  egli  fia  , che  le  tartaruche 
non  caminano  quali  mai  , o s’elle 
fi  muovono  qualche  volta  , lo  fan- 
no fempre  ellèndo  coperte, ò arma- 
te, e portando  la  loro  cafii  con  ef> 

fe. 
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fc.  Venere  difprezza  le  folitarie,c 
le  Dame  di  contegno  . Q^IIe  che 
cercano  con  tanto  di  pafiTione  ogni 
forte  di  converfazioni  , le'  piaciono 
più,  per  avanzare  il  fuo  impero  : e 
fopra’I  tutto  ella  hà  (èmpre  amato 
la  nudità , da  che  ella  le  fè  guada- 
gnare il  pomo . Quelle  , che  godo- 
no alTài  di  trovarli  foventc  nel  mez- 
zo dei  loro  nemici,  hanno  qualche 
voglia  d’eHèrne  vinte  , ed  in  vero 
per  buona  che  fia  una  compagnia, 
la  diffidanza  vi  cade  Tempre  meglio, 
che  l’ardire:  e poiché  quella  , che 
deve  ellère  l’elfempio  del  fuo  fel- 
fo,  è fta  ta  confufa  fubito  da  un’An- 
gelo, che  compari  fotto  le  fembian- 
ze  d’un  uomo,  le  Temine  dovereb- 
bcro  Tempre  moflrare  qualche  ver- 
gogna in  compagnia  degl’ uomini, 
quando  elfi  folTèro  Totto  l’imagine 
d’un’ Angelo:  Te  ciò  non  folle, che 
non  avendo  il  Tuo  difiègno  , elle 
non  abbiano  ancora  biTogno  delTuo 
timore. 

Egl’è  un  dìTcorrere  malamente  il 
dire , che  la  Tua  timidità  trattiene 
più  le  Temine , che  la  virtù  : Te  la 
loro  inclinazione , era  cattiva,  man^- 
- - Fa  can- 
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cando  elle  d’ cflerc  follecitaté , la 
fperienza  moflra  abbaflanza , che 
s’elle  v’hanno  dell’ apprenfionc  , e- 
gl’è  un’ edere  viziofc  in  vece  d’ef- 
fere  biafimate  ; Se  bene  gl’ uomini, 
ch’hanno  fatti  i libri, ed  i prover- 
bi abbiano  fcritto  tutte  le  cofe  à 
loro  vantaggio  , edì  hanno  confef- 
fato  , che  la  cadità  appartiene  in 
particolare  alle  femine  , poiché  quel- 
le , che  non  l’hanno  più  fono  con- 
fiderate  per  modr! . Non  fe  ne  ma- 
raviglierebbe punto  di  ciò  fe  que- 
lla qualità  non  fode  loro  naturale. 
Si  fono  veramente  trovati  uomini, 
che  hanno  podèduta  queda  virtù, 
dà  ciò  fù  in  certe  occafìoni  dove 
la  condderazione  , e la  forza  ne 
hanno  contradato  tutto  il  merito. 
Aledàndro  modrò  qualche  conte- 
gno con  le  femine  di  Dario  ; mà 
per  modrare,  che  ciò  derivava  più 
dalla  politica  , che  dalla  virtù  : che 
non  fece  mai  egli  con  le  Amazo- 
ni  ? Scipione  ellèndo  ancora  adài 
giovane  rimandò  una  bellidima  fe- 
dina à fuo  marito  doppo  che  gli  fù 
donata  ; mà  la  gloria  fù  più  poten- 
te , che  r amore , perche  egli  avc- 
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-tebbe  perduto  il!  credito  dai  Spa- 
gnuoJi,  s’egli  aveflè  accettata  que- 
fta  oflferta  . Qual  lode  merita  Xe- 
Aocrate  per  non  aver  voluto  gode- 
re di  quella  Dama,  che  gli  fù  efi- 
bita^la  Tua  freddezza  derivava  dal- 
ia fua  vecchiaia  ; egli  era  ubriaco, 
e perciò  cercava  ripofo  e quando 
egli  non  foflè  ftato  nè  debole  , nè 
' addormentato  , quella  era  una  don- 
na pubblica,  di  cui  i più  dilìoluti 
fè-  ne  farebbero  vergognati  , non 
che  un  Filofofo . Non  vengono  ne* 
ceffkr]  lunghi  ragionamenti  pér  pro- 
vare , che  la  caftità  non  appartie- 
ne agl’ uomini;  e(Tì  medefimi  ne  la- 
Iciano  liberamente  la  loro  parte,  e 
credono  , che  intraprenderebbero 
qnalche  cola  {opra  la  profeflione 
delle  femine,  fe  pratticallèro  gi’in- 
•fegnarnenci,  che  elfi  loro  danno. 

Non  è egli' un  coll  urne. aliai  de- 
gno di  riprenlionc.iL vedere  , che 
gl’  uomini  prendono  ogni  forte  di 
licenza  ,.fenza- donarne  alle  donne 
una  minima  ? Si  direbbe  vedendo 
la  loro  tirannia  , che  il  maritaggio 
non  è flato  inflituito,  che  permet- 
tere le  femine  in  mano  a’  cullodi 
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prigiooierì.  Vi  è bene  in  ciò  aP 
iki  d’ingratitudine  , come  v’è.deir 
ingiufiitìa  il  pretendere  una^  fedele 
tà , che  non  fi  vuole  rendere;  prin- 
cipalmente quando  non  fi  è meno 
obbligato  ad  ofiècvarla  . Le  fèmine 
hanno  afiài  di  fpirito,  e di  cofcien- 
za  per  credere  > che  à loro  cofte- 
rebbe  troppo  caro  il  vendicarli  ',  lè 
perdeflèro  la  loro  virtù  per  foddis.- 
farfi  del  vizio  de’  loro  mariti  . Ot- 
tavia non  lalciava  punto  d'amare- 
unicamente  Marc’ Antonio,  mentre 
egli  faceva  air  amore  con  Cleopa- 
tra , e mentre  egli  rifiutava  una 
grande  bellezza  à Roma,  per  ricer 
verne  una' minore  in  Egitto.  Queir 
le, che  hanno  quella  cofianza  fono 
degne  d’ammirazione  , mà  quelle 
che  non  T hanno , trovano  dei  pre- 
tefii  alla  loro  debolezza  l TelTempio 
ferve  loro  di  ragione , ed  elleno  s* 
imaginano  , che-  non  vi  fia  appa- 
renza , che  un  criftallo  refifia  ài 
corpi , che  pofiono  rompere  i dia- 
manti , ò i marmi. 

Se  ci  viene  permeila  di  dare  qual- 
che avvertimento  doppo  le  lodi: 
poiché  Dio  medefimo  amò  più  te- 
nera- 
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flcramente  uno  de’  fuoi  difcepoli  , 
che  graltri,  fi  pofibno  av^re  incli- 
nazioni particolari  fenza  offendere 
la  caftità , che  non  bandifce  gl’  af- 
fetti , mà  che  li  regge  , e li  modera: 
tuttavia  bifogna  ofièrvare  , che  Cc 
l’amicizia  nella  fua  natura  è una  vir- 
tù , ella  non  pafiì  ad  cffer  vizio  nel- 
la prattica . Per  non  abufarfene  bilb- 
gna  efiaminarne  la  fine, e r difiegni; 
fubito  ch’ella  principia  ad  afficurar- 
ci,  ch’ella  è dannofa,fe  noi  preten- 
diamo qualche  altra  cofa  di  più, che 
l’afFetto  ; e fopra’l  tutto  per  confer- 
vare  più  ficuramente  quefta  virtù, 
egl’  è buono  d’  applicarli  Tempre  à 
qualche  lodevole  cllercizio  . I catti- 
vi penfieri  non  hanno  meno  di  for- 
za fopra  uno  fpirito  oziofo  , che  gl* 
inimici  ne  hanno  fopra  un’  uomo  ad- 
dormentato : ed  io  fono  del  parere 
di  quello,  che  nominava  quello  lan- 
guido ripofo,  fepoltura  d’una  perlb- 
na  , che  vive  ; poiché  fe  i vermi  lì 
generano  in  un  corpo  , che  non  bà 
più  anima,  i defiderj  , e le  pafiloni 
h formano  in  un’anima,  che  (là  len- 
za impiego:  e fe  l’amore  dilbnefto  è 
il  mcftiere  di  quelle  , che  non  pa(r 
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fano  il  tempo  dietro  à qualche  co(à 
di  lodevole  : bifogna  credere,  che  la 
caflità  fi  confervi  neir  occupazione , 
come  ella  fi  corrompe  nell’  ozio. 
Così  quella  , che  i noftri  Antichi 
hanno  prefa  per  la  Dea  dell’amore, 
efil  l’hanno  prefa  per  la  madre  dell* 
ozio:  Diana  và  alla  caccia  ^ e Minerva 
fiudìa , mà  Venere  non  fà  niente,  ' 

Del  Coraggio. 

PAre  agl’  uomini  , che  il  corag- 
gio fia  una  qualità  particolar- 
mente attaccata  al  loro  felTo, 
lènza  portare  perciò  altri  titoli  , che 
la  loro  fola  prelbnzione:  mà  quello, 
che  avea  tanto  di  pena  ad  imaginar- 
- fi , che  v’è  una  fola  femina  forte  , d 
coraggiofa  al  mondo  , hà  loro  dato 
un  gaftigo  onorevole  d*  una  sì  gran- 
de ingiuria  : e tutto  che  fi  fiimàfiè 
il  più  faggio  , ed  il  più  potente  di 
tutti  gl’ uomini  , egli  perdè  nulladi- 
xneno  quell’  alto  vantaggio  trà  le  fe- 
niine,e  vi  divenne  così  debole, che 
Tobbligarono  à fagrificare  agl’  idoli. 
1,’iftorie  vanno  piene  delle  loro  a- 
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2Ìonl  genèrofe  per  la  confervazione 
del  loro  paefe  , per  T amore  dei  lo- 
ro mariti , e per  la  Religione  dei  lo- 
ro predeceflbri  . Mà  per  vedere  fe 
in  ciò  le  noftre  lodi  fono  falfè  , ò 
vere  , egl’  è neceflàrio  d*  efaminare 
'quale  fìa  il  parere  dei  fapienti  , e 
del  volgo  intorno  la  vera  natura  del 
coraggio  . Non  v’è  dunque  niente 
di  così  vero,  che  come  la  forza  del 
cervello  ^ fpicca  à caminare  fopra  i 
luoghi  eminenti  fenza  temerne  la 
caduta  , quella  degli  fpiriti  fi  mo- 
fira  nel  vedere  i pericoli  fenza  tur- 
barfene  . E pure  gl*  ignoranti  non 
hanno  punto  di  più  io  ciò  , allor 
che  efii  attendono  l’occafioni  , nè 
i temerari  allor  ch’cfii  le  cercano: 
Non  vi  fono  che  i foli  prudenti, 
che  fi  diffèndano  dalle  difgrazie , 
fenza  efière  nè  precipitofi  , nè  in- 
fcnfibili  . Poiché  il  coraggio  deve 
efière  una  Ubera  deliberazione, non 
efiendo  una  virtù  sforzata  , ò pura- 
mente naturale  ,>fi  prova  fatica  à 
prendere  per  generofi  quelli,  che  il 
temperamento  hà  fatti  così  leggieri, 
che  fono  trafportati  dalla  colera  fen** 
za  averne  motivo  .*  nè  quelli , che 
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la  natura  hà  refi  cosi  pefaott  ; che  ’ 
non  poflfono  prcnderfi  difgufto,  tut- 
to che  fi  trattili  male , e s*ofienda- 
no  ..  Qucfto  è un  ccccffp,  o un  dif- 
fètto  di  lèotimento  x che  fi  direbbe 
megKo.  ftupiditàjò  leggicreaza ^ che 
coraggio.  Se  il  giudizio-  devefi  tror 
vare  in  tutti-  i ragionamnntl  d'  u» 
Oratore  la  prudenza  fi  deve  rico.- 
nofcere  in  tutte  le  azioni  un  Sag- 
gio. Senza,  di  lei,  per  potente,  che 
fia  Poliamo egli  non  lafcia  di  per- 
der la  vita  doppo  d*  aver  perduta 
la  vifta;,  e fe  bene  Uliflè  fbfle  pià 
debole,  tuttavia  quello,  gigante  non 

ne  potè  difendere  con  tutta  la 
fòrza  , eh’  egli  .poteva  avere  dalle 
fue  braccia. 

Doppo  d’aver  veduta  in  che  con-  | 
iifia  il  vero  coraggio  , quelli  y che 
conolcona  il  temperamento  delle  , ; 
femine  , confèllèranno  ch’  .ellc  vi 
hanno  una  grande  difpofizione  ,,noa; 
efièndo  così  fredde > che  fiano  in-  3 
fènfibili nè  cosi  calde , che  fieno 
temerarie  . Noi  non  vediamo  pun- 
to,. che  i più.  coraggiofi  ancora  trà 
gl’  uomini  medefiml  fi;  precipitino 
in  ogni  forte  d'occafioni  ^ come  fe 

eiE 
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eflì  avcflèro  tanto  dk  vita  ^ quanti 
vi  fono  pericoli , ò difgrazic  nel 
mondo.  Per  buona  ciera che  (i 
faccia»  i più  abili  hanno  della  pena 
per  rifolverft  ad  una  cola  che  di- 
pende dairopinione , ed  hanno  rin- 
crefcimento  di  fare  un’  errore  nel 
perdere  la  vita,,  che  non  fi  può  ri- 
parare. Ciò  vuole  dire,  che  quefta 
virtù  deve  avere  così  bene  occhi,, 
che  braccia,  e così  bene  prudenza,, 
che  vigore . Cosi  quelli , che  fanno 
la  morale , non  daranno  mai  il  no- 
me di  coraggio  alla  colera,,  nè  alla 
difperazionc , ed  ìq'  non  pollb  cre- 
dere, che  gl’  uomini  abbino  ragio-^ 
ne,  quando  nominano  le  femine  ti- 
mide, perche  elle  non  fono  leggie- 
re, Q imprudenti. 

Che  fe  alcuni  dicono,,  che  io  hd 
fatta  l’apologià  della  viltà,  eflì  norr 
ifìimeranno  grave , fe  io  II  acculi 
di  fate  quella  della  brutalità^.  Quale 
gloriai  v’è  mai  di  tagliarli  la  gola ,, 
e qual  vantaggio  fuori  del  coflume 
il  far  moUra  d’  un  melliere  ,.  nel 
quale  l Goti,,  - i Vandali  ne  fono 
ffati  maeflri,e  di  cui  eflì  ci  hanno- 
date  le  regole,  c gl’  eflempj  ^ Che 


t 

I 

^ ^'^'4  Za  Dama  Onefia, 

I cof«  più  facile  , quanto  il  iafciarfi 

I Wafportar  dal  furore  , e di' fegui ta- 
le’i’ moti  dclla'  fua  paifione^Q^l- 
li/'fcht  il  volgo  chiama  córaggioli, 

•'  rafibmigliano  ai  vetri  » che  non  fi 
h ponilo  toccare  lènza  romperli^  Non 

5'  frsà,  che  gir  fpiriti,  come  i corpi 

i là  fono  lempre  Icnflbili  , dove  fono 
<lcboli  . Perche  fc  ciò  è éfiTere  ge- 
ncrofo,  l’andare  in  colera  , ò il  la- 
! mcntarfi  ad  ogni  momento  ,'grin- 
F fermi  lo  fonò  aflfài  più  che  ù fani,' 
n i vecchi  ' più' che  i - giovani»  , e il 

.1  popolo  più  che  i faggi . <(^ando  il 

j timore , e l’ardire  fono  ragionevoli, 

I effì  non  fono  contrari  : T uno  apre 

« gl’  occhi  per  fcuoprire  le  difgrazie 

il  avanti  che  accadano,  c l’altro  ci 

I . . anima  à ributtarle  da  noi  quando 
fono  prefenti.  " ^ 

i . Mà  fc  egl’è  neceffàrio  di  lafciar 

I ! la  ragione  per  venirne  agl’  eflfempj: 

I veramente -noi  ne  abbiamo  de’  me- 

ì ravigliofi  . Tito- Livio  non  ci  hà  egli 

1 iafeìato  unaftoria  à loro  vantaggio, 

: I in  cui-  egli  hà  fcritto  ciò  , ch^  egli  ^ 

J • confeUa  con  ftupore , e con  amore? 

: I Doppo  che  Filipjw  Rè  di  Macedo-  ^ 

j I nia  ebbe  fatti  morire  i principali 
!,  1 gnori 
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gnor'i  di  TefTaglia , molti  per  evita- 
re la  fua  crudeltà  fe  ne  fuggivano 
in  paefi  flranieri  . Voris  , e Teoptene 
prefcro  il  camino  d’Atene  per  trova- 
re la  ficurezza  , che  non  potevano 
avere  nella  loro  Provincia  , mà  ellì 
navigarono  così  infelicemente  , che 
in  luogo  d’ avanzarli  , i venti  li  ri- 
gettarono al  porto  medefimo , don- 
de avevano  principiato  à far  vela.  Le 
guardie  avendoli  (coperti  nel  levare 
del  Sole,  ne  avvifarono  il  Principe; 
e fi  sforzarono  di  contraltare  loro 
quella  libertà  , che  (limavano  alTai 
più  , che  la  loro  vita  . In  quella  e- 
flremità  Voris  impiegò  le  fue  fuppli- 
che  per  achetare  i foldati  , ed  anco- 
ra per  chiamare  i Dei  in  Tuo  aiuto; 
mà  Teoxene  vedendo  la  morte  inevi-, 
tabile  , e non  volendo  cader  trà  le 
mani  di  quel  Tiranno  , falvò  ì Tuoi 
figliuoli  dalla  prigionìa  con  una  ri- 
foluzione  adài  ellraordinaria  . Ella 
prefentò  un  pugnale  ai  più  avanzati 
d’età, ed  ai  più  giovani  un  vaio  pien 
di  veleno  : ve  ptù^  difiè  ella  ydi 

rimedio  alle  noftre  libertà,  nè  alle  nofire 
vite , e poiché  bifogna  rìfolverfi alla  mor* 
fte  , coraggio  mìei  figliuoli  : eg?  è più  lo- 

dr- 
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drvole  eleggerne  una  ^ ebe  e/ferc  rfhrzjf-' 
4i  à riceverla  dalle  mani  di  quefli  infa- 
4enti.  ideili  che  fono  di  graìide  animo  fi 
fervano  del  ferro  y e quelli  y che  fono  de- 
itoli y prendano  queffa  bevanda  , I fuoi 
;£glìuoli  avendole  obbedito  ^ ella  li 
gettò  neiracqua  mezzi  fpiranti  , ed 
abbracciò  il  fuo  amato  Toris  , à fi- 
ne di  gettarli  nel  mare  eoa  lui  in- 
fieme  alU  vilia  dei  foldacr,chenoa 
fi  poterono  dirpenfare  di  piangere 
Ja  perdkat,  e di  amojirarne  la  rifo-  , 
luzione  di  quefia  Dama  . Bifognst 
egli  coniéfiàre,  che  il  coraggio,  e 
la  cofianza  comparilcono  in  quella 
occafionecon  unmeravigliofo  fplen- 
dore.  Si  può  trovare  tr^  gl’ uomini 
qualche  cofa  di  più  grande  , ò nè 
anche  di  uguale.^ 

la  verità  io  non  penlo  che  Q 
podi  vedere  un  azione  più  corag- 
giola  ; la  difperazione  di  luo  mari- 
to>  le  lagrime  de’  fuoi  figliuoli , nè 
le  minacele  de’ fuoi  nimici  non  po- 
terono indebolire  la  fua  cofianza  - 
Alla  villa  di  cosi  grande  difgrazia,. 
ella.moftra  un  volto  ancora  efentc 
dal  timore  come  dalla  compafilone,. 
ella  non  hà  che  ferimenti  genero- 

fi>a 

I 
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fi,  là  dove  molti  dcgr  uomini  non 
ue  averebbono  , che  dei  vili. 

Mà  le  il  coraggio  di  Teoxene  fpic- 
cd  nella  dififèfa  della  fua  libertà, 
girello  di  Magijione  fù  ancora  di  mag- 
gior confiderazione  per  làlvare  quel*- 
la' del  fuo  paelc  . Doppo  che 
fiotìmo  ufurpd  la  fovranità  òi  Elìde., 
egli  Icacciò  la  miglior  parte  dei  cit- 
tadini , che  lo  pregavano',  che  al- 
meno folTe  permellòalle  loro  femi- 
sie  di  leguirli  nella  loro  cattiva  for-» 
tuna  . Quello  Tiranno  acconlentl 
in  apparenza  alla  loro  dimanda,  mà 
sì  tolìo  eh’  egli  s’ accorfe  , ed  ebbe 
riconofeiuto , che  quelle  femine  fi 
difponevano  ad  ufeire  e ch’elle 
preferivano  la  compagnia  dei  lo- 
ro mariti  all’  abitazione  della  loro 
città  , ne  fè  morire  molte  fubito, 
c commandò,  che  fi  chiudellèro  le 
altre  in  prigione  . Nulladimeno  per- 
che la  Tirannia  non  fà  meno  di 
male  à quelli,  che  l’efiercitanojche 
à q^uelli,  che  la  foffrono;  e perche 
non  v’è  quali  punto  di  ficurezza, 
quando  vi  Ibno  tanti  nemici,  come 
iiidditi  ^‘x4riftottmo  principiò  allora 
à temerei  della  Tua  caduta  :::lè  gli 
. - - ' por- 
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portarono . le'  nuove , . che  i fuòi  cit- 
tadini banditi  avevano  fatto  un  grof-  i 
fo  di  unione , e s’  erano  radunati 
per  venire  ad  aflèdiare  Que- 

llo barbaro  difperato  , in  un’eftrc-  s 
mità  non  «potendo  trovare,  di  più 
•pronto  rimediò,  andò  tutto  futiolb 
nella  prigione  per  comandare à quel- 
le femine  idi  fcrivere  ai  loro  mari- 
ti à £ne  di  metterli  in  pace.  Magi- 
ftone  difprezzò  i fuoi  comandi  i e 
fenza  temere  gl’ effetti  dell’ingiufta 
poffanza  , ella  diede  lifpofta  à no- 
me .di  tutte,  che  .l’accompagnava- 
no nella  prigione  Tu  mofiribene  ycbe^ 
tu ' manchi  di  fenno  cosi  bene  , che  di 
coraggio  ; fé  -niieni  à pregare  perfine  ^ 
che  tu  hai' così  maltrattate  \ e fi  tu  fpe^ 
ri  favori  da  quelle  , che  non  ne  hanno 
mai  ricevuto  pur  uno- da  te.  Quefii  luo* 
ghi  orribili  per  la  loro  ofiurità^  e le  mi- 
fiaccie  di  morte  , che  tu  ci  fai , non  ci 
renderanno  giammai  così  vili , che  arri*- 
piamo  à tradire  la  patria  , per  cui  noi 
perderemmo  coftantemente  la  vita  con 
la  libertà  . ^Arijloùmo  aumentò  la  fua 
rabbia  in  luogo  di  fminuirla  : egli  ^ 
comandò  , che  fe  gli  prefentafife  il 
figliuolo  di  Magifione  per  farlo  mori* 

le 
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re  in  prefenza  di  fua  madre  : mà 
non  potendo  efTere  riconofciutoncl- 
la  compagnia  degl’  altri  , Magiflone 

10  chiamò  per  nome , proteftando, 
eh’  ella  amava  meglio  di  vederlo 
morto,  che  prigioniero  nelle  mani 
^ KArìflotìmo . Nel  giro  di  quelli  di- 
fordini  la  tragedia  finì  ; egli  fu  af- 
fediato  al  di  fuori, fi  congiurò  con- 
tro di  lui  nella  città  , dove  egli  fù 
alTafiìnato  nella  pubblica  piazza. 
Magiflone  lafciò  Je  prigioni  , e per 
renderli  cosìcompallionevole,  come 
era  fiata  generofa , ella  impedì , che 
non  fi  fiuprafiero  le  figliuole  d’^/^ri- 
ft etimo:  moftrando  à que’  popoli  fol- 
Icvati,  che  non  li  dovevano  rende- 
re colpevoli  d’  un  peccato  , eh’  efiì 
gaftigavano  , nè  commettere  crudel- 
tà fopra  i fanciulli,  facendo  giuftizia 
di  quella  dei  loro  genitori. 

V Euripide  ammira  la  continenza  > 

11  difeorfo,  e la  rilbJuzione  d’  Ifige- 
nia, allor  ch’ella  fù  fagrificata  à Dia- 
na per  la  cerva  , che  Agamennone 
avea  ammazzata . Tercbe  piangete  voi^ 
diceva- ella  à fuo  Padre  , quella  , che 
fe  ne  muore  contenta^  poiché  ciò  è in  efi 
fecwxjont  del  comando  delP  Oracolo  \ e 
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pe  V bene  della  • Grecia  ? Se  la  feliciti  ' 
Àelle  voftre  armi  flà  attaccata  aìla  .pet^  1 
dita  'della  mìa  vita,  io  non  accufo  pun- 
to i miei  defi  ini , ed  io  non  hò  altro 
rincrefcìmento  ,fe  non  che  io  non  bò  tan- 
to da  offerirvi,  quanti  fonoi  trionH  ,cbe 
vi  defidero  . ^Almeno  le  .voflre  vittorie 
faranno  allegre  , come  la  vittima  , che 
ne  deve  effetto  il prez^^P  , e V augurio. 
Quella  giovane  bellezza  nel  mezzo 
delle  pubbliche  lagrime  mori  co* 
si  dolcemente  cóme  cofiantemen^ 
te , nè.  fece  piu  refìHenza  ai  làgriHca- 
tori  , che  una  rofa  à quello  , che  la 
raccoglie. 

• Le  ftorie  , e le  favole  vanno  pie* 
ne  de  tali  elempj  ; mà  per  dire  ciò, 
che  mi  pare  più  importante  , in  ri- 
guardo airufo,di  quella  virtù,  egl’è 
secellàrio  d’ellàminar  bene  in  quale 
occafionc  fe  ne  deve  lèrvire . Qui  è, 
che  il  volgo  hà  gran  bilbgno  di  gui- 
da , poiché  ^lè  li  lèpara  la  prudenza 
dall’  azioni  umane  , l’ignoranza  , la 
difperazione  , e la,  temerità  hanno 
quali  i medelimi  eH^tti , e le  medeft- 
me  apparenze , che  il  coraggio . Per 
parlarne  fantamente  , ella  è regola 
infallibile, che  quelle,  che  moflrano 

rift>* 
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rifoluzione  per  un  cattivo  diflfègno, 
fono  quafi  iempre  vili  per  una  vir- 
tuofa  intraprefa.  Perciò  le  Dame  de- 
vono bene  prender  mira,  ch’elle  non 
fieno  più  ardite  per  Je  loro  pafConi, 
che  perla  virtù.  E veramente  io  non 
poffo  approvare  quelle , che  rafìTomi- 
gliano  à Teria  di  Corinto,  che  ave- 
va sì  grande  paura  delle  mofche,chc 
non  fofFriva  mai  lume  nella  fua  ca- 
mera per  paura  di  vederle  , e ^che  ^ 
tuttavia  ebbe  rifoluzione  fufficiente 
per  ammazzare  fuo  marito  . Non  e 
egli  un  abufarfi  del  timore  così  be- 
ne, che  dell’ardire, l’aver  paura  del- 
le mofehe , ed  il  commettere  degl’o- 
micidj  con  tanto  di  franchezza? 

Mà  per  toccare  j principali  vizj, 
che  fono contrarj  àquefta  virtù;  quel- 
le , che  fi  ammazzano  non  fono  co- 
raggiofè  , mà  difperate  .*  egl’  è un 
rendere  in  tal  maniera  il  porto  , in 
vece  di  diffenderlo  : egl’  è un  darli 
al  nemico  fenza  eh’  egli  fi  prenda 
travaglio  di  vincerci  , Non  vi  corre 
molto  di  rifoluzione  à prendere  la 
morte  per  un  rimedio  di  lei  medefi- 
ma:  non  vi  vuole  molto  di  forza  di 
fpirito  à fare  fopra  di  noi  l’offizio  di 

car- 
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carnefici . E’  afiài  meglio  cercare  la  \ 
fine  d*una  infirmità  nei  medicamen-  ' 
ti , che  nel  veleno  , altrimenti  ella 
non  è refittenza  , mà  bene  una  fuga:  ^ 

egli  non  è cercare  il  rimedio  , mà  - 
egP  è un  rendere  la  fua  perdita  più 
infallibile  : io  quella  guifa  , che  fi 
ftima  un  corpo  debole  quando  egli 
cade  (otto  il  pelò  , così  fi  deve  cre- 
dere , che  un*  anima  è vile  quando 
ella  foccombe  ad  un*afSizibne.  Que- 
flo  è quello  , di  cui  molti  accufano 
le  Dame  ; mà  gl*  uomini  non  hanno 
motivo  di  rinfacciar  loro  un  «vizio, 
di  cui  effi  fono  più  fovente  colpevo- 
li . Se'Lugrezia  fi  uccife  per  la  per- 
dita del  fuo  onore  , Catone  non  hà 
fatto  meno  per  quella  della  fua  li- 
bertà . E perche  fi  biafimerà  in  una 
Dama  giovane  ciò  , che  molti  loda- 
no tanto  in  un  Filofofo  così  celebre?. 
Per  dire  il  vero  , fc  bene  fiudiano 
1*  invenzioni  i mormoratori  à di(à- 
vantaggio  delle  Dame;  bifogna  con- 
fefifare  , eh*  elle  fono  più  ferme  nei 
loro  diffegni , che  gl*  uomini  . Al- 
meno noi  apprendiamo  dalla  Sacrai 
Scrittura  , che  in  occafione  dove  vi 
fi  dovea  più  d*  affetto,  c di  coraggio 
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pe’l  fervigio  di  Dio  , fi  viddero  tré 
Marie  (otto  la  Croce  , dove  non  vi 
fi  trovava  , che  un  folo  Difcepolo. 

Della  Cofìanza^e  della 
Fedeltà. 

V 

Quelli  che  credono  , che  h 
leggierezza  è naturale  alle 
femine,  leggendo  quello  di- 
Icorio  , che  prova  al  contrario  , s’i- 
magineranno  , che  noi  abbiamo  in- 
tra prefo  di  trovare  della  j;e mora  ai 
venti  , della  ficurtà  nell*  onde  , e 
della  forza  nelle  canne  . Mà  lalcian- 
do  la  loro  opinione  da  parte,  poiché 
noi  non  abbiamo  nè  dillègno  , nè 
commiffione  di  - difingannare  tutti 
quelli , che  fono  in  errore , noi  fare.- 
mo  vedere  per  ciò  , che  appartiene 
all’  incollanza  , che  le  femine  fono 
più  in  pericolo  d’elTerne  offefe  , che 
d’elTerne  colpevoli  : e che  la  loro  dif- 
fìdanza  è aliai  giuda  in  un  tempo  , 
dove  le  amicizie , che  fi  promettono 
loro  con  più  di  cerimonia  fono  len- 
za verità , e non  durano.  La  collan- 
za  non  è , che  per  le  cole  buone 

rodi- 
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i’o(lina2Ìone  per  le  cattive:  altrimén- 
ti il  peccato  farebbe  eterno  , e per 
paura  di  mutarli, la  penitenza  fareb- 
be proibita  . Q^ndo  il  cangiarli  è 
ragionevole  , nafce  dall’elezione  , e 
quando  egli  non  l’è,  dalla  leggierez- 
za . Come  non  è punto  cofa  ragione- 
vole, che  quelli  , che  fono  infermi, 
ftiano  fempre  in  quello  flato  per  pau- 
ra d’  eflère  incoflanti  ; così  io  noo 
penfo  , che  li  meriti  più  biaflmoà 
lafciare  una  cattiva  opinione  , che 
una  febre;  c che  il  pentimento  non 
fia  cosi  necelTàrio  agli  fpiriti  , come 
le  liiedicine  lo  fono  ai  corpi  . Q^al 
rifchio  v’  è mai  à preferire  un  più 
grande  merito  ad  un  minore  , e il 
confeflare,  che  il  Sole  hà  allài  più 
di  lume,  che  le  Stélle?  Altrimenti 
la  prima  cofa,  che  noi  averemmo 
veduta  al  mondo  ^ metterebbe  la 
noflra  libertà  in  catena  , fino  à to- 
glierci il  diritto  di  fccgliere  , ò à 
farci  amare  ciò  , che  è degno  di 
odio. 

Quelli , che  ftimarono  Nerone  - 
fino  à tanto  , eh’  egli  fi  portò  fag- 
giamente  nei  primi  cinque  anni  dei 
fuo  Impero  , erano  efll  obbligati 

per 
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ciò  d’  amarlo  quando  egli  di- 
venne Tiranno  ? Doppo  eh’ egli  non 
ebbe  più  di  virtù,  fe  gli  doveva  an- 
tora  déir  amicizia?  Io  amava  quell* 
uomo  pe’lTuo  merito,  quel  volto' 
per  la  fua  bellezza  , quel  Jore  pe’l 
iuo  colore:  quell’uomo  è divenuto 
yiziofo  , quel  volto  brutto  , quel 
fiore  fi  è fmarrito , perche  volete 
voi  <loppo  di  ciò  , che  io* ami  un* 
oggetto  ancora  , di  cui  le  qualità 
nòn’^comparircono  più  ? e che  le 
fabbriche  fufliftano  quando'  le  fon- 
damenta ^ (bno  rovinate  , ed  abbat- 
tute ^ Per  cuftodire  quefte  imagi- 
nafìe  leggi  della  cofianza  , quelìi'j 
fché  amano  'la  pittura,  farebbero ob- 
Migàti'  confeguentemente  d’  amare 
la^eia  i doppo  ùh*é  le  pennellatetia 
fono"  (cancellate.  NonW’è  punto  di 
religione  nell^  amore  , che  obblighi 
ad  onorare  tali  reliquie  : fe  non  fof- 
fe,  che  r affetto  fi  mutafiè  in  pie- 
tà , e ciò, provenga  per  evitare  piùf 
l’ingratitudine,  che  l’incofi^nza.  Per 
quella  ragione  quelli , che  non  ama- 
i$o  che  la  bellezza*  del  ‘eofpoj  han- 
Èo  affai  pena  à vivere  ,"ed  amare 
lungo  tempo:  quelle*  fole , che  han- 
Tarte  -Vrìma.  G no  ' 
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no  grinde  fpltito , e grande  virtù 
poObno  >fàt  durare  eternamente  1 a; 
more  . Così  i volti  come  gl  anni 
hanno  le  loro  ftagioni  : Per  grata 
che  fia  una  Primavera  , bifogna  n- 
folverG  à veder  paflTare  i fiori  , ed 
à foffriri  un’Inverno  doppo  le  bel- 
le giornate.  ,, 

Tuttavia  non  v’  è apparenza  di 
biafimare  una  sì  nobile  virtù  , ed 
una  qualità  così  ncccflàna  al.  mon- 
do, come  la  coftanza,  fenw  cui  l.- 
amore  non  è che  un  tradimento, 
e un*,  inganno  . Sia  da  che  *11*  1* 
piemia  lécondo  il  collumc,  o fe- 
condo la  ragione:  gl’ efempjfcgue^ 
ci  moftreranno  à fufficienza  , cne- 
ul*  uomini  hanno  torto  di  d^e  U 
come  di  vizio  alle  virtù  deUe  feiw- 
oe  • chiamandole  oftinate,ò  leggie- 
ri , tutto  che  elle  abbiano  motivo 
di  muttrfi , ò di  non  imiurfi . 
norigè 

«ogiie  dì  Jfo-ir/r,  impiep  tutte  le, 
lue  arti  per  làrU  acconfenure  all* 
iiia  paffione;mà  le  fue  ÌBftanw  con 
Io"  Iplendore  dell*  fu*  qualità  nota 
avendo  affai  dì  fora*  per  fcuotew 
a rifoluiion*  di  quett»  Dama.egl» 
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Vimaginó  , che  fuo  marito  non  ef- 
fcndo  più  al  mondo  , pofTederebbc 
CIO,  che  gl  era  rifiutato  . Egli  il  fe- 
ce morire:  e doppo di  quella  crudeltà 
importunò  di  tal  maniera  i parenti 
di  quella  Vedova,  ch’ella  s’accor- 
do apparentemente  al  maritaggio  di 
Swria^.  Allor  che  fi  arrivò  alle  ce- 
rimonie , c che  bilbgnò  andare  al 
tempio  di  Diana,  quella  Dama  ca- 
ililiima  portò  una  Bevanda  , di  cui 
ella  ne  prefe  la  metà  , e poi  ne 
diede  il  nmanente  à Sinori^^ , che 

l'  pcnftre. 

eh  ella  folle  bevanda  di  veleno.  Ve- 
duti terminati  i fuoi  diiregni,figet- 
to  ginocchioni  dinanzi  i’imagine  di 
Diana  , à cui  ella  fece  i fuoi  rin- 
graziamenti , c le  fue  feufe  in  tal 
Jinguajggio.  Grande  Dea,  tu  fai  quan- 
to d s forza,  e cò  quaì  dìfegni  io  abbia 
acconfentito  al  maritaggio  di  qu^o  omi- 
cida . Se  U dolore  facete  morire  tutte 
Af  fiate  , eh  egP  ^ ejiremo  , io  non  farei 
piu  al  mondo  : e pure  io  non  bò  punto 
notato  dt  dimorarvi  ancora  per  quaU 
che  t^po  per  tirare  vendetta  di  quefio 
P^o,  che  tu  vedi , che  crede,  che  io 
hpojfs  amare  doppo  eh*  egli  m' bà  rapito 
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il  wìo  caro  S inatte . Tenfaàje  ò barba^ 

n\  , 

fatrificare'l»  tu»  vita  à Rutila  , ebf  ta 
kai  kvata'A  mio  marito  ; Io  non  avanvt 

per-  età  pili  ^ ’»■’*  i «o«M,'hè 

digerito  la  fini  , ' ebe  per  darò  ■alla. por 
ftrittt  una  piit  notabik  tofiimomain.*  «* 
mio  amore,  e della  tua  crudeltà.  Camma 
fò  COSÌ  felice , che  ' 

ma  di  lei',  benche.egU,  «veffe.  bt^vae 

to-r  ultimo  I E>«  - 

toddìsfajSone  alla  faa  fedeltà;  ed. eli 
la 'fini  'di  vivèrO,-ChiamaDdo  foveoi 

l che  olii 

rifee  dinàfiti  à lei  per  accompagnati 

irièll’ufcire  da  queflo  mondo  . ui 

domini.  polTono  mn;^dare  un  pm;noi 

bile  efempio'di  «oftanza  ? E che . 

^n-v’  era  forfe'vn'.  Filp[°f° 

do  V che  .^otteneva  ' pubblicamente  , 

Che  di  mille  uomini  àpenafe  netro-. 
vava  uno  coftawey  ai-tutte  lo 

nè  meno^tina  tòla^  • » 

»i’noppo='ai  tutto  cid  ''■'5'. 
«ddi^fe  il  Principe  dei  Filpfoft 
ragione,  di  paragonarola** 
ttdtn  alla  materia  prima  i **' 

la’defidera  feropre  mutare- le  for^,. 

I fe  bene  ella ‘ ne  hà  una 
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macella  tuttavia  tiene  viva  una  in- 
clinazione generale  per  tutte  le  al- 
tre/ Egli  aveva  didegno  di  moftra- 
le  conquefto  paralello,.che  le  femi- 
ae  fono  infaziabili  ,ed  incollanti  per 
gr uomini,  come  la  materia  la  è per 
Jk  forme,.  Mà  Quello  è un  paragone 
troppo  ingiuriofo  , e che  converreb- 
be meglio  à quel  Filofofo,che  alla 
femina  la  più  leggiera;  poiché  egli 
lafciò  una  delle  lue  Dame  ( chia- 
miamle  così  ).  per  un’  altra  , à cui 
egli  alzò  degl’  altari,  à line  di  giu- 
rare con  più  folennità  ^ch’  egli  an- 
dava colpevole  d’un  peccato  , di 
cui  egli  accufa  le  Dame.  In  verità 
elle  hanno  più  motivo  di  dolerfi  de- 
gl’ uomini , che  di  temerne  i rim- 
proveri , «Come  mai  gli  fpiriti  cre- 
duli fono  al  nollro  tempo. mal  pa- 
ghi della  loro  fimplicità  { Per  più 
fiCurtà,  che  diano,  molti  degl’  uo- 
mini , è necefifàrio  più  predo  chia- 
marli ingannatpri  , che  incollanti.* 
perche  nello  lledo  tempo,  eh’  elli 
prQmettonQ.<fedeItà ,. fanno  didegna 
di  romperiay  ^d  vii  loro  mutare  non 
IVà  nella- loro. rifoluzione  ma  bensì 
nelle  loroupatolp. . . . « ' 
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-Qu^o  vizio  non  turba  punto  gli 
fpirìti  > che  fono  al  di  fopra  dèi  co- 
mune : fi  può  mettere  tutta  la  (icur- 
tà  in  quelli , ed  i loro  minori  dise- 
gni flaano  fermi  in  ogni  forte  d’oc- 
cafìoni  , e nelle  più  grandi  tempefle 
della  Fortuna  ; la  leggierezza  viene 
^ dalla  debolezza  , e la  coftanza  dalla 
forza  dello  fpìrito  . Doppo  che  l’af^ 
fecto  hà  legate  due  anime  generofè, 
la  feparazione  ne  deve  ellère  impof- 
fibile:  perche  fe  Tamore  di  Tua  natu- 
ra è immortale,  quando  egli  può  cef- 
fate, bilbgna  confeflTare , eh*  egli  non 
è punto  vero  . Sant*  Agoftino  ebbe 
à dire  , che  il  fuo  amico, è lui  pare- 
vano non  avere,  che  un’anima, co- 
sì'per  vivere,  come  per  amare  : che 
la  morte  non  ne  aveva  feparati  tan- 
ti di  quelli , come  divifo  uno;  e che 
doppo  la  perdita  di  quel  confidente  , 
egli  avea  paura  della  morte  , ed  or- 
rore della  vita;  perche  fenza  di  lui, 
egli  non  viveva  più  , che  à metà  , e 
tuttavia  fi  vedeva  obbligato  dì  con- 
fcrvar  quello  redo  per  paura , che  il 
fuo  amico  non  moride  intieramente. 
Non  trovafi  quali  di  cosi  collanti  co- 
me quello  grande  Perfonaggio  .*  le 

ami- 
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amicizie  di  quefio  tempo  non  fono 
più  COSI  (labili  ; ed  à bene  confiderà^ 
re  la  maniera  con  cui  gl’ affetti  (i  ro- 
vinano per  alcune  leggiere  occafio- 
ni,  noi  potiam  credere  , che  l’unio- 
ne è bene  fpedb  fenza  forza , poiché 
la  feparazione  (ì  fovente  fenza  rin* 
ere  fci  mento. 

Doppo  d’  aver  parlato  dell’  inco- 
danza  , bifbgna  vincere  la  perfidia , 
che  le  è ordinariamente  infeparabi- 
le . £ veramente  io  non  poflb  com- 
prendere come  fì  trovino  ancora  dei 
perfidi  , Ce  tutto  il  mondo  li  bà  in 
orrore  , e poiché  egl’  è loro  infalli- 
bile di  fare  degl’inimici  , quelli, che 
fe  ne  fervono  li  devono  temere , e 
quelli  , che  ne  fono  offefi  fe  ne  vo- 
gliono vendicare  . Mà  ciò  , eh’  è de- 
gno di  (lupore,  egli  è , che  la  loro 
fola  ciera  afilcura  , che  mettendofè- 
ne  male  con  tutto  il  mondo , efii  non 
danno  bene  nè  pure  con  loro  mede* 
fimi , confefTàndo  lenza  parlare  l’or- 
rore , eh’  effi  concepifeono  del  loro 
peccato  . Non  v’  è bifogno  d’  eflcre 
affili  fapiente  nelle  Regole  della  Fi- 
fonomia  per  fegnare  sù  *1  loro  volto 
la  malizia  , e il  tormento  del  loro 
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fpirito  K Bifogna  bene  , che  foflfero  i 
più  grandf^lel  móndo  colpevoli , poi- 
ché effi  medefìmin  fanno  il  loro  prò* 
celiò  nella  loro  cofcienza  - per  fino  ad 
cfeguirlo  qualche  voltra  di  lor"* prò- 
pria mano  , pratticando  una  nuova 
forma  di  giulìizia  , dovè  cfil. mede- 
fimi  fono  i giudici,  i carnefici,  i de^ 
nuncianti , e i colpevoli Tutto  che 
naturalmente  noi  ci  amiamo  , efit 
non  ci  pofifono  fare  compafiìone  -,  e 
mofirano  colla  loro  .ciera  funefia,' 
che  niuno  li  può  aflblvere  , mentre 
la  loro  cofcienza  li  condanna  , e It 
tormenta..  .Quello  è il  più  orribile,  . 
ed  il  meno  ^egoo  di  fcufa  di  tutti  i 
peccati,  ^iche  quelli,  che  ne  fono 
tocchi , hanno  tanto  di  pena  à com-^ 
Wttcrlo,  e fi  fanno  tanto male  per 
iàrne  a'gf  altri.  La  fedeltà  al. contra^t 
rio  è fetnpre  allegra  nel  mezzo  detlè! 
(pine,  e ia  perfidia  è fempre  penfie- 
rofa , nel  mezzo  ancora  dei  divertir 
menti  Uno  fpirito  fedele  non  ìrif- 
fente  punto  i fuoi  tormenti;. un  tra-. 
dìtQfe  non  -gufta  punto  fu ói-s  pia- 

ceri; i • loro  Teotimenti  fono  .;fofpefit 
diverfamenfié;  perche-iil  iVizip  fà;piH 
apgere  quelli  neUe /delizie . iTéódell'’. 
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me  , e la  virtù  fa  ridere  gl’  altri’ 
nei  Iorò>mali  , e nelle  loro  foffe^ 
renze*.  Quando  un’  anima  fporca 
da  quefto  vizio,  ella  è capace  di  tut- 
te le-malizie , che  fi  ponno  imagi- 
nare;  fopra’l  tutto  l’avarizia  la  ì'e- 
gue  da  vicino  , e doppo  che  una 
Dama  è divenuta  avara , ella  hà  del- 
la, pena  ad  eiTere  fedele  : non  v’è 
cofa  , ch’ella  non  faccia,  e ch’ella 
non  venda  per  ellère  ricca.  Quefla 
è la  marca  più  infallibile  d’uno  fpi- 
rito  grofiblano,  e d’  un’  anima  dif- 
foluta . Le  Dame  non  devono  mai 
moftrare,  ch’elle  v’  hanno  inclina- 
zione; per  paura  del  dettino  di 
cjìs  , che  doppo  d’  aver  fatta  refi- 
ftenza  alle  minacele  ed  alle  fom- 
mettìonì,  cedè  .il  luogo  così  pretto  j 
eh’  ella  vidde  numerato  il  dinaro.  : 
Mà  per  vedere  quetto  vizio  da 
tutte  i le  faccie  , lo  credule  , e le 
ignoranti  non  fono  meno  in  rifehio, 
die  le  altre...  Si  perfuade  loro  mol- 
te cofe,  di  cui  la  facilità  fà  poi  lo- 
lo.fofferiré  contrp  il  loro  onore. 
Pare  , à direj.il  vero  , che  quelle 
non  fieno  nè,j>erfide ,nè  fedeli:  poi- 
ché ette  non  ihauno  dittegno  per 
Dv  G "5  l’uno, 
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l’uno , nè  forza  per  l’altro.  Quefta 
è quella  (ìmplicità»  perciò  che  dice 
il  Poeta, che  è degna  di  icu(à,pur 
che  non  fi  prenda  piacere  di  lafciar* 
fi  ingannare.  Le  fine  d’ingegno  fo- 
no foggette  à fare  per  malizia  ciò» 
che  le  fimplici  fanno  per  diigrazia. 
La  fbttiglìezza  alle  volte  fàbbrica  le 
reti  dove  ella  ancora  vi  fi  prende. 
Vi  fono  dei  mali  dove  la  fuga  è 
migliore j che  la  refi(lenza,edi buo- 
ni noutorì  fi*  annegano  più  fpeflb» 
perche  la  loro  defirezza  li  tenta  à 
gettarli  à filo  dell’ acqua»  da  cui  ei& 
non  poffono  ritornarne  . Non  v’è 
bifbgno  di  prove  per  moftrare»che 
le  fèmine  fono  afilài  meno  ».  e pi^ 
raramente  perfide  » che  gP  uomiiii . 
Noi  non  abbiamo  per  cid»  che  mol- 
ti efempj  » e la  • fola  fperìenza  ci 
moftra  afi&i,  ch’elle  hanno  più  bi- 
fogno  di  di^nderfène»  che  di  cor- 
fcggcrfì  Non  vediamo  noi  trà  le 
Dame  pagane^  che  <}uella  generofa 
Pompea  Paolina  fi  fece  aprite  le  ve^ 
ne  » quand’  elhi  vidde  fuo  marito 
Seneca  condannato  da  Nerone  , ri^ 
fiutando  di  ^/Vivere  doppo  la  morte 
di  quello  » che  gl’ aveva  ' infi^gnato 
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md  amtre  in  qualità  dì  Fìlofofo, 
cioè  coftantemeote . Se  le  chiufero 
l^e  vene  contro  fua  voglia;  mà  ella 
poi  afiicuró  fèmpre  col  colore  pal- 
lido del  fuo  volto,  che  quel  rifa- 
nare.  le  era, importuno , e ch’ella  non 
flava  al  mondo  , che  per  rincrefèi- 
mento , non  vedendo  più  colui , da 
cui  ella  aveva  imparato  à fprez^re 
la  vita,  e la  mq|te,  per  alTicurarló 
della  coftanza  del  fuo  amore  . La 
Moglie  di  Mitridate  vedendo  gl’af 
fari  di  fuo  Marito' difperati  , prefe 
la  fafcia  regale  , eh’  ella  aveva  incor- 
no il  capo  e fe  la  firinfè  al  collo 
per  ucciderli  : nulladimeno  edendofi 
rotta  al  primo  sforzo,  ella  ne  prelè  i 
pezzi , che  ne  rimafero  trà  lefne  mani, 
facendo  mille  pianti,  per  ciò  che  i 
Diademi , che  fervono  d’omameoco 
in  una  buona  fortuna  , non  pónno 
ftrvire  di  rimedio  in  una- cattiva^ 
E per  vedere  un’effètto  mirabile  del- 
la loro  colfanza  , trà  le  Dame  Cri- 
filane , nella  più  nobile  occafione  di 
coraggio , che  li  Ila  giammai  prefen- 
tata  , non  viddeli  ne  meno  una  pe- 
nitente perfèttamente  rilbluta  pera<> 
compagnare  il  fuo  Signore  per  tue- 
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;o,  nel  tempoiinexlefimo , che  kfUoi 
difcepoli  il  lafciarono  , tutto  che- e(B 
gli  avefTefo  fatte  mille  - protette  dì 
non  abbandonarlo  giamrUai. 
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Le  D^ine  ifouo  che  utna* 

•.  ne  . per  la  WIe;tza.,  m^l  elle 
fono  come  div.ine  per  la  pru- 
denza : fe  la  bellezza,  acquifta  loro 
deir  amore.,  la,  pru^^n^^-  rende 
degne  di  meraviglia,  C;  di  .riverenza. 
Qi^fta  é quellalyJrtùjChè  è loro  più 
n e cettà ria  , e cW:dftn#,lotQ  ipiù  d’t 
auttorità',.poiohe  ,fea^;,di  lei  tut;e 
le  altre  bellq  qualità 'fopOjfènza  or-^ 
namento ^ almeno,  lènza  ordine , . 
come  alcuni ^fiorijfparfi  , che  i venti 
portano  quà'^elà  cQnfufamente; Con 
quelli  j,  più  -viziofe  cpftfer^'jtniQ.al- 
le . volto  ibi  loro;  fama,  : ,fen^a(dit  JoH 
benOì  fpeflò  cJe.  ‘ più  virtuojfev  perdona 
la  locQ^;.  ;P.et  ciò.  ella  ; è affai  neceffa-, 
ria  à tùjtte.le.Damè,,  fe  bene  elle  ot 
perino,  ò nò  ;. e come  gl-  Architetti- 
hanno  fempie  un  compaffo  alla  ma% 
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,na  per.  mifurare,  tutte  le  opeceHà'r^ 
•ro-appartenentiircqsì-il  Saggioideve 
avere  ad  .ogni  imo  mento  ie^  tegole 
della  prudenza  dinanzi  à;gf  occhi  per 
rendere  tutte  le  fue  azioni  tragioner 
^voli  ; mà  per  dire  tutti  i; buoni  ef- 
fetti della  prudenza' '^'.bifognerebbè 
numerare  tutto  ciò , che  ;v’è  df  buoj 
no  nella  Morale  , e nella  Politicai 
Corne  i Poeti  fìngono  , che  infuoco 
dir  Prometeo  folle  divilo  in’  molte 
particelle  per  animare  le  creature; 
così  noi  potiam  dire  nel  vedere  cjue? 
Ha  divina  virtù  .,;che;  regola  tutte  le 
altre  , e.  che  è necdTaria  fino  ai.mi- 
nimi . dillègn  i -,xhe;  ciò , chejìnoi..chiaj 
miamo  artive  fcienze,nbnifonoiV.e» 
iamente  ',  Icli^cfragraentt  ckllaliPrur 
denza:  . i Ìb  ii^  . ò ; "'5 

1 mormoratori  acculano  .'lei  Dame 
di  non  avere  daftrezza  che  dove  el- 
le hanno'  pallìòncvchìelJc. non  Jianr 
no  punto  idl:fot?tigliezza.  V che.v:pet 
piccole.^  òccatcive  intraprelb^wcb^ 
jguifa  dei  :ragn>t,  lotta-.Ja  tó-Ofarte-è 
avvelenata  e e jdi^èì^elle  rnon  tendò^ 
no:lé  loro  tele  ^hcheipeil  fermarvi 
le  mofcbe;  j.mà'quefla.  è unj  impo? 
(tura  : più’ degn^di  gaiìigo.  , ohe  .^cJi 
>u.'j  rìf- 


f|t  tu  tkàn^.Ofttfia. 
rU^(U:  dia  è ancora  una  tirannie, 
ed  un  coftume  , che  non  è meno 
ingiufto  , come  egli  è vecchio  , il 
rigettarle  dal  governo  pubblico , co- 
me le  il  loro  fpirito  non  folle  ca- 
pace d’ affari  importanti,  così  bene, 
che  quello  degl’ uomini.  Almeno  gl* 
elempj  che  lèguono  allìcureranno , 
che  le  lodi,  che  noi  diamo  loro, 
non  fono  lènza  fondamento,  e che 
noi  abbiamo  ragione  di  foftencre, 
eh’  elle  hanno  alle  volte  fuggeriti 
alcuni  rimedj  nelle  infirmità  le  più 
difperate  degli  Stati  , e delle  Pro; 
vincie  . Allor  che  i Sabini  diman- 
darono le  Romane  in  maritaggio 
coir  armi  alla  mano,  per  vendicarli 
le  glie  le  rifiutavano  , il  Senato  11 
trovò  allài  impegnato  di  rifponderè 
loro  in  un  foggetto  , dove  il  rifiu- 
to farebbe  naìcere  una  guerra  fer- 
ma, e dove  l’acconlèmirvi  mette- 
rebl^  in  pericolo  gli  Stati  loro,  per- 
che quella  parentella  non  era  che 
un  pretello  per  renderli  padroni  di 
Roma  . Tutolc  efifèndo  ancora  afifài 
giovane  , lì  prefentò  per  dare  il  fuo 
parere  , e doppo  d’aver  notato  una 
grande  irreloluzioa^  nel  dilcorfo  di 
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tanti  Senatori  attempati , idfa  tioa 
ebbe  cosi  predo  propoflo’  il  fno  coiv* 
figlio,  ch’egli  fù  approvato  da  tue* 
ti . Elia  moftrò  , che  bifognava  dar 
re  à quelli  llranieri  ciò , che  di- 
mandavano' , e far  veftire  le  Serve 
in  abiti  di  Spole , à fine , che  i Sa* 
bini  fermandoli  à foddis&re  il  loro  . 
genio  , fodero  levati  dal  dìdègno^ 
ch’aveano  di  far  guerra. 

Ciò  riulc)  fecondo  il  Tuo  parerci 
quelle  Schiave  vedendo  i loro  ma- 
riti pretefi  in  un  profondo  fonno> 
rubbiarono  loro  con  accortezza  le  ar* 
mi, ed  avvertirono  i Soldati  Roma* 
ni  con  una  torcia  accefa  , à fine , 
che  edi^  venidèro  à forprendere  i 
loro  inimici  , che  neo  erano  in  al- 
cuna difpolizione  per  didènderfi 
Non  fi  faprebbe  mai  lodare  abba* 
danza  la  condotta  , il  coraggio  , e 
l’ adatto  di  Tutoky  che  trovò-  gl*  ef- 
pedienti  per  la  falute  della.  Repub* 
blica  , in.occafione^  che  tanti  per- 
Iboaggi  erano*  - nell’  incertezza Tut- 
to che  fèmpre  fi  dica  delT  impru- 
denza delle  ' fomine  > iè  gf  nomini 
prendedero  alle  volte  coofigtio^da 
^elle , che  * Dio  hà  loro  donate  pei 

aiù^i 
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tHtti  itó  maneggi  dei:  loro  kffacp:^ 
tòifijirefibero'ìcon  pi^àidi  feli« 
^Ì5à  i-Iiicriconofcerebbe  ,>  'che,  fi.. bài 
^t#nd«.  storto  di  fpjezzarle,',  là  dove 
bifogoo  di  .dcftcrieà  j e.di  pru- 
* d^nza . Alior  che.  Tefeo  fù  efpofta. 
alìmifiówproiinel  .labirinto  , chi  gli 
denò  ; i mezzi  di . ufciroe . di  ;là  , fé 
pon  Arianha-^  Senza; il  filo  , eh! e*, 
gli  ricevè  da  quella  PrincipelJà  .li 
farebbe  egli.  mai  - liberato,  da'  quei 
intricaci  i giri  ?..  Quel  labirinto  è l!i>. 
plagine  deUVoccafioni , ló  .degradaci 
fpinofi.  Tefeo  rapprefeilta  gruomii 
nirr, ;cbe. vi  fono ^ impegnati  : .il  filo 
è^lài  prudenza  \ mà-quell’,  Arianna^ 
che  glie, lo  dà  ci  figura  le, Dame  in^> 

‘ gegnofe  , che.ritirano  ordinariammi 
té;gl!,uomini  dalle  efiremità,  da  cui 
elfì^fion  iè  ne  poterebbero  liberare*. 
Allor  che  Giaforae  do vea  .fervine  di 
preda  àjque!  tori  fpriofil,  iCiie  cufto-s 
d|vAno[  ib'Tofomelanoii  fòTodc  Me» 
dea , cheiglidQCfntà'i^e.obeiie  liberei 
UipifiTo  àaqaiiérMcipe  -per,otten 
ciò  (jì  iunb  ardivfii . intrapren-5 
derèi Tori. noi  dobbaama 
interdetti i pericoli,  che  impedifeo^ 
no  foventé  il  polfellò  delle  feofelbelp 
iiJii;  le: 
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le:  pe’l  Tofbne,  i noftri  diffegnì  , e 
le  noftre  pretenfioni  ; e per  Medea 
le  Dame  di  fpirito  , qhe  fanno  in?- 
cantare  i pericoli,  fenza  aver  perciò 
altri  vezzi  , nè  altra  magia  , che  la 
loro  prudenza  , e la- loro  condotta^ 
à fine  di  liberare  quelli  , -che  r90bt 
migliano  à Giafon'e,  cioè  , che  liart*» 
no  più  d’ardire  per  Ip  tra  prendere  gl’ 
affari,  che  di  defirezza  per  farli  nur 
ICire;.  , . 

Le  Dame  non  fono  fola  mente  ca^ 
paci  di  faperé  ciò,  che  .v"è  d’ impoiv 
tante  negl^  affari  ,'e  nel  commercio; 
mà  ancora  ciò-^  che  v’è  di  fòttde  i 
di  fodo  nella  più  alta  fapienza  . Se 
r Oracolo  d’ Apòllo  dichiarò  Socrate 
pe’l  più  . Saggio  degl’ uomini  ,.Socrai 
te  doppo  cpnfefsò  li.hera mente--,  ch'é. 

la  fua£)ia//w4-gravea  infegnató.queh 
la  prudenza  , che  I' Dei  mèdefimi 
giudicavano  incomparabile  .Jggli'nont 
è un  piccolo  vantaggio'è  .quella  Darx 
ma  l’.ayer;,ammaeftraco  un  <jFilo,fo|b,- 
di  cui  la-  vira  è ftat^j  cosi  piena  di 
virtù , e.  diselli,  la  'Mpifàle.  fi;jrjfprifcef 

più  alla  .Cri^iai^;,-icheutu6teol’  altro,i 
^ion'fi;  vede-  mai'qualoliefiQoiàipeU^ 
i^ÌQrie.  n^Ue  f 
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rienza  non  moArì  Tempre  dì  nuovo 
à quei,  che  vogliono  giudicare  delie 
Dame  fenza  paAìone  ; mà  non  bafta 
quefto  per  provare , eh’  elle  fono  ca- 
paci di  quefta  virtù:  egl’  è loro  più 
importante  il  fàpere  i mezzi  di  con- 
fervarla:  doppo  d’aver  veduto  come 
ella  è loro  naturale , bifògna  vedere 
come  ella  è loro  neceflària  ; doppo 
averne  moftrata  l’eccellenza,  Aà  an- 
co bene  d’efaminarne  l’ufo,  e gl’ 
eAètti . Non  v’è dunque  niente  di  cosi 
vero,  come  che  la  prudenza  , ed  il 
timore  fono  quali  Tempre  infcpara- 
bili  : e che  come  la  temerità  mette  i 
più  potenti  in  pericolo,  la  difHdanza 
mette  i più  deboli  in  ficurezza  . La 
Pallade  dei  Poeti  , che  deve  fervire 
d’efempio  ai  Saggi  , era  Tempre  ar- 
mata , per  moArare  à quelle  di  que* 
fto  TeAb  , che  farebbe  loro  à propo- 
fito  l’  eflère  in  guardia  ad  ogni  mo- 
mento •*  e che  auendo  tanti  nemici, 
elle  hanno  Tempre  bifogno  di  diffèfa. 
Le  Dame  non  doverebl^ro  meno  tre- 
^ mare , che  gl’  avari  per  1*  ombra  del- 
le canne, cioè  per  poco  , poiché  elle 
portano  un  teforo  , che  è più  facile 
da 'perdere , e più  degno  d’ e/lère  eoo* 
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ferrato . £ certamente , per  merito, 
che  fi  pofll  avere  quella  , che  vive 
lènza  timore  , è in  una  città  lènza 
mura, così  facile  da  pfendere,come 
difficile  da  cuftodire  . Io  non  parlo 
di  quel  timore  dei  Frenetici , che  è 
un  più  grande  male,  che  quello  , di 
cui  ella  minaccia  , mà  di  quello  dei 
Saggi  , che  ci  propone  le  difgrazic 
fenza  alterare  il  temperamento  del 
corpo  , nè  il  ripolb  della  cofeienza. 

lo  non  intendo  , che  la  prudenza 
ci  faccia  lèmpre  tremare  . Trovali 
un  certo  camino  trà*l  timore*,  e là 
temerità  che  quella  virtù  ci  mo- 
llraj  per  prevenire , ò per  evitare  le 
difgrazie  , che  ci  arrivano  . E vera- 
mente ^vc  ne  fono  alcune  troppo  cre- 
dule , alcune  troppo  diffidenti^  bada 
un  fanrafma  per  alterarle.  Elle  te-, 
mono  così  male  à propofito  come 
fperano  : non  fi  vede  meno  la  debo- 
lezza del  loro  credere  verfo  il  bene, 
che  verfo.il  male: e ciò  proviene  da 
unmedefimo errore,  perche  elleno» 
fanno  ellàminare  nè  runo,nèraltro. 
Poiché  lai  prudenza  in  legna  il  punto 
della  mediocrità  all* altre  virtù,  cosi' 
dia  deve  modrare  in  ciò  qual*  è T- 

ecceC- 
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® i^niancacnentó’,  mà  pet 
punto». mi  pare^cHe 
la  d/ffidanza  vadi  più  fovente  con  la 
lapimza,  che.j(.a:credu]ità-,e  che  fe 
queik,non  è più  Yagionevole,  alme- 
no ^Ua  è più  ficura  ^ Quefta-j virtù, 
jon  qomfjarifce  ^meno  à fcegliére  il 
Dpje  j che  à temere  il  male;  e tutta- 
via non  fi  vede  niente  di  più  com- 
mune  jn  quello  tempo , che  cattive 
ele^zioni,  ò fia,)per  l’amicizia  , ò per 
la  fortuna  -'Ja -pi udenza corregge  que- 
«o  errore  ,•  poiché  ella  è paVticoJar- 
inente, occupata  àj  deliberare  e ad 
eleggere  Per  dire  il  vero  , molti' 
«anno  grande  bifogrio  di  quella  vir- 
tù, e non  fi  devono  fi u pire , fe  H 
pentimento  fegue  i loro  affetti,  al- 
■k>x  che  la. cognizione,  e l’elezione 
«on  h precede Quando  ciò  loro 
B>anpa^  efii  non  fono  che. ailetti  bru-. 

non  ;;fono  che  converfazioni* 
daqnofe , econfidenze  malamente  fi- 
cure,r  In  ciò  come  in  tutte  l’ altre 
Qc^fionr,  dove  la  condotta  viene 
deltderaoiJejMv’è  .una  certa  coafide^ 
j-t:he;jefamina.. turtei  le  ,cir-i 
^^^nzp  ,d'  un  IdiffagDòf  .e  :fe  la;pfub 
danzai . è.  1 Qfcjiiot  deili’àoitna.jj' quella 

di' 
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“ TS^t^Vrima^  ìtff 
dii^ezìone  ne-  è cbme  la  pupilJ»^ 
che  è *ili  fioré  di‘*'q'uerta  pialuta  ,'^’^ 
il  pQJìlótdi  qtìefta'Knea.  ^ « ,V " 
-/Mà  uno  'd^  *pVm- 

cipali-ìeffctti  din‘^ueftà' V?rtù’  ; 'dfìfi*- 
nariamente*  quelle  ^ che  Vogliònò 
conti pa rice  t prùdenti  * nb n'- ^ ] fon ol 
I tnigliori  i^fpiriti  sdevoBd  harcóndèi 
leqgì’  artifirj  dbìla  ■ k>ro  ’ còl#dc^2'{ 
pbrs'patìr^,  chei-'ndh-^  trStM  'cÒd'W 
co  2onfi<$entéillbntfei  /èl  'ché'iidd^^fè 
ne; àllòntabi  Tini -d*  afficuf^v4(K 
Qi^ftó  è.  uri  Jiefòrb'5'che  lì  coiJfèP 
va  , fino  'ch?l«^’^è;'na^co(fò  ,”cbrrie 
q^ueila'  lampadai  dèi  ^ Romani  ,'che 
dimorò  per  si  Iungo-%Ìèinp(y3<iéfa^, 
tanto  ch’ella  fù  fotto  la  terra,  e fi 

Queltà  grande  mofira  TI  trova  or- 
dinariamente con  la  Jeggierezza  deh* 
Ib  fprnfOt^qUelIép  chè-fanh 
to  i^rfette  ,”beh'è^T^I^‘^ntìn  ló 
nò'.  Elie  ra^mfg^no  aiie  Scipi^ 
che  non  - fénò  mir  più-  heft'id  p bhe 
quandò^'ifr-fral^tìRònò'^'fòftp ^gP  ahrtx 
u^ihiyj;  Oh  cbthe  'ìa"  S3gm 
frittura '^bbé*  vàgiòfie*  di ' 'liniré'  aP 
fieme  la  *prùdénza  déP;lerjpetìtr  ,^é 
,la  fimplieità^élfe  eolòtììbéP  ^èrpau- 

ra. 
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ra,  che  quella  non  abbia  del  vele*  | 
no  queda  della  leggierezza  ; e 1 
à fine  , che  Tuna  non  inganni  , ò 
che  Taltra  non  fia  ingannata  . Ve*  | 
ramente  quelle  fono  due  compa*  ^ 
gne,  che  devono  elTere  inlèparabili, 
poiché  elle  fi  danno  fplendore  1*  u- 
na  air  altra  » La  prudenza  prende  i 
vezzi  dalla  fimplicità  per  elTère  più 
amabile  ',  e^la  fimplicità  prende  la 
condotta  dalla  prudenza  per  ellère 
più  in  ficuro:  e per  parlarne  Tana* 
mente , fé  la  deprezza  lènza  la  bon* 
tà  non  è che  una  malizia  : così  la 
fimplicità  lènza  la  prudenza  non  è, 
che  una  follia. 

; . . - - >' 

DeJ7a  Dame  ie  turate,  . ^ 

. . 1 

IO  non  pollb  trattenermi  dal  ti- 
fo , quando  penfo  all*  errore  di 
Francefco  Duca  di  Breugna,  che 
mofirò  un*  efirema  pallìone  per  Uà- 
bella  Infanta  di  Scozia,  quando  egli 
intelè , eh’  ella  non  avea  mai  Ha* 
diato,  imaginandofi,  che  una  femi- 
na  è afiài  dotta  , quando  ella  può 
mettere  diifitreoza  m la  eamifeia, 

ed 

• « 

T 


Digitized  by  Goo^k 


Vane  Vrìma.  t6y 
ed  il  giubbone  di  Tuo  marito.  L’o- 
pinione di  quello  buon  Principe  fa- 
rebbe alTai  ridicola  nei  paeil,dove 
gl’ uomini  vanno  tutti  nudi,  ò pu- 
re trà  le  nazioni,  che  fanno  il  giub- 
bone , e la  camifcia  tutta  d’un  pez- 
zo. La  liima,  eh’  egli  faceva  degl* 
ignoranti , e de’  femplici , m’obbliga 
à credere,  eh’  egli  avelie  fatto  vo- 
to di  non  amare,  che  i fìmiglianti 
à<  lui . L’ Imperatore  Teodolio  non 
fe  tanto  di  llima  degl’  ignoranti; 
Egli  fposò  Atenaidc , folo  perche 
ella  era  dotta , e di  buon  fpirito  , 
fenza  accorgerli , ch’ella  follè  figli- 
uola d’un  Padre  di  balla  nafcita,che 
non  le  aveva  lafciato  altro , che  la 
Bellezza  nel  nafeere  , e la  Filofofia 
nella  fcuola . Q^lli  che  li  diffidano 
d’una  femina  , quando  ella  sà  qual- 
che cofa,fono  in  verità  fpiriti  debo- 
li , che  meritano  appunto  ciò  , che 
temono  , e che  fondano  i loro  Ibf* 
petti  fopra  le  ragioni  medefime , che 
doverebbono  dar  loro  Scurezza. 

Di  più  le  Dame  , che  hanno  qual- 
che feienza , ò qualche  lettura , dan- 
no molto  di  piacere  nella  converfa- 
zione , e aon  ne  rieerono  meno  nel- 
la 
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ia'folitudiìie , allqf  ch’elle  fi  trattene 
^onó  fole  '»  La 'lóro  idea  hà  di  che 
tónte rulàrfil,  nel  mentre,  cheleigno- 
T^tìtbfQtioiJfeg^ettfe  ai  cattivi  perifie- 
ri ,'ipétcherifebn  fai>no  ft'ientè  di  lo- 
devole per  occupare  II  loro  .fpirito: 
come  il  loro  trattenimento  è rióiofa, 
così  la  lóto- meditaz/lone'tion  può  ef- 
fète  ^che*  ftFaP^aigàirte  Quelli'  ,'"i che 
dicono  jT-tH’  difa  cìyano^i  un  -grande 
vaiwaggió  dalla  lòto  %ffòiianka -noft 
fàrmo -‘ellì  ’trópporr  gfan’de  oriote  "à 
quella  fciocca  fimplicità  da  villa,  che 
è ordinariamente  affai  In  pericolo^ 
quando  ella  trova  un’  occafione , ed 
nn’  importun'Ò  ^ »0  Te  qu erto  feriti* 
nierito  <è  buono ì'^^cieoifi  rioh  ave- 
rèbborid  effi  guidagnatò-riel^perdè- 
reida'vifta  ,"fe  bà'ftajnTe.di  chiuderò 
gl’  occhi  -pèt  dsfuggire  ih  precipizio  ? 
Nella  Gorfe  come  nell’  Oceano  'l>i- 
fog-na  Tapere  gli  •foogli‘j - fe  'non-  fi 
vuole  fàre  naufrago  , e fe  le  Dame 
fanno  il  male*dóppÒ2d’  averloyconoR 
fciuto  ^ fi-dcve  rrinettere'Ia’cagronè 
di  quella  idiTgra:zi^'nel  IorÒ  dlfTegrio 
e non  nella  loro  cogniiione.  - - 

E pure  io  ' voglio  Toftetìerc  j ^m# 
la  ragiono  mi  obbliga^  che  una 

ma 
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ma  deve  èflcre  dotta  per  comparire 
- nelle  coiiverfazioni  . Forfè  che  que- 
fiò  mio  parere  offenderà  fubito  quel- 
lo degl’ ignoranti  , e degli  ftupidt, 
che  s’imaginajio  , per  trovare  ràffb- 
miglianze  in  tutto  , che  una  femi- 
na  non  poffi  ftudiare , nè  leggere 
fenza  divenire  viziofa:  , ò almeno 
fenza  effere  fofpetta.  Mà  quel  li,  che 
ne  giudicano  così  temerariamente, 
difprezzano  ciò,  eh’ effi  dovèrebfbe- 
ro  defiderare  , come  fe  eflr  foflTerò 
obbligati  di  odiare  la  perfezióne, 
ch’eli!  non  hanno  , ò che  ellì  lioil 
dovefìèro  far  conto  , che  dei  pic- 
coli fpiriti  : in  luògo  di^rapprefen- 
tarfi  , che  quelle  , che  non  poflè- 
donò  affai  di  fenno  per  conofeere 
il  vizio,  non  ne  hanno  à fufficien- 
za  per  fare  fcelta  della  virtù, 6 per 
fa  pere  preferire  fecondo  le  occafio- 
ni  , la  verità  all’  apparenza  . Così 
quelli, che  intendono  qualche  poco 
la  Morale,  non  fono  di  quefto  pa- 
rere , poiché  noi  riconofeiamo  ogni 
dì-  per  ifperienza,  che  il  lume  del- 
la ragione  è come  una  virtù  natu- 
rale, che  ci  difpone  à fare  il  bene 
quafi  fenza  Audio , e che  rare  vol- 
- Tar/f  Vrima.  H te 
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te  noi  vediamo  un  buon  fpii  ito  fcn- 
za  una  buona  cofcienza  . L’ aiuto 
delle  lettere  fortifica  le  migliori  in- 
clinazioni, e quelli,  che  fi  perfua- 
dono,  che  la  lettura  dei  libri  è u- 
na  fcuola  per  imparare  à far  del 
male  con  deftrezza,  averebbero  mi- 
glior garbo  di  credere  , che  le  Da- 
me vi  trovano  più  mezzi  di  cpr- 
rcggerfi  , che  di  corromperfi. 

La  lettura  , e la  converfazione 
fono  affolutamente  neceflàrie  per 
rendere  lo  fpirito  , e Tj^more  gra- 
ti : e come  uno  raduna  nel  legge- 
re la  materia  dei  noflri  ragionamen- 
ti ; r altro  nel  parlare  ci  dona  il 
metodo  di  fpiegarli  con  ornamento, 
per  unire  aflieme  la  facilità,  e l’ab- 
bondanza . Senza  di  ciò  la  conyer- 
fàzione  non  è , che  un*  infopporta- 
bile  tirannia  ; ed  egli  è imponibile 
fenza  metterli  alla  tortura  , di  ilare 
longo  tempo  con  quelle,  che  non 
ci  ponno  trattenere  , che  col  nu- 
mero dei  loro  caftrati  , fc  elle  fo- 
• no  di  campagna,  ò fe  elle  ibno  di 
città , che  non  parlano  , che  de*  co- 
lar!, e de*  giubboni  alla  moda?  Non 
bifogna  dunque  imagìnarii , che  nel 
. . : .pai:-  ' 
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parlare  di quefta  ièmioa  perfetta, di 
cui  no^  facciamo  il  ritratto  , inten- 
diamo di  dipingere  una  madre  di 
famiglia,  che  sà  bène  comandare 
alle  fue  ferve,  e che  hà  la  cura  di 
pettinare  i fuoi  figliuoli.  Ancorché 
noi  non  bialìmiamo  ciò  , tuttavia 
bi fogna  confeiTare  , che  la  Mufica, 
riftoria,  la  Filofofia,  e gf.  altri  fi*: 
mili  eilercizj  fono  più  convenevoli 
al  noftro  diflegno , che  quelli  d’  ut 
na  buona  facendiera.  £ non  ve  ne 
fono  di  così  lontane  dal  fenfo  com- 
mune,  che  non  mi  confefllno  ,che 
fènza  quefle  buone  parti , benché  le 
Dame  abbiano  lo  fpirito  afTai  eccel- 
lente , elle  non  lafcianp*.  d’  averlo 
alle  volte  riempiuto  di'«cattivi(rimc  - 
co  fé  e d’  affai  importiine . Il  loro 
buono  naturale  , e la  loro  buona 
inclinazione  rcffanofenza  effetto  per 
mancamento  di  lettura  , , di  con-, 

verfàzione  , quando  la  tirannia  .del- 
le loro  madri  dei  loro  mariti  ,0 
pure  qualche  altra  dilgrazia  je  im-  . 
pedifce  d’  acquìfiare  le  ‘ belle  quali- 
tà , di  cui  elle  nafcono  cajpacì  .Per" 
che  il  dire  , che  le.  fcienze  .fono 
troppo  ofcure  per  le  Dame  p che 
; Hz  cUe 
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elle  non  poterebbero  comprendere 
Tarti  fino  nei  loro  principj , à ca- 
gione dei  termini , che  fono  trop- 
po difficili  da  intenderfi , in  verità 
egli  è un’errore  ftravagante:  ella  è 
un’opinione  affai  (travolta,  il  pen-« 
fare  , che  la  ragione  non  parli  in 
tutte  le  lingue  , e che  le  fcienze 
non  fi  ponno  così  bene  efprimere 
in  Francefe,  come  in  Greco  , e in 
Latino  . Quegl’  imbrogl  latori  , che 
portati  dall’ignoranza  , ò dalia  ma- 
lizia , ofcurano  le  arti  (otto  termi- 
ni rozzi , come  fotto  dei  cenci , e 
che  lardano  à bello  fiudio  la  con- 
fufione,  à fine,  che  fi  ritorni  à lo- 
ro come  agl’interpreti  dclToracolo, 
non  fanno  efli  meno  di  torto  il  far- 
li comparire  fotto  una  pompa  così 
vergognofa  , che  i difiòluti  hanno 
fatto  ingiuria  alla  virtù  , allor  eh* 
efli  l’hanno  dipìnta  impratticabile  , 
cd  inarrivabile,  per  paura,  che  non 
fe  ne  faccia  profeffìone;mà  le  gen-- 
tì  onefte  (anno  come  levarle  lama- 
(chera.  Qiwfta  è un’ impoftura,che: 
non  fà  impreffione,  fe  non  nei  fpi- 
riti  del  volgo.  loconfeflb  bene  per* 
ciò,  che  appartiene  alia  Fìlofqfia,- 
• . .>  r.  , e alla 
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è alla  Teologia , che  vi  (1  pofTono 
trovare  alle  volte  parole  , che  non 
paiano  puramente  francefi  ;e  chefe 
r altre  arti  hanno  i loro  termini 
particolari  , ì quali  non  vengono 
refi  più  intelligibili  per  accomodarli 
à quelli,  che  non  ne  fanno  punto 
profeffione  ; nè  anche  è ragionevo- 
le , che  le  due  fcienze  più  nobili 
del  mondo  fi  vedano  più  famiglia- 
li, che  Taltre.  Io  confelTo,  che  in 
un  ragionamento  forte,  vi  fono  al- 
le volte  parole  mifteriofe  , che  ef- 
primono  meglio  la  verità  y che  le 
più  fcelte . Mà  doppo  di  tutto , fuo- 
ri di  quella  necelìltà , qual  bifogno 
vi  è d’affettare  Tofcurità  nei  noliri 
difcorfi,  ò ne’  noftri  ferirti?  come 
fe  la  chiarezza  rendelTe  le  fcienze 
meno  venerabili , come  fe  le  tene- 
bre ferviflero  loro  d’ ornamento  , e 
di  fplendore  ; come  fe  la  forza  ^ ò 
la  dignità  del  dilcorfo  foffè' attac- 
cata alla  rozzezza  de’  termini  . Al 
contrario  nulla  meno  li  diminuifee 
il  loro  pregio,  rompendo  il  velo, 
che  le  nafeonde  , di  quello,  che  li 
diminuifea  il  valore  dell’oro  nel  ti- 
rarlo dalle  vifeere  della' terra  per 
H ■ 3^  raffi- 
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raffinarlo, e per  fervirfene  nel  com- 
mercio.  Io  ftimo  , che  quelli,  che 
fpiegano  chiaramente  le  fcienze,ci 
fcuoprano  i veri  tefori  , e eh’  elfi 
meritino  qualche  parte  della  gloria 
di  Socrate  , che  fè  difeendere  la 
Sapienza  dal  Cielo  in  terra  , cioè, 
che  la  refe  facile  da  concepirli  da* 
gli  fpiriti , che  ne  parevano  più  in- 
capaci .'Non  V*  è dunque  niente  di 
così  vero  , che  quando  le  feienze 
fono  bene  concepite  , fi  ponno  ef* 
primere  in  ogni  forte  di  lingua  , e 
che  le  Dame  fono  capaci  d’ inten- 
derle. 

Dair altra  parte  , il  dire  ancora, 
che  tutto  Timpedimento  viene  dal- 
la partedel  loro  ipiiito,che  nonèalr 
fai  forte  per  ciò;  mi  pare,  che  que- 
llo fia  un  giudicar  male  del  loro 
temperamento  , il  quale  , fecondo 
i medici,  efièndo  piu  dilicato,che 
il  nofiro,è  ancora  meglio  difpofio 
allo  ftudio  deir  arti,  e delle  feienze* 
Dicali  ciò',  che  fi  vuole  , elle  ne 
fono  capaci  .egualmente , che  gfuo- 
mini  ; e s’elle  ne  lafciano  alle  volte 
la  parte,  ch’elle  vi  potrebbero  pre- 
tendere, egl’  è più  per  modefiia,ò 
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per  conOderazione  , che  per  debo- 
lezza . Non  vediamo  noi  nell’ irto- 
ria  , che  i noftri  antichi  Francefi 
dividevano  con  elle  la  gloria  della 
pace , e della  guerra  V*  eh’  efiCi  non 
ii  rifèrvavano  che  rarmi , e che  la- 
Iciavano  loro  lo  ftabilimento  delle 
Leggi, c la  confcrvazione  delle  Re- 
pubbliche ^ Ciò  non  fi  poteva  fare 
dalle  ignoranti  > e fi  può  giudicare 
di  là  in  quale  ffima  i noftri  anti- 
chi le  hanno  tenute  , poiché  elfi 
hanno  dato  agl*  uomini  per  loro 
parte  folamente  grefferciz}  del  cor- 
po, e alle  femiue  quelli  dello  fpi- 
rito,  e della  condotta. 

Quale  fciénza  così  difficile  fi  può 
imaginare  , dove  elle  non  vi  fieno 
riufeite, almeno  tanto,che  gl’ uomini  ? 
Afpafia  non  fù  ella  giudicata  degna 
d’ammaeftrare  Pericle,  che  poteva 
tuttavia  dare  infiruttioni  à tutto  il 
mondo  ?'  Gorhelia  madre  dei  Grac- 
chi compofe  lettere  così  eccellenti, 
che  i fuoi  figliuoli  vi  hanno  poi  ti- 
rata tutta  la  loro  eloquenza  , e che 
Ocerone  medefimo  li  ammira . Pam** 
filia  fcrifiè  fino  trentàtre  volumi  d’- 
iftoria  , che  tutto  il-fuo  fecolo  bà 
H 4 apprcz- 
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apprezzata  di  molto.  E per  ciò, che 
riguarda  le  fcienze  facre , San  Gre- 
gorio non  confeflTa  egli , che  fua  fo- 
rella  gli  fervi  di  maeftra  , e eh’  el- 
la diede  à lui  le  cognizioni  delle 
migliori  lettere  ? Chi  non  sà  , che 
Santa  Brigitta  hà  fcritto  così  bene 
la  miftica  Teologia  , che  un  Con- 
cilio hà  lodata  pubblicamente  la  fua 
dottrina  , e che  ancora  hà  coman- 
dato di  preftarvi  fede  ; mà  non  v’è 
bifogno  di  cercar  efempj  nei  fecoli 
pafiTati:  noi  abbiamo  nel  noftro  virtù 
, affai  ftraordinarie  per  opporre  à quelle 
di  tutta  l’antichità  : noi  abbiamo  molte 
Dame  , che  fanno  fcrivere  foprafog- 
getti  i più  ferioll  , e i più  difficili. 
In  verità  mi  pare  , che  i più  ofti- 
nati  fi  renderanno,  fe  effi  vogliono 
folamente  prenderli  l’incommodo  di 
leggere  l’Omilie , che  Madama  Vi- 
cecontefìfà  à'^uchìj  hà  compofte  fo- 
pra  San  Paolo.  Ella  non  hà  intra- 
prefo  le  parti  più  facili,  e dov’egl’ 
era  pur  facile  di  riufeirvi  ; ella  hà 
affaticato  fopra  TEpiftola  agl’  Ebrei, 
che  contiene  , come  ogn’  uno  sà , i 
più  fegreti  , ed  i più  alti  mifterj 
della  noftra  Religione  . Frà  tanto 

in 
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in  una  materia  così  rilevata  non  vi 
'è  niente,  che  refi fta  alla  forza  di 
guefio  grande  fpirho:  ella  marchia 
. fopra  le  fpine  j come  un’  altro  fa- 
rebbe fopra  i fiori:  il  fuo  fiile  non 
hà  niente  nè  di  sforzato,  nè  di  af- 
fettato, egl’è  dolce,  e poropofoaf- 
■fieme , e i più  difficili  à conccotar- 
fi  ammireranno  in- qtreft’  opera  ciò, 
che  rare  volte  .fi  trova' rn  un  me- 
-defimp  Auttore , la  chiarezza , il  vi- 
gore , l’acume  , e' la  politezza  . In 
effà  v’  è di  che  infirn  ire  i di  voti , 
'e  di  che  foddisfiire  ai  curiofi  .*  i 
dotti, e i dilicati  vi  troveranno  co- 
fe  , che  meritano  d’effère  confidc- 
rate  con  attenzione  *,  e tutti  quelli , 
che  non  vogliono  ;.che  una  rcmina 
polli  ben  fcrivere  , confelTeranno  il  ~ 
loro  inganno  doppo  la  lettura  del  fùo 

librov 

Che  bifogno  vi  è ora  di  nominar- 
ne moke  altre  Qi^fta  materia  è 
troppo  ampia  per  proflèguirla  , e an- 
corché gl’tiomini  fieno  aliai  avari , e 
ritenuti  à fcrivere  le' lodi  delle  femi- 
; ne  , effi  non  hanno  potuto  difpen- 
> farli  di  mofirare  quefta  verità , e di 
riempiere  i loro  libri  .de  tali  efcmpp 

H ^ Chi 
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Che  fe  ci  veniflè  permeffb  .per  ciò 
di  chiamare  ja  favola  in  noftro  aiu- 
to, noi  impareremmo,  che  fe  gl’uo- 
-mini  hanno  un’  Apollo  per  auttoce 
delle  fcienze  , le  feraine  hanno  an- 
cona una  Minerva  che  faà  inventa- 
te le  migliori  lettere  , e che  dà  lo- 
ro un  gìufto  idiritto  di  pretendervi^ 
Se  io.  non  teroclli  d’  appoggiare  una 
verità  cosi  conofciuta  fopra  quelle 
iinzioni  , io  mi  contenterei  inviai 
re  q.uclli , che  ne  dubitano  alle  nove 
Mule  dei  Poeti  alle  quali  tutti  gl’ 
.amichi attribuivano  i’invehzione  dell*” 
Ani. 

»...  * 4 

Degl*  Ahiti  > c degr  Ornamenti,. 

E Gl’ è certo  > che  in  qualunque 
maniera  , che  noi  potiamo  an- 
dar vediti  , difficilmente  noi 
piaceremo  ad  ogni  forte  dì  petlone  t 
ò i vecchi,  ò i giovani  vi  troveran- 
no fempre  da  dire  , ed  egl’  è quali 
impolfibile  d’isfuggire  , ò la  rifat^ 
degl’  uni , à la  cenfura  degl’  altri . Vi 
fono  alcuni fpiriti  ippocondriaci, che 
non  raperebbero  folfrire  , che  fi  fac- 
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eia  niente  alla  moda  , e che  ripute- 
ranno  infallibilmente  una  cofa  in> 
giufta  , (e  fi  prova  loro  , che  fono 
mille  anni  ,che  ella  è inventata.  Qu^e- 
fto  è bene  un  difprezzarc  il  tempo 
prefènte  per  far  onore  al  paflfàto  , 
lenza  confiderare  , che  bifogna  fbf- 
frire  ciò,  che  non  fi  può  impedire, 
e che  v’  è fovente  meno  di  vanità  a 
feguitare  Ie,mode  ricevute , che  nell* 
attenerli  all**  antiche  . Veramente  i 
pazzi  le  inventano, mà  i Saggi  fi  ac- 
comodano in  luogo  di  contradire; 
gf  abiti  così  bene  , che  le  parole  fi 
devono  conformare  al  tempo.  E co- 
me fi  prenderebbono  per  infènfati 
quelli, che  parlaflero  nella  Corte  nel 
linguaggio  di  Marcomira  , non  bifo- 
gna fare  un  migliore  giudizio  di 
quelli , che  fi  vorrebbono  veftire  co- 
me lui . Quelli , che  biafmano  fin- 
coflanza  dei  Francefi  , averebbera 
miglior  grazia  di  lafciare  quelli* fèn- 
timenti  da  fobia  vi  , che  loro  proibi- 
foono  di  prendere  la  loro  commodi- 
tà  , per  paura  di  non  effère  veli  iti* 
come  i loro  Antenati . Io  vorrei  ben 
apprendere  da  quelli  , che  non  vo- 
gliono vivere  all*  ufanza.,'di  qual 
H 6 foj- 
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-foggia  effl  vogliono  le  loro  veftì- 
menta  : perche  fe  rantichità  deve  lo- 
jo  fervire  di  regola , bifogna  ritorna- 
re fino  ad  Adamo , per  veftirfi-di  pel- 
le, ò di  fpglie,  c per  rendere  la  lo- 
ro moda  più  venerabile  per  ranti- 
chità. 

Quelli , che  dicono , che  la  ragio- 
ne ,e  il  coftume  rafiomiglìano  al  Sa- 
le, e alla  Luna,  non  hanno  parlato 
piale  , perche  bifogna  lesvirfi  fecoa- 
do  le  occafioni  del  lume  di  (}ue’due 
Pianeti,  tutto  che  l’uno  fia  affai  più 
chiaro  , che  l’altro.  L’ecce/fo  è bia- 
fimevole  per  tutto , mà  principalmen- 
. te  per  le  novità  , quali  è folla  il  dL- 
fprezzare,  e vanità  rattaccarvifi  : co- 
me io  non  approvo  quelle  ,,  che  cer- 
cano con.  troppa  curiofiià  le  mode 
nuove  , cosi  io  non  pollo  avere  fti- 
xna  per  quelle  , che  hanno  ancora 
i;increfciraento  all’  ufanze  non  trop^ 
po  antiche.  Quella  oftinazione  deri- 
va dall’  amor  proprio  ,,  per  cui  non 
fibno  elle  meno  degne  di  gaftigo, 
ch^  quelli , che  volelfero  far.  pafl^rc 
nella  compagnia  alcune  vecchie  me- 
daglie per  monete  contro  le  leggi 
4^i  Principi,  c l’ufo  del  paefe.  Elio 
. , , rea- 
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•rendono  vridicola  la  lord  vecéhfàia^, 
e fpacciaoo  moke  ceremònie  ,^'per 
iar  notare  in  efiè  la  rovina  dei  tem- 
pi , e i mancamenti  della  natura'. 
Egl’è  vero,  che  Io  Audio,  é il  tem- 
po , che  s’impiega  per  abbigliarli  è , 
biafimevole , quando  egl’  è eftremo, 
ò quando  le  intenzioni  fono  Catti- 
ve ; mà  fuori  dì  queAo  abufo  , io 
jion  credo , che  vi  fia  più  di  peri- 
colo ad  abbellirli  il  volto  , che  ad 
inca Arare  le  gemme , d à polire  i 
marmi.  Si  dipingono  d’azurro  ilbf- 
Atti  , s’indorano  le  fpade  ^ 1}  a^ric- 
:chilcono  gl’abitijfi  adorna  ogni  co- 
fa  , per  Ano  i Tempj  medelimì  ; e 
per  qual  cagione  fi  proibirebbono 
gl’ ornamenti  , quand’eAi  follèro  o- 
aeAi , e quando  il  diAègno  con  cui 
ii  adorna  non  foAe  cattivo,  le -A 
permette  ciò  per  ogn’  altra  cofa?  , 
vS.  Girolamo  fcrivendo'à  Gaudenzio 
in  ciò, che  appartiene  agi’ abiti-del- 
ia giovane  PatuJa  , pare  «di  fcufare 
l’innocente  curiofità  di  molte'  femi- 
»e  , che  s’adornano  lèeondo  lacon- 
^ venienza  della  loro  condizione. 

/ i U loro  feffo  coti  curìofo  d[  ornamenti- y 
e che  s^.  applica  naturalmente  alla  foH*- 

tua- 
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juojìtà  degl-  abiti , per  fino  ancora , che 
fi  veggono  molte  Dame  caflifiime  , che  fi 
adornano  tuttavia  con  affai  dijìudiojen- 
%a  aver  altro  termine  ai  loro  diJJ'egni , 
che  il  loro  contento  particolare , per  una 
certa  compiacenza  , ò foddisf azione  in^ 
nocentijfima  . Q^efta  inclinazione  è 
loro  così  naturale,  che  per  Taci-  , 
dietro  molte  Dame  hanno  fatto  met- 
tere i Joro  ornamenti  nel  loro  fe- 
polcro,  à fine  di  trafportare  nelfal- 
tro  mondo  ciò  , che  elle  avevano 
tanto  amato  in  quello.  Quelli , che 
•non , approvano  quelle  cofe  indiffe- 
renti , che  la  fola  intenzione  può 
rendere  buone,  ò cattive,  s’i?jnagi- 
nano  d’avere  un  grande  vantaggio 
lòpra  le  Dame  , quando  efli  le  no- 
minano gl’ organi  dei  Demonj.*  lèn- 
za confiderare  , che  ancora,  eh’ effi 
lì  mefcolino  alle  volte'  nelle  loro 
azioni  , e nei  loro  abiti  , elle  non 
fono  più  colpevoli  dei  mali,  ch’el- 
le fanno  allora  ,che  i loro  difegni 
fono  onellì  , di  quello  , che  fanno 
i fulmini  , quando  i diavoli  li  fan- 
no cadere  fovra  gl’  uomini , ò fo-  \ 
vra  i tempj  . Nulladimeno  quello  » 
difeorfo  non  li  dilata  lino  à giulli^ 

V.  fica- 
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ficare  Tecceflb:»  e'à  proibihe  il  vì- 
zio. Che  non  fi  creda  qui  clié'io 
voglia  ifcufare  il  belletto , per  cui 
tal’ line  fanno  ta  vole  da  pittori  il  lo- 
ro volto.  La  raodefiia  è un  vezzo 
potenti  (Timo  , fenza  di  cut  la  beltà 
non'  hà  punto  di  anima  : e le  le 
• altre  virtù  fono  degne  di  meravi- 
•glia , ella  fola  merita  amore- . Qoc- 
gf  ornamenti  difonefii  non  aggiurì- 
' gona  niente  alla  bellezza  y 'e  non 
diminuifcono  niente  di  bruttezza; 
poiché  al  parere  di  Protagora,  una 
femina  brutta,  e bellettata  fà  rider 
il  cielo  y e pianger  la  terra . Doppa 
di  ciò,  elle  non  hanno"^ niente, che 
non  fi  trovi  nelle  botteghe  ^ facen- 
do gloria  d’un  bene  foraftiero.Chi 
le  avellè  bene  confiderate  , fi  rico- 
nolcerebbe,  che  elle  non  Ibno  ,«he 
una  pittura,  e ch*^clle  ingannano 
gl’ occhi,  come  quelle  vecchie  ima- 
gini  dorate,  che  fono  mangiate  dai. 
tarli  al  di  dentro  , e piene  di  pu- 
trefazione/ • 

‘ Mà  non  è ella  una  cofa  afiài 
y vergognofa  il  vedere  , che  gl’uo- 
/ mini  (ono.  piti  dediti  à quelle  fu- 
perfiuità , cbe  le  femlne  Ortenfio 

Ora- 
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.Oratore-  ’Rotnaao  paflava  la  metà 
del  giorno  à coufiderarll  , e à po- 
lirò,, in  luogo'!  d’  imparare  i fuoi 
arringhi -E  fenza  trarmi  cogP  occhi 
cosi  lootapo  , noi  iiamo  in  un  Se- 
colo , dove  gl’  uomini  fanno  profef-  - 
-fione  di;  quella  biafìmevole  curiofì- 
.tà  più  che  mai  ; io  m’alTicuro , che 
fe  li  avedè  bene  edàminata  quella 
ìnfodribile  adetcazipne  di  moki  Ca- 
valieri , d darebbe  loro  la;  qualità 
d’Aridagora  , che. fi  prefe  tanto  di 
iludio  à fare  il  gentile  , che  alla 
fine  meritò  d’ eder  chiamata  MA-. 
.DAMA.  Per  verità  edi  non  s’  al- 
lontanano meno  in  ciò  dal  loro  di- 
iègno  , che  dalla  decenza  del  loro 
fedò  , .perche  mai  cfii-  non^  fono 
men  grati  , che  quando  G sforzano 
troppo  per  elTerli  . .Quello  grande 
fi  udip.  è ; pdjofi)  à tutti  quelli  , che 
li,  riniirai}o,  e la  negligenza  farebbe 
loro  mpko  meglio, che. tutti  i Tuoi 
adornarne nt I,  e ^ quelle  adèteaziosH 
che  fono  veramente  indegne  d*  un»* 
ucano . Cosi  io  trovo  che  vun  Poe- 
ta hà  bella  occadone  di  notare,  che  \ 
Tefeo  non  era  punto  adornato  ,-  ' 

quando  Arianna  donògli  le  prime 
. prove 
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prove,  del  fuo' amore  . Egli  è da 
temere , che  le  Dame  troppo  cavale- 
lefche  non  fieno  fenza  vergogna, e 
che  gl*  uomini  troppo  abbigliati  non 
fieno  fenza  coraggio  . giovani 
Ovalieri  Romani , eh*  erano  tutta 
li  fperanza  dì  Pompeo  , voltando 
le  fpalle  in  Farfaglia,  per  paura  di 
cllère  feriti  nel  volto  ; eflì  4|on  te- 
mono tanto  d*  eflere  vinti  , come 
di  vederli  difformi  ; e per  confer- 
vare  non  sò  quale  imaginaria  beltà, 
elfi  abbahdonano  la  loro  iibertà,  il 
loro  onore,  e la  loro  patria. 

' Tuttavia  per  ritornare  à ciò,  che 
riguarda  il  noftro  dìfegno  : Cefare 
avendo  veduta  fua  figliuola  Augu- 
fia  troppo  bene  adorna , la  confide- 
rò lungo  tempo  , fenza  dirle  una 
fola  parola  , mofirandole  il  fuo  di- 
fpiacere  col  fuo  filenzio  : il  giórno 
feguente  vedendola  più  modefta- 
mente  veftità,  le  difle  d*  un  vólto 
ridente  : Quejio  veftimento  adorna  affai 
meglio  la  figlinola  d*  ^uguflo.  La  rifpo- 
ftadi  quefta  PrincìpefiTa -nón  fù  me- 
^no  confiderata,  che  l’avvertimento 
/ di  quello  Imperatore.  7(?r/,dils’ell3, 
io  grò  vefiita  per  mio  Marito  ^ oggi  io 
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lo  fono  per  mio  Vadte  . In  verità  co- 
me i più  Saggi  non  s’  offendono 
punto  , fe  le  Dame  fono  sforzate 
di  piacere  à molti  per  confervarne 
un  folo  , così  bifogna  confeffare, 
che  fe  elle  non.  s’adornaffero  , che 
per  piacere  ai  loro  mariti  , non  vi 
- farebbe  tanto  ecceffo  d’adornamen- 
ti : e ^non  fi  fentirebbero  tanti  la- 
menti , à cagione  , che  il  loro  luf- 
fo  fà  nafcere  nelle  famiglie  la  po- 
vertà , e la  gelofìa  . Elle  portano 
foveme  tré,  ò quattro  famiglie  pen- 
denti dall’  orecchie  : e con  quello 
bel  pretefto  non  fi  rifparmiano  nè 
perle,  nè  diamanti  : mà  veramente 
non  lo  fono  fenza  ragione  fofpette 
à molte  genti  , e non  fono  punto 
quelle  apparenze  , che  trattengono 
r amor  maritale  ; mà  apparifce  più 
tofio,  che  tutte  quelle  vanità  s’in- 
dirizzano anzi  agl’  amanti , che  ai 
mariti.  . . = 
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Della  Bellezza^, 


QUeili  , che  adorano  , ò che 
dirprezzano  la  Bellezza  , ò 
troppo  , ò troppo  poco  ri- 
ferifcoiio  airimagine  di'  Dio.  Que» 
Ho  è uno  dei  rari  Prèfentì,  che  il 
Cielo  abbia  facto  alla' terra  > mà  bì> 


fogna  attribuirne  tutto  il  merito,  e 
alla  Potenza  , e alla  Bellezza  di 
tjucllo , .che  ce  ne  fà  la  grazia . Al 
parere  di  Platone  egr*è  un-fplen- 
dorè  umano  di  fùa  natura  amabile. 


che  hà  potere  di  rapire  lo  fpirita 
con  gf  occhi  . E in  verità  bifogna, 
che  quella  lìa  una  marca  dell*  in- 
clinazione, che  noi  abbiamo  al  be- 
ne; poiché  per  ^addietro  i miniUri 
malfitci  fono  flati  rigettati  dai  tem- 
pi , non  avendo  punto  cattiva  opi- 
nione della  bellezza  , che' Dio -me- 


defimo  hà  giudicato  neceflTaria  à‘ 
quelli  , che  s*acco(lano  ’ai  Tuoi  Al- 
tari . 1 giudizj  , che  noi’  facciamo 
<lclla  bellezza  dello  fpirito  dà  quel- 
^la  del  corpo,  non  fono  per  lo  T>iìSi 
male  fìcurì  . Le  anime  ad  ^fempio 
.......  delle 
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delle  Regine  fanno  preparare  la  lo- 
ro abitazione , dove  elle  medelìme 
fi  prendono  il  travaglio  di  adornar- 
Ja  cjuaado  elle  vi  fono  ricevute  • e 

^ "ecitìliiu 

pe  1 ftabihmento,  dejle  auttoltà"  & 
vrane  ,,  almeno,  la  bellezza  vijjare 
conveniente.  Se  ritrovano  aireVol- 
te  de  beifpiriti  ne’ corpi  mal  com- 
poni , quelle  fono  Reliquie  maU- 
meme  collocate  , à cui  molti  • non 
lanno  riverenza  con  tanto  di-rifpet- 
10  , che  le  elle  follerò  coperte  .d*^ 
oro,  c.. di- perle  . «■ 

. Quclia  amabile. -qjLialità;  è degà 
d impero  per  tutto  dove  vi  fi  tco- 
van  occhi  , e ragione  , ed  ella  non 
hà^  inimici ,,  che  dove  ella  trova 
de  ciechi,  e degl’ injfenfati  , Il  folo 
y.olto  di  iScipiope  Africanoifè  fupe- 
rye  molte  Nazioni  barbare,  lenza 
s&^cr^i»  ,la /pada  ; ed  Eliogabalo 
medcfimov,  di,  Sacerdote  del  Sole, 
divenne  Imperatore  di  tutto  il  mon- 
- r che  fua  madre  lo  moftrò 
a^  ioldati . ,0)sì  tutto  il  mondo  ren- 
de u^^ìppi^i  quelli,  à cui  la  na-^ 
tura  ha  dato  quello  vantaggio,  e tut- 
,^avia,^^  non  fi  biafima.la  bellezza^ 
^ aime* 
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almeno  il  piange  .11  volgo  crede",' 

- che  fe  non  vi  è del  male’nelle  belle, 
almeno  vi  fia  delV  infelicità  ; che  v’è 
il  pericolo,  fe  non  vi  fi  trova  il  pec* 
cato  . Mà  à dire  il  vero , quando  el- 
la è occafione  di  qualche  male  , ella 
è rovente  un’  innocente  , che  fà  dei 
colpevoli  : e quèlli  che  fe  ne  dol- 
gono, hanno  così  poca  ragione , co- 
me quello,'  che  accufava  il  Sole  d’a- 
vergli  abbagliata  la  villa , quando  e- 
gli  guardava  troppo  fiffàmente  que- 
llo Pianeta  . Si  guarda  diificilmente  y 
dice  Teofra  Ilo , ciò  che  molti  amano, 
nè.  T)  è grande  ficurtà  nel  pojfejjo  d’ una 
cofa,  à cui  tutto  il  mondo  afpira  : udlìe 
volte  fi  a jfe diano ' lungo  tefnpo  le  città  ^ 
e fi  attaccano  da  tante  partì  , che  alla 
fine  fe  ne  diviene  padrone' 

L’auttotità  di ' quello  grande  Per- 
fonaggio  non  ofièride  punto  la  bel- 
lezza , poiché  ella  non  fi  làperebbe 
meglio  lodare  ,*che  nel  cónfellare, 
che  tutti  la  defiderano  , come'  l’og- 
getto del  loro  piacere Ghe  fe  le 
belle  fi  : làfciano  alle  vòlte  guadà- 
•gnare  , quella  querela  tocca  più  il 
i loro* fpi rito  , che  il  loro  voltò.  Una 
piazza  non‘  è meno  fOrtè  , perche 

quel- 
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quello  ve  r hài  refa  , che  la  doveva 
cufiodire  : T errore  è tutto  del  capi-* 
tano  , più  che  della  città  . Sia  come 
fi  voglia  , le  brutte  non  hanno  puft- 
to  di  vantaggio  in  quello  rimpro- 
vero ; impercioche  , giache  mai  non 
vengono  follecitate, la  loro  re(ìften- 
za  non  può  far  giudicare  della  loro 
forza.  Elle  fono  più  in  pena  di  dif- 
fenderfì  da^lo  fprézzo  , che  dalle  in- 
llanze,  e la  pazienza  è quella  virtù, 
di  cui  elle  ne  devono  eilìfre  Toffèr- 
vatrìci.  Si  accufano  le  belle  d’ elTere 
fprezzanti  ; mà  doppo  d’  avervi  ben 
penfato  , fi  riconofccrà  , che  il  loro 
fdegno  proviene  più  dalla  bontà  del- 
la loro  cofcienza  , che  dalla  lóro  w 
nità  , perchè  elle  non  raperebbero 
foffrire  le  idolatre  riveicnze  ,‘e  le, 
lodi  ecceflive,  di  cui  gT  artificiofi  fi 
fervono  per  lorprendefle'.  Come  ì 
Rè  fi  burlano  dei  complimenti  dei 
Cortigiani,  perche  efli; li  fanno,  più; 
portati  dalTintereflfe  ,‘che  dalTaffet-» 
to  , le  Dame  ancora  fi  devono  ride- 
re delTumiliazioni  di  quelli  ganime-f 
di  , perche  con  tutto  il  loro  ftudio,  \ 
e con  tutte  le  loro  pene  , elfi  non  1 
cerciano  , che  il  loro  piacere  , e U/ 
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perdita  di  quelle  , che  li  afcolcano, 
perche  tutto  il  loro  travaglio  tira  ah 
la  loro  foddisfazione  , e alla  rovina 
delie  imprudenti  . Non  v’é  tanto  di 
profonzione  nelle  più  belle  , come 
v’è  tanto  di  viltà  negl’  uomini , che 
fi  mettona.da  loro  medefimi  dentro 
i. ferri;  i fervigj, che  rendono  loro, e 
i nomi,  che  elTì  danno  , fanno  così 
conofcere  la  loro  debole^a  ,e  là  lo- 
ro llravaganza , come  la  loro  pafllo- 
nc  : e v’  è forfè  apparenza  di  chia- 
mare il  loro  impero  tirannico  , poi- 
ché i vafialli  fono  così  volontarj , e 
così  nemici  della  loro 'libertà  ? 

Io  non  intendo  per  ciò  fare  l’apo- 
logia  deller.vane  -,  mà  folamente  di 
quelle,,  che  fon  lontane  dall’  affetta- 
zione. Quelle,  che  s’imaginano,  che 
il  grande  numero  degl’  amanti  ag- 
giunga qualche  cola  alla  loro  bel- 
"■lezza  , e cbe  godono  tanto  nelle 
fommeflìoni,  e nelle^riverenze , che 
loro  fi  rendono  ^ danno  un  grande 
vantaggio  ai  loro  nemici  , e moftra- 
no,  che  fi  poffono  vincerle  à buon 
ipercato  , poiché  non  vi  bifognan 
‘ |>er  ciò,  che  riverenze, e lodi.Que- 
fto,è  quello  , di^oui  gl*  uom  ni  non 

fono 
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fono  meno  prodighi  , che  le  iemine 
ne  poflbno  edere  defiderofè  ; mà  elf 
le  devono  credere  , che  quando  la 
naturalezza  fì- dei  paflì  con  l’arte, el- 
la non  hà  giammai  fa  vantaggio.  Ac- 
cade rovente  , che  fe  le  Temine  fono 
belle  , quelli  ,che  le  lodano  , le  vo- 
gliono ingannare:  fe  elle  non  lo' 
fono  , effi  fe  ne  vogliono  befi&re: 
perciò  tutte  hanno  bifogrio  -dì  Ipiri- 
to  , e di  virtù  , ^ line  di  di^n^rfi 
dal  pericolo  , ò dal  difpmzzo 
ne  fono  ,che  fi  fanno  fcru polo  di  lo- 
dar la  bellezza  , perche  élla  paiTà  in 
poco  di  tempo , perche  ella  non  du- 
ra più  d’un  lampo , e che  . bene  fpef- 
fo  elle  promettono  come  i lampi  ^ 
tempefte,  e grandini.: Ella  è un  fio- 
re, dicon  elfi,  che  pafla  così  predo, 
eh’  egl’  è nato  , che  maltrattano  i 
venti , che  il  Sole  fecca,che  le  piog- 
gie  abbattono,  e che  è così  dìlicato, " 
che  fenza  d*  edèr  tocco  , ò fenza  a- 
yere  inimici  , ella  trova  in  un  mo- 
mento la  Tua  rovina  nella  fua  debo- 
lezza ; mà  perche  fi  dice  di  ciò  , e 
non  delle  altre  cofe  del  mondo, che 
nonponno  Tempre  durare  ?fe  fi  duo-, 
le  della  bellezza  » proviene  perche 
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ella  non  hà  la  durazione  dei  Pia- 
neti , come  ella  non  hà  nè  il.  pre- 
gio, nè  lo  fplendore.  E tuttavia  bi- 
fogna  confellàre  , che  le  più  belle 
averebbero  trovato  un’eccellente  ri- 
medio contro  la  vanità,  fe  elle  po- 
tefTero  alle  volte  rapprefentarfi  nell’ 
età  di  fedeci  , ò di  venti  anni , i 
mancamenti,  e le^incommodità  del- 
la vecchiaia.  Per  belle  penne,  che 
la  natura  , ò l’arte  doni  loro  , elle 
averebbero  vergogna  cosi  bene  che 
i Pavoni  , nel  vederli  i piedi  cosi 
orribili  , Cc  elle  prevedeHèro  t^te 
mutazioni  , e tante  rovine.  Io  non 
faccio  qui  profefiTione  di  predicare 
i quattro  fini  dell’  uomo , mà  mi  pa’* 
re  , che  elle  non  doverebbero  tan- 
to perfeguitarfi  per  una  cofa  , che 
gl’  anni  loro  tolgono  infenfibilmen- 
te  , e ancora  che  fi  fminuifce  ado- 
gni  momento  à difpetto  del  loro 
artifizio. 

• Egl’  è vero  , che  Catone  fè  tan- 
to fiima  della  Bellezza  , che  dille 
pubblicamente  , che  non  è minor 
peccato  di  offenderla  , che  il  rub- 
T bare  in  un  tempio  : mà  egli  parla- 
va della  naturale  , e non  di  quel- 
Tartf  Prima.  I la. 


194  Dama  OtjeJìa. 

la,  che  và  piena  di  Audio  , e d’af- 
fettazione . Sulpicia  trà  le  Romane 
era  cò  gl’ occhi  cosi  belli , chequei 
del  fuo  tempo  non  la  potevan  ve- 
dere fenza  volerla  adorare  . La  go- 
la, e il  feno  di  Teodota  Ateniefe 
erano  così  grate  , che  Socrate  me- 
defimo  ne  divenne  amante.  Quefle 
fono  qualità  , e vezzi  , che  non  bi- 
iogna  cercare  coll’  arte  , nè  poffc- 
derli  per  vanità.  La  Natura  le  do- 
na ad  alcune  perfone  , con  difegno 
di  contentare  gl’  occhi  , e di  folle- 
vare gli  fpiriti  fino  all’  amore  di 
quello  , che  è la  forgente  di  tutte 
le  perfezioni  umane  . Le  finte  bel- 
lezze cadono  vergognofamente  alla 
vifta  del  mondo  tutto,  quali  delia 
fteUa  maniera,  che  quelle  falfe  ftel- 
le,  le  quali  doppo  d’aver  inganna- 
ti i Doftri  occhi  per  qualche  tem- 
po , ci  moArano  colla  loro  cadu- 
ta , che  prendiamo  un  vapore  per. 
un  Pianeta.  Q^nto  d’arte  , e di  pe- 
na molti  impiegano  inutilmente  per 
ciioprire  i mancamenti  della  natu- 
ra , come  fe  non  valeflè  meglio  ri- 
' correre  alla  virtù  , che  al  belletto, 
ò come  fe  non  folle  loro  più  van- 

tag- 
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taggiofo  di  fortificare  colle  qualità 
dei  loro  fpihto  quelle,  che  manca- 
DO  al  loro  volto  . Il  loro  difiegno 
ri  elee  afifàì  male  , poiché  la  loro 
vanità  comparifee  con  la  loro  brut- 
tezza , ed  elle  non  vengono  ripu- 
tate più  degne  di  feura^mà  più  ri- 
dìcole . Elle  fi  fiupirebbero  bené> 
fe  fi  trattafifero  della  ftefià  manie- 
ra, che  fece  Frine  quelle,  che  era- 
no in  Aia  compagnia . Subito  , che 
quefia  cortigiana  comparì  ( raccon- 
ta Gallieno  ) ella  ofFufcò  Io  fplen- 
dore  di  tutte  le  Dame  dell’  afièrfl- 
blea  , non  lafciando  loro  altro  fuo- 
co , che  quello  della  vergogna  , e 
della  gelofia  . Elle  inventarono  un 
giuoco  , per  ifminuire  la  loro  me* 
1.H1  conia,  dove  ciafeuna  Comandava 
per  ordine  alla  fua  pofia  . Ella  or- 
dinò, che  fi  portalfe  dell’  acqua,  e 
-che  tutte  fi  lavaAero  le  mani  , ed 
il  volto:  fubito  j eh’ elle  ebbero  ob* 
bedito , fi  fcuoprì  la  finzione  , e il 
belletto  : non  fi  difiingueva  più  niù- 
oa  per  ciò,  eh’ ella  era  prima;  ellò 
erano  d’  altro  volto  piene  dì  mac* 
chic  , e de’  fegni  orribili  » Quefto 
giuoco  non  farebbe  meno  ìmportu* 

la-  no 
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no  à molte  dì  quello  tempo  , come 
egli  fu  vantaggiofo  à quella  rara 
.bellézza.  Cosi  per  loro  cagione  gl* 
Areopaghi  perderono  il  nome  d’in- 
corruttibili, perche  non  credendola 
innocente,  tuttavia  doppo  d’averla 
veduta  , ellì  non  la  potevano  giu- 
dicare colpevole  . Iperide  arringò 
inutilmente  contro  di  lei  , fé  bene 
egl’era  alTai  eloquente  : fubito  eh’ 
ella  comparì , la  fua  prefenza  le 
fervi  d’ apologia  , ed  ella  non  ebbe 
altra  pena,  che  à mollrarla  per  dif- 
fenderlì . Le  belle  de’  nollri  giorni 
non  guadagnano  già  così  la  loro 
caufa  : doppo  che  la  giuHizia  leva 
la  fua  benda  per  vederle,  elle  pia- 
ciono  così  poco , che  incorrono  fem' 
pre  in  un  cattivo  procefib. 

Della  Curiojìtà , e della 
Mormorazione, 

La  curiofità  non  và  fpeflb  d’- 
accordo cel  filenzio,  poiché 
quelle  , che  vogliono  impa- 
lare molte  nuove,  non  fanno  rifo-  , 
uzione„di  tacerle, e la  dettrazione 

fpac- 
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rpaccia  infallibilmente  ciò  , che  T 
imprudenza  raccoglie  . Lo  fpirico 
delle  curiofe  raflomiglia  alle  botti 
delle  Danaidi , che  (ì  vuotavano 
nel  mede  fimo  tempo , che  fi  pen- 
fàya  di  riempirle:  cièche  entra  per 
r orecchie  , efee  ben  predo  per  la 
bocca,  perche  Tindiferezione  ,-che 
non  prefiede  meno  ad  afcoltare  leg-  / 
giermente  , che  à parlare  , non  ri- 
fiuta più  la  porta  alle  menzogne  per 
r ufeita  , che  per  l’entrata  . Io  non 
biafimo  punto  quella  divina  curio- 
fità  dei  Filofofi,  e dei  buoni  fpiri- 
ti,  che  ci  hà  feoperti  i fegreti  del- 
la natura, e che  ci  bà  donati! mez- 
zi di  reggere  le  pailioni  deU’anima. 
Io  condanno  folamente  quella  cu- 
riofità  , che  ci  porta  à fapere  ciò , 
che  è inutile  , ò viziofo,  e che  ci 
allontana  dalla  cognizione  di  noi 
mede-fimi  : e per  dire  il  vero  , io 
non  hò  meno  di  rofibre  , che  di 
compaffione , quando  ne  veggo  mol- 
te , che  non  fi  trattengono  , che  .à 
certe  piccole  ftorie  de*  foglietti , e 
che  non  fanno  niente  più, che  ciò, 
che  è importuno  alle  buone  com- 
pagnie . Elie  vogliono . adornare , il 
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loro  fpirito  come  i Chinefi  adorna- 
no i loro  gabinetti,  cuoprindoli  dt 
vecchie  , e foraftiere  tapezzerìe  , à 
d’ ogni  forte  di  cattive  mercanzie^ 
Io  configlierei  quelle  di  quefto  ti- 
more , per  dare  tutto  il  loro  tem- 
po alle  cofe  inutili  , di  farfi  iufe- 
gnare  T anatomia  de’raofconi,  ò l’- 
arte di  numerare  gl’  atomi  deU’aria^ 
e per  maltrattare  i loro  corpi  , co-* 
me  i loro  fpiriti  , di  non  vivere, 
che  di  gamberi,  io  cui  fi  trova  più 
di  che  occuparfi  , che  di  nutrirli . 
Quella  leggierezza  dà  un  cattiva 
credito  del  loro  fpirito  , ed  ancora 
della  loro  cofcienza:  fi  giudica, eh*" 
elle  non  impieghino  folameme  il 
loro  tempo  ad  udire  le  cofe 
fuperflue  , mà  ancora  le  cattive  , 
e fbpra’l  tutto  la  facilità  , ch’elle 
mofirano  di  credere  un  vizio  , è 
quali  una  marca  ficura  dì  quella 
con  cui  Io  commetterebbero. 

Ve  ne  fono  dunque  , che  afcol- 
tana  con  foddisfa^ione  ogni  forte 
di  dettrazioni  che  non  faperebbe-^ 
IO  fofFrire  ,che  fi  parli  avantaggio- 
famente  d’ alcuno  ; e che  penfano 
quando  fi  biafima  tutto  il  mondo  . 
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che  fi  faccia  l’apologia  del  loro  pec* 
caro  nel  far  vedere  molte  di  loro  fi- 
ihiJi  , come  fe  il  numero  dei  colpe- 
voli potefie  dare  auccoricà  alla  loro 
malìzia . Quando  elle  fentono  loda- 
re la  virtù  d^ alcune,  elle  ftanno  co- 
sì melanconiche,  come  le  brutte  al- 
lor  che  fi  lodano  le  belle"  alla  loro 
prefenza  : fe  fi  efaminafiè  bene  la  lo- 
ro opinione,  fé  ne  troverebbe  anco- 
ra una  più  vera  ibrgente  . Elie  fono 
affai  facili  d’  avere  delle  compagne 
nell’  infamia  , mà  elle  vorrebbero 
non  averne  punto  nei  piaceri , aven- 
do piùgelofia , che  vergogna,  e ima-  ^ 
ginandofi  , che  quelle  , che  fi  pren- 
dono i loro  pafiàtempi  ,rubbino  lo- 
ro qualche  cofa  del  filo  . Elle  fono 
deir  umore  dell’Imperatore  Tiberio, 
che  mife  alcuni-  Officiali  in  Roma 
per  fcuoprire  , e per  condennare  gl* 
adulteri , à fine  d*  efière  lui  folo  di 
quello  mefiiere  . Le  virtuofe  fcufa*^ 
no  gl* errori  in  luogo  di  pubblicarli: 
al  contrario  le  viziolè  fono  fempre 
fenza  compaffione  verfo  le  loro  u- 
guali , à fine  di  mofirare  pe*l  loro  o* 

• dio  , che  quel  peccato  è loro  fcooo- 
iciuto  r.mà  gl*  effetti  meucifcono  le 
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Joro  parole,  e queft’arte  riefcc  loro 
così  male, che  elle.fi  pubblicano. per 
ciò  che  fono,  in  vece  di  nafconderfi: 
le  femine  onefte  cacciano  il  vizio  dal 
mondo  colla  loro  carità**,  e ie  difibr 
luce  bandiTcono  la  virtù  colla:  loro 
dettrazione. Mà  io  voglio,  che  mol*- 
te  non  mormorino  punto nulladi- 
meno , quando  elle  credono  alle  mor<* 
moratrici  , due  orecchie  non  fono 
meno  colpevoli,  che  la  lingua  dell’ 
altre  ; e fe  la  calunnia  è un’  omici- 
dio civile  , almeno  elle  ne  fono 
complici. 

Egl’è  facile  di  conofcere.una  Da- 
ma cada  , da  quella  , che  non  la  è: 
quella  efamina  tutto  fino  alle  ulti- 
me circoftanze:  la  fua  malizia  le  fer- 
ve di  protettore  per  giudicar  male: 
la  fua  fperienza  , ed  il  fuo.difiegno 
le  fanno  dare  cattive  interpretazioni 
alle  cofe  migliori  . Doppo  .che  Vro- 
cride  ebbe  tradito  fiio  marito  ,'  ella 
fpiò'  fempre  le  fue  azioni  , auendo 
pena  à crederlo  innocente  in  una  co- 
fa  , in  cui  ella  era  colpevole . Le  vi- 
ziofe  fono  fempre  nello  fpafimo  : el- 
le temono  , che  non  fi  abufi  della  ' 
libertà,  e non  ponno  imaginarli, che 
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un  follazzojò  una converfazione  fie«r 
no  innocenti.  Elle  apprendono , che 
il  faccia  tanto  di  male  , quanto  elle 
ne  hanno  fatto  , ó eh*  elle  ne  vor- 
rebbero commettere , fe  elle  aveflèro 
tanta  forza  come  malizia  . £d  alle 
volte  elle  non  hanno  punto  di  mi- 
glior mezzo  per  nafeondere  il  loro 
peccato,  che  di  far  comparire  loftu- 
pore  , e il  difpiacere  , quando  elle 
lentono  biafìmare  gl*  altri , perche 
negando  il  loro  credito  alle  mormo- 
rarricì,  fi  giudicherà  facilmente,  eh* 
elle  fieno  afiài  lontane  dall*  efilère 
ree  di  un  vizio,  di  cui  il  nome  me- 
defimo  è loro  odiofo  . Che  fe  elle 
non  mofirat^o  che  à metà  la  loro  ri- 
pugnanza , e che  il  loro  volto  pro- 
mette ciò  , che  la  loro  bocca  proibi- 
fee;  ciò  darà  coraggio  ai  viziofi,che 
fono  afiài  facili  dì  non  pratticare  coi 
felvatici. 

Mà  per  efifàminar  bene  il  vizio,, 
egl’è  utile  di  vedere  in  che  cefa  l’à- 
dulazione  , e la  detrazione  fieno  fi- 
tnili , ó digerenti  . L*  una  ci  attacca 
col  veleno',  Taltra  col  ferro  : mà  à 
confiderarle  bene  mi  pare  , che  fei 
secrovinpiù^  che  refiftono  alla  mor*» 
1 jr  moti' 
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inorazione , che  airadulazione  : peiv 
che  r amore  di  noi  medéfimi  , chcr^ 
ci  fortifica  contro,  i blafimi , ci  inde- 
bolifce  per  le  lodi . Io  metto  quelli 
due  vizj  aflìcme  , pecche  eflì  fono 
quafi  Tempre  inreparabili  , e trovali 
ordinariamente  , che  grumori  detrat- 
tori tono  parimente  adulatori . L*  u- 
no,  e l’altro  derivano  dalla  viltà  in 
ciò,  che  è il  mancar  di  coraggio^ 
come  di  non  ardir  di  dire  liberamen- 
te la  verità,  e il  non  poter  ifcufare 
gl’ errori  . Mà  à dire  il  vero  , fe  vi 
è della  debolezza  di  fpirito  in  quelli,, 
cheefercitano  la  mormorazione , non. 
ve  ne  è meno  in  quelli  , che  non  le 
ne  po.ono  allontanare  >^e  beffarfene. 
Perche  havvì  egli  bifogno  , che  noi 
Hamo  impotenti  , quando,  il  dolore, 
c il.fentimento  dipendono  da  noi  ?- 
Se  non  vi  fi  può  adoperare  la  pazien- 
za , balla  ancora  il  difprezzo.*  nè  bi- 
fogna  ricevere  l colpi  dei  mormora- 
tori , quando  fi  ponno  impedire  di. 
arrivare  fino  da.  noi  ..Ve  ne  fono, 
che  adoperano,  dell’  arte  à dire  del 
male ,.  e che  non  vogliono  ferire , che 
coll’ armi  dorate  ; efii  mafcherano  il  ' 
loro  biafimo  fotto  qualche,  appareu^ 
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za  di  lode  : s’eHl  dicono  del.  male, 
.vogliono  modrare,che  lo  fanno  con 
rincrefcimento,  ma  egl’  è per  imita- 
re gl’  Arcieri  , che  drizzano  i colpi 
verfo  quelli,  à fine  di  colpire  meglio 
nel  bianco.  Quanto  mai  d’^errore,  e 
di  vanità  nel  noflro  giudizio  , e ne’ 
noiiri  difcorfì  ! poiché  dalla  fera  al- 
la mattina  noi  fiamo  più  differenti 
da  noi  medefimi  , che  noi  non  lo 
fiamo  dagl’  altri  ; come  fi  può  afli- 
cnrare  , che  quella  , che  era  jeri  nei 
.piaceri , non  fceglierà  oggi  le  aufte- 
rità  ? ma  io  voglio,  che  i noftri  giu- 
dizi non  Cena  falfi  , noi  non  lafcia- 
mo  di  peccare  contro  la  carità  , fe 
non  pecchiamo  contro  la  verità. 
Quelle,  che  non  hanno  ancora  com- 
meflb  , che  un  peccato  , non  fi  de- 
vono chiamare  per  ciò  viziofè;  quel- 
le ,.  che  ne  hanno  fatti  molti  , può 
cfrere,chenon  ne  continueranno  più; 
le  prime  fi  fono  corirette  , e le  altre 
mutate  . Veramente  non  v’è  punto 
di  ficurtà  à parlare  della  malizia  di 
chi  che  fia,  fenza  metterli  in  rifehio 
di  mentire  , poiché  non  vi  bifogna , 
che  un  momento,  ò un  penfiérb  per 
lare  di  una  penitente  una  peccatrice. 
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Doppo  di  tutto  , ella  non  è una  pic- 
cola confolazione  per  gl’  innocenti , 
il  penfare  , che  la  calunnia  hà  aflTai 
ardito  per  fino  dalla  fua  nafeita  di 
attaccare  Dio  medefimo , e che  da 
tutto  quefto  gran  tempo  ella  è nemi- 
ca della  virtù  . Ella  è una  potente 
ragione  per  non  chiamarli  punto  of- 
fefa  : mà  per  non  eflere  punto  col- 
pevole , egl’  è un  grande  rimedio  Io 
sfuggire,  l’ozio,  e il  credere,  che  non 
V*  è t^mpo  più  proprio  da  dire  del 
male , di  quello  , che  non  s’ impiega 
punto  à fare  del  bene. 

Dcl/e  Crudeli  5 e delle 
Com^aJJìonevoU, 

BEnche  la  Maggior  parte  degl’ 
uomini  gridino  del  furore 
delle  femine  , la  pietà  è lo- 
ro così  naturale  , e la  loro  inclina- 
zione è così  potentemente  portata 
alla  compafllone  , che  le  Furie  me- 
defime  non  poterono  difpenfarfi  dal 
piagnere  la  difgrazia  d’ Orfeo  , allor 
che  egli  andò  nell’  inferno  à diman- 
dare la  lua  Euridice  . .Che  fe  que’ 

luo- 
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luoghi  lènza  compaflìoné  , dove  fi 
dice , che  l^orrore  'regna  fcmpre  con^ 
la  crudeltà-',  non  poterono  foffòca- 
re  i ftntimenti  di  compaffione  per 
quefio  inlelice  V quella  fola  favola 
non  fò  elki^gilkiitrare  , che  quando 
noi  nón  ne"  avere  Mimo  punto  per 
ciò',  come  noi  n’abbiamo  un  gtan* 
de  numero  d’elèmpj, e di  vere  llo- 
rie  , che  la  dolcezza  è una  qualità 
infeparabile  dalle  Dame  ? Quella 
finzione  non  mofira  ella  , che  le 
più  cattive  hanno  fempre  un  non 
.^ò  che  di  ' pieghevole  , e eh’ elle 
%on  mancano  mai  di  compafiione 
per  gl’  infelici  , e di  clemenza  per 
i colpevoli  ? 

Nulladimeno  molti  le  accufano 
d’elTere  eftreme  nelle  loro  paffioni: 
Si  crede  , che  fe  elle  differifeono 
qualche  volta  le  occafioni  delle  lo- 
ro vendette  , ciò  fia  folamente  per 
renderle  più  violenti:  e fovra’l  tut- 
to , eh*  elle  perdonino  rare  volte, 
quando  fi  hanno  offefe  in  ciò , che 
riguarda  l’amore,  ò la  fortuna.  Mà 
benché  quefta  impoilura  fia  più  de- 
gna di  fprezzo,  che  di  rifpofta,  io 
dirò  tuttavia^  che  fe  fi  vuole  pren- 
dere 
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^ere  Tincommodo  d’^efiupinare  B» 
loro  inclinazione  - , elk;  il  troverà: 
tanto  innocente  come  i loio  ne- 
mici la  figurano  colpevole  , e al  pià 
al  più  degna  di  fcuìa  s'ella  non  Tè 
di  lode . Gli  fpiriti- -Qiedijgicri  fi  muo- 
vono^ e s’acKetano /facilmente,  pct- 
che  la  loro  violenza  fi  fianca  l e 
perche  bifògna  neceflàriamente,  che 
il  loro  movimento  s’indebolifca  sce- 
gli continua,  perche  egli  non  è na-^  ^ 
turale  , nè  ragionevole  . ,11  tempo, 
che  ogn’  una  prende  per  un  così 
grande  medico  , non  ^ fana  , che 
primi  feonvoglimenti  dello  fpiritclg 
mà  quando-  una  pafiìone  è giufia, 
ella  s’aumenta  Tempre  più  eh’  ella 
dura  , perche  il  penderò  cò  la  me- 
ditazione la  conlèrvano,.  e le  dannO' 
forze  ,,  allor  che  G medita  più  ma- 
turamente fopra  le  ragioni  che  T- 
hanno  fatta  nafeere  . 11  fentimenta 
dei  deboli,  e degli  fpiritl  forti  raf*. 
fomiglia  al  fuoco  , che  s’  efiingue 
dubito  , che  s’accende  nella  fioppa; 
mà  che  fi  confèrva  per  lungo  tem- 
po nel  ferro  , e nelle  materie  più 
fode.  Le  Dame  non  fono  di  quello  • 
leggiero  temperamento  ^ che  li.tra- 
...  Ipor- 
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i^ru  feoza  ragione  : elle  fono  cos^ 
difficili  ad  achetarfì  , che  à muo- 
veri!  ed  hanna  egualmente  della, 
pena  à far  guerra,  e pace. 

Non  ingannerebbefì  affatto,  fé  (t. 
penfafle  per  ciò,  che  le  mie  prove, 
foflèró  meno  ragionevoli  , che  na- 
turali L io  fòttometto  Tempre  la  mia 
morale  al  CriftianeCmo  , e confef- 
^ fo  , che  io  farei  piùtoflauna  fcuola 
del  vizio  , che  della  virtù  , fe  vo- 
leffi  giuftificare  la  vendetta,  per  ob- 
'bljgare  le  Dame  al  pregiudizio  del- 
la Religione,  e.  dei  loro  umore  me* 
defimo,  che  non  è portato,,  che  al- 
la dolcezza  , e alla  cortefia.  lo  lodo 
iblamente  la  coffanza  dei  loro  di- 
fegni , quando  fono  giufti , altrimen- 
ti io  le  ofiènderei  rn  vece  d’ obbli- 
garle, fe  io.  diffendeffi  un  peccato,, 
che  è così  loro  pregiudiziale, e che- 
le fàpaflàte  per rnofi ri.  Elle  vi  han- 
no. cosi  poco  d' inclinazione  , e d’- 
abito , che  non  folo.  è loro  male 
decorofo.  reflèr  crudeli , mà  rcflère 
Tevere  ; e che  di  due^  patti  della 
giuJdizia,  elle  non  paiono  nate  , che 
per  efercitare  la  meno  rigorofa  . E 
k dire  il  vero , non  è meno  vergo* 

gna 
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gna  il  vedere  una  femina  fenza  pie- 
tà , che  un’  uomo  fenza  coraggio. 
Tuttavia  per  noningannarfi  in  que- 
fta  morale  non  bifogna  ellèr  prodi- 
go di  compaflione  in  ogni  forte  di 
paelè.  Anaxarete  in  Ovidio  non  c- 
• ra  crudele  per  vedere  morire  Ifis 
difperato  dinanzi  la  fua  porta  : il 
rifiuto  era  giufto,  perche  la  diman- 
da non  l’era,  e quello  era  un  col- 
pevole , che  faceva  giuftizìa  -lopra 
' dì  lui  medelìmo  della  fua  temeri- 
tà. Le  Dame  onefte  devono^meno 
temere  la  rovina  d’  un’  importuno, 
che  quella  del  loro  onore  : e ciò 
farebbe  aver  poco  di  fenno  l’eiTe- 
re  crudele  à sè  medefima  , à fine 
d’edere  così  male  à propofito  pie- 
tofa  per  gl’ infoienti  , ò per  gl’  in- 
fenfati. 

Mà  fuori  di  quella  occafione  do- 
ve la  dolcezza  farebbe  un  peccato: 
fuori  di  quella  onedà , dove  la  fe- 
verìtà  è così  necedària,  le  Dame  lì 
devono  fempre  rapprcfentare  , che 
la  crudeltà  • deriva  da  debolezza 
di  fpìrito,  e che  quelle  , che  fian- 
cano di  compadione  , mancano  an-  • 
cora  di  cognizione , e di  coraggio. 

Cct- 
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Certamente  le  più  generofe  fono  le 
più  compadionevoli ; elle  fanno, eh* 
cgl’è  più  gloriofo  il  vincere  le  fue 
paflìoni che  i fuoi -nemici  : e che 
il  dare  la  vita  quando*  ii  può  to> 
glierla,  egl*  è quafi  un  rifufeitare  i 
morti  fenza  fare  un  miracolo  . Le 
fuperbe  , -e  le  difonefte  paiono,  in* 
capaci  di  quella  virtù  , perche  tro- 
vando molti  nemici  ai  loró  cattivi 
difegni  , non  v"è  punto  di  malizia 
così  •nera  i che  la  pafTione  non  in- 
fpiri  loro^  per  rovina  di  quelle,  che 
Timpedifcono  di  riufeire.  nella  loro 
foddisfazione,  ò nella  loro  fortuna. 
Afrofia  Femina  deH’Imperatore  Dio- 
cleziano tentò  ogni  forte  di  11  radè 
per  farfi  amare  dal  fuo  fìgliaflro  j 
chiamato  mà  doppo  avergli 

fatte  ^inutilmente  mille  preghiere  in 
una  camera,  dove  ella  penfava ,che 
FoccaGone  le  darebbe  la  vittoria,  il 
riGuto  non  le  cagionò  meno  di  di- 
spetto,che  di  vergogna.  Ella  fe  ne 
venne  tutta  turbata  da.  fuo  marito  ^ 
per  accufare  quello  innocente  d*un 
, peccato V ch’egli  non  aveva,  voluto 
• commeitefe.  Qi^ello  è il  collume 
delle  di^^luce.  « di  mutarei  la  loro 
-,  anima 
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anima  in  odio,  quando  non  fi  vuo- 
le foddisfare  ai  loro  defiderj,  doppo 
ch’elle  l'hanno  fcoperti  , fino  à vo- 
lere confervare  la  loro  riputazione 
nella  rovina  dei  tefiimonj , che  non 
hanno  voluto  efifere  i loro  complici. 
V’è  deir  apparenza  , che  il  Filofofo 
C'hilon  'parladè  per  quelle , quando 
ej?,li  fofteneva  pubblicamente,  ch’e- 
gl’ è r ultimo,  e il  più  grande  male» 
di  cui  fi  pofli  minacciare  i fuoi  ini- 
miciijil  minacciarli. di  colera-  d’una 
femina  j e pare  , eh’  egli  fia  un  in- 
comparabile magiftero,e  un  meftie- 
re  dove  niuno  v’  è ancora  paffàto 
maeftro  , l’ achetare  una  femina  in- 
furiata. 

* Mà  per  attaccare  gagliardamente 
la  crudeltà , e per  farne  ancora  con- 
cepire più  d’  orrore  , egl’  è afifai  il 
rapprefentarfi  , eh’  ella,  è così  bene 
contraria  alla  bellezza  » che  alla  co- 
feienza  : e che.fe  le  lagrime  hanno 
alle  volte  buon  garbo  fopra  d’  un 
volto , la  colera  non  hà  il  privilegio 
della  melanconia . Tutto,  che  fi  veg- 
gano belle  melanconiche , io  non  ho 
mai  lèntito  parlare  y che  fi  fia  vedu-  . 
ta  una  bella  furiofa.  Io  voglio,  che 
^ ' fiah- 
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iì  abbi  biibgno  della  Filofofìa  per 
dififenderfi  dall’  altre  paflìoni  , mà 
per  quella  egl’  è aflfài  d’  uno  fpec- 
cbio  : bafta  il  vederfi  per  correg- 
gerfi  ,e  forfè  per  ciò  la  furio  fa  gira 
fbvente  la  vifta,  per  paura,  che  non 
fi  vergogni  nel  lafciarfì  vedere  »Que- 
fla  palìlone  è troppo  violente  , per 
non  fcancellare  le  più  belle  fattezze- 
del  volto  : gl'  occhi  a poco  à poca 
mutano  i loro  vezzi  in  ifpavento,  la 
pallìone  dell’ anima  fi  dipinge  intut* 
to  il  fembiante  , e ciò  può  accadere 
ad  un  tal  punto  d’  orrore  , che  non 
fi  ardifce  avvicinarfi  lenza  T Eforci- 
imo  , come  alle  indemoniate  j di 
cui  elle  hanno  le  maniere  , c i brut- 
ti getti  . La  tetta  di  Medufa  .,ch© 
dava  tanto  di  paura  à tutto  il  mon*^ 
do  non  aveva  , che  i capelli  mutati 
in  fèrpenti:  quelle  dovcrebbero  ave- 
re il  fopraciglio  di  tal  foggia  , per 
eflère  intieramente  fpaventevoli  ; c 
bifogna  , che  il  Demonio,  che  in- 
fpira  ‘ loro  tanto  di  furore  , le  turbi 
intieramente  quando  elle,  fi  mirano 
in  uno  fpecchio  ,,  poiché  elle  non^ 
. fi  fanno  punto  di  paura,  e in  luo*»^ 
go  di  cootentarfi  che.  fi  foffrano 

così,' 


Digilized  by  Google 


Ili  Za  tìamaOncJla. 
così,  molte  di  loro  vogliono  anco- 
ra , che  le  fi  amino  . Elle  diman- 
dano accarezzamenti  , e appena  el- 
le meritano  fofFcrenza . Come  l’ in- 
fermo cuftodifce  le  fue  furie  , quel- 
le ferviranno  in  quefto  mondo  per 
commettere  , ò per  perfuadere  pec- 
cati più  neri , che  quelli , che  han- 
no fatto  per  l’ addietro  difcendere  il 
fuoco  dal  cielo , e che  hanno  fatto 
aprir  la  terra,  e grabifli. 


• t * > 

T>elU  buona  gratta. 

L’Anima  non  è più  necefiària 
per  vivere , che  la  buona 
grazia  per  aggradire  : ella  dà 
fplendore  alle  belle,  e fminuilce  il 
mancamento  à quelle  , che  non  lo 
fono,  e da.  che  fi  pofiede  quella  a- 
mabile  qualità  , tutto  ciò,  che  s’in- 
traprende è decorofo,  conveniente, 
e grato  . Ve  ne  è di  molte  forte , 
avendo  ogni  umore  il  fuo  vezzo, 
come  ogni  ilella  hà  la  fua  infiuen- 
za  : fi  ferìfcono  i. cuori  egualmen- 
te che  i corpi  con  armi  digerenti.*  . 
i fguardi , V andamento , i difcorfi, 

le 
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le  azioni  ,la  voce,  e il  fìlenzio  me- 
delìmo  hanno  allettamenti  diverlì: 
Se  ne  fono  fino  trovate  , che  non 
parevano  mai  più  belle  , che  pian- 
gendo, come  Pantea,  che  avea  tan- 
to garbo  nella  Tua  melanconia  , 
che  Arafpe  ne  fù  sforzato  d’adorar 
le  fue  lagrime  . Veramente  mi  pa- 
re, che  quella  cara  qualità  fìa  na- 
turale alle  femine,  e ch’elle  la  pof- 
fedano  quali  fenza  pena  , e lènza 
lludio  . Nulladimeno  tutto  che  la 
nafcita  vi  contri builca  idi  molto  , e 
che  la  forza  della  buona  grazia  fi 
rilTenta  affai  meglio,  che  non  fi  ef- 
prìma  , bifogna  confeffàre  , che  fe 
ne  poffbno  affegnare  alcune  regole, 
à line  di  renderla  più  perfetta  .*  Bi- 
fogna confeffàre  in  ciò  , che  la  bel- 
lezza del  corpo  dipende  in  qualche 
cofa  da  quella  dello  fpirito  , e che 
le  leggi  della  buona  grazia  fono  at- 
taccate à quelle  della  morale  . La 
malizia  ha  alcuni  rimorfi  , che  la 
diffimulazione  non  faperebbe  nafcon- 
dere  per  lungo  tempo  . La  colera, 
la  crudeltà  , l’amore  , l’inquietudine 
•comparifcono  fovrala  fronte:  il  vol- 
to dipende  dalie  paifioni  per  eflere 

■ fere* 
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feft^iio  , ò turbato  , come  una  niò* 
Ara  dipende  dai  movimenti  dell'  o- 
rologio  per  fegnare  le  ore  ; così  che 
per  confervare  la  buona  grazia,  bì- 
fogna  faper  regolare  i movimenti 
dell’anima  così  bene,  che  quei  del 
corpo. 

- E per  cominciare  da  ciò,  che  è 
il  piu  importante, non  v*  ècofa,che 
fi  deva  tanto  isfuggire,  che  la  trop- 
po d’ arte , e di  sforzo  . Non  bifo- 
gna  afpirare  ad  un  eccellenza  im- 
pofiìbilcjper  cui  l’arte  non  può  im- 
piegare più  di  forza, che  la  natura, 
ienza  fare  dei  moftri  . Accade  ro- 
vente neU’eftrema  brama  , ch^  elle 
hanno  di  piacere,  ch’elle  fanno  na- 
feere  1’  odio  in  luogo  dell’  amore. 
Quando  elle  impiegano  troppo  di 
itudio  nei  loro  difcorG  ,ìn  luogo  di 
efprìmcre  naturalmente  i loro  pen- 
fieri  , elle  fi  turbano  , e fi  confon- 
dono, e fi  raflbmigliano  à que’vafi, 
che  hanno  l’apertura  piccola  , da  cui 
non  può  ufeire  cofa  alcuna  , fe  be- 
ne fono  pieni  , feftza  rumore  , ò 
fenza  violenza  . Come  la  forza  di- 
fpiace  nelle  più  belle  azioni,  la  na-. 
turalezza  aggradifee  nelle  meno  bel- 
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le  : Ella  hà  vezzi  così  dolci  , che  ' 
niuno  non  fe  ne  duole,  perche  e(fi 
derivano  dall’  innocenzat^,  e 1’  affet- 
tazione non  è mai  fenza  alcune  im- 
perfettioni  ,ò  fenza  un  troppo  gran- 
de amore  di  sè  medefìmo  . 'Q^ale 
apparenza  vi  è mai  di  non  ardire  di 
ridere,  per  paura  dì  far  cadere  del- 
le mofche,  ò di  non»  mutare  di  co-  ' 
lore  , come  la-  mattina  quando  fi 
vefte  > Q^fta  è tuttavia  la  manie- 
ra di  vivere  di  quelle,  che  non  vo- 
gliono punto  di  fpecchio  , s’egli 
non  lufinga,  nè  di  luce,  s’ellanoa. 
è falfa  : e fe  bene  elle  pretendano 
di.  pafTàr  per  di  vote  ,'elle  non  van- 
no nulladimenomai  alla  Meffà,  che 
quando  1’  acqua,  benedetta  è confu- 
mata,  per  paura  , che  nel  ricever- 
la , il  loro  geflb  , che  porta n fu’l 
volto  , non  fi  fiempri  , e che  non 
retti  no  impretti  dei  brutti  fi-gni  sii 
i loro  volti;  mà  il  loro  difegno  ap- 
parifce  colla  loro  bruttezza  , per- 
che sforzandoli  ette  di  nàfcondere  ì 
loro  diffetti  , li  fanno  maggiormen- 
te comparire.  La  buona  grazia  è cò- 
*-sì  inimica  di  quefta  fchiavitù,e  del- 
le fue  torture,  che  quando  noi  potè- 
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remmo  Tempre  far  bene  , io  non  sò 
fe  noi  piac^re^mo  Tempre  . Vi  biTo- 
gnan  per  tutto  degl’ intervalli  per  ri- 
poTare  gli  fpiriti  : l’arte  in  ciò  deve 
uniformarli  alla  natura  , che  non  hà 
meflè  le  ftelle  per  tutto  il  cielo  , nè 
i fiori  per  tutta  .la  terra;  e Te  bene  i 
fiori  non  fono  così  belli,  nè  così  pre- 
ziofi,  che  le  (Ielle,  fi  guardano  tut- 
tavia con  più  di  piacere  , e d’ atten- 
zione , perche  la  loro  bellezza  efièii- 
do  di  poca  durata,  ella  ci  lafcia  Tem- 
pre il  defiderio  di  rivederla . Gli  fpi- 
riti non  arrivano  così  bene  al  difpia- 
cere  come  i Tenfi  , ed  efli  hanno  bi- 
fogno  di  qualche  ripoTo  , e di  qual- 
che refpiro  per  digerire  i piaceri. 

Non  è la  mia  intenzione  di  per- 
fuadere  per  ciò  , che  fi  devano  (In- 
diare gl’ errori;  mà  pur  che  elfi  foT- 
fero  leggieri  , fi  poterebbono  com- 
metterli alle  volte  così  felicemente, 
che  ci  farebbero  vantaggiofi , perche 
la  vergogna,  che  li  Tegue  ordinaria-  i 
mente,  e che  comparilbe  nel  volto, 
è un  teftiraonio  infallibile  d’ un’ ani- 
ma innocente  , eh’  è a(Tai  lontana  di 
concepire  i grandi  mali , poiché  ella  * 
è Tenfibile  ai  piccoli , quando  ancora 

* 
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elfi  non  fodero  , che  imagi  narj . Se 
' dunque  la  buonagrazia  fì  avvila  di 
far  tutto  come  per  natura,  e lènza’ 
iiudio,  la  naturalezza  è aliai  miglio* 
re,  che  1’ afifettazione  . Ogn’uno  sà 
abbaftanza  , che  vi  corre  difficoltà 
à fare  ciò  , che  è raro  : la  deftrez- 
za  non  è à propofito  per  moftrare, 
che  vi  è della  pena  , poiché  un  vil- 
lano può  fare  altrettanto  , mà  bifo- 
gna , eh'  ella  la  nalcondi  fottilmen- 
te  , fenza  , che  fe  ne  Icuopra  l’ar- 
te. La  naturalezza  non  è menode- 
lìderabile  pe’l  dilcorrere  , che  per 
le  azioni  ; le  parole  più  communi 
fono  le  più  eccellenti,  e da  che  u- 
na  parola  è ofeura  ella  è proibita. 
Quel  Filolofo  , che  piangeva  fem- 
' pre  avea  forfè  voglia  di  ridere  s’c- 
gli  ne  avelTè  fèntite  molte, che vo- 
Icffèro  palTar  per  più  fapienti  , eh* 
elle  non  fono.,  fervendoli  nel  trat- 
tenimento di  parole  ignote,  che  fo- 
no migliori  per  efprimere  la  loro 
ftravaganza,  che  il  loro  penfiere. 

Quello  defiderio  eceelfivo  di  ag- 
gradire 3 che  noi  abbiamo  biaHma- 
to  , è’  quali  fèmpre  col  timore  di 
non  piacere;  cd  all’  ora  quelle  due 
Tarf/  Prima.  K paf-  . 
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pafì'ioni  contrarie  incontrandofi  in- 
lìemé  in  iino  fpirito  , cagionano 
grandi  difuguaglianze  , e notabili 
mutazioni,  perche  fe  il  debdcrio  ci 
eccita, il  timore  ci  raffreddi fce:  a llor 
che  uno  ci  anima  à dire  una  buo- 
na  parola  , l’altro  c’interrompe,  e 
ci  obliga  al  filenzio.  Si  può  giudi- 
care da  ciò  quanto  bene  il  timore 
come  la  vanità  fanno  torto  alla  buo- 
na grazia  . Accade  ordinariamente, 
che  quelle, che  fono  lèmpre  in  if-, 
pavento , e che  hanno  paura  ad  o- 
gni  momento  di  errare,  non  fanno 
mai  altro  che  quello:-  reflrema  ap- 
prenfioge  difponegli  (piriti  all’erro- 
re  così  bene, che  i corpi  alle  ìnfìr- 
mità.  E per  ben  giudicare  di  que- 
lla pacione  importuna,  mi  pare,  che 
fe  il  eCamina  bene  la  cagione  , il 
nutrimento  non  vi  contribuifce  me- 
no , che  ir  temperamento , e la  na- 
fcita  . Quelle  , che  fono  allevate  t 
nella  fchiavitù , non  faperebbero  far 
niente  con  libertà  : elle  non  ardi- 
rebbero alzare  la  viila  con  :quella 
iicurtà  oneila  , che  dà  grazia  alle 
azioni:  i loro  penfieri  fono  fempre 
bani,c  per  buona  indi  nazione,  cU’ 

elle. 
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elle  pofllino  avere,  la  vergogna  , e 
l’ignoranza  Je  impedifcono  di'riu- 
fcire  in  ciò,  ciré  intraprendono. 

Q^IIe  3 che  non  hanno  veduto 
niente,  fono  foggette  à ftupirfi  per 
poco  , perche  la  diffidanza  di  loro 
medelime  fa  loro  tutto  ammirare,  e 
temere  . Doppo  de  loro  riverenze, 
per  l’ordinario  elle  non  hanno  al- 
tri complimenti  , nè  altri  difcorfì, 
che  ciò  , che  fi  fcrive  sù  la  fine 
■ delle  lettere  . Elle  averebbero  tro- 
vato un  rimedio  eccellente  , s’  elle 
s’im9ginafìTero,che  non  fi  deve  me-j 
ravigl.iarfi  per  così  poco  , e che  fe 
fi  daflTe.ro  la  pazienza  di  efavninare 
ciò  , che  ci  dà  ammirazione  così 
prefio,  noi  troveremmo  fovente  dop- 
po la  lunga  converfazione.  d’  un’ o^ 
ra  , che  il  motivo  della  noftra  me- 
raviglia deve  edere  quello  del  no- 
firo  difprezzo.  Mà  quéfta  rifoluzio- 
ne  non  s’acqnifta  lenza  travaglio: 
egl’è  difìicile  ancora  agli  fpiriti  mi- 
gliori d’  avere  della  deftrezza  fenza 
fpericnza,  ò della  facilità  lenza  prat- 
tica;  le  azioni  generano  l’abito  con 
. difficoltà:  e poi  ellèndo  formato  l’- 
abito , produce  le  azioni  con  T or-, 

K z na- 
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namento',  c la  buona  grazia.  Tutta- 
via nel  biafimare  qiiefta  vergogna 
villana  , io  non  ho  difegno  per  ciò 
di  lodare  la  sfacciataggine  , poiché 
tutte  due  hanno  dei  termini  , e de- 
gl* effetti  ingiufti,  in  ciò,  che  Tuna 
ci  pòrta  al  di  là  del  noft ro  potere , e 
della  convenienza  , e l’ altra  ci  trat- 
tiene al  di  quà  : al  contrario  la  mo- 
deftia , che  io  defidero  , è trà  quefte 
due'cftremità  viziofe  , per  allonta- 
narci da  una  troppo  buona,  ò da  u- 
na  troppo  cattiva  opinione  di  noi 
mcdefimi. 

■ t * ^ * 

V.  • 

i La  Dijfoìuta* 

* 

NOn  V*  è quafi  Palazzo  fimile 
all*  Ifola  di  Chio  , dove  fi 
tiene  , che  le  Dame  con- 
fervarono  inviolabilmente  le  leggi 
dell*  onore  , e della  caffità  per  lo 
fpazio  di  fettecento  anni  . Io  non  so 
fe  quefto  foffe  un*  efiètto  della  loro 
deprezza  , ò della  loro  virtù  : mà 
(lane  ciò,  che  fi  vuole,  ella  era  una 
cafiità  di  lunga  durata , che  è degna  . 
di  tanto  fiupore  , come  la  corruzio- 
ne 
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ne  di  quello  iècoló  menta  dei  rim- 
proveri , e dei  gaftighi  '.  Forfè , che 
quello  difcorfo  non  riufcirà  caro  à 
quelle  , à cui  io  mi  contenterei , eh' 
egli  foflfe  utile:  mà  fe  le  viziofe'hon 
fono  difpofle  à prendere  i nollrì  ri- 
inedj  per  la  loro  falute,  almeno  li 
doverebbero  elle  rifolvere  à foffèri- 
re  le  noftre  ingiurie  per  loro  roffb- 
. re.  Io  parlo  arditamente  à tutte,  per- 
che s'elle  fono  incontinenti  , io  non 
voglio  dar  bene  con  elTè;  fe  elle  fo- 
no onefle  , io  non  temo  per  ciò  di 
darvi  male  . Le  ime  applaudiranno 
alla  mia  cenfura,e  le  altre  mi  faran- 
no onore  di  non  approvare  il  mio 
difeorrere  più  di  quello  io  faccio  la 
loro  vita.  Niilladimeno  io  averòfem’* 
pre  quello  difgufto  , che  per*  grande 
orrore  , che  fe  ne  concepita  , bifo- 
gna  ellère  più  ofeuro , cl^  ingiurio- 
fo  io  quella  materìa-LWògna  nafeon- 
dere  per  mode, dia  ciò  , che  l’odio, e 
la  verità  obbligherebbono  di  pubbli- 
care . In  ciò  è dove  quedo  peccato 
hà  un  grande  vantaggio  , chceflen-  . 
do  il  più  degno  di  biafimo  , la  fua 
- bruttezza  tuttavia  gli  ferve  di  diffè- 
ià  , e li,è  sforzato  di  rifparcfiiargli  la 
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pubblicazione  più  per  vergogna  , che 
per  compaffione. 

£grè  dunque  vero,  che  la  pallìo- 
ne  delle  didolute  non  fi  deve  pro- 
priamente chiamare  amore:  quella  è 
un’  altra  infirmità  , che  non  fi  può 
rifanare,  che  per  miracolo,  e fi  può 
glufiamente  rinfacciare  à quelle, che 
ne  fono  infettate , come  che  un  Poe* 
ta  fà  à Myrra  , che  non  è Cupido, 
che  accende  una  tal  fiamma,  mà  una 
delle  Furie  la  più  firavagante.  Egi* 
è un  fuoco  dell’inferno , che  hà  per 
fumo  racciecamento  , per  fplendore 
lo  fcandalo,  e per  cenere  f infamia  , , 

c la  vergogna.  E come  la  loro  fpor- 
ca  brama  fi  poterebbe  chiamare  amo^- 
re,fe  in  vece  dell’ elezione  , non  v’è 
che  una  bruttalità  univerfale f fe nell’ 
amar  tutto,  parlando  propriamente, 
elle  non  amano  niente  ; s’  egli  è un  ' 
fuoco,  che  fi  ferma  ad  ogninaateria, 
fino  ad  abbrucciare  nell’  acqua  : io 
intendo  per  oggetti  degni  d’orrore, 
e di  odio  ? E tuttavia  , fe  bene  elle  ’ 
hanno  la  colcienza  piena  de’ peccati, 
quelle  fono  quelle  bene  fpelTo  , che 
vogliono  pafiare  per  faiire  : come  le  - 
più  brutte  hanno  bifogno  di  bellet* 
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< to  .•  così  quefte  incontinenti  cerca- 
no alle  volte  più  curiofamente  l’ap- 
parenza della  virtù . Perciò  elle  vi- 
vono con  tanto  di  affettazione,  nè 
hanno  nient^  d’uguale,  e di  natu- 
rale nei  loro  portamenti  , compa- 
rendo oggi  infoienti  fecondo  il  lo- 
ro umore, e dimani  modefte  fecon- 
do la  finzione,  e la  loro  ippocrifia. 

* Qi^lli  , che  dicono,  che  le  viziofe 
fi  raffbmigliano  alle  Sirene  , non 
fanno  forfè  il  miffero  di  quella  com- 
parazione. L’uno  diqueftimoftri  fi 
nominava  Partenope,  cioè  Vergine, 
avendo  un  volto  ridente  per  allet- 
tare i naviganti, e per  far  rompere 
le  loro  navi  sù  He  punte  dei  fco- 
gli,  che  ftavano  nafcofii  nell’acqua. 
Le  più  impudiche  fi  ftudiano  ordi- 
nariamente di  comparire  le  più  ca- 
de; mà  con  tutte  le  loro  finzioni, 
elle  fono  voragini  infami  , in  cui 
folamente  gl’ imprudenti , e i difpe- 
rati  vi  fanno  naufragio. 

• Elle  fanno  moftra  di  vivere  fran- 
camente, à fine  di  meglio  inganna- 
re quelli  , che  fono  affai  Amplici , 
per  far  loro  credere,  ch’elle  fanno 
per  umore  , ò per  innocenza  ciò, 
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. eh’  elle  fanno  folameme  à difegno 
di  forprendere  qualche  infenfato. 
Quefto  è tuttavia  un  riconofeere 
fai  il  pregio  della  virtù,  poiché  an- 
cora fi  prende  in  preftito  la  fua  ap- 
parenza per  far  ricevere  il  vi^o. 
Mà  in  ciò  il  loro  difegno  vi  riefee 
male  , e per  grande  defterità  , eh’ 
elle  abbiano,  il  loro  artifizio  le  ren-  ' 
de  fofpette . Come  fi  riconofee  To- 
ro, che  è falfo,  quando  egli  fpicca 
troppo  nel  colore  , così  fi  fcuopre 
la  loro  bontà  mafeherata  perla  Tua 
troppo  grande  apparenza.  Doppodi 
ciò  la  vera  cafiità  non  cerca  tante 
maniere,  come  quella,  che  è finta; 
il  contegno  d’  una  femina  onefia  è 
afiai  differente  da  quella  , che  non  lo 
è punto;  Tnna  è fincera  , e T altra, 
è piena  d’affettazione;  màà  dire  il 
vero , non  è in  ciò  , che  le  diflb* 
Iute  mi  paiano  più  biafimevoli;  poiché 
elle  fanno  ancora  qualche  onore  al- 
la virtù  nel  prenderfi  il  travaglio 
di  contrafarla.  Pare,  che  il  loro  ar- 
tifizio fia  un’effetto  dei  loro  riraor- 
iì  ; e che  come  le  brutte  nelTufare 
il  belletto  confeflàno  il  mancamen- 
to del  loro  volto,  così  le  viziofe 
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nel  dillimulare  hanno  ancora  qual- 
che orrore  del  loro  peccato  , non 
potendo  fofFerire,  eh’  egli  'cotnpari- 
ica  affatto  nudo  . Mà  ve  ne  fonò 
alcune  sfrontate  , che  fanno  gloria 
della  loro  fuccidezza  , che  fanno 
comparire  il  loro  peccato  in  pub- 
blico, che  non  amano,  che  la  con- 
verfazione  dei  più  diffoluti , e che 
non  fi  trattengono  mai,  che  cò  di- 
feorfi  difonefti. 

Dicafi  ciò,  che  fi  vuole  per  ifeu- 
fare  quella  libertà  , mi  pare  , che 
ciò  non  fia  nè  gentilezza,  nè  buon’ 
umore  , che  dia  una  tale  facilità; 
che  la  coippiacenza^  non  11  dilati  fin 
là  , e che  non  fi  polli  vivere  coti 
tanto  di  licenza , fenza  offendere  la_. 
modèlli  a . La  vergogna  è lèmpre. 
fevera  , quando  ella  è intiera  , ed 
ella  fi  corrompe  , quando  fi  addob 
cifee.  Quando  la  Vedova  di  Sigif- 
mondo  fofife  fiata  la  più  calla  di 
tutte  le  femine,  non  diede  elianti 
cattivo  credito  della  fua  virtù  , al- 
k>r  che  ella  rifpofe  à quelli,  chela 
configliavano  di  non  rimaritarlli 
Che  Vèlia  aveflfèda  prendere  efem* 
pio  dagl’ uccelli , ella  amava  meglio 
K 5 d’imi- 
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d’imitare  le  Pafìare  ^che  le  Torto- 
re ? Quando  elle  fofiero /innocenti, 
quefti  dilcorfi  arditi  le  farebbero 
pafiare  per  colpevoli  , ne’  quali  fe 
non  vVè  malizia,  almeno  vi  è a (lai 
d’imprudenza  . Mà  per  non  difìj- 
niular  niente  , il  vero  roHore  non 
Jmpedifce  folamente  dì  dire  ciò, 
che  è difonefto  , mà  ancora  di  af- 
coltarlo.  Doppo  che  Elena  ebbe  a- 
perta  la  lettera  dì  Paride , ella  s’ i- 
maginò  non  dovergli  più  negar 
niente.  Quando  fi  arrivaàdarqual- 
che  favore, fi  cade  poi  in  impegno 
di  fare  più  , che  nonfi  penfa.Quel- 
Je,  che  non  hanno  .voglia  di  efifèr 
vinte,  devono  togliere  fubito  ogni 
fperanza  ai  temerari, per  paura, eh’ 
efll'  non  prendano  un  'dolce  rifiuto 
per  una  piena  licenza . Le'difiTolute 
non  fono  folamente  sfrontate  , mà 
ancora  mormoratrici , imaginandofi, 
addottrinate  da  urta  falfa  politica, 
che  elle  .averebbero  giuftificato  U 
loro  peccato , quando  non  potefiè- 
rò  farlo  credere  univerlàle  . Qual 
errore,  e quale  cecità/  Se  elle  mor- 
morano delle  più  virtuofe  , elle  o-  ' 
diano  ancora  quelle  medefime,chc 
r'  • . ^ ‘ le 


Vane  Vrìma.  zi-j 
le  imitano:  jn  maniera, che  lacon- 
fòrmitàj  che  produce  T amicizia  in 
tutte  r altre  profeffioni , non  fì.,na- 
fcere  in  quella  , che  odio  . Non  è 
quefto  il  mezzo  di  viver  male  con 
ogni  forte  di  perfone  , poiché  la 
prefenza  delle  virtuofe  fembra  far 
loro  alcuni  rimproveri,  e poi,  che 
Ja  compagnia  delle  loro  fimiii  dimi- 
miifce  qualche  cofa  dei  loro  paflà- 
tempi? 

Alla  fine  elle  aggiungono  la  cru- 
deltà alla  sfacciataggine,  e alla  mor- 
morazione . E per  non  impegnarli 
nell’i mpolTibile , bi fognerebbe  nume- 
rare tutti  i peccati,  e le  fceleraggi- 
ni  del  mondo,  per  raccontare  quel- 
li d’una  difibluta  . Il  falutodique- 
fle  infoienti  fembra  infpirare  difpe- 
razione.:  la  loro  penitenza  deve  met- 
terli nella  linea  dei  miracoli;  e qua- 
lunque proponimento  , ch’elle  fac- 
ciano di  convertirli , ricadono  feia- 
pre  nel  loro  inferno  . Si  averebbe 
bifogno  di  fare  pubbliche  proceflìo- 
ni  per  liberarlène,  come  da  un  fla- 
gello , che  è peggiore  degli  ^Itri 
tré . Non  bilbgna  flupirli  , fc  elle 
hanno  alle  volte  tante  profperici 
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come  peccati  , e fe  elle  fono  co-sì 
felici  come  colpevoli  : egli  è Dio,' 
che  ne  diferilce  il  gaftigo  per  ren- 
derlo più  eftremo;  egli  non  vuole, 
che  s’intraprenda  niente  in  quefto 
mondo  {opra  i fuppliz),  ch’egli  pre- 
para loro  nell’ altro. 

Io  confèflb,  che  in  quelli  tempi 
cosi  bene  , che  in  quello  di  Frine 
non  fi  trovano,  che  troppo  belle 
incontinenti  ; mà  fe  fi  avellerò  be- 


fami  peccatrici , e che  fi  avefife  pa- 
ragonati i vezzi  del  loro  volto  à 
quelli  della  loro  cofcienza  , vi  fi 
troverebbe  aliai  fovente  una  brut- 
tezzaeguale . Elle  nonpenfano  qua- 
le deve  efifere  1’ orrore  della  loro 
rporca  vecchiaia  ; poiché  molte  di 
loro  fecero  paura  alla  nutrice  per 
fin  dalla  culla  : elle  non  penlàno, 
che  le  rughe  facciano  numerare  gf - 
anni  fu’l  loco  volto  , come  le  ore 
fopra  un’orologio  da  Sole.  Se  fi 
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e che  quefto  oggetto  fpaventevole 
infpirerebbc  tanto  di  timore  dell*  in- 
ferno , quanto  s*  aiTàticano  di  farné 
concepire  i Predicatori  i più  rigo- 
toH  . Mà  à line  , che  io  riefca  co$ì 
corto  come  ofcuro  in  una  nMteria 
così  difpiacevole , darò  fine  al  ritrat- 
to di  quella  dififoluta  , nella  fiefifa 
foggia  , che  fece  Apelle  una  delle 
fue  pitture , Doppo  che  quello  me- 
ravigliofo  pittore  ebbe  confiderato 
con  molto  di  piacere  i lineamenti , 
e ì vezzi  di  Compafpe  amante  d*  A- 
lefiàndro,  egli,ne  rimafe  così  appaf- 
fionato,che  non  potè  finire  la  copia 
d’ un’ originale  così  degno  d’amore. 
Io  faccio  perodio  ciò,  ch’egli  fièpet 
amore , e trovo  tanti  lineamenti  or- 
ribili nel  ritratto  di  quelle  infami, 
che  il  pennelliQ.  mi  cade  di  mano:  ri- 
cercando vi  fi  troppo  di  colera  , e trop- 
po d'ingiurie  per  finire  quella  pittu- 
ra cò  colori  abbafianza  neri. 
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"Della  Gelojia . 

' # 

Noi  perderemo  Tempre  con 
rincrefcimentociò,  che  poT- 
fediamo  con  amore  ^ econ- 
ferviamo  con  inquietezza.  Per  ciò  la 
gelofia  non  è così  ingiufta  , come 
molti  s’imaginano , che  un’altro  non 
ci  rapifca  ciò>  che  noi  penfiamo  eP 
fere  unicamente  di  noi . V’  è egli 
tanto  di  ofFela  à vegliare  per  la  cu- 
flodia  dì  ciò,  che  fi  ama  , principal- 
jnente  in  un  tempo  , in  cui  la  fedel- 
tà è così  rara , che  non  vi  fono , che 
quelli  , che  fono  ficuri  d’efière  in- 
gannati ,che  non  temano  punto  di 
.efierli  ^ Se  i beni  della  fortuna  , e 
del  corpo  cedono  a quei  dello  fpiri- 
to  , così  la  loro  perdita  è più  fenfibi- 
-le  , quando  ci  =fi  tolgono  quegl’  af- 
fetti, che  noi  penfiamo  meritare  per 
i nofiri  : quello  è il  più  grande  dei 
latrocinj , come  egli  è il  più  grande 
dei  beni.  Ed  in  verità,  à ben  filofo- 
fare,  1’  amore  fembra  un’  Impero,  ò 
un  Regno  di  due  fole  perfone,  che  *- 

non  può  dilatarli  d’ avantaggio  fenza 
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dHlmggerfij  e dove  Tobbedienza  , e 
Ia;fov.ranità  fono  recrproche  . Egli  è 
urT  avaro  , che  non  vuole  perdere 
niente  , nè  pure  un’  occhiata  , ò un 
‘^capello  . Veramente  non  è minór 
pazzia  il  credere,  che  non>vi  fia  più 
•amore  in  uno  fpirito  quando  divie- 
ne gelofo  , che  il  penfare  , che  un’ 
uomo  non  abbia,  punto  di  vita  allor, 
ch’egl’è  infermo  i-AI  contrario, co- 
me il  dolore  , e il  fenfo  non  h tro- 
vano nei  morti  , la.  gelofia  ancora 
non  s’incontra  mai  dove  vi  fia  odio, 
ò indifferenza  : e bifogna  bene,  che 
quefta  paffione  abbia  qualche  appa- 
renza di  ragione  , poiché  Dio  mede- 
fimo  per  l’addietro  permetteva  ai  ma- 
riti di  provare  la  fedeltà  delle  loro 
mogli  con  un’  acqua  , eh’  affi  chia- 
mavano d’approvazione  , ò di  gelo- 
fia . Se  i fofpetti  foffèro  così  firava- 
ganti,  e così  ingiuri, Dio  li  avereb- 
be  proibiti  , in  luogo  di  rifaoarli  co 
rimedj  così  folenni  , ed  averebbe 
moftrato  più  orrore,  che  compatìio- 
ne  per  quefta  infirmità. 

' Così  quelli  s’ingannano fozzamen- 
te,  che  penfano  aver  refa  la  gelofia 
affatto  colpevole  , quand’efii  ìoften- 
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'gono  , eh’  ella  ci  avere  una.tròp- 
.po  cattiva  opinione  del  noftro/me ri- 
to, ò della  fedeltà  della  perfona,^che 
noi  amiamo. Se  fiefamina  bene  que- 
fta  paffione,  ella  deriva  più  fovente 
dalla'  diifìdanza e noi  non  lafciamo 
punto  per  lei  di  crederci  amabili, -e 
gl’ altri  amorofi.  Quefto  è un  timo- 
re , che  non  fcuopre  tanto  la  nodra 
debolezza  , come  ella  confeflTa , che 
il  merito  può  eflfere  richiefto.  Cheli 
fà  in  ciò,  che  non  fi  faccia  per  i te- 
fori  , e per  tutte  le  altre  cofe  ,'cbe 
non  fi  pofiono  amare  fenza  aver  pau- 
ra di  perderle  ?.come  i più  fodi  nel 
credito  ponno  avere  alcuni  dubbj  , i 
più  ficuri  neir  amore  fono  capaci  di 
qualche  fofpetto.  Gli  alberi  più  for- 
ti fono  fcofil  dai  venti  , benché  la 
radice  fia  ferma  , mentre  i rami  , e 
le  foglie  fono  feofie  . Si  vorrebbe  be- 
ne non  avere  cattiva  credenza  ; mà 
le  relazioni  con  le  congietture  ci  fol- 
lecitano , e ci  fcuotono  ; per  con- 
chiudere  più  dalla  parte  del  timore, 
che  della  ficurtà.  Fino  che  dura  que- 
lla irrefoluzione  , lo  fpirito  patifee 
molto,'  e le  apparenze  danno  affai 
di  pena  , quando  non  fi  può  giudi- 
care 
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care  ficuramente  fe  elle  liano  falfe^ 
ò vere  . Vi  fono  dei  buoni  , ò de’ 
cattivi  clèmp) , ò per  temere,  ò per 
rimetterfì  ; mà  ordinariamente  noi 
fermiamo  più  il  noftro  peniiero  à 
quelli  ^ che  ci  perfeguitano  , che  à 
quelli  , che  ci  follevano  . Q^llo  di 
Penelope  confola,  quando  fi  rappre- 
(ènta  , eh’  ella  iù  venticinque  anni 
fedele  neH’aflènza  d’UlilIè  : mà  quel- 
lo di  Mefifalina  tormenta, e rifveglia 
i fofpetti  , quando  fi  penfa  alle  fue 
laidezze,  e alle  fue  infamità  . Il  no- 
fi  ro  fpirito  pende  da  due  parti  , ed 
ella  è una  difgrazia , che  le  conghiet- 
ture  avendoci  meffi  in  ifpavento , ci 
troviamo,  ò c’inventiamo  à forza  d’ 
efamiiiare  , di  che  mutare  i dubbj  in 
credenza. 

11  dire  , che  noi  doveremmo  tro- 
vare il  ripofo  doppo  l’efperienza,che 
abbiam  fatto  d’  una  perfona  , che  ci 
hà  giurato  il  fuo  affetto  cò  molti  ef- 
fetti; mi  pare,  che  tutte  quefte  pro- 
ve non  impediscano,  che  non  fi  pren- 
da affai  di  pena  , perche  il  timore, 
che  non  è alle  volte  in  nofiro  pote- 
re, interpreta  in  cattiva  parte  le  mi- 
nori apparenze  , fino  ad  occuparfi 

die- 
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• dietro  à falfi  oggetti  , quando  egli 
non'  ne  hà  de’  veri  . Qualunque  fe- 
deltà , che  noi  abbiamo  provata , quan- 
do l’amore  non  hà  più  niente  dade- 
fiderare,  egli  comincia  à temere  ogni 
cofa.  Qu^efto  è il  corfo  naturale  del- 
le noftre  paflìoni  che  minacciano 
di  mutazione  quando  elle  fono  eli  re- 
Jme  * e che  fi  rovinano  da  loro  me- 
defime  , fenza  averne  vero  foggetto, 
folo  perche  fono  umane  . Ippocrate 
hà  fatto  una  mafìlma  , per  avvertir- 
ci , che  i corpi  fono  in  rifchio  d’in- 
firmità  , quando  fono  troppo  gralfì , 
ed  hanno  troppo  di  forza  : un  Poeta 
ne  fà  una  di  miglior  garbo , per  l’al- 
terazione degli  fpiriti  , che  hanno 
un’affetto  troppo  violente  . La  vo- 
lontà merita  egualmente  una  ruota 
d’incoftanza  per  le  fue  palIloni,che 
la  fortuna  per  i fuoi  favori.  Quando 
s’arriva  all’alto,  non  lì  può  fuffiftc- 
fe  per  lungo  tempo  ,.fia  per  difgra- 
zia,  ò per  debolezza- 

Quelli  , che  fono  giunti  al  più  e- 
minente  grado  dell’  amore  , fijrafTo- 
migliano  à quelli  , che  fono  in  que* 
luoghi  troppo  fiibiimi  : il  loro  cer-  » 
vello  lì  turba  ,e  fe  bene  alcuno  non 
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' li  rpingc  , eflì  vacillano  fino  à cade- 
re da  loro  medefimi  , per  la  fola 
paura  della  caduta.  Qj^ndo  il  Sole 
• è arrivato  al  mezzogiorno , egli  co- 
mincia ad  abbafiarfi , perche  nón  po- 
tendo pafiàre  quello  .punto  , egli  fe 
ne  ritira,  e le  ne  allontana  , lenza 
che  alcuno  Io  fpinga  nel  fuo  occi- 
dente , ò in  un’  altro  emisfero  . Il 
nolìro  fpirito  fembra  averei  mede- 
fimi  movimenti  , il  difgufto  legue 
il  piacere,  per  .un’ordine,  che  non 
,è  meno  naturale,,  che  quello  , che 
l^fuccedere  la  notte  al  giorno.  Moi 
ci  fentiamo  infenlibilmente  fianchi 
dalle  cofe 'più  belle,  ancorché  l’a- 
mima  fia  immortale  nella  fua  naru- 
■ ra,  ella  non  lafcia  di  moftrare  nel- 
le fue  azioni  una  gioventù,  ed  una 
.vétehiaia  egualmente  , che.  i corpi. 

Socrate  dice  , che  i Dei  fi  sfor- 
zarono di  mefcolare  infieme  il  do" 
dorè, e il  piacere;  mà  non  avendo- 
lo potuto  fare  , li  attaccarono  l’un 
all’  altro  per  la  coda  , à fine  , che 
Tuno  fuccedelle  all’  altro  per  impe- 
dire rinfolenza  , ò la  difperazione. 
Ciò  alle,  volte  fi  fà , fenza  che  noi 
vi- contribuiamo  punto  idi  volontà^' 
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e come  paflìamo  dalF allegrezza  alla 
melancònia , così  fentiamo  fovente, 
che  il  noftro  amore  fi  muta  in  fred- 
dezza , ò io  indifferenza  . Le  iniic- 
mità  dello  fpirito  così  bene  , che 
quelle  del  corpo , fi  formano  il  più 
delle  volte  fenza  del  noftro  accon- 
fentimento:  noi  perdiamo  il  ripofb 
deir  anima  come  la  fanicà,  tutto  in 
uh  colpo,  fenza  aver  preveduta  que-~ 
fta  mutazione , c fenza  potere  tro- 
var la  cagione,  ò il  rimedio  di  que- 
fta  pafiìcoe,  nulla  più  , che  d’una 
febre  quartana . Mà  quello  è un  par- 
lare troppo  lungo  tempo"  contro  il 
mio  parere , come  contro  la  verità, 
in  favore  d’una  paffione,  che  rovi- 
na l’amore,  la  riputazione  , e il  ri- 
pofo  deir  anima . La  ragione  genera 
J’amore , e l’ amore  la  gelofia  ; mà 
l’uno , e l’altra  raflbmigliano  à que’ 
vermiciuoli , che  corrompono  la  ma- 
teria dove  efli  fi  fermano  .*  1’  uno 
ammazza  Tuo  padre,  l’altra  fua  ma- 
dre . Per  moderata  , che  fia  quefta 
paffione , ella  è fempre  dannevole, 
e per  lei  bifogna  commettere  una 
giuftizia,  levando  1’  ufo  per  l’abu- 
perche  l’uno- è troppo  attaccato 

all* 


Digitizcd  by  Googic 


TarteVrìma.  ^ 237 

air  altro  . Come  non  vi  fono  ler- 
penti  così  piccoli  , che  non  abbia- 
no veleno,  non  v’è  meno  di  gelo- 
fia  così  regolata  , che  non  generi 
molte  difgrazie  . Quelli,  che  la  pa- 
ragonano all’edera  , l’intendono  be- 
ne , perche  non  crefcendo  ella  or- 
dinariamente, che  fopra  le  vecchie 
cafe  rovinate  , così  quefta  pafTione 
non  s’attacca  ad  altri  fpiriti,  che  à 
gl’ impertinenti,  e ai  mal  compofti. 
Si  veggono  1’  edere  piene  di  ver- 
dura (òpra  gl’ alberi  tutti  fecchi  : e 
tanto  più  , che  gl’ uomini  invecchia- 
no , quella  paffione  ringiovenifce, 
fino  ad  eflfere  più  forte  in  quelli,  ‘ 
che  reta,  ò la  mancanza  dello  fpi- 
rito  rende  ipiù  deboli , ò più  ftupi- 
di  . Le  altre  piante  non  hanno  la 
radice,  che  al  piede  , e l’edera  ne 
hà  per  rutto,  e ancora  più  che  fo- 
glie : la  gelofia  fonda  le  radici  fem- 
pre  più  di  giorno  in  giorno  , e fi 
rende  più  infeparabile  dall’ anima, 
che  federe  non  lo  fono  dagf  albe- 
ri, ò dalle  muraglie. 

Gli  fpiriti  mediocri  fono  fblamen- 
• te  capaci  di  quella  contagionc  : gl* 
eccellenti  fono  al  di  là , i piccoli  ~ 

fono 
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fono  al  di  cjuà.-Quefli  ignorano  le. 
cccafioni  , e gl’  altri  le  forpailano . 

La  Cupidità  in  ciò  fi  trova  allo  ftef- 
fo  punto  , che  la  faviezza;  e i con- 
tadini fono  così  felici,  che  i Filo- 
fofi.  Alrrimeirti  quelli,  che  s’afflig- 
gonò'peruna  difgrazia,  per  cuinon 
vi  è altro  rimedio  , che  la  pazien- 
za , mantengono  Terrore  nel  mon- 
do , ed  hanno  la  Luna  tutta  intie- 
ra nella  tefia,  quando  eflì  penfano 
non  averne  , che  la'  metà  fopra  la 
fronte  . Non  è un’  avere  molto  di 
fpirito  Tincommodarfi  fenza  obbli- 
gare alcuno  , e il  dannarli  in  que- 
fio  mondo  per  paura  dì  mancarvi. 

Se  la  diffidanza  dei  gelofi  è ccno- 
feiuta,  efii  aumentano  il  male  , in- 
vece di  portarli  al  rimedio  ; s’ella 
non  lo  è, ella  viene  loro  fuperflua. 
Quello  è un  male  nafeofio  , che  il 
lilenzio,  e la  moJeftia  rendono  più 
infopportabile  . lomon  mi  llupifco 
punto,  fe  i gelofiTfono  magri , poi- 
ché la  loro  pafiione  non  fi  .nutri- 
fee,  che  d’  ombre  , e di  fantafme.. 

I buoni  fpiriti  fanno '•trattenere  la 
loro  curiofiià  , mentre  i mediocri  • 
le  donano  ogni  licenza  per  appren- 
dere 
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dere  dò, che  bifogua  ignorare:  non 
rapprefentandofi  , che  nel  commer-  - 
do  del  mondo  dò  non  giova  nè 
meno  ai  più  guardinghi . Se  noi  a- 
veflimo  bene  regolate  le  noftre  opi- 
nioni , noi  averemmo  affoggettito 
molti  nemici . La  melanconia  , e la 
meditazione  trattengono  la,  gelofia; 
il  divertimento  , e 1’  oblivione  la 
fanno  morire  lo  fpirito  fi  fianca 
come  la  vifia,  quando  egf  è attac- 
cato per  lungo  tempo  ad  un’ogget- 
to . In  quelle  occafioni  bi fogna  ri- 
portar la  vittoria,  come  i Parti, 
fuggendo,  e divertire  più  tofto  il 
penfiero  , che  attaccaryifi  orti  nata- 
mente . Egl’.è  un’  inimico,  di  cui 
le  armi  fono  avvelenate,  e bafta, 
ch’egli  ci  fi  avvicini  per  vincerci. 
Doppo  che  la  memoria  l'hà  ricevu- 
to , la  ragione  viene  per  lo  più 
troppo  tardi  per  fare  refiftenza  : fe 
può,  impedifce  l’entrata;  mà  giam^ 
mai  egli  non  efce  di  là  , che  dop- 
po d’aver  rovinato  il  fiio  ofpizio. 

Cidippe  tra  i Romani  , avendoli 
prefo  piacere  à vedere  un  combatti- 
^ mento  dì  Tori,  vi  meditò  canto  la  not-> 
te  ,che  fi  le  vola  mattina  con  le  corna 

alla 
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alla  fronte . Qj^fto  fpettacolo  gU- 
ayea  piaciuto  ; ella  vi  aveva  tratte- 
nuto fopra  la  Tua  fantalìa  , ed  alla 
fine  la  Tua  imaginazione  gli.  refe 
quello  cattivo  fervigio.  In  tal  fog- 
gia molti  fi  fanno  male  alla  teda, 
fenza  confiderare  , che  la  loro  in- 
quietezza, ó la  loro  curioGtà  èloro 
Tempre  di  nocumento:  perche  fe  ef- 
fi  apprendono  , che  i loro  fofpetti 
Ceno  falfi  , fono  obbligati  à pentir- 
fene  j s’efli  fcuopròno  , che  Ceno 
veri  y effì  fono  infelici  , per  elTère 
dati  troppo  curioC.  Quelli,  che  di- 
cono , che  il  peccato  degl’  Angeli 
fu  la  geloCa  , ò l’ invidia , paiono 
^uafì  di  giuftiCcare  quelli,  che  han- 
no quella  palTione  , poiché  gl’  An- 
geli ne  fono  flati  capaci  con  tutto 
il  loro  lume  dell’  intelletto  ',  che 
formonta  d’ailài  quello  degl’ uomi- 
ni . Mà  ancora  noi  impariamo'  da 
quello  efempio  , che  ella  non  è, 
che  hà  fatto  l’inferno,  e che  fem- 
pre  rende  gl’uomini  infelici  nel  mez- 
zo dei  piaceri , Cno  à far  perdere  il 
Paradiro  agl’ amanti,  fe  vene  folle 
uno  ne’piaceri  dell’ imaginazione. 

Non  dalC  malizia  così  tetra  , 

di  cui 
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di  cui  quefta  paffione  non  ci  ren- 
da capaci, dando  la  deprezza  ai  più 
grofiblani , e facendo  diffbluti  i più 
virtuoH,  per  tirare  foddisfazione  da 
una  ingiuria . Circe  gelofa  di  Siila, 
temendo  , che  Glauco  non  ne  fof- 
fe  appaflionato , avvelenò  le  acque, 
dove  ella  fi  bagnava  ordinariamen- 
te, per  fare  un  moftro  d’una  Nin- 
fa . L’omicidio  , il  veleno , e la  ma- 
gia non  le  fono  , che  giuochi , ed 
ella  non  hà  punto  d’  altro  termine 
nelle  fue  invenzioni , e ne’  fuoi  pec- 
cati, cbc  r imponibile.  Ella  è una 
cofa  flravagante  , che  quelle  , che 
pafTano  il  loro  tempo  allegramente, 
non  jafciano  d’efiere  gelofe  dei  lo- 
ro mariti,  e violano  la  legge  natu- 
rale egualmente , che  la  divina, non 
potendo  fofferire  , che  fi  renda  lo- 
ro ciò,  che  elle  danno  in  preftito. 
Elle  fono  per  lo  più  difiolute , per- 
che praftticano  ciò,  che  temono,  e 
la  loro  paura  deriva  dalla  loro  fpe- 
rienza  . Gli  fpiriti  gelofi  non  con- 
feflTanomai  il  loro  errore  , che  quan- 
do non  vi  è più  rimedio.  Ogn’uno 
sà  i fofpetti  d’ Erode  per  Marianna 
folamente  , perche  ella  era  bella, 
Trima.  non 
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non  avendo 'altro  motivo  per  ere' - 
della  rea  , fe  -non  che  il  fiio  meri- 
to la  pdteva  far  ricercare.  Mà  qual 
furore  , e quale  rabbia  ? doppo  eh’ 
egli. ebbe  fatto  morire  quella  inr 
Docente  , la  chiamò  come  s’  ella 
Don  folle  morta  , e pensò  di  tro- 
varla nel  fuo  Palazzo,  come  s’egli 
non  Taveflè  mellà  nel  fepolcroi.  Que- 
fto  tiranno  averebbe  fatto  molti  de 
tali,  mancamenti  in  un  fol  'inefe, 
poiché  egli  fe  li  dimenticava  pre- 
iliffimo,ed  aveva  la  memoria  cosi 
cattiva,  che.il  giudizio.  La  gelolìa 
ci.fà,  ufeire  fuori  di  noi  raedefimi. 
Noi  abbiamo  qualche  ragione  di  con- 
tradirne gl’elfetti, quando  lìamo tor- 
nati ùn- noi  , e quando  ne  confide- 
riamo  la^  malizia  , e la  ftravaganza; 
Obblighiamo  fòvente  à fuo  elTem- 
pìù  perfone  , che  noi  amiamo  , à 
racTìre  di  melàniconia  per  i roflri 
fofpetti  ,' e poi  ce  ne  difpiace  inu- 
tilmente , rendendo  loro  la  riputa-' 

, zione  col  nollro!  ipeminiento',  mà 
non  la  vita  , che  la  melanconia  hà 
fatto  loro  perdere . Noi  condannìa- 
^ mo  troppo  tarali -la  noftra  cecità, per 
gìullificaré  là  loro  innocenza  . Le 

k ' rela- 
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relazioni  dei  detrattori  refero  Tro^ 
cride  gelofa  di  fuo  marito  Cefalo^ 
imagìnandofi,  ch’egli  avefle  unaA- 
mante  , eh*  egli  andaflfe  à cercare 
nel  bofeo,  in  luogo  di  farvi  la  cac- ' 
eia:  Ella  fi  nafeofe  dietro  ad  unce- 
fpuglio  per  afcoltare  ì fuoi  difeorfi, 
allor,  ch’egli  rìpofava  all’ ombra  ,c 
per  ifeuoprire  1’  oggetto  della  fua 
meditazione  : egli  fentì  rumore  , e 
.credendo  , eh’  egli  derivafle  da  un* 
animale  Óravagante  , fcoccò  una 
Frezza*  dall’ arco , che  andò  à ferirle 
il  cuore  , e morì  gridando  CV/^/t» . 
Quella  parola  gli  fè  conofeeré  , eh* 
egli  avea  prefa  fua. moglie  per  una 
befiìa  , e forfè  non  s’era  ingannato* 
Egl’è  un  mancare  di  fpirito  , il  cre- 
dere così  leggiermente  all’apparenze, 
c il  trovare  cattive  interpretazioni 
alle  cofe  migliori  . Una'Jibertà  one-' 
ila  vale  meglio  , che  tanto  di  fog- 
£;ezione  , poiché  la  licenza  cftinguè 
un  defiderio  , che  la  proibizione  ac- 
cende . Quando  le  occafioni  di  pec- 
care fono  communi  , fi • difprezzano: 
mà  quando  elle  fono  rare , fe  ne  fer- 
ve nel  timore,  che.fi  hà, ch’elle  non 
ricorninp  con-  tanto*  di  vantaggio.  ^ 

L z la 
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In  ogni  cafo,  per  eflrema,  che  Ha 
una  geloHa,  mi  pare,  che  V efempio 
di  Vulcano  deva  fervir  di  rimedio. 
Allor  ch’egli  era  gelofo  di  Marte,  e 
di  Venere,  egli  tefe  loro  alcune  reti 
. per  forpreoderli  in  prefenza  de  tutti 
ì Dei  : mà  doppo , che  gl’accadè  per 
la  Tua  curiofìtà,  e per  la  fua  deprez- 
za? le  non  che  egli  fu  dichiarato  in- 
fame con  più  di  folennità , fino  ad 
efière  gettato  vergognofameote  dal 
Cielo,  ed  aver  rotta  una  gamba? 
Tuttavia  per  timore  d’ ingannarli  in 
quePa  materia  , fi  deve  prender  mi- 
ra, che  la  geloliaè  per  Famore^  l’in- 
vìdia per  la  fortuna,  e l’emulazione 
per  la  virtù.  I beni  della  fortuna  fo- 
no troppo  groPòlani , quelli  dell’amo- 
re fono  troppo  leggieri  pe’l  noPro 
fpirito,  nè  vi  fono  , che  quelli  della, 
virtù, che  meritino  di  fervirgli  d’og- 
getto . Per  lei  fola  i competitori  li 
tolerano  gl’  uni  gl’  altri  nei  loro  di- 
fegoi , nè  vi  fono  fedizioni , ò difpu- 
te  trà  dì  loro  , che  per  fervirli  del 
lume  del  Sole,  ò dell’  influenza  dei 
Pianeti . Cosi  vediara  noi  trà  gl’aa- 
tichi , che  le  tré  Grazie  fi  tengono 
per  mano  , e fono  unite  in  parente* 

la 
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la  dalla  virtù , mentre  le  tre  Dee  fo- 
lio in  difputa  pe  ’l  pomo  della  Bel- 
lezza , ò che  il  Triumvirato  non  li 
può  accordare  pe’l  poflèflb|deIiTm- 
I>ero  . E fe  vi  è bifogno’  per  ciò  di 
unire  il  Criftianefimo  alla  morale; 
per  trovare  i rimedj  nelle  più  gran- 
di perfecuzioni  della  gelofìa,  ferviam- 
ci  deir  efempio  di  San  Giufeppe,  e 
della  Vergine  , per  apprendere , che 
la  più  calla  delle  Temine  hà  dato  ge- 
lofìa  al  più  lìmplice  degruomini. Vi 
cade  alle  volte  più  di  difgrazia  , che 
di  malizia , perciò  bifogna  difprezzar 
le  apparenze  come  lui , e come  ella 
fofferire  i fofpetti . Ella  non  è , che 
una  piccola  conlblazione  il  penfare, 
che  doppo  tutte  le  prove,  e tutte  le 
ceHimonianze  , che  ci  poano  sforza- 
re à giudicare  il  male  , vale  meglio 
in  quella  ellremità  credere  un  mira* 
colo  , che  un  peccato  , e confeBàre 
la  potenza  di  Dio,  che  la  debolezza 
d*una  creatura. 
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Dell"  amicizia  , e dell"  amore  d"  in- 
clinazione^ e d" elezione ^ 

' -r 

Poiché  non  v’  è dolcezza  nella 
vitafeoza  ramicizia;  e poiché 
fenza  di  lei  la  più  grande  pro- 
fperità  ci  è tediofa,  come  la  fua  mi;- 
nore  afflizione  ci  è ìnfofFribile  , non 
v’è  apparenza  ^ che  io  mi  fcordi  di 
quefla  divina  qualità, dove  le  Dame 
fi  fono  refe  d’ogni  tempo  così  famo- 
fe . Non  è ragionevole  , che  io  lafci 
quella  bella  virtù  , à cui  fi  hà  anco- 
ra dirizzati  altari  trà  le  nazioni  piu 
barbare  , e che  efercita  un*  impera 
aflbluto  fopra  i cuori-,  per  tutto  do- 
ve v’è  intelletto,  e cognizione. Non 
V*  è dunque  bilbgno  di  lunghe  pro- 
ve per  far  vedere  , che  f amicizia  è 
necelTaria  al  mondo,  ed  è più  impor- 
tante di  fa  pere  conie  ella  fia  danno- 
fa  . Vale  meglio  mbftrarne  Tufo, che  il 
merito:  certamente  fe  non  fi  sà  ben  ri- 
conofcere  ciò  , ch’è»degnod’eflcre  a- 
mato,  graffetti imprudenti  fono  ordi- 
nariamente la  cagione  dei  più  grandi 
mali, che  ci  arrivino.  Queft’è  veramen- 


/ . Digitized  by  Coogle 


Tarte  Vrima.  247 
te  la’  forgente  della  mileria  , come 
delia  felicità.  Per  ciò  fi  deve  bene 
efaminare  Tamicizia  dalla  Tua  nafci- 
ta,  poiché  tutte  lepaflioni,  e tutti 
i moti  deir  anima  da  efià  dipendo^' 
iu>.  Perche  come  per  l’addietro  trà 
i Romani,  allor  che  fi  eleggeva  un 
Dettatore,  fi  deponevano  nello fief- 
fo  tempo  tutti  quelli  , che  erano 
nelle  cariche,  à fine  , che  un  nuo- 
vo Padrone  avefiè  nuovi  officiali  ; 
così  allora , che  noi  ci  mutiamo  d* 
amore  , T altre  paffioni  mutano  di 
•natura, e feguóno.  quello  primo  mo- 
bile . Se  noi  fperiamo  , ò fe  temia*^ 
nio  ancora  , non  è più  per  la  me- 
defiraa  fine,  come  non  lo  è per  lo 
ftelTb  oggetto  . E veramente'  quan- 
do io  jpenlb  , che  non  folamente 
quefta  paffione  dà  il  moto  à tutte 
le  altre  *,  mà  eh’  ella  ci  sforza  di 
fpofare  le  qualità  di  ciò  ,.  che  noi 
amiamo,  e fopra  il  tutto  , eh*  ella 
non  finifee  quali  mai  , che  con  la 
vita:  io  confefib  , che  in  ciò  più, 
che  in  ogn’  altra  occafione  la  no- 
flra  elezione  è importante  , e che 
non  fi.  faperebbe  giammai  impiega- 
re troppo  di  fiudio,  evdi  prudenza> 

L 4 per 


il  . ilimiamo  fubìto  degno  d*  amicìzia, 
S non  lo  è in  effetto  d' avverfione , e 
.3  di  odio  .Queffa  (celta  non  è meno 
9 difficile,  che  neceflària  ; mà  poiché 
H fi  dice  ordinariamente,  che  Tamore 

.m  hà  due  occhi  , quello  d’inclinazio' 

H ne , e quello  dell’elezione  \ io  penfb, 
9 che  per  parlare  diquefta  materia  con 
IH  qualche  metodo  , farà  bene  di  rico- 


vede  più  chiaramente  ciò  , che  è a« 
inabile. 


E per  principiare  dall’amore  d’in- 
clinazione, che  molti  (limano  il  mi- 
gliore, ciò,  chei  poeti  dicono  d’A- 
chille , ci  può  portar  qui  un  grande 
lume.  Perche  fe  noi  impariamo  dal- 
le favole  , che  quello  grande  Capi- 
tano non  aveva  , che  un  luogo  in 
tutto  il  fuo  corpo  , che  foflè  capa- 
ce di  ferite  , e che  in  ogni  altra  pat- 


ina è più  fenfìbile  , ella, è Tinclina- 


vato  quello  luogo  fatale,  come  fece 
Taride  il  tallone  d’  Achille  , non 


han- 
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hanno  che  à toccarci  per  ferirci  , e 
per  vincerci . Senza  ciò  , fi  può  fare 
quanto  fi  vuole,  che  tutto  è inutile: 
ò fe  vi  fi  ricfce  alle  volte  , ciò  acca- 
de con  troppo  di  pena  , e di  rifchio. 
Un  folo  fguardo  con  Tinclinazione 
hà  più  effètto,  che  non  hanno  lènza 
di  lei  la  fervitù  di  molti  anni  . Ella 
è violente  , e tuttavia  è coftante; 
benché  ella  operi  in  un  momentov 
non  lafcia  però  di  durare  per  lungo 
tempo  : ella  trova  alle  volte  in  un 
medefimo  inftante  la  fua  nalcita  e 
la  Tua  perfezione  . Ella  fù , che  refe 
Didone  amorolà  d’Enea,  dalla  pri- 
ma volta  , eh*  ella  il  vidde  ,- princi- 
piando ad  amarlo  così  prefio,  che  k- 
Conofcerlo:  fenza  avvertirli,  ch’egli 
era  un  forafiiere , che  la  tempefia;e 
non  r amore  avea  gettato  ai  lidi  di 
Cartagine  . Egl’  è vero  , che  fubito 
la  confiderazione  egualmente,  che 
quefia  Regina  vuole  alle  volte  affo- 
gare i lèntimenti , che  Ti ncli nazione 
fà  nafeere;  mà  quefii  fono  sforzi  in- 
utili , poiché  noi  appena  refifiiamo 
ad  un* amore  , che  ci  piace  , che  la 
ragione  medefima  ne  prende  il  fuo  ’ 
partito 9 e ite  diviene  cosi  bene  coh- 
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tenta,  che  la  forella  di  qoefta  amati^ 
te  Principeflfà  , fino  à fervirfi  dei 
mezzi  per  riufcirvi  in  ciò,  che  noi 
intraprendiamo.  L’inclinazione  non 
ha  meno  di  deprezza  , che  di  co* 
raggio;  ella  incanta  gli  Arghi,  ella 
ci  dà  le  ali  per  ufcire  dai  labirin-  > 
ti.  Non  v’è  cofa  , ch’ella  non  fof- 
fra  , e ch’ella  non  intraprenda;  e 
il  dire  fenza- bugia  , che  fe  ne  veg- 
gono molti,  che.  la  (ormontano  ,'e 
che  fe  ne  rendono  padróni  , ella  è 
colà  affai  rara.  Non  bifogna  crede- 
re, eh’ effi  ne  fieno  guariti,  mà  eh’ 
effì  non  foffèro  mai  fiati  infermi.. 

Se  bene  fi  finge,  tutto  ciò,  che  de- 
riva’ da  lei  ci  è grato  noi  ci  la- 
feiamo  tralportare  dai  fuoi  movi-* 
menti  *,  noi  non  le  potiamo  rifiuta- 
re cofa  alcuna  , e doppo  che  quella 
Èva  ci*  prefenta  il  pomo  , noi  ab- 
bandonaremmo  , per  compiacerle, 
gfinterelTi  di  tutto  il  mondo. Non 
bifogna  ftupirfene ,•  poiché  ella  èti- 
raca  dalia  nofira  colla  ,*  ed.  ella  fà. 
una  parte  di  noi,  medefimi  . Tutta 
che  ella  cirpaia  alle  volte  cattiva,, 
la  ragione  non  la  maltratta.,  che 
con  rincrelciraento.*  e per  vincerla 
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noi . ra/Tbmìgliamo  à q^ue’ padri , che 
fóno  sforzaci  di  far  guerra  ai  loro 
, figliuoli,  e che  hanno  canea  paura 
di  guadagnare  la  viccoria,  come  di 
perderla.  Mà  in  vero  qual  apparen- 
za havvi  di  volere  impedire  gl’ef- 
fecci  della  nolira  inclinazione  , fe 
eQì  fono  così  dolci,  e così  naturar 
li  f perche  farebbe  ella  condannata 
ad  eflere  fterile,  ed  una  così  bella 
■ cagione  non  produrrebbe  nience  ? 
v’è  egli  miglior  amicizia,  chequel*^ 
la  , che  deriva  di  là  ? ve  n’  è una 
più  fedele,  ò più  coftance  ? Ella  è 
cosi  grata  come  ella  è forte,  nèhà 
meno  di  dolcezza , che  di  durata  4 
Noi  '.non  abbiamo  più  di  pena  ad 
amare  un’ oggetto  dove  l’inclinazio- 
ne ci  porti,  di  quello  n’  abbia  una 
pietra  per  cadere  al  fuo  centro  , ò 
il  fuoco  per  folle varfi  nella  fua  sfe- 
ra. Se  gl’ elementi  non  fono  nè  pe*- 
fanti  , nè  leggieri  liel  loro  luogo 
naturale, e fe  vi  bifognada  violen- 
za pertirarveli  fuori  di  là;  cosi  non 
ii  potiam  di  venire,. che  con  grande 
pena  da  ciò  , che  noi  amiamo  per 
inclinazione-*  e là  è dove  il. noftro 
affetto  trova  il  fuo  ripofoV-  c le  fue-* 
‘ L,  6 più  4, 
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più  pure  delizie  . Si  hà  ragione  di 
dire,  che  Tamore  di  confiderazione 
raflbmiglia  al  fuoco,  che  noi  abbia- 
mo qui  in  terra  , che  hà  Tempre 
bifogno  d’alimento  , e che  s’eftin- 
gue  s’  egli  non  ftà  Tempre  attacca- 
to à qualche  materia  ; là  dove  quel- 
lo d’inclinazione  è fimile  al  fuoco, 
ch’è  neli’aha  regione  dell’aria, che 
dura  Tempre  egualmente  , e che  fi 
mantiene  da  lui  medefimo.  Q^fto 
è il  più  naturale,  come  quefto  an- 
cora è il  più  nobile.  Egli  non  è il 
mercenario  , nè  fi  nutre  di  preten- 
fjoni  infami,  ed  egli  non  fi  propo- 
ne altro  fine , che  T amore  medefi- 
mò . lo  non  mi  fiupifco  punto  , Te 
l’amore  di  confiderazione  dura  cosi 
poco , e s’ egli  è più  forte  , mentre 
egli  fpera  , che  mentre  poffiede; 
poiché  egli  non  fi  attacca,  che  per 
intereffc,  ed  egli  non  hà  punto  d’- 
ahro  legame , ohe  il  piacere,  ò l’u- 
tilicà . Egli  non  ci  ritiene , che  con 
una  fune  putrefatta  , e marcia  , nè 
vi  bi fogna  per  romperla  , che.  una 
difgrazia , ò una  infirmità  . Che  fe 
non  v’  è di  migliore  amicizia  , che 
quella,  che  può  durare  più.,,  ^veil. 

giu- 
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giudicare  , che  ^guelfa  d’ Inclinazio- 
ne è la  più  eccellente,  e che  come 
ella  è la  più  pura,  ella  è ancorala 
piùcollante.  Se  ne  danno  tuttavia, 
che  penfano , che  bafti  per  ifcredi- 
tarla,  il  dire,  ch'ella  deriva  dall' a- 
mor  proprio:  mà  mi  pare, che que- 
fla  prova  ila  affai  vantaggiofa  per 
la  fua  lode  , poiché  fi  vuole  con- 
chiudere da  ciò , ch’egli  è quali  ancora 
difficile  di  fepararci  da  ciò  , che 
noi  amiamo  per  inclinazione  , co- 
me il  fepararci  da  noi  medefimi;e 
che  almeno  ella  durerà  lungo  tem- 
po, s’ella  deriva  da  una  tale  forgen- 
te.  Il  dire  con  verità  ancora  , che 
fi  può  giudicare  da  ciò,  che  quello 
amore  è cieco  , come  quello  , che 
noi  portiamo  à noi  medefimi , io 
non  veggo  come  quella  opinione  fi 
polli  foflenere  , nè  pollb  compren- 
dere, perche  molti  vogliono  , che 
f inclinaziòìié  fia  cieca  : nói  credia- 
mo,' eh*  ella ‘non  abbia  punto  d’oc- 
chi, perche  noi  noli  le  li  vediamo^ 
c fe  alle  volte  non  ne  Icuopriamo 
le  cagioni  , amiamo  meglio  dire  , 
che  non  ve  ne  fono,  che  confelTa- 
re ,,  eh’  elle*  ci  fiano  feonòfeiutè  .*'E^ 


così  bene  giudicare;, 4€l|a  ra(Ioini-r 
glianza  degl’ unioni,  come  di  quella 
dei  volti.  Mà  nulladimeno  fcfiVòT 
lefifimo  prendere  la  fatica,  di  ricer-^ 
care  profondamente  T origine  dell.^ 
noftra inclinazione,  ella  fi  trovereb- 
be fpefiìlTimo  i pur  che  fi  eleggeiTe 
di  fìlofofare  qualche, poco  fopia  le 
perfezioni  dell’  oggetto  , che  ci  pia-j 
ce  , fi  riconofeerebbe  infallibilmen- 
te in  che  egli  fia  degno  del  noftro 
amore.  r- 


che  guarderanno  un  be.l  volto,  non 
ve  ne  . farà  forfè ^ che  un  folo,chc 
ne  rifenta  vivamente  le  attraiive: 
i più  grandi  meriti  trovano  alle  vol- 
te più  ammiratori , che  (chiavi:  non 
fi  ama  tutto  ciò  , che  fi  loda  *•  la 
volontà  non  prende  (èmpre^  il  .par- 
tito della  fua  ragione , e' noi  diamo 
alle  volte  la  noflra  approyazjone  ad 
una  cofa,  à cui  neghianoo/ih  noftro 
amore  . Molti,  pedono  avere  il  mc- 


defimo  giudizio,  mà  egl’è  difficile* 
ch’efii  abbiano  la  fteffia  ìnclinazio- 
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rò  l'are  vohe  , che  Io  faccino  per 
la  fteffà  ^ragione  . Come  noi  noti 
abbiamo  appetenza  per  ogni  fortq 
di  vivande , nè  anche  per  quelle  aii* 
cora  , che  noi  giudichiamo  buon^e: 
cosi  noi  non  abbiamo  inclinazione 
per  ogni  forte  di  perfone  , uè  aur 
che  per  quelle  che  . noi  ftimiama 
avere  affai  di  merito  : come  vi  fo- 
no diverfi  gufti  nei,  fenfi  , così  vi 
fono  differenti  inclinazioni  nell’  a- 
nime. 

Mà  perche  non  fi  feguirebbe  fin- 
cli nazione  ad  amare  > fé  ella  fi  fet 
gue  per  tutte  l’ altre  cofe  ? Per  fce- 
gliere  una  carica,,  per  imparare  un 
mefiiere,  ò per  ifludiare  una'.fcien- 
za,fl  hà  mira  all’ umore,  ed  al  tem- 
peramento •,  perche  non  fi  farebbe 
altrettanto  per  famicizia,  fé  quefta 
è la  cofa  del  mondo  la  più  impor- 
tante ? ed  in  vero,  'fe  noi  effarai- 
niamo  il  nofiro, naturale  , e la.no- 
firacomplefllone  avanti  di  applicarci 
alle  lettere,  ò à qualche  altro .effer- 
cizio,  perche. non  vi  fi  cercherà  u- 
na  certa  difpolìzione  ad  amare  così 
bene , che  à fludiare , già  che  non 
y’è  niente  di  così  vero:  cbei.fcnoÌÌ 
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Don  potiamo  riufcire  nell*  arti  al  dK* 
fpetto  della  natura,  noi  potiamo an^ 
cora  beo  meno  riufcire  nelle  noftre 
amicizie  al  difpetto  della  noftra  in- 
clinazione. Biibgna  confeflàre,  che 
fe  una  mede/ima  terra  non  è propria 
ad  ogni  forte  di  feme  , uno  fieflò 
cuore  non  è capace  d’  ogni  forte  d’- 
affetto . Non  bifogna  niente  più  flu- 
pirfì  , fe  noi  abbiamo  inclinazioni 
per  una  cofa-,  e non  per  un*  altra  , 
che  il  vedere  , che  la  calamita  tira 
più  il  ferro , che  il  piombo , ò il  ra- 
me . Che  fe  noi  abbiamo  un*  amore 
contrario  al  noftro  umore,  noi  man- 
teniamo un*  eterna  fedizione  in  noi 
medefimi  ; noi  non  potiamo  effere, 
che  felici  per  metà;  poiché  la  noftra 
inclinazione  è alla  tortura  , mentre 
la  noftra  ragione  è foddisfatta . Dica- 
n ciò  , che  fi  vuole  , 1*  amore  fenza 
inclinazione  non  può  fuflìfiere  lun- 
go tempo  : fenza  di  lei  1*  amicizia 
non  hà  punto  d*  intiera . foddisfazìo- 
ne  , nè  di  fermezza  : ella  è una  fab- 
brica fenza  fondamento  , che  bafta 
di  toccarla  per  rovinarla.  Mà  per  ^ 
ni  re  colla  ragione  la  più  forte  , poi- 
ché Tamore  cefTa  di  vivere  , quando 

e^U 
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egli  cefTa  di  regnare  ,•  nè  può  divide^ 
re  la  fua  potenza  fenza  perderla:  per 
ben  provare  , che  T amore  d’inclina- 
zione  è il  più  fbvrano  , ed  il  più  le» 
gitimo , batta  moftrare , eh*  egl’  è il 
più  unico  , e eh*  egli  non  permette 
mai,  che  noi  amiamo  più  d* una  co- 
là. Come  noi  non  abbiamo,  che  una 
ttmpatia  , noi  non  potiamo  amare 
perfettamente , che  un  folo  oggetto: 
al  contrario , come  noi  potiamo  cer- 
care il  nottro  intcreffè  in  più  perlo- 
ne,  quando  noi  non  lo  troviamo  in 
un  folo:  così  quetto  amore  dì  confi* 
derazione  fi  può  dividere  : egli  può 
cercare  il  bene  utile  in  quetto  , e il 
dilettevole  in  un*  altro  . Doppo  di 
ciò , fe  la 'confide  razione , e V inclina- 
zione- difputafièro  dinanzi  qualche 
faggio  ’ Arbitro  , per  laperc  à quale 
delle  due  Tamore  appartiene  più  le- 
gitimamente,  come  già  le  due  Ma-,, 
dri '^litigavano  dinanzi  Salomone  per 
un  figliuolo,  rinclinazione  finalmen- 
te averebbe  tutto  il  vantaggio:  fe  le 
aggiugnerebbe  1*  amore- , "poiché  ella 
non;ne  può  fof&rire  la  divifione  co- 
me Ì*altra , e - perche  ella  vuole  pof**  • 
federlo'^iò  p^derlo^uttó  intiera 

Dop-  " 
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’.'Doppoaver  vedute  le  ragioni , C le 
fi  danno  per  provare  , che  l’ indir  a- 
zione  è la  più  forte  nell’ amicizia , e- 
gl’ è tempo  d’eflTaminar  quelle,  die 
fi  ponno  rapportare  , per  mottrat?  , 
che  l’elezione  in  lei  è più  (icura.  Jlar 
rebbe  dunque  abbaftan2a  per  far  l e- 
dere  quanto  l’inclinazione  è danno- 
fa  , il  moftrare  quanto  ella  è deca. 
Perche  come  l’Aurora  precede  il  So- 
le, la  cognizione  deve  precedere  l a- 
more  , e tuttavìa  la  jimi^atìa  opera 
fenza  fceita,  ejfcnza  lume  : ciò,  eh’ 
ella  fi  in  un  momento ,> obbliga  alle 
volte  al  pentimento  tutto  il  relfo 
della  vita . L’elezione  non  è così  pron- 
ta, e per  ciò  non  è così  infelice:  ed 
io  (limo  , che  Zeufì  fece  una  allài 
prudente  rifpofta  à quelli. che  lo 
rinfacciavano,. eh’ egli  non  .finiva  le 
fue  pitture  '.con  moka  prontezza  . Zoi 
fpÉndo  liingol  tmpp  à dipingere  ^ md  di- 
pingo  ancora  per  lungo  tempo  . Si  può, 
dire  per  un  ftabile  affetto  ciò  , di* 
egli  diceva  per  un’eccellente  pittura:^ 
egl’  è neceffario  , che  lunghe  prove 
precedano  lé  vére. amicizie,  perrpau- 
ra,che  unlungoTrincrefcimentonon 
fegua  un’  elezione  trop^. leggiera., 
• V ,,  ^ Non 
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Non  v’  è contratto  , che  paflfì  così 
prefio,  come  quello  della  Simpatia  , 
poiché  ella  s’obliga  fovente  fenza  fa- 
pere  à quali  Condizioni , e ordinaria- 
mente ella  fi  fottofcrive  fenzà  aver- 
ne bene  ofifervati  gl’ articoli  . Il  folo 
efempio  dì  Didone  moftra  afiài  tra- 
gici effetti  di  quefta  leggierezza  : U 
Poeta  hà  ragione  di  dire  , che  lafua 
fiamma  era  cieca  , e ch’ella  era  con-' 
fumata  da  un  fuoco  , che  avevapiù 
di  calore  , òhe  di  chiarezza  ; ed  in 
verità  io  vi  trovo  in  quefta  favola 
egualmente  la  difgrazia  , che  .la  ce- 
cità di  quefio  amore  . Se  Didone  hà 
inclinazione  , Enea  non  ne  hà  pun- 
to , poiché  come  ella  è imprudente, 
egl’è  ingrato.  L’iftoria,  e l’efperien- 
za  ci  fornifcono  abbaftanza  de’  tali 
efemp) , e fe  io  mi  fervo  della  faVo*^ 
Ja,  egl’è  più  per  dare  ornamento  al-; 
le  noftre  ragioni , che  per  donar  lo- 
ro forza.  IVIà  in  vero  non  è élla  unii 
debole  ragione*  per  obbligare  qualche 
perfbna  ad  amarci  , il  dire  , cheinoi 
abbiamo  inclinazione  per  lei  ? Knfie» 
defimi  argomenti,  che  noi  portiamdii 
per  chiedere  amore  , - ponno  fervire. 
agl’  altri  perv  rifiutarcelo  Se.  noi  db 
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damo , che  feguìamo  la  noftra  indi- 
cazione per  amare  alcuno  , non  può 
egli  dire , ch’egli  fegue  la  fua  in  non 
amarci  ? la  fua  avverfi^he  non  è el' 
là  così  bene  fondata, come  la  noftra 
empatia  ^ Se  noi  vogliamo  , eh’  egli 
rinonzij  al  fuo  genio  per  foddisfarc 
al  noftro  , non  hà  egli  ragione  di 
pretendere  da  noi  lo  fteffb  vantag- 
gio ? Certamente  io  amo  eftrema- 
mente  ciò , che  dicono  i Poeti  intor- 
no à ciò  . Effi  fingono  , che  Cupido 
hà  due  forte  di  frcccie,  l’una  d’oro, 
e l’altra  di  piombo  : quella  dà  amo- 
re, c quella  odio  : coll’  una  egli  ac- 
cende Apollo,  e coir  altra  egli  raf- 
fredda Dafne  . Il  fuggire  di  quella 
paftorclla  non  pare  egli  così  giullo, 
come  il  fuggire  di  quello  Dio  ? s’ c- 
gli  la  cerca  , perche  hà  inclinazio- 
ne verfo  di  lei  : ella  fé  ne  allon- 
ìCana  , perche  non  ne  hà  punto  pei 
lui. 

Dall’  altra  parte  , qual  ficurtà  ab- 
biamo, che  li  abbia  inclinazione  per 
noi  ? quai  fegni  così  ficuri  fi  ponno 
dare  per  conofcerla?  egli  è vero,  che 
noi  fentiamo  bene  la  nollra  ; mà  in  . 
ehe  potiam  noi  infallibilmente  fcuo- 

pri- 
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prire  quella  degl’  altri  ? fe  ciò  non  fi 
può  avere  , che  col  mezzo  della  ra-  i 

gìone  , che  deve  efaminare  , fe  ciò, 
che  noi  prendiamo  fubito  per  vero,  , j 
non  fia  un’illufìone,  ò una  finzione? 

E per  parlarne  fanamente  , allorché  t 

l’inclinazione  (brprende  alle  volte  ìa 
noftra  ragione  per  farci  amare  gl* 
oggetti  troppo  leggiermente , fi  rico- 
nofce  , che  ella  è una  ferva  interef- 
fata  , ò corrotta  , che  vuol  intricare 
male  à propofito  la  fua  padrona  : i 
fenfi  io  ciò  bene  fpcfiò  vogliono  fvia-^  j 

re  lo  fpirito  , poiché  elfi  fono  fervi  1 j 

traditori , ò ignoranti , che  danno  fai- 
fe  relazioni  al  loro  padrone  , Noa  *• 
vale  dunque  meglio  amare  per  quali- 
tà  amabili,  che  noi  vediamo,  che  per 
una  inclinazione , che  ci  è nafcofia? 

Quale  apparenza  v’è  mai  d’avere  un’  !| 

amicizia  ,di  cui  non  fi  fappia  nè  la 
cagione  ^ nè  la  ragione  ? Veramente 
quello  non  farebbe  amare , che  à ca- 
fo,  non  farebbe  , che  un’incertezza, 
nè  mai  s’averebbe  un’  intiera  foddis- 
fazione  nel  noftro  amore  ; mentre 
che  noi  fareffimo  in  peoa  di  fapere, 

, fe  la  fimpatia  fia  uguale  da  ambe. le 
parti . Noi  fentiamo  una  ferita, fen- 
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2a  fapere  la  mano  , che  ci  colpifce, 

6 fiamo  fchiavi  fenza  vedere  le  no- 
ftre  catene.  Ed  io  fono  ficuro,che 
fe  noi  foQìmo  curiofi  di  efaminar 
bene  ciò,  che  ci  ferma  nell’amore, 
noi  riconofceremo  il  noftro  errore, 
e la  noftra  imprudenza  . Se  noi  ac- 
cendiamo la  lampada  , come  fece 
VJìche  -,  forfè  riconofceremmo  come 
ella  5 che  quello  amore  non  è,  che 
un  fanciullo , che  teme  d’  e/Ièr  ve- 
duto , per  paura,  che  fi  riconosca 
la  fua  debolezza  . E’  una  gran  dif- 
grazia,che  noi  "abbiamo  fatica  àdi- 
fingannarci  ; fe  bene  i fentimenti  i 
più  naturali  non  fiano  i più  ragio- 
nevoli ; tuttavìa  come  la  terra  for- 
nifce  più  d’umore,  e di  nutrimen- 
to le  erbe, eh’ ella  porta  da  lei  me- 
defima  , che  le  piante  , che  l’agri- 
coltore hà  feminate:  così  pare  ,ché 
noi  manteniamo' più  follecitamente 
gl’  affetti  , che'  vengono  dal  noftro 
naturale  corrotto che  quelli  ,>  che 
derivano  dalla  ragione.  E pure  noi 
doveremmo  penfare ,’  che  fe  i me- 
dici correggono  l’appettito  per  ciò, 
che  appartiene  al  nutrimento,  i Sàg-  ^ 
gi  devono  regolare  T umore- in. ciò, 

che 
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che  riguarda  gl’  affetti  . Vi.jè  bifo* 
gno  dr  trattarci  fda  infermi  : non 
v’è  cola,  che  ci.fi'  devastante proir 
bire,  che  ciò, che  ci  piace  più, poi- 
ché la  nofira  inclinazione  non  è me- 
no in  errore  , che.  il  noflro  gufto; 
ella  deriva  da  unaforgente  avvele- 
nata, ella  non.  viene  da  ,una  natu: 
ra  fana  , mà  da  una  natura  corrot- 
ta. loiapprovo  aflai  1’  opinione,  di 
cjuelli  , che  f paragonano  1’  amicizia 
d’elezione'  al  Sole  , e quella  d’in- 
clinazione alla  Luna;  poiché  la  pri- 
ma è Tempre  uguale,  e l’altra  è or* 
dinafiamente  incoftante,  piena  d’er-  , 
rore,'é'di  macchie..  La  Luna  da  se 
fola  non  ha!  punto  di  chiarezza,  1% 
inclinazione  da  sè  fola  non  hà  pun- 
to di  condotta.  Bifogna,  ch’ella  la 
prenda  in  prefiito  dalla  ragione  ; e 
lopra  il  tutto , fi  come  la  Luna.com- 
parendo  alle  volte  in  compagnia 
del  Sole  , non  fà  tuttavia,  giorno, 
nè  contribuifee  punto  di  duce  , per 
dar  aiuto  à queflo  pianeti,  nell’  ih 
luminare  il  mondo;  così  allor,  che 
per  buonamorte  d’amore  d’inclina- 
^ zione  s’ incontra  con  quello  d’  ele- 
zione, egli  ;xon  deve  jc gelarci^ Inè 
. . ren- 
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renderfì  padrone;  al  contrarlo  egli 
deve  prendere  in  preftito  tutto  il 
fuo  lume  dall” altro.  Mà  per  arric** 
chire  ancora  più  quella  compara- 
zione i io  defidererei  per  ciò  , che  le 
Dame  volellèro  imitare  quella,  che 
lo  Spirito  Santo  dipinge  nella  Sa- 
gra Scrittura  , che  aveva  la  .Luna 
lotto  à fuoi  piedi;  màxhe  era  tut- 
ta circondata  dal  Sole:  voglio  dire, 
che  non  bi fogna  punto  togliere  IV 
inclinazione,  mà  vincerla,  ó mode- 
rarla , che  vi  bifogna  un  poco  di 
genio  , e molto  di  prudenza  . Che 
r amicizia  non  hà  bifogno  d’incli- 
nazione , che  nella  Tua  nafoita  , mà 
eh’  ella  hà  bifogno  della  confiderà* 
zione  tanto  ch’ella  dura.  Se  vi  bi- 
fogna, che  l’una  fia  la  Tua  madre, 
bifogna  , che  l’ altra  (la  la  fua  nu- 
trice, e la  fua  padrona  . E per  ve- 
rità rinclinazione  è come  una  ma- 
dre imprudente  , che  ama  troppo  i 
fuoi  figliuoli  : bifogna  llaccarleli  dal 
feno  fubito,  ch’ella  li  hà  partoriti, 
per  paura,  che  nell’ accarezzarli  trop- 
po , e nell’ abbracciarli  ella  non  li 
Ibfibchì. 

In  oltre  quella  inclinazione  non 

è bene 
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é beQe  .fpe^Ib,  chC'  una  ^mtafnia, 
di  cui  i più  fapìcDti  duran  fatica 
. ad  efprimerne  la  cagione  , e Ja.na« 
tura.  Elb  è talmente  occulta  , che 
molti  non  potendo  comprendere  i* 
amore , ch^ella  fà  nafcere  , dicono, 
eh’  ella  è un  non  sò  che  , che  fi  forma 
non  sò  come  ^ e- che  c*  incanta  con  nonsà 
quaì  vez3j  . Ve  ne  fono  , che  info- 
gnano coi  fondamenti  di  Platone, 
che  ri  nell  nazione  deriva  dalla  remi» 
nifeénza  e che  T anime  noUre  cf- 
fendofi  vedute  in.  qualche  altro 
mondo  , che  in  (Quello  , pare  che 
ciò  non  6a  cominciare  un’amore, 
mà  (blamente  continuarlo  ; che  que- 
ilo  non  é propriamente  il  naicece' 
d’ un* affètto, mi  il  Tuo  deflarfi. Co- 
sì che  à loro  parere  i’anime  nqllre 
rìcordandofi  della  loro  prima  paren- 
tela , nè  più  nè  meno  di  due  per* 
iòne , che  (3  fono  per  T addietro  Of 
mate  Tube  i’altre,  ri  vedendoli  dop- 
pò,  una  lunga  (èparaZione  ,fonofor- 
prelè  iai  primo  incontro  , allor~  che 
Pimagi nazione  , e la  meoioria  tra- 
, vagliano  per  fcuopri re  .quelli , che  le 
appartengono.  Ve  ne  fono  degl’al- 
tici  , che.4ittiibtufcono  Fiot^nazioue 
Porre  Prima,  M ai  < 
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ai  Pianeti  , e che  vogliono,  che  le 
medefìme  ragioni  , che  producono 
i fiori  nel  feno  della  terra  , produ- ^ 
cano  ancora  la  (impatia  nell*  anime 
noftre . Ve  ne  fono  alcuni,  che  1*-" 
atcribuifeono  à quattro  qualità  , ed 
altri  al  defiino  \ mà  per  nòn  dire 
l’opinione  di  tutti  quelli  , che  s’in- 
gannano , e che  cercano  l’origine 
dell’inclinazione  , là  dove  ella  non 
l’è,  mi  pare,  che  per  ben  filofofa- 
le  , ella  non  nafee  che  dall’amore 
di  noi  medefimi  . Noi  .amiamo  tut- 
to ciò,  che  ci  ralTomiglia , per  fino 
ì noli  ri  ritratti,  noi  abbiamo  grata 
ia^  nofira  imagine  per  tutto  dove  la 
vediamo  . Noi  amiamo  tutto  ciò  , 
che  deriva  da  noi  : i Padri  amano 
per  ciò  i loro  figliuoli , ì pittori  le 
loro  pitture  , e gl’ artigiani  le  Joro 
opere.  Da  qui  fi  può  apprendere; il 
grande  danno  , dove  l’amore  d’in- 
clinazione c’impegna:  perche  feper 
lo  più  noi  ci  amiamo  , dalla  parte 
ancora  dove  fiamp  i più  imperfètti, 
e (è  abbracciamo  per  fino  la  nofirà 
ombra  come  Narcifp  : ne  fegue  da 
ciò , che  noi  fiamo  in  grande  peri- 
colo d’amare  le  imperfeàioi^i  degl*i 


/.  • 
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altfi  , fe  accade,  ch’elle  raìlbmign- 
‘&0  alle  noftre  . Se  l’amore  di  noi 
mcdefimì  è cieco  , l’amore  d* incli- 
nazione lo  è'ancora,  poiché  égli  è > 
un’effetto  , eh’ è Hmile  alla  fua  ca- 
gione. 

Mà  quando  r amicizia  d’ìnclina«> 
zìone  non  folle  cosi  dannofa,eco* 
sì  piena  di  tenebre  , qual  bifogno 
vi  è di  quella  (imparia  ';  ó di  que« 
fla  conformità  naturale  ? L’amore  , 
non  ve.  la  pud  mettere  dove  egli 
non  la 'trova:  l’amore  egualmente 
che  la  morte  uguaglia  tutte  le  co- 
lè, e cosi  bene  nell’ amare,  che  nel 
morire , i ; e i pallori  fi  troya-  - 
no  allo  .lleflb  punto.  In  Ciò  elfi  fb* 
ho  eguàttnenté  uomini'^per  fad^  ' 
to,  ò per  la  debolezza.  L’amore' è 
come  un  fboco,che  ne  produce  un* 
altro  per  tutto  , egli'  non  trafmecte 
{blamente  la  fua  forma  nel  fogget- 
to  , eh’  egli  abbruccia  , mà  di  pi4 
. egli  do  difpone  à riceverla . Eglito- 
glieMe  qualità  contrarie  per  met* 
tervene  dell’ altre:  egli  caccia  Fini- 
. mico  da  un  luogo  prima  di~  xtv^ 
derfeoe  padrone . E à dire  : il  vero, 
come  vi  ioAo  alcune  forme,  nafqó* 

- . M n ilé 
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fle.sel  feno  <ÌelM  , ,ché‘ gl* 

agenti  caturali  poBiìo  tirare  alla  lu>' 
ce:  cosi < vi  fono  alcune  itìclioazio* 
ni.nafcoAe  nelle  noftre  aQÌme,che 
la  converfazione , e la  €imigliarifà 
ponno  far  nafcere . vi  vuole 

che  un  cercare  con 'diligenza  ^ 
dio  non  a trova  fubito  > poiché  col 
tempo  fè  ne  pud  produrre  ^ Qoan« 
te  perfone  yediaroa:  nol^  checi  fra» 
ventaso  al  principio  >,e  che  ruttar 
via  doppo  <|ualche  poca  idimora  ci' 
rallegrano  ? ed  altri  > chCiCi  rapi^ 
fcpno' il  cuore  à prima  vi0a^;e  poi 
<i  dirpiaciooo  ^^.l’aniore  pud  fucce- 
dere  aJf  axvcri}oae:,c9$ì<  bene^>  ch^e 
l’av  verfioncr.all’ampre.  .L’ efpertenza 
mollerà  abballa nza  cid.  j.  jar  icome  g^ 
alberi  di 

bene^ioueftaii , non  lafeiaóo  di  poi** 
Hmto  ; co?l  l’armcizia  *“<che  ì 
forilra  tri  perfoue  di  diveffo' umt  f« 
ae^  Qon  lafcia  di  .rttdcitC!»  ]^tos  i 
aveva  ragioiie  di  <^re^  fetnoi  i 
inègna  la  mufica/^  potcìbt  radèo  a 
fi,  geneta  cosi  bene  nell’  inerii  ^ 
df^*  mori»,  coinè  l^armonia  d & > 
ipft  neir  iaegiudità  .delle  voci  ^ I l 
iik  eiètto  &tfi^  dàrconfoinn  a 

V.'  ..  '.Cpud 
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fi  può  trovar^  trà  i giovani  , ed  i 
vecchi  , che  v tuttavia  s*'  amano  gl* 
uni  'graltri , e s*accarezzaoo  ? Qua- 
le proporzione  vi  corre  trà  la  ca* 
lamita , ed  il  sferro,  fé  Fu'oo  tiraflè 
Taltra  per  fimpatia  , ò per  raflbmi* 
gtianza  il. ferro  non  iarebbs  égH 
più  tofto  tirato  da  un’<altro  ferro v 
che dalla  calamita  , 'à  cui  egli  bàv 
aflai  meno  di  relazione?  ti  ; 

Mà  à' fine  di  veder  meglio  guani* 
to  que^Or  amore  è“vergogoofó  / ed 
ìngfufiò>,  * bada  il  penfare  ,‘che  què^ 
li,  che  >£00  ciamaho,  che  per  in« 
cliaàzioné^,  ci  offendono  ; ellì  4ion 
ci  amaflfo  per  nofirò  merito,' poiché 
per.  lo  pili  ci  amano  prima  di'  co» 
fiofeeve»  '4  ed  eiTi  lono  ^ amanti  ^^pri^ 
ma  dl^  fò pere  >^ie<  noi  fiaimr  degni* 

' ^amóre.Qucfeo  è un’effetto  del lo'**.  , 
fo  temperamento , più  che  della  Ìo«'^ 
ro  elezioite  , ^e.mi^pare  , * cbe  noA 
fi  ' hà  doro  molto  d’ obbligazione , fe 
effi  fanno^una  eofa,  da  culeffiaois 
fe  pomm  dtfpefdave^  ’ ‘‘ì  '5-- 

^ Dòppo:  d’hver  mofertto  ' ciò  ; chei  i 
, quell  o ' du«*vforfi  d*  amicizie  ^ hannr»  ' 
dr  buono  , d di  cattivo  ,^*fa^  affei 
iàcile  di  afliégaarfic  i'ufo  r noxr  '■ 
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bifogoo  di  dividerle  , mà  di  rego* 
larle.  Egl’è  vero,  che  quelle  fono, 
come  i due  Poli  dei  nollri  penfìer 
xi,  e delle  nollre  azioni:  e fé  Tu» 
no 'dei.  Poli  è fotto  ì noftri  piedi» 
mentre  T altro  è Ibllevato  (òpra  le 
noftre  ceflé,  cosi  pare,  chp  fi  deva 
meno  aver  mira  airi nclinaziooe,  che 
air  elezione  , quale  ci  deve:  ièrvire. 
come  di  della  , e di  regola  nelle 
nodre  amicizie.  Si  dice,. che  Alef- 
fandro  aveva  due  favoriti  , quaKol>-. 
bligava  d’uoa  maniera  affai .diderea- 
te:  egli  amava  Efedione teneramen? 
te  per  la» confidenza  de’ Tuoi  piace? 
li  , e Crateror  fortemente  pe’l  go- 
verno dello  Stato  degl*  affari  ; c- 
gli  dimavar  quedo.  come  ln»perato- 
K i e l’altró  come  Aleffandro.  • 
Vi  farebbe  bifogno  di  unire  que- 
de  due  forti  d’ amori  vadìeme , per 
iàrne  un  pei'fetto,  per  paura  , che 
amicizia  edèodò  fenzai  inclinazione 
non  fla  sforzata  ,id  ch’edèndo  fen- 
za  elezione  fia  troppo  imprudente* 
Se'  non.'v’è  confiderazìone  , i’amo- 
xe  è :fenza  condotta  : fe  non  vi  è . 
firn patia, egli  è feoza  dolcezza,. Ve> 
xameme  pare,  cbeqveilì.dHf  , 
••vi.'.;-  Acito 
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fieno  in  un*  anima  , come  erano  nel 
ventre  della  loro  madre  que*  due 
gemelli , ' di  cui  parla  la  Sagra  Scrit- 
tura  . Qu^i  fono  due  fratelli  , di 
cui  l’uno  é il  primo  nell*  ordine  del- 
la natura,  mà  tuttavia  , che  non  de- 
ve avere  il  vantaggio  . L*  uno  è più 
violente , e più  impetuofo , 1*  altro  è 
più  dolce  ,'c  più  prudente  : e quelli 
è una  dil^razia  del  ndtlro  fpirico, 
come  quel  padre  allor  che  moriva , 
parca  inclinale  dalla  parte  dellamo- 
re  , che  è più  naturale,  e che  derivi 
dalla  lìmpatia  . Mà  cbme  la  madre 
di  Giacobbe  gli  donò  i mezzi  per 
ingannare  Tuo  fratello  , bifogna  an« 
cora,  che  la  ragione  cimollri  ì me:^- 
zi  di  regolare  l’amicizia  d*  inclina-, 
zione  , à £ne  che’ quella  d’elezione 
Ila  la  padrona.  ~ 

In  oltre  , fé  mi  lì  chiedono  le  re- 
gole più  necelTarie  per  Tamiciziaco^ 
sì  bene  per  la  Ibddisfazipne  deliaco* 
fcienza  , come  per  quella  dello  fpi* 
rito  : mi  pare , che  non  vi  lia  la  mi* 
gliore  , quanto  il  credere  il  nodrò 
. affetto  ingrudo  ^ quando  egli  è con* 
trafio  à quello  , che  noi  dobbiamo  è 
Dio.  Come  TArca  èra  nrù  due  Che* 

ftt- 
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nibiei  , bifagt>a  che  Dio  (3  trovi  trà 
4tie  cuori,  che  s'ami po  gl' uni  gl’al- 
tri  . (Juefto  deve:  eflere  il  nodo  del- 
le noftre  amÌGizie  per  renderle"  co- 
ftanti,  e ragionevoli  E per  parlarne 
con  quel  gran  Vefcovo,  che  hàfcrit- 
to  così  divìpamence  di  quella  mate- 
ria; Tamore  è p’m  lodevole  in  terra, 
quanto  ch'egli  è più  fm»ìle  à quello, 
ch^,  fi  porta  nel  Cielo, 

f.‘  .Vf  f.r^t 
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Gl’ è vero  , che  non  v*  è 
cofa  al  mondo  la  più  im- 
portante , che  il  fapere  l’ar- 
te di  piacere , e di  farli 
amare  nelle  compagnie  .*  come  noi 
tutti  abbiamo  una  inclinazione  alla 
focietà  , così  dobbiamo  andar  in 
traccia  dei  mezzi  per  riufcirvi , e 
di  guadagnare  1* affetto  , e la  ftima 
di  quelli  , che  noi  vediamo  nell» 
converfazione  , e nel  commercio. 
Egl’è  vero,  che  trà  tutte  le  quali- 
tà, che  fono neceflfarie  per  rio,  non 
v’è  chi  paia  la  più  opportuna,  che 
là  compiacenza  , poiché  lènza  di  lei 
tutte  r altre  fono  fenza  grazia  , c 
come  morte  . Mà  certamente  egl’é 
ancora  veriffimo  , che  1’  ufo  ne  è 
. molto  difficile  ; Ella  pecca  facil- 
mente nel  diffètto  , ò neH’ecceffo, 
~ Varte  Seconda.  A fe 
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fe  ella  non  và  accompagnata  da 
molto  di  fenno  , e di  difcrezione; 
e le  Dame  elTendo  troppo  compia- 
centi pàffano  per  vili  , ò per  affet- 
tate : non  effendolo  aflài*  elle  paf- 
fano  per  difprezzanti,  ò per  incivi- 
li . Non  vi  è meno  di  pericolo  à 
riceverla  , che  à renderla  . Quelle» 
che  rendono  troppo  di  compiacen- 
za fono  foggette  ad  efière  impor- 
tunate •*  quelle  » che  ne  ricevono 
troppo , fono  foggette  ad  eflfere  fe- 
do tte  . Si  mefcola  f adulazione  con 
la  compiacenza  per  cagionare  l’in- 
ganno, come  fi  mefcola  il  vino  col 
veleno  per  cagionare  la  morte. V’è 
dunque  pericolo  , che  molte  non 
prendano  il  veleno  per  1 alimento, 
e ch’elle  non  ricevano  l’adulazione 
con  penfiere  folamente  di  ricevere 
una  fimplice  compiacenza.  Per  l’or- 
dinario r una  è talmente  unita  alf 
altra  , che  è neceflaria  molta  pru- 
denza per  poterle  feparare  e per 
meglio  riufcirvi , mi  ^are  , eh’  egli 
fia  bene  d’  efaminare  fubito  ^ ciò, 
che  r umore  compiacente  hà  di  buo- 
no , e di  cattivo  , à fine  di  bene  , 
apprendere  con  più  di  metodo , c 
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di  facilità  , in  che  cofa-^l’  ufo  ci  e 
permefTo,  ò proibito. 

Come  la  compiacenza , che  io  bia- 
fimo  , con  è mai  altra  cofa  , che 
l’arte  d*ingannare  graziofamente , bi- 
fogna  confeffare  , che  il  più  perni- 
ciofo  de’  fuoi  effètti  , è di  far  paf- 
fare  l’apparenza  per  la  verità  , e la 
falfa  amicizia  per  la  vera  . Gli  fpi* 
riti  i più  diffìmulati  fi  sforzano  di 
comparire  naturali,  e fimplici,  à fi- 
"ce  d’acquiffarll  il  credito  dei  con- 
fidenti , e degl’  amici  : mà  in  ciò 
fi  fcuopre  il  loro  artifizio  e vi  fi 
riconofoe , ch’effì  non  hanno  punto 
di  franchezza,  allor  che  ne  moff ra- 
ro troppo . Se  bene  Patroclo  fi  for- 
vi di  tutte  l’armi  d’Achille  , egli 
non  ardi  tuttavia  accoffarfi  alla  fua 
giaverina , perche  ella  era  un’arma 
privilegiata,  che  il  folo  Achille  po- 
teva maneggiare  francamente  : così 
benché  una  perlona  di  Ili  mu  lata  pren- 
de tutte  le  apparenze  d’una  virtuo- 
fa  , ella  non  ardirebbe  però  di  ar- 
rivar alla  vera  franchezza  . Quella 
è una  qualitA  , che  non  le  ftà  così 
bene,  che  non  fi  conofea;  ella  non 
può  contrafar^Ia  naturalezza  fen- 

A 2 za 
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za  moftrare,  ch’ella  le  manca  . Se 
i Camaleonti  prendono  ogni  forte 
de  colori,  fuori  che  il  bianco;  gli 
fpìriti  mafcherati  prendono  ogni  for- 
te di  forma  , e comparilcono  fotto 
ogni  forte  de  volti  : mà  doppo  tut- 
to il  loro  artifizio  , fi  fcuopre  fem- 
pre  , eh*  egli  è loro  impoffibile  di 
fervirfi  francamente  della  libertà,  e 
della  candidezza  . In  quella  gui^, 
eh?  fi  vede  fopra  i volti  bellettati 
il  belletto  affieme  , e la  bruttézza: 
Così  nello  fteflb  tempo  fi  vede  (b- 
pra  i volti  troppo  compiacenti  la 
finzione  , e la  malizia  . Le  Dame 
non  hanno  che  tròppo  di  fperien- 
za  in  ciò  : come  il  loro  buon  na- 
turale le  rende  credule  , egli  le  ren- 
de ancora  bène  fpefio  infelici. 

Quanto  mai  la  compiacenza  hè 
di  pena  ! quanto  hàella  di  male  per 
farne  agl’ altri!  nonv’è  umore  così 
cattivo , verfo  di  cui  i compiacen- 
ti non  moflrino.  fimpatia.  Effi  pian- 
gono con  gl’infelici,  efii  biafimanor 
cd  i • maldicenti , efli  ridono  cò  i 
contenti  , e meditano  cò  i melan- 
conici . EiTi  fanno  aunerire  la  vir- 
tù, e difiìmulare  il  vizio;  cflQ  han^ 
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no  unguento  per  ogni  forte  di  pia- 
ghe , e belletto  per  ogni  forte  de 
volti . A fine  di  forprendere  gli 
• fpiriti  deboli  , eflì  alle  volte  fanno 
mofira  di  correggere  fe veramente,* 
nià  la  loro  cenfura  non  è,  che  un’ 
illufione,  i loro  confegli  non  han- 
no punto  d’effetto,  come  non  han- 
no punto  di  verità.*  per  parlar  prò» 
priamente,  elfi  raflòmiglianfi  àque- 
gl’Ercoli  di  teatro,  che  portano  u- 
na  clava  affai  grande  , mà  che  è 
•vuota,  e finta:  che  non  è,  diedi 
cartone,  e tela  dipinta,  e che  batte 
fcnza  portar  punto  di  colpo,  ò fen- 
2a  farfi  fentire.  Certamente,  fe  lo 
Spirito  Santo  chiama  i l^redicatori 
compiacenti  degl’  adulteri , fe  ne  può 
dire  altrettanto  diquefti  amici  con- 
trafatti, che  non  parlano  per  effère 
utili,  mà  folamente  per  efìère  gra- 
ti : che  non  parlano  per  dare  del 
piacere  , mà  per  riceverne. 

Che  ogn’  uno  fi  lafci  allettare 
quanto  egli  vuole  dalla  compiacen- 
za, per  lo  pili  le  fue  promeflè  fono 
falfe  , e le  fue  apparenze  tutte  in- 
ganno : i compiacenti  , che  moftra- 
130  amore  a tutto  il  mondo  , non  ne 
A 5 han- 
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hanno  mai  per  veruno.  Se  non  fi 
vede  fui  fepolcro  dei  Principi  ^che 
il'folo  nome  delle  grandezze  , così 
non  v’è  fopra  il  volto  dei  compia- 
centi , che  il  folo  nome  d’amico  ; e 
fc  non  v’è  più  che  cenere  , ò putre- 
fazione fotto  quelle  tombe  dorate; 
così  non  v’è,  che  tradimento,  ò in- 
clinazione fotto  di  quella  ciera  così 
compiacente  , che  oggidì  abbondan- 
temente fi  prattica  . Cerchiamo  al- 
trove la  verità  , e non  ci  prendiamo 
punto  di  piacere  di  abbracciar  le  fan- 
tafme . Quegli  fpiriti  fòno  quali  fèm- 
pre  intereiTàti  nei  loro  diìlègni  : elfi 
non  feguono  che  la  fortuna  , e non 
girano  , che  con  lo  ftefib  moto  del- 
la fua  ruota.  Così  Eliogabalo  coman- 
dava , che  fi  legafifero  ad  una  ruota 
nell’ acqua  per  caligarli  . Pare  , che 
queft’  Imperatore  avelie  ancora  de* 
buoni  fentimenti,  allor  ch’egli  con- 
dannava i compiacenti  ad  un  iuppli- 
zio  così  fimile  al  loro  peccato  , fa- 
cendoli mettere  in  un’elemento  , di 
cui  elfi  ne  hanno  la  natura, e facen- 
doli attaccare  ad  una  ruota  , di  cui 
elfi  hanno  l’ incofianza  . Egli  non  a- 
vea  torco  di  paragonare  agl*  Ifioni 

quel- 
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quelJi , che  credono  ai  compiacenti , 
perche  noi  Sperimentiamo , che  dop- 
po  tutte  le  loto  promelTe  > fe  fi  vuo- 
;Ìe  arrivate  alla  pruova  , non  vi  fi 
trova  punto  d’  effetto  , non  fi  ftrin- 
gono  che  ombre  . Abbracciare  la 
compiacenza,  egl’è  abbracciare  Giu- 
none , egl’  è un*  abbracciarè  V aria, 
c*l  fumo. 

- Doppo  d’aver  veduto  uno  de'  fuoì 
principali  effètti , vediamo  confeguen- 
temente  uno  dei  principali  légni  . I 
compiacenti  non  tirano  altrimenti, 
che  air  apparenza  ì e al  di  fuori  : e 
come  allor  che:  noi  vediamo  più  di 
belletto  Sopra  d’ un  volto  , più  noi 
crediamo , che  vi  fia  di  diffetto  ,giu^ 
dicando  del  male  col  mezzo  del  ri- 
. medio;  cosi  à miSura,  che  noi  rico- 
nosciamo più  di  fiudio  , e di  forza 
nell’  azioni , e nel  Sembiante , dob'r 
biam  conchiudere  francamente,  chò 
i diffègni  ne  Sono^più  cattivi , e che 
la  più  grande  malizia  cerca  lèmpre 
la  più  bella  mafehera  per  contrarr- 
fi  . Un’adulatore  Ùl  più  offerte, che 
un’amico  ; la  fèlfa  amicizia  hà  bene 
fpe^  più  di  Splendore,  che  la  vera; 
e di  'Ciù  non  viene  afiài  difficile  il 

A 4 tro- 
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trovarne  la  ragione  , poiché  l’arte  è 
più  prodiga , che  la  natura  , e più  la 
finzione  , che  la  verità  : la  finzione 
non  vuole  punto  produrre  , che  ac- 
cidenti , e la  verità  non  s’attacca, 
che  alla  foftanza.  Gl’ uomini  così  be- 
ne, che  gl’ alberi  portano  più  di  fo- 
glie , che  de’  frutti  , & hanno  aliai 
più  d’apparenza  , che  d’effetto . L’ ar- 
ie di  dipingere  , e quella  di  compia- 
cere non  differifcono  di  molto  r .l'u- 
na  , e l’altra  non  s’  occupano  , che 
dietro  a colori  non  travagliano  , 
chevdie'tro  alle' fuperfizie  . Io  non 
mi  fiupifco  punto  in  vedere  , ^che  i, 
compiacenti'  fono  così  prodighi  de 
complimenti  , poiché  fi  è aflai  più 
liberale  di  ciancie  , che  di  doppie, e 
cofta  affai  meno  il  dorare  le;ftatue, 
che  non  fono  che  di  piombo  ,ò  di 
legno  , che  il  farne  d’oro  mafficcio. 
Le  più  belle' rofe  non  odorano  .me- 
glio dell’ altre  ,':è«quelle,  che  hanno 
tanto  di  colore,  hanno  meno  d’odo- 
re; la  natura  medefima  diuide  i fuoi 
doni , e come  fe  ella  foflfe  avara,  ò 
impotente  -,  paVe  che; ella- duri  fatica 
à mettere  in  uno  . ft^ffo  /oggetto  la 
bellezza;,  e la;  bontà  tutte  gilie|iiei 

r.  Non_ 
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Non  n può  mai  dire  tanto  per  . ciò  ^ 
che  riguarda  la  verità  , e T apparen- 
za deir  amicizia  : fi  trova  bene  ro- 
vente , che  r una-  è feparata  dall’  al- 
tra , e vi  fi  riconofce  , che  quelli , 
che  mofirano  tanto  d’  affetto  fopra 
Ja  fronte  , alle  volte  non  ne  hanno 
punto  nell’  animo  . A dire  il  vero  t 
compiacenti  fono  à guilà  di  que’co^ 
fcinetti  / sù  de  quali  vi  fi  appoggia 
col  gombito  , che  fono  compofii  al 
di  fuori  d’un  drappo  preziofo  , mà 
che  -nuir  altro  hanno  al  di  dentro^ 
che  paglie , e fordide  cimature.  Que* 
fli  .fono  pipiftrelli  , che  npn  volano 
che -al  buio,  che  non  amano  nè  il 
giorno  , nè  la  notte  , .mà  un  terzo 
tempo  di  mezzo  , che  è com pollo 
dell’uno,  e dell’ altro  . Quelli  fono 
Pavoni,  che  hanno  le  penne  belle^ 
mà  che  hanno  i piedi  da  ladro  >u-  . 
na  tefla  da  ferpente  , ed  un  grida.- 
ré  da  diavolo  . Quelli  fono  canne, 
che  fi  piegano- à tutti  «i  venti  , e 
che  s’accomodano  ad- ogni  umore* 

^ mà.  che  crefcono  nel  fango,  che  fo-^ 
no  deboli,  . e vuote,  che  fi  rompo* 
no  trà  le  mani  , e che  offendono 
quelli,  che  vi  fi  appoggiano.  ' 
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La  compiacenza  non  è folamente 
ecceffiva,  mà  altresì  difettuofa  : ella 
è eccelli  va  nel  lodare,  e difettuofa 
nel  correggere  ; ella  parla  troppo  , 
ò troppo  poco,  ella  fi  abufa  egual» 
niente  del  difcorfo,  e del  filenzio. 
Ella  è come  una  profpettiva , che 
rende  le  cofe  grandi  , ò piccole, 
che  le  allontana  , ò che  le  avvici- 
na  come  fi  vuole  Ella  dona  V ec- 
ccflb  alle  minori  virtù  , e lo  con- 
trada ai  più  grandi  peccati . Ella 
ride,  e piagne  quando  le  piace, ed 
Aridotile  dice  , eh’  ella  non  è me- 
no eccediva  à modrarc  pietà  , che 
amicizia.  Non  v’è  perfonaggio, eh* 
ella  non  fbdenga  : adedb  ella  proi- 
biice  il  vìzio  , e poi  ella  accula  la 
virtù  . Ora  ella  dona  bei  nomi  al- 
le colè  le  più  brutte  , chiamando 
la' temerità  un  grande  coraggio , fa- . 
varizia  un’economia  , la  sfàcctatag- 
gtne  un  buon  umore  ; ed  ora  ro- 
verfeiando  la  medaglia  , ella  dona 
titoli  infami  à ciò,  che  è più  lode- 
vole , nominando  T eloquenza  una 
babilonia,  la  modedia  una  dupidi- 
tà  , e la  franchezza  un*  infolenza  . 
lo  tal  maniera  ella  fi  abufa  de*bia- 

fimi. 
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. fimi,  e delle  lodi  ^ e rende  le  leg- 
gi fevere , ò favorevoli , come  ella 
vuole.  Ella  royefcia  deiroglio  nel 
fuoco , ella  fomenta  ancora  le  in- 
clinazioni le  più  corrotte  , ella  in- 
corragifce  al  male  quelli,  che  v’han- 
no ancora  qualche  icrupolo  . Ella 
porge  le  braccia  ai  defiderj  i più 
sfrenati , allor  che  un  giufio  timo- 
re li  trattiene.  Élla  dice  à noi > co? 
me  Giulia  al  Tuo  figliuolo  Baffiano: 
yd  potete  ciò  , che  volete  ♦ Q^fto 
giovine  Imperatore  efièndo  divenu- 
to amante  di  Tua  madre , allor  che 
un  giorno  le  viddc  il  feno  fcopcr- 
to,  fGfpirò  preflb  di  lei,  fenza  ofa- 
re  di  dirne  la  cagione<>mon  aven- 
do ancora  i femimentl'  del  fuo  lai- 
do amore  intieramente  fufipcato  quel- 
li del  rifpetto,  e del  timore. 
fia  compiacente  cortigiana  gli  levò 
ogni  forte  d’apprenfione;  ella  lo  fiè  < 
più  ardito  nella  fua  pafiionejn  luo- 
go di  correggerlo  , fenza  aver  ver- 
gogna dì  vedere,  ch’ella  faceva  di 
,fuo  figliuolo  un  Tuo  fervitore , e eh* 
ella  era  .madre  affieme^  e amorofat 
. Che  vi  è mai  di  così  nero  , òdi 
così  .empio  > à cui,  la,  compiacenza 
. ' A V non 
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non  ci  confegli  ? ella  difpenfa  di  , 
tutto,  nè  vi  fono  pafìioni  così  Arar: 
vaganti  ,,  eh’ ella  non  faccia  nafeere 
nelle  noflr’ anime  , e ch’ella  non. 
ve  le  trattenga  . Quando  Mirra  di- 
venne amante  di  fuo  Padre  , ella 
trovò  della  compiacenza  à cafa. del- 
la fua  nutrice  , che  le  donò  inven- 
zioni per  riufeire  nel  fuo  infame 
difTegno  , in  vece  di  divertimela  ,. 
Quando  Didone  divenne  appaflio- 
nata  per, un  fo.raftiere,  la  fua  forelr 
la  troppo  compiacente  accefe  le  fue 
fiamme,  in  luogo  d’ efticguerle.  La  * 
compiacenza  approva  tutto  ciò, che 
noi  vogliamo  , ed  ella  non  hà  mi: 
ra  , che  non  ci  perfuadi  , quando 
ella  non  foHe  punto  eloquente,  poi- 
.che  ella  non  ci  confeglia  , che  ciò 
che  ci  piace  . I mali  , che  la  con* 
cupifeenza  non  che  germogliare 
in  noi,  la  compiacenza  li^fà  nutri- 
re : fe  la  concupifeenza  è la  madre , 
della  .malizia  , la  compiacenza  me  è 
la,  nutrice  , ella  finifee  , ed  alleva 
ciò  , che  l’altra  nòn  fA  , che  prin-, 
cipiare  . Ella  trova  le  feufe  in  tut;. 
to  : ella  dice  à Baffiano  amante  di  , 
lua  madre,. che  la  .volontà  dei 

' ' 'dee 
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dee  loro  fervire  dì  regola  , e che 
eflèndo  aldi  fopra  d’ogni  cofa,non 
v’hà  punto  d’ apparenza , eh’  effi  Ti 
privino  del  loro,  piacere  per  fotto- 
metterfi  alla  proibizione  d’  un’  altr’ 
uomo . Ella  dice  à Mirra  , che  i 
Dei  medefimi  non  hanno  punto  di 
riguardo  al-  fangue  , che  Giunone 
era  forella  ,-e  moglie  di'  Giove  , e‘ 
che  i fentimenti  d’amore  non  fan- 
no punto  di  guerra -à  quelli  della 
natura . Ella  d^'ce  à Didone  , che . 
i morti  non  fi  curano  punto  dei  vi- 
vi > che  non  fi  dee  pùnto  di  fedel- 
tà à ciò  , che  non  è più,  e che 
Sicheo  non  è punto,  gelofo  nella 
tomba  ,. di  ciò  che  Enea  0 in  Car- 
tagine. Ella  troVa'  facilità  ad  intra- 
prendere attentati  i più  orribili  ;'que»* 
fia  è la  forella  di  Didone  , che  la 
corrompe  , quella  è la  nutrice  di 
Mirra,  che  la  conduce  nel  precipi- 
zio,,quefta  è la  madre  di  Baflìano, 
che  fuborna  il  fiio  proprio  fìgliuor 
io . Ella  incorraggifee , quelle  , che 
tremano,  ellaammaeftra  quelle, che 
fono  ignoranti  , ella' aggiugne  ardi^ 
re  à quelle  , che  fono  ferii polofe, 
ella  fortifica  quelle  j che  fono  du,- 
. : - boli. 
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boli . Per  ciò  la  compiacenza  è bé* 
ne  accetta  allor  che  fi  hanno  cat- 
tivi difiègni , poiché  in  luogo  di 
contradirli,  ò correggerli  , ella 
porge  i mezzi  per  riufcirvi . Per  tal 
cagione  la  guardia,  che  veglia' d- 
intorno  ai  Rè  non  le  può  impedire 
Tentrata  nel  Palazzo  ^ per  ciò  le  fi 
fa  cosi  buon  volto  per  tutto , e prin- 
cipalmente alla  Corte,  dove  non  vi 
bifogna  che  defirezza,dove  la  licen- 
za non  vuole  punto  efière  contrafia- 
ta. Per  tal  cagione  finalmente  gl'a- 
manci  , ed'i  cortigiani  cercano  di 
trattenere  nell’ inganno  le  belle  , ed 
\ i Principi  à fine  di  mantenerli  nelle 
loro  buone  grazie  . Non  difiìtnulia- 
mo  punto,  e parlando  di  quefia  vile 
compiacenza  , non  ci  rendiamo  rei 
d’un  di&tto , che  noi  biafimiamo  . 1 
compiacenti  d’intorno  ad  alcuno  nel 
colmo  della  profperità  , fono  come 
l’ombre  d’intorno  ad  un  corpo  , du- 
rante il  lume . Se  accade , che  alcu- 
no" fi  muova , efiì  fono  agitati  dallo 
fiefio  movimento;  fe  fi  fuda,  efiì  s*- 
afciugano  ; iè  fi  hà  freddo  , il  loro 
volto  comparilce  aggiacciato;  fènoi  » 
parliamo,  efiì  non  fanno  , che  ripe-  ^ 
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terc  le  noftre  voci /Ombre,  chenoa 
hanno  niente  di  fodo  , e che  fuggo> 
no  quando  fi  penfadi  ftringerle/  Vó- 
ce fenza  anima,  che  rinteref!è,e non 
la  verità  fpicca  dal  feno  degl’  adula- 
tori . Come  mai  quella  compiacenza 
ci  viene  inutile  / Siamo  noi  affifiiti 
da  un*  ombra  , che  ci  fegue  : fiamo 
noi  con  folati  da  una  eco  ,'  che  ci  at- 
trilla . Mà  oimé  quanto  quella  com- 
piacenza ci  riefce  dannofa  / Ditte 
delle  bellemmie , quella  eco  vi  rif- 
ponde  correte  al  peccato  , quell’ 
ombra  vi  feguirà  . Quell*  eco  ripete 
la  voce  degl*  empj  così  bene  , che 
quella  dei  giulli;  qu^’ ombra  fiegue 
i corpi  infermi  cosicene  , che  i fa- 
ni . Infelice  compalfione  / che  sà  co- 
sì bene  perderci  in  una  buona  for- 
tuna , inà  che  non  sà  punto  conlb- 
larci  come  brlbgna  in  una  cattiva/ 
Compiacenza  ingannatrice,che  non 
dimora  con  noi  ^ che  nelle  proi^ri- 
tà  dei  bei  giorni,  e che  fligge  come 
gruccelli  di  pafilàggio  , fiibito  , che 
s’avvicina  Fin  verno!  Nonpotiamnoi 
dire  doppo  di  ciò,  che  la  profperità 
egualmente  che  ravverfità  non  hà 
punto  de*  veri  amici  ; poiché  fe  F u- 

na 
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lìa^noù  Qe  hà  pujDto  per  confolarla'^ 
l’altra  ne hà ancora  meno  per  rìpren^ 
derla.  Se  grinfelici  non  hanno  alcu- 
no , che  moft  ri  loro  come  bifogna 
-fperare,  quelli  che  fono  felici  ne  han- 
no ancora  meno  , che  moftrin  loro 
come  eflìdevano  temere  : Se  lacom- 
paflTione  è vicinò  agl’  afflitti,  la  com- 
piacenza l’è  vicina  ai  viziofì  ; l’una 
hà  paura  di  allontanarfì  dalla  buona 
fortuna  , l’altra  teme  alle  volte  di 
avvicinarfi  alla  cattiva  . -Ecco  come 
la  compiacenza  è. il  veleno  dei  gran- 
di, l’incanto, della  corte  , l’inimica 
della  verità  , e la  madre  de  tutti  i 
vizj.  ^ 

- E tuttavia  per  male  ch’ella  fac- 
cia, fi  proua  difficoltà  ad  allontanar- 
lene  : ella  è una  graziofa- micidiale, 
di  cui  le  ferite  ci  piaciono  , e che 
ci  ammazza  fenza  che  noi  abbiamo 
ardire  di  dolerfene  . Io  voglio  , che 
ve  nefiano  alcuni, che  fieno provvcr 
duti  de’  rimedi  , come  lo  era  Uliflè 
contro  di  quella  Sirena , che  non  ri- 
de, che  per  farci  piagnere  ; che  rom- 
pe i vafcelli  doppp  eh’  ella  gl’  hà  fu- 
fingati  colla  dolcezza  del  fuo  canto^ 
che  comp^rifee  bella , mà  che  non  ^ 

effet- 
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’ affettivamente  ,, che. un  raoflro  . Cer- 
tamente fe  ve  ne  fono  alcuni , che 
fieno  inimici, della  compiacenza  ; ve  ! 
ne  fono  ancora  molti  , che  vi  fi  la-  I 
fciano  incantare  . Sefe  ne  danno  al-  ' 
cuni , che  raflbmigliano  à Teodofio 
in  ciò  ,•  eh’  egli  era  invincibile  alle  I 
lodi  , e che.  apprezza  vai  meglio  fòf- 
frire  la  mormorazione  , che  Tadula^ 
zione  : ve  ne  fono  bene  affai  più> 
che  fi  raflbmigliana  ad  Antipatroln 
jciò,  eh’ egli  1 voleva  , che  fi  diflSm u- . 

Mfi^èr9  le  fue  imperfezioni  ^e  che  e- 
gli  fofie  ritratto  in  profilo  per  cagio-  - 
ne  eh’  egli  era  guercio;.  ,Ve  ne^fbno  ’ 
aflfài  più, che  fi  lalciano. prendere  ai 
fuoi  vezzi di  quello , che  ve  ne  fie- 
no,, che  fe  ne  guardino  ;.  La  compia- 
cenza è un’  inimico,  à cui  non  fi  re« 
fifte,  che /uggendo  , ella  hà  Tarmi  > 
avvelenate  bafia  > eh’  ella  ci  tocca 
per/erirci,,  e;  eh’  ella  ci  fi. avvicini 
per  vincerci  Ella  hà  vezzi  ineftima- 
bili.  ancora  per  i più  feriofi . Non  la 
rigettiam^r  00*  > che  con  rincrc^ 
feimento:  noi, non  la/uggiamo,  che 
^ fine  ,, eh’  ella  ci  cerchi.,  e.fèi:le.fi  * 
nega  T entrata  ■ , egT,  è folamènte  pec ^ 
cerem.ojil^  »,  e, come  ad  una  padrona^  : 

à cui 
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à cui  non  fì  chiudono  le  porre  , che  | 
à fine,  ch’ella  Je  rompi.  Doppo  eh* 
dia  hà  guadagnato  1’ orecchio,' ella 
guadagna  il  cuore  , e per  guardarle* 
ne  , bifogna  edere  Saggio  , 6 inlèn* 
fibile  . Sopra’l  tutto , più  eh’  ella 
contenta  , ella  più  fenice  : ella  è 
più  dannevole  à mifura  , eh’  ella 
è più  grata . Perciò  Artemidoro  di- 
ceva à Tuoi  amici , che  v’era  anco- 
ra pericolo  à vedere  un  compiacen- 
te in  fogno , e che  non  fi  è punto 
in  ficuro  con  la  Tua  ombra  , e la 
fua  figura  ; Giudicate  della  malizia 
di  quello  inimico,  poiché  il  Tuo  ri- 
tratto può  fare  del  male  , ed  è ne- 
cedàrio  temere  per  fino  della  fua 
immagine,  e della  fua  pittura.  Pre- 
fentemente  ciò  è tutto  verilfimo; 
noi  damo  in  un  fecolo  , dove  la 
compiacenza  bà  più  di  voga  , e di 
forza , che  giammai  : Noi  damo  in 
un  tempo  , dove  quelli , che  non 
fanno  punto  adulare  , fono  tenuti 
per  grodòlani , e quelli  , che  non 
vogliono  edèrlo  punto  , padano  per 
infenlati.  Oggidì  chi  non  sà  punto 
l’arte  d’adulare , non  sà  punto  quel-  . 
la  di  piacere . In  quello  focolo  e-  * 

guai-  -j 
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gualmente,  che  in  quello  di  S.G!' 
Tòlamo  fi  • prende  1*  adulazione  per 
un’  effetto  d’  umiltà  , ò di  benevo- 
lenza, cosi  che  quelli  , che  rinon- 
2iano  à quello  meftiere  fono  -prefi 
per  invidiofi,  ò fuperbi.  j 

Mà  in  verità  à bene  efaminare 
quelli , che  la  compiacenza  corrom- 
pe , fi  riconofcerà  , che  ordinaria- 
mente ella  non  hà  auttorità  , che 
fopra  i piccoli  fpiriti.  Le  Piramidi 
d’ Egitto  non  facevano  punto  d’om- 
bra, tutto  che  elle  foflèro  afiài  al- 
te: ed  i*  buoni  fpiriti  non  foffrono 
punto  intorno  à quelli  di  compia- 
cenza, nè  d’adulazione  . Efiì  non 
s’abbaglianp  più  ai  raggi  della  veri- 
tà , che  l’ Aquile  à quelli  del  Sole- 
La  comparaziohe  d’  Antiftene  mi 
Yembra  maravigliofa , allor  eh’  egli 
dice,  c^  le  pcrfonc  compiacenti  fì 
rafifomìgliano  alle  cortigiane  , in 
ciò,  ch’elleno  defiderano  ogni  Co- 
fa  ai  loro  Servitori  , eccetto  che  la 
'ragione , e Ja  prudenza . In  ciò  man- 
cano quelli  , che  amano  i compti- 
inentl:  quelli , che  hanno  fenno, 
hanno  anema  orrore  per  quella  de- 
ilrezza:  fptriti  eccellenti  amano 

me- 
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ineglio  eflère  importuoi , che  ijmu- 
lati  ; ma  io  dirò  afTaì  più  , effi  a-  1 
mano  meglio  d’edere  importunati, 
-che  adulati  . Il  Saggio  non  vuole 
-punto  ellcre  ingannato  , nè  meno 
ingannare  ; egli  non  vuole  , che  il 
fuo  giudizio  pecchi,  nè  meno  lafua  - 
.volontà  . Se  non  fi  fcuopre,  punto 
JTarte  dei  conipiacenti , ella  è igno> 
ranza  : fe  la  fi  fcuopre  , e fi  arrivi 
à foifrirla  , ella  è un'ambizione  in* 
tolerabile.  Tal  piega  è.  propria  fo- 
iamente  ai  cuori  vili  : la  franchez* 

^2  è naturale  ai  generpfi  . Se  j’ ip- 
-pocrita  pare  il.  più  colpevole  trà  i 
peccatori:  frà  gì’ inimici  l’adulatore 
iembra  il  più  perniciofo , perche  fe 
il  primo  vuole  ingannare  gl’  occhi 
di  Dio,  l’altro  vuol’  altresì  ingan- 
nare quelli  del  Saggio,e  come  Dio 
tiene  in  orrore,  una  falfa  divozione, 
il  Saggio  deve  detefiare  una  falfa 
amicizia.  . ..  . 

Quando  la  compiacenza  non  foG- 
fe  punto  danqola., ella  .è  infame, in 
quelli, che  la  ricevono,  e in  quelli, 
che  la  pratticano.  Ella.  è<  una  mar- 
ca di  debolezza  di  fpiritoil  lafciarli 
corrompere,  e le  Dame  , che'-han--  \ 
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no  difcernimenro,  non  amano  pun- 
to quefta  morale  alla  moda  , che 
trova  i vizj,  e le  virtù , dove  fe  ne 
vuole.  Ariftippo  diceva,  che  il  fo- 
lo  frutto , che  egli  avea  tirato  dal- 
la Filolbfia  , era  di’  parlar  franca- 
mente à tutto  il  mondo,  e' di  dire 
lìberamente  i fuoi  penfieri.GIi  fpi- 
riti  buoi?i  non  devono  avere  altro 
termine , nè  altro  (èntimento  , tut-^ 
to  che  il  volgo  non  iftudij , che  à 
nafcondere  ciò,  eh’  egli  penla  . Io 
ftimo  ancora  molto  quell’  altra  Fi- 
lofofìa,  che  non  infegoaya  altro  à 
fuoi  dilcepoli  per  ben  vivere  , fe 
non  che  elìì  rimìrallèro  il . Sole  ad 
ogni  momento,  à fine  d’ apprende-* 
re,  che  come  quello  Pianeta  diffi^' 
pa  fino  le  nuvole  più  piccole  , le 
buone  cofeienze  fuggono  ogni  forte 
di  mafeheramento  , e di  afettazio- 
zione.  Tutta  quell’arte  è un  fegno 
di  malizia  , ò di  dappocaggine,  ed' 
ella  è una  marca  di  uno  fpirito  de- 
bole, ò cattivo  . Come  la  pruden-' 
za,  ed  il  coraggio  fono  infeparabi- 
li,  la  finezza  , e la  debolezza  fono 
fempre  inlieme . Le  canne  piegano 
meglio  ai  venti,  che  le. querele.* le* 

volpi 
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volpi  fono  più  £ne,  che  i leoni , i 
timidi,  che  i generofì,  ed  i picco-  | 

li  fpiriti,  che  i grandi  . Gii  fpirici  i 

eccellenti  non  hanno  ordioariamen* 
te  inclinazione  ad  elTere  alluci,  e (e 
, alle  volte  elfi  fi  fervono  dell*  arie, 
lo  fanno  folamente  per  contravele- 
no  : ciò  non  è per  fare  il  male, 
mà  per  fuggirlo  , non  è per  attac- 
care, mà  per  diffenderfi.  Egl’  è u- 
lio  dei  più  nobili  efiètti  della  ma- 
gnanimità l’amare,  e 1*  odiare  alla 
fcoperta . Dall*  altra  parte  deve  il  Sag- 
gio edere  Tempre  uguale  , e bifb- 
gna  , che  il  compiacente  muti  ad 
ogni  momento:  non  v’ è niente  di 
ficuro  nel  Tuo  umore,  nè  meno  nei 
fuo  volto , perche  egli  dipende  da 
quello  à cui  egli  vuol  piacere.  Bi« 
fogna  nello  ftcfiò  tempo  , ch’egli- 
biafimi  ciò  che  loda:  ò ch’egli  fol- 
le vi  al  cielo  ciò,  ch’egli  aveva mef- 
fo  negl’  abìilì  . La  compiacenza  hà 
dunque  ordinariamente  con  lei  que* 
fie  due  vergogoofe  qualità , la  yrltà , 
e^l’ inegualità . lo  non  dico  n|ièote 
in  quello, che  parimente  i compia- 
centi non  confefiino  r come  ì più  * 
(àgaci  in  quello  meftiere  elfi  09n^  ; | 

fi  fa-  1 
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fì  famìgliarizzano  , che  cò  i fìmpH* 
ci , e coi  fpiriti  mediocri  ; efll  raf-, 
fomigliano  à quei  ciarlatani  , che 
non  fpacciano  lìberamente  i loro  fe- 
gretì,  che  al  popolo,  ed  al  volgo* 
Quei  9 che  poiièdono  qualche  co- 
gnizione , fanno  bene  levare  quella 
mafchera,  e beffarli  di  quella  illu- 
fione  : efll  riguardano  più  à ciò» 
che  Ibno  in  effètto,  che  à ciò, che 
fono  neir  altrui  opinione  : e perciò 
à bene  intenderla  , quelli  ,che  ama- 
no sè  medefimì , quelli  amano  anco- 
ra gf  adulatori , perche  rare  volte  fi  - 
può  trovare  affieme  la  cognizione  ,e 
l’amore  di  sè  medelimo  . Qi^lli  chp 
riconofpQno  bene  ciò  , che  efll  fo- 
no , nou  afqoltano  punto  i compia- 
centi quando  efll  li  lodano  , di  ciò, 
che  non  fono  . Quei  dunque  , che 
fono  idolatri  delle  loro  opinioni, 
hanno  ripugnanza  per  tutti  quelli, 
che  loro  contradicono  ; efll  .ion  a- 
. mano  , come  Acab  , che  i Pfofcti 
compiacenti , ed  elfi  non  fi  curan 
punto  d’eflcr  ingannati , pur  che  Ile-' 
no  adulati^ 

In  verità  vi  Ibno  alcune  Dame,' 

^ come  Giezabele,  che  odiano  gl’E* 

■ ìij: 
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. lij.’io  ìoteodo  quelli, che  le  ripreii'* 
dono  dei  loro  diffecti  , fimili  alle  ' 
fcimie  , che  tentano  di  rompere  gli 
Ipecchi  dove  effe  fi  veggono , à ca- 
gione , che  vi  comparifce  in  efil  la 
loro  bruttezza.  £ tuttavia  un  buon 
avvertimento , e una  correzione  ben 
fatta , vale  loro  meglio  , fé  vogliam 
credere  à Salomone  , che  un’  orec- 
chino di  perle  le  più  preziofè  . Io 
confefib  , che  per  riprendere  Jo  fpi- 
rito , come  per  penetrare  Torecchìo , 
bifogna  infiupidire  il  fenlb^à  fine , che 
fi  toleri  meno  di  male:mà  ancora  quan- 
do vi  fofiè  qualche  doloreda  tolerare» 
le  Dame  fi  devono  facilmente  ri- 
iblvere  à foiTerirlo , poiché  ciò  è lo- 
ro utile,  ed  onorevole  , e poiché  la 
correzione  contribuifce  ancora  più 
air  ornamento  dei  loro  fpirico  , che 
gl’ orecchini  non  fanno  à quello  del 
loro  volto. O pure  fé  fi  ama  talmen- 
te sè  medefimo  , che  non  fi  pofila 
fofferire  la  verità  , allor  eh’  ella  ci 
mofira  i noftri  difetti,  la  compiacen- 
za farà  ben  prefio  vittoriofa  di  que- 
ll’ umore  . Come  non  è difficile  ii 
prendere  una  fortezza  , che  fi  rende 
à quello,  che  l’afledia , così  non  ò \ 

diffi-  - S 
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difficile  il  vincere  una  perfona  coll* 
adulazione  , allor  che  I’  amor  pro- 
prio cede  la  piazza . La  compiacen- 
za non  hà  punto  di  pena  à forpren- 
dere  il  noftro  fpirito  allor  eh*  ella 
hà  intelligenza  in  noi  medefìmi.  col 
mezzo  della  Pbilautia  : Ella  ralTbmi- 
gliafì  à que’  ladri  , che  hanno  alcu- 
ne fentìnelle  in  una  cafa  per  aprir 
loro  le  porte  di  notte  tempo  , allor 
che  vi  fi  penfa  meno  à difenderli. 
Come  Èva  eiTendo  ingannata,  Ada- 
mo il  fù  egli  doppo  ben  prefto;  co- 
sì la  noftra  inclinazionè  efièndo  cor- 
rotta dalla  compiacenza  , il  nollro 
fpirito  non  iftà  molto  fenza  renderli. 
Mi  pare  , che  quello'  paragone  non 
lìa  cattivo  , poiché  i compiacenti 
hanno  la  pieghevolezza  dei  ferpenti 
così  bene  , che  il  loro  veleno  , e li 
infinuano  dolcemente , dove  fi  dona 
loro  la  minore  entrata,  pofeia  attac- 
cano il  nollro  uniiore  per  ifviare  la 
nollrà  ragione , e fanno  , che  quella 
prelènti  il  pomo  all’altro. 

Quelli  dunque  , che  lì  fentono 
dalla  loro  natura  portati  ad  amare 
la  compiacenza  , doverebbero  fem- 
pre  eflfere  sù  le  loro  guardie  ‘ e ili 

Tane  Seconda*  B'  non 
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no«  doverebbono  punto  addbmièir» 
tarfi,  per  paura,  che  l’adulatore  ,co-. 
me  il  ferpente  non  feduca  quell’Èva. 
Per  tal  cagione  fi  dice,  che  le  Dame 
fono  affai  in  perìcolo,  fe  cileno  non^ 
prendono  mira  , che  la  compiacen-. 
za  moff ra  loro  i frutti , che  promet- 
tono la  vita, mà  che  danno  la  mor- 
te . Certamente  elle  doverebbono 
bene  confiderarc  quell* elèmpio,  in 
cui  fi  fcorge  quanto  la  compiacen-* 
za  hà  fatto 'di  male  alla  prima  del- 
le femine,  dandole  ardire  à pecca- 
re , permettendole  ciò , che  Dio  le 
aveva  proibito  . Quelle  di  quello 
feflb  doverebbono  ricordarli,  ch’el- 
le hanno  inimici  , che  le  adulano 
per  rovinarle  , e s’  accomodano  al 
loro  umore , per  forprendere  il  lo- 
ro fpirito. 

A mio  parere  , egl’  è un  grande 
rimedio  per  ciò  ^ quando  fiamo  lo-. 
dati  di  ciò, che  non  fiamo,  il  pen- 
fare  attenfamente  à ciò,  che  fiamo. 
Per  giudicare  fc  i Pittori  hanno  fac- 
to bene  il  nollro  ritratto  , bifogna 
confrontare  la  copia  all’  originale, 
ed  offèrvare  , fe  il  nollro  ritratto 
non  è punto  più  fecondo  il  nollro^ 

...natu- 
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naturale  . Non  v’  è niente  di  così 
contrario  alla  compiacenza  , come 
la  còfcienza  ^ quella  ci  ■ condanna 
bene  fpeflR),  mentre  Taltra  ci  loda. 
Mà  'come  la  detrazione  non  impe- 
difce,  che  noi  non  fiamo  genti  da 
bene,  Tadulazìone  non > impedifce , 
che  non  Itamo  colpevoli  . La  com- 
piacenza è dunque  1*  inimica  capir 
tale  della  finderefi  ; ella  vuole  .e- 
ftinguere  quello  lume  divino  ; ella 
vuole  addormentare  quella  fola  len- 
“ lineila; élla  vuole  render  muta  que- 
lla lingua  interiore  , che  deve  par- 
lare à noi  lènza  Hancarli , e che  ci 
tormenta  co’  fuoi  rimorC , mentre  la 
compiacenza  ci  1 ufi nga  colle  fue  io- 
di . Che  cofa  mai  v’  hà  di  più  per- 
niciofo  nella  converfazione  , che  ia 
compiacenza,  poiché  ella  impedi fce, 
che  non  fi  riconofca  i fuoi  difetti, 
c ch’ella  vuole  trattenere  1’  errore 
nel  mondo  ? Perciò  devefi  più  tollo 
lòlfrire  una  cenfura,  che  una  com- 
piacenza, perche  egli  è meno  peri- 
colofo  relTere  acculato,  che  Tellè- 
re  lodato  falfamentc  : le  ferite^  che 
ci  un  nollro  amico  , vaglionO' 
meglio , che  i baci',  che  radulato- 

B 2 ré 
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re  ci  dona . Se  noi  abbiamo  à com<^ 
mettere  un*  errore , ed  à prenderci 
perciò  che  noi  non  fiamoin  effètto, 
vàie  ancor  meglio  (fimarfì  viziofi, 
à fine  di  umiliarfì , che  di  crederfi 
.^virtuoH  , per  paura  di  adulare  noi 
xnedefimi.  Vi  è bene  meno  di  dan- 
no il  fuggire  una  fantafma , che  il 
lafciarfi  avvicinare  da  un  nemico: 
vale  ^ affai  meglio  temere  un  male 
apparente  , che  il  non  temerne  ua 
vero  ; il  timore  in  ciò  è affai  meno 
pcricolofo,  che  l’ardire'  Egl*  è ve-^ 
ro  , che  la  compiacenza , e la  de- 
trazione fanno  egualmente  guerra 
alla  virtù , mà  fe  quella  l’attacca 
col  ferro  , 1*  altra  1*  attacca  col  ve- 
leno , e perciò  fi  deve  avere  più 
paura  degl’  adulatori , che  dei  de- 
trattori, e fuggir  più  gl’inimici, 
che  nafcondono  il  loro  difTcgno, 
che  quelli , che  fanno  guerra  alla 
fcoperta.  Mà  vediamo  ciò,  che  di- 
vengonoalla  fine  i compiacenti  con 
tutte  le  loro  falfità,  con  tutto  il  lo- 
ro belletto,  con  tutto  il  loro  gefiò. 
Coppo  che  fi  hà  fcoperto  il  loro 
artifizio,  fi  hanno  in  orrore;  efli 
fono  fofpeui  à tutto  il  mondo, nào. 
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iì  àmano,cbe  quando  non  fi  cono- 
fcono . E per  dire  il  vero,  il  con- 
cento, che  dà  la  compiacenza,  è il 
difgufto  , che  cagiona  la  franchez- 
za , non  durano  più  Y uno , che  1- 
altro.  Subito  il  ributtano  le  perfo- 
ne  candide  , e il  aggradifcono  le 
compiacenti  ; mà  la  fperienza  muta 
quello  fentimento  : la  compiacenza 
guadagna  alla  line  la  flefìTa  avver- 
iione  , che  la  franchezza  s'acquifta 
fui  principio.  L’una  comincia  con 
una  corta  dolcezza,  per  finire  in  a- 
na  lunga  amarezza  , e T altra  prin- 
cipia con  qualche  difgufio  leggie- 
ro, per  durare  in  un  contento  più 
lungo,  e più  fodo.  L'una  fi  rafib- 
tniglia^  ad  una  medicina  , che  non 
difgufia,che  per  rifanare  , e Faltra 
ad  un  veleno  , che  non  è dolce  ^ 
che  per  ammazzare  . Di  là  deriva, 
che  la  compiacenza  in  ciò  hà  ef- 
fetti tutti  contrarj  à'  quei  .della  ve- 
rità, che  ci  corregge  : in  ciò  che 
tutto  il  mondo  ftima  «,  e cerca  que- 
fta  verità  prima  , ch'ella  compari 
fca,  e quando  ella  fi  vede  *,  fà  ma- 
le agl'  occhi . Al  contràrio!  tutto  il 
mondo  biafima  la  compiacene  r di' 
ì B 3 " fi  ama- 


'3  0 . Dama  Onefla. 

^eflf  adulacori  , mà  da  che  dia  ci 
"fi  addomeftica  ',  ella  ci  alletta  , e ci 
incanta  . Non  fi  odia  cjuefta  , nè  fi 
ama  quella,  che  nella  loro • abfenza. 
Doppo  d’ aver  veduto  ciò  , che  la 
compiacenza  hà  dhcat|tivo  , bifogna 
prefentcmente  efaminare.  ciò.;  ch’ella 
hà  di  buono  , e di  utile  . Per  ciò, 
che  fi  pofia  dire  ,•  ella  può  efière  co- 
sì lontana  dall’  adulazione  , come  la 
prudenza  Io  è dalla  finezza  , ò il  co- 
raggio dalla  temerità:  e il  dire  , che 
almeno  egli  è afiai  difficile , che  no» 
fi  pafij  dall’ una  air  altra  ,egr.è  in- 
gannarli tanto,  come  chi  ^efifè  pro- 
vare , che  non  fi  può  efièré  liberale 
fènza  d’efière  prodigo:  che  una  Da- 
ma non  può  efière  grafia  , fenza  ei- 
lère  gonfia  , e che  non  fi  può  fé  pa- 
rare la  mediocrità  dall’  ecceffb  . Io- 
confeflò  bene , che  vi  è fovente  una 
compiacenza,  che  è troppo  vile,  co- 
me quella  di^Cincto-',  che  lodava 
Demetrio  Falerco  di  fputare  con  ar- 
monia quando  eglr  avca  la  tofife.  lo 
confeflb  , «he  gl’  adulatori  potCTcb- 
bero  -abufarfi  di  quella  bella  virtù ^ 
mà  dacché  deriva,  che  non  fe  ne  a- 
bufas^'colk  havvi  di  cosi  bella  i.  ò di 
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tosi  divino  , che  gF  ignoranti , e i 
- malìziofi  non  profanino?  non  fi  può 
forfè  fervire  male  parinjenti  della 
verità  ? Qi^i,  che  fi  vantano, d’u- 
ina  buona  azione  , che  hanno  fatta, 
•non  fono.cQl  rei. di  vanità  , tutto 

• che  effi  non . lo  fiano  di  bugìa  ? Non 
bifogna  dunque  biafimare  la  com- 
^piacenza , à cagione  , che  vi  fono 
, molti , che  non  ne  fanno  il  vero 

' Ufo  ; Ella  è ottima  nella  fua  natu- 
.ra  , tuttoché  ordinariamente  ellafia 
.pelTmia  nella  prattica. 

• • E per  meglio  provar  tutto  ciò, 
non  è egli  vero  , che  quella  gran- 
de franchezza.,  . che.  molti  lodano, 
non  viene  per  Io  più  da  vna  inte- 
grità de’collumi,  mà  d’oli  inazione, 
di  vanità , c d’imprudenza  ? Noi  ci 
prendiamo  foddisfazione  à contra- 
dire, perche.il  timore  d^eflère  vin- 
ti ci  fi  trovare  ripugnanza  à con- 
feflàre  la  verità  medeima  . Nulla- 
dimeno  io  vogUo,che  quell’umore 
fitvero  non  derivi  da  un  cattivo 
principio,  egl’è  almeno  un  cattivo 
effetto  che  vkne  da  una  buona 
cagione . QteÌ!:che  fono  così  rozzi, 
e . sì  poca  Gopipiacenti fono  degni 
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di  compaffìone  , fè  bene  effi  fo> 
DO  fapìentì  , e virtuoiì  : Si  può  di- 
re di  loro  ciò,  che  diceva  Platone 
di  Senocrace , e che  non  orante  la 
Tua  (cienza  , e la  fua  bontà  , egli 
aveva  bifogoodi  fagrifìcare  alle  Gra- 
zie. Se  quella  rozzezza  riefce  difdi- 
cevole  ad  un  Filolbfo  , come  faria 
ella  lodevole  io  una  Dama  ? còme 
la  dolcezza  è naturale  al  loro  fellb, 
da  compiacenza  deve  ellère  infepa- 
labile  dalle  loro  azioni  , come  dal 
loro  trattenimento  . Egli  è vero, 
che  io  non  approvo  quello,  checom- 
parilcono  affettate , d difficili  à for- 
za di  compiacere  : mà  ancora  io  non 
pollò  fcufare  quelle, che  fanno  tan- 
to le  feriofe,  ch’elle  diventano  fel- 
vatiche . La  dolcezza  , e la  rozzezza 
non  fono  ripugnanti  trà 'di' loro, 
mà  lolamente  diverfe;  la  prudenza 
le. può  mettere  in  un  cosi  perfetto 
temperamento  .,  che  f una  porge 
fplendore  all’altra  . Io  non  intendo 
ancora  , che  per  renderli  compia- 
centi , elle  approvino  univerfalmen- 
te  tutte  ie  cofe  : quelle  fono  due 
ellremità  egualmente  bialimevóli 
di  volere  compiacere, ò contradire. 
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indi/^èrentemente  iii  cgni  forte  d’- 
incontri . Gli  fpiriti , che  contradi- 
cono in  tutto , fono  afpri  , ò prc- 
fbotuofì;  quelli, che  approvano  tut- 
. to,  fono  ignoranti  , ò vili  . Quei, 
che  fanno  profeffione  di  contradire 
à tutto,  lo  fanno  ò per  inclinazio- 
ne, ó per  artifizio  ; fe  per  inclina- 
zione, ciò  deriva  dalla  rozzezza  del 
loro  umore  ; fe  per  artifizio  , ciò 
deriva  dalla  vanità  del  loro  fpirito.  ' 
In  verità  che  che  ne  fia  , ciò  noQ 
riefce  giammai  ; quedo  è fempre  ò 
un  temperamento  viziofojò  un  dif- 
i^gno  imprudente  : ò elle  fono  mal 
nate,  ò male  educate.  Q^nco  mai 
quelle  fono  importune  nella  conver- 
fizione  / Se  elle  amaflèro  tanto  if 
bene  pubblico  come  il  loro  parti- 
colare, elle  farebbero  voto  d’  un’e- 
terna'folitudine , e non  fi  moftre- 
rebbero  mai , che  quando  vi  fofiè 
bifogno  di  mortificare  il  mondo. 
Per  quanto  fi  faccia,  ó non  Ikfac- 
cìa , egli  è imponibile  di  coment 
tarle.  Se  non  fi  accorda  al  loro  pa-* 
rere  ,*!elle  ne  fono  difpcrate  , fe  fi 
fuggc  la  loro  opinione  , elle  prìn^ 
cipiano  ad  averne  una  totale  diffcir 
' ^ B 5 ^ ren- 
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renza  , à contradire  oUìna"*- 

tamente.  SeJfi  loda  là  virtù  ► elle 
la  biaHmerahoo:  fè  fi  biafitna  il  vi» 
'zio ^ elle  s’impiegheranno  à difFerl'^ 
de  rio..' Per  opinione  > ch’ielle  abbia- 
no» non  importa  loro  , pur  che  el- 
la fia  'Contraria  à quella  degP  altri ^ 
Se  voi  le  lodatecene  vi  accuferan- 
so  d’adulazione  j fe  voi  non.  le  lo- 
date» elle  vi  acca  (èra  uno  d’ingrati- 
tudine . Se  fi  parla  , fi  ~è  un  ciar- 
lone iè  non  fi  parla  fi  è un  dif- 
prezzante  . Elle  trovano  da  ridere 
nel  difcorfo , e nel  filenzio  ; 
condannano  la  convecfaziaBé  , e la. 
folitudine  ..  Per  parlarne  fanamente,. 
quelle  di  queft’  umore  fono -quf^^ 
fcmprè  fuperbe,  ia  dove  le  compia- 
centi fono  ordinariamente  'umili", 
poiché  à'ben  defccivere  là  compiar 
cenza , ella  non  è, che  una  pazien- 
te civiltà  c ò una  carità  civile-  Sc- 
ia Carità  nel  Criftianefimo»^tolera 
ogni*  cofa  , la'  compiacenza  nella 
morale  in  certa  maniera  fà  altret- 
tanto;. tutto  che  i motivi  fieno dif- 
fèrenti , inciòche  Tunoèpcr  piacere 
à Dìo  , rakio  perpiacere  agl’  uomi- 
ni» Doppo  di  tutto  cià  nat.non^a- 

ve- 
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veremmo  punto  di  pena  ad  edere 
compiacenti  y nè  à fopportarc  Tin- 
firmicà  , ó le  imperfezioni  degF  al- 
tri, fe  noi  penfiamo,  che  non  fac- 
ciamo niente  in  ciò,  di  cui  noi  n’ 
abbiamo  bene  fpelfb  bifogno  per  noi 
znedefimiy  ma  ella  è una  infelicità^ 
che  quelle  , che  non  vogliono  ufàc 
pietà  à niuDo  , non  faprebbero  fof- 
frire  , che  loro  fi  facci  giuftizia  . 
Quelle  , che  noti'  hanno  punto  di 
compiacenza  per  foffrire  i minori  er- 
rori , non  hanno  punto  ancora  d’ tì- 
miltà  per  tolerare  , che  fi  riprenda  i 
foro  piu  grandi  difetti  v Elle  credo- 
no, che  fi  a buferà  fètìtpre  come  edc  “ 
della  correzione-,  e che  noh  fe  ne 
ferve  per  ihftruire  y ttià  per  odehdé- 
fe . Elle  fprezzano  i’opinione  di.tutco 
il  mondo  , e vogliono  , che  fi  adori 
la  loro  elle  fono  così  impazientiy 
come  infoienti  r elle  hanno  tanto  di 
-vanità',  come,  di  rozzezza  . Che  fe 
all»  fine  T ignoranza^  ò la  verità  le 
obbligano  d’acCotdarfi  , c di  tacere  ^ 
Jailorociera  ancora  con  tradice  - É 
do»ppo,che  la  loro  bocca*  hà  conchiti- 
fa  la  pace. ìl  loro  filenzio  mantiene 
«ncor»  là'  ghcyra  . Che  r cofa  ‘ vi  è di 
&*]  . ' B V più 
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più  importuno  nella  converfazione  y 
che  queft*  umore  ? in  verità  quello 
temperamento  litigiofo  è aflfài  mi- 
gliore nelle  fcuole  , che  nelle  coni* 
pagnie  . lo  non  niego  , che  non  fì 
poda  alle  volte  ragionare  alTieme,  à 
£ne  di  meglio  rìconofcere  la  verità, 
ed  à fìne  di  rendere  il  trattenimen- 
to più  grato  per  la  diverfìtà  dei  fog- 
getti , de’  quali  il  tratta  . Mà  egli  è 
da  temere  , che  non  fé  ne  alteri  , e 
non  fe  ne  offenda.;  almeno  fi  deve 
Tempre  ricordare,  che  la  difputa nel- 
la converfazioonc  è una  guerra,  do- 
ve non  bifogna  combattere  con  ofii- 
nazione  , nè  vincere  con  infolenza . 
Pur  che  la  compiacenza  fi  trovi  in 
quefii  litigj , ella  non  hà  niente  di 
così  grato,  e non  iè  ne  offende  più 
nel  difputare  di  tal  maniera  , che  fe 
due  perfbne , che  fi  gettano  una  con- 
tro l’altra  dei  fiori. 

' I medefimi  , che  hanno  inclina- 
zione à contradire , ne  hanno  anco- 
ra à correggere , ed  à riformare  tut- 
te le  cofe  : mà  elfi  fono  inutili  tanto 
come  importuni;  elfi  non  faperebbo- 
so  mofirare  buona  volontà  nella  lo- 
ro correzione , niente  più  che  fpirito 
::  . . nella 
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nella  loro  difpuca  . Tutto  ciò  , che 
viene  dal  loro  umore  rozzo  è rpia** 
cevole;  tutto  che  ancora  effi  dicano 
la  verità , la  dicono  con  sì  poco  buon 
garbo, che  in  luogo  di  fare  genti  da 
bene  , elli  non  fanno  , che  inimici* 
Subito,  che  fi  veggono,  fi  prova  di- 
fpiacere  per  Igro , doppo  avverfione, 
e finalmente  orrore  : effi  fono  l’og- 
getto ò deir  odio,  ò delle  rifate.  La 
compiacenza  riefce  aflài  meglio  , poi- 
ché come  ella  loda  fenza  adulare, 
così  ella  corregge  fenza  offendere. 
La  compiacenza  sà  l’arte  di  fanare 
graziofamente ; ella  toglie  l’amarez- 
za della  medicina  , fenza  levarne  la 
forza  : ella  è un  Sole  , che  non  di- 
minuifce  punto  il  fuo  lume  , addol- 
cindonelo  per  gl’occhi  degl’infermi, 
egli  impedifce  i fuoi  raggi  d’abba- 
gliare , mà  non  d’ illuminare . Se  la 
calamita  non  hà  folamente  virtù  di 
tirare  à sè  il  ferro  ,mà  ancora  dimo- 
ftrare  il  Polo,  la  compiacenza  allec* 
ta  gli  fpiriti  grandi  egualmente , che 
i piccoli.  Elia  illumina  ciò,  che  hà 
-occhi , ed  attrae  ciò , che  non  ne  hà^ 
quei  che  hanno  cognizione  , veggo- 
no la  forza , quei  ghe  non  ne  hanno, 

la 
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Veramente  la  compià-r 
cenza  poflTiede  una  virtù  fegreta  per 
allietare  i cuori  ; ella  è una  calamt-, 
la , che  attrae  il  ferro  medefimo,  vo*^ 
^lio  dire  , t più  grofTolani  , e i più 
Jjarbari, .'Ella  guadagna  infenfibil- 
nteute  gli  (piriti  ancora  nel  correg^ 
gerii . Ella  non  cade  ^petuofamen- 
te  come  fa  gragnuola  ,^à  tfolcemeny 
te  come  la  neve,.  Se  bene  fa<;neve  è 
fredda , tutuvia.eHa;  inviluppa  la  ter- 
ra, come  fe  folle  un  mantello'  di  la» 
na  , così  parlanda  lo  Spirito  Santo , 
à fine  di  fcaldare  y.  e di  fomentare 
le  fementr . Pari  mente  fe  bene  la  cor- 
rezione di'  sè  ffelTo  fia  dlfcara  ^ ella 
non  lafcia  ,petó  di  lare  germogliare 
nei  noftri  cuori  i buoni  diflègni  yjC 
le  fante  intraprefe  . Ella  jobbliga  nel 
riprendere  V ed  ella  batte  non  altri- 
menti,} che  con  una  verga  fiorita,. 
iC  toccandot  non  lafcia  che  frori  in 
• luogo' di  piaghe  . Senza-  di>  leì  i mi»' 
. gliori  avvertimenti  non  paiono j che 
'rimproveri  r lenza  lei  -ja  correzione  è 
^ingiuriofay  la  lod^difcara  la  coU'" 
verfàzione  inrportjnea . La  compia- 
cenza non  è una  virtù  cieca  r ellahà 
, occhi  coff  bene  che.  mani  ella  non 

feri- 
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ferirce  fcnza  rFguardare  ? vi  fona  af- 
cuni  errori  , ch^clla  corregge, ' ve  ne 
fono  altri, ch’ella  fbpporta  ; ella to- 
lera  ciò/cbe'non  può  impedire.  Ed 
in  verità, fijori  della  correzione  fra- 
terna , à cui  il  Criftianelìmo  ci  ob- 
bliga , che  c’  importa , che  molti  fai-  ' 
lino*,  ó che  eflfi  abbiano  cattivi-  fen- 
tìmenti  quando  non  vi  và  deira  co- 
fcienza  , nè  della  fa  Tute  ? come  noi 
non  intra  prendiamo  di  fanare  tutti 
quelli , che  fono  infermi  noi  non 
dobbiamo  intraprendere  di  difingan- 
nare  tutti  quelli,  che  fono  in  errore. 
Noi  non  abbiamo  meno' di  travaglio 
ad  eflère  correttori  di;  tutte  le  fat- 
tive opinioni ,'  che  ad  «ffere'  medici 
di  tutte  te  infirmità  def  iftondo.  Noi 
non  abbiamo'  ii  càtieoMi  ció;quefta 
cura  appartiene  alla 'Provvidenza  ds 
Dio,  non  alla  noftra:.;  I 

DaU’altra  i^rte^qtràlbifogno  havvr 
di  dire  tuttM  noftri  fentìmenti  ; edi 
far  fopere  tutto  cid^ , che  cidifpiacc,. 

che  ci  contenta  ? -il  Saggio  deve 
bene  fempre  penfare  à\eiò,t  ch^  eg^i 
dice,  mà  non  deve  fempre  dire  Ciò, 
tch’  egli  penfà  . Non  bi fogna  - , che 
^per  isfuggire  la  menzogna, egli  cada 

neir 
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acir  indifcrczione  . Per.cfìTere  fran- 
co, non  bifogna  eflTere  incivile;  non 
fi  offende  la  verità  ogni  volta  , . che 
non  la  li  dice  : fi  proibifce  fempre 
di  dire  ciò  , che  è falfo  , mà  non  fi 
comanda  di  dire  fempre  ciò  , che  è 
vero  . Non  vi  è legge , che  ci  obbli- 
ga à pubblicare  tutti  \ noftri  fenti- 
menti , ò à fcuoprire' tutti  i noftri 
penfieri.  Per  altro, quefta  grande  li- 
bertà di  parlare  non  è {blamente  in- 
giufta , ò importuna , mà  ancora  dan- 
nofa:  quefta  imprudente  naturalezza 
irrita  i più  dolci , là  dove  un’  umo- 
re compiacente  addolcifce  alle  volte 
i più  felvaggì.Clitoperdè  Tamicizia 
d’ Aleflàndro  per  aver  parlato  trop- 
po liberamente  . Scipione  guadagnò  ^ 
quella  di  Siface  per  averlo  divertito  j 
.con  dolcezza:  quello  per  la  fua  com-  | 
piacenza  confervò  la  fua  vita  in  cafa  i 
d’un  barbaro  ; l’altro  per  avere  trat- 
tato con  una  franchezza  ind.ifcreta, 
perdè  la  vita  in  calad’un  fuo  intimo 
amico  . L’  cfperienza  ci  fornifee  à ' 
baftanza  d*  efempj  per  quello , fenza  i 
che  vi  fia  bifogno  di  cercarne  nelle  | 
ftorie  : noi  proviamo  aftài  ogni  dì , i 
. che  fenzà  la  compiacenza  diveniamo 
’ ' ’ odio-  ' ' 
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odioH  , ed  infoppombili  à tutto  il 
mondo  . Se  non  v*  è compiacenza , 
nè  meno  non  vi  è punto  di  civiltà: 
e Tenta  queile  due  belle  qualità  , la 
•compagnia  non  può  riufcire  , che 
’importunillima.  Sopra’!  tutto  le  Da> 
me  fi  devono  rapprefèntare , che  co- 
me il  loro  volto  non  può  aggradire 
lènza  bellezza  , la  loro  converfazio- 
ne  non  può  aggradire  fenza  punto  di 
compiacenza. 

Mà  à fine  di  dire  ciò  , che  più  le 
tocca  ; doppo  d’  aver  veduto  come 
elle  de  vano  pratticarela  compiacen- 
za ; vediamo  preTentemente  come  el- 
leno la  devano  ricevere  . Vediamo 
la  differenza , che  vi  è irà  uno  fpiri- 
to  compiacente, ed  uno  fpirito  adu- 
latore,: per  paura,  ch’effe  non  pren- 
dano l’uno. per  l’altro.  L’efempio 
di  Pantea  mi  fembra  aflai^  celebre 
per  mofirar  ciò.  Quella  Dama  non  • 
era' > meno ^ modella  che. bella*  ella 
Tprezzava  tanto  le  lodi , quanto  ella 
le 'meritava.  Luciano  delcri  vendo  le 
perfezioni  del  Tuo  fpirito  , e del  Tuo 
volto  , la  paragona  alla  Minerva  di-. 
Fidia,  ed  alla  Venere  di Praxitelle. 
Pantea  non  vuole  accettareipunto  le. 

• V* 
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;Iodì,  che  ]e  paiono  eccefllve,  nèfof- 
, ferire  , eh’  ella  fi  paragoni  alle  Dei- 
tà.Scuciano  per  farle  rifpofta,  e per 
/giuftificare  il  paragone, che  aveafat- 
'to  , ^moflra  in  aflTai  poche  parole  la 
«differenza  , che  vi  corre  trà  le  lodi 
d’  un’,  Oratore  , e quelle  d’ un’ Adu- 
latore . Non  bifogna  , die’ egli  , nel 
lodare  una  fofa  paragonarla  à ciò, 
che  4 il  meno  , perche  ciò  farebbe 
nello  fminuire  il  merito  , nè  à ciò, 
ché  è uguale , perche  non  fi  farebbe 
più  , che  paragonare  una  cofa  à lei 
medefima  ; mà  bene  à ciò , che  è più 
eccellente,  à fine, che  ciò,  che  fi  lo- 
da,- abbia  più  di  fplendore,  e più  di 
fiima.  Un  cacciatore,  dice  egli, per 
ben  lodare  un  cane  , non  lo  parago- 
na ad  una  volpe , perche  ciò  è trop-  ‘ 
po  poco,  nè  ad  un  lupo,  perche  egli 
è .quali  uguale  ,mà  ad  un  leène, che 
hà  più  forza , e più  coraggio  . Se  le  i 
lodi  fono  fenza  fondamento,  elle  fono 
adulatrici  : fe  efiè  fono  feoza  orna- 
mento , elle  fono  ofiènfive  . Q^lle  | 
che  aggiungono  Tornamento  alalie*  ' 
rito,  fono  gi  u fio  ed  accettabili . 

Bgl’è  un*  adulare  il  lodare  una  gob-  * 
ha  d’elTere  di  bella  fiacura.,  ò.una 
, / per- 
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'perfbna  calva  d*  avere- bei  ‘ capelli . 
Si  può  vedere  fecondo  il  difcorlb 
di  Luciano  , che  nel  lodare  fi  può 
fbllevare  ciò,  che  è piccolo  fino  al 
mediocre  , c'quefto  fino  all-  eccel- 
■lente . La  lode  non  deve  mentire'^ 
mà  può  amplificare  r ella  non  deve 
efière  prodiga*,  mà  può  edere  libcf- 
rale  . Vi  è affai  differenza  trà  uni 
fimplicc  Storia,  ed  un  Panegirico/ 
non  bada,  che  queffa  deferivi  , el* 
ia  deve  portarvi  ornamento  , e 
pompa/  . •-  » 

^ Le  Dame  ipoffbno  giudicare  da 
ciò,  che; vi  è àncora'  piti' di  diffe- 
renza trà  >il  lodare , eU*adu!are  , che 
non  ve  n*  è trà  l' adornare , ed  i! 
bellettare  un  volto  . Si  può  vederi 
chiaramente  fopra  Tefempio  di  que- 
fF  Oratore  , come  bi fogna  dare  le 
lodi  ; e comerbifogna  riceverle  fb- 
pra  Tefempio  di  quefta  Dama.  Lu- 
ciano moftra  , eh’  egli  sà  bene  le 
leggi  della  Rettorìca  , e Pantea  te-^ 
Rifica  eh’  eHa.  non  ignora  quelle 
della  convenienza  , e della  mode- 
flia  . lo  voglio,'  che  ve  lie  fieno 
pochifllme  , che  fi  rechino  à cofei- 
enza,  conàe-queffa  , di  ricevere 
' lodi. 
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.lodi,  che  loro  fi  danno  , fe  bene 
< effe  fieno  intieramente  eccelfive:Io 
, voglio,  che  la  vanità  de  molte  non  ' 
.fia  meno  fagrilega  , che  sfrontata, 
allor  ch'effe  ricevono  dai  loro  ido- 
latri ì nomi  d’Angelo,  e di  divini- 
tà, feoza  averne  alcun  fcrupolo.  Io 
voglio  alla  line  , che  noi  abbiamo 
più  motivo  di  effbrtarle  al  conte- 
gno, che  alla  licenza.  Nulladimeno 
bifogna  confiderare , ch’effe  non  de- 
vono violare  le  leggi  della  conve- 
nienza , nell’  offèrvare  quelle  della 
modeffia.  Bifogna',  che  la  prudenza 
xnoffri  loro  un  cerco  camino  crà  1*- 
ànfolenza  , e l’ inciviltà  . Quando:il 
Criftianefimo  le  obbligaffè  à fprez- 
zare  tutte  le  forti  de  lodi , ancora 
le  piò  giufte  , tuttavia  egl’  è bene  ' 
alle  vòlte  , che  1^*  compiacenza  le 
approvi  fopra  i volti,,  allor  che  l’u- 
miltà  le  difprezza  nella  loro  anima . 

In  ciò  effe  doverebbono  fempre,  la 
loro  colcienza  à Dio  , alle  volte  la 
loro  ciera  al  mondo,  ed  alla  confile- 
tudine.  " 

r Mà  per  finire  quello  difcorlb  dal-i 
là  parte  piò  importante  ; fe  ellè'  fi 
femono  fcuocere  dàlie  lodi  ^ che.  la 

com- 
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compiacenza  loro  dona  eflè  non 
hanno  , che  à rientrare  in  loro  me- 
defìme  , à fine  di  trovare  loro  il  ri- 
medio nella  loro  cofcienza  . Come 
noi  fianio  meno  afdicti  quando  rico- 
nofciamo  , che  il  male  , che  fi  dice 
di  noi  è falfo  : così  noi  diverremmo 
meno  infoienti  , quando  noi  rico- 
nofcercmmo,  che  il  bene,  che  fi  di- 
ce di  noi  non  è vero  . Bifogna  in 
ciò  allontanarli  dall’  adulazione , co-, 
me  dalla  dettrazione  colla  cognizio- 
ne di  sè  medefimo  ; poiché  la  colci- 
enza  ci  confola  contro  le  impofture, 
mofirandoci  la  noilra  innocenza  iel- 
la ci  può  umiliare  a fronte  dell’ adu- 
lazione , mofirandoci  i nofiri  errori. 
Chele  non  bada confiderare  ciò, che 
noi  fiamo  nell’imperfezione,  efami- 
niamo  ancora  ciò  , che  fono  gl’  altri 
nel  tradimento,  e nell’inganno.  Quan- 
ta falfità  v’  hà  nel  commercio  del 
mondò  ! quei  , che  hanno  il  volto 
d’ammiratori  , hanno  alle  volte  l’a- 
nime  dei  carnefici  ; fovente  quei , che 
ci  lodano  nei  loro  dilcorfi  , befiem- 
miaho  contro  di  noi  nei  loro  pen** 
fiero.  Le  Dame  à guila  dell’  Euri-^ 
dice  dei  Poéti^  fono  foggctte  à tro^ 
V vare 
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vare  i ferpenti  fotto  i fiori  .*.  come 
il  loro  feflò  , che  è portato  Jiatu- 
ralmeote  alla  dolcezza  , mette  il  ve- 
leno in. ciò,  ch’eflTe  amano;  fi  ten- 
de "loro  r infidie  , per  dove  fi  sì 
francamente,  eh’  elle  de  vano  pafl&t 
re.  d’adulatori  farebbono  loro  me- 
no di  male,  fe  •effe  avefièro  più  di 
mira  ai  loro  difiegni , che  ai  loro 
difeorfi . Effe  riconofeerebbero  me- 
glio quei , che  mafeherano  la  veri- 
tà, £e  efle  fi  rapprefentaffèro  , che 
fi  hà  biTognó  di  tré  condizioni  per 
dirla  bene  , e che  v^bilbgna  per 
ciò  rifoluzionej  prudenza , «d  ami* 
cizia  . Fino  che  vi  manca  la  rifblu- 
zione  fi  diffimula;  fino  Che  vi  man- 
ca la  prudenza  ,ò.ramicìzia,  fi  è in- 
giuriofo  . Gli  fpiriti  vili  non  ardi- 
rono parlare,  gl’ imprudenti  nonio 
fanno  punto,  gl’inimici  non  lo  vo- 
gliono. Alla  fine  per  rendere,  e per 
ricevere  più  innocentemente  la  com- 
piacenza , il  Saggio  deve  penfare , 
ch’ella  è proibita  , quando  noi  ab- 
biamo più  di  cura  di  piacere  agl’- 
uomini , che  di  piacere  à Dio.  E- 
gli  deve  penfare,  che  Dio  riprende 
affai  foventc  fazioni,,  che-gf nomi» 
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ni  -lodano,  e che  quello  , che  trat- 
tiene apprellò  di  sè  gl’adulatori  per 
elTaltarlo  , mentre  che  Dio  lo'  mi- 
naccia in  quello  mondo  , non  ne 
averà  poi  per  dififenderfi , allor  che 
Dio  4o  condannerà  nell’altro. 

• * * ' • - 

Della  Nafcita  5 e delP  Edu- 
c azione, 

IO  confeflTo  , che  Platone  hà  ra- 
gione di  dire  , che  i tré  più 
belli , e.  più  necelTarj  principj 
del  mondo  fono  la  natura  , la  for- 
tuna, e l’arte:  poiché  la  natura  dà 
la  vita , U fortuna  i beni , e l’ arte, 
la  cognizione  . Io  confeflò  , che  la 
natura, e l’arte  non  hanno  alle  vol- 
te punto  di  fplendore  lenza  i beni 
di  fortuna  , e che  quella  ferve  co- 
me di  teatro  , e d’ornamento  all# 
due  altre  ; mà  in  verità,  io  nonpof^ 
fo  approvare  il  parere  di  quello  Fi- 
lofofo,' allor  che  egli  dice  , che  le 
più  gran  cofe  fì  fanno  dalla  natu- 
ra e dalla  fortuna  , e le  minori 
dall  arte . La  natura  là  gl’  uomini , 
^ 1 arte  non  ne  ià,  che  il  ritratto» 

. La 
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La  fortuna  dona  i fcettri  , ^ ratte 
non  dà,  che  il  difcorfo,  e la  fcien- 
za.  Platone  mi  lèmbra  più  umano, 
che  divino  in  quella  opinione  ; le 
opere  deli*  arti  fono  così  preciofe, 
che  la  natura,  e la  fortuna,  nè  han- 
no bifogno  in  tutto  ciò  , eh*  elle 
fanno  di  più  mirabile;  l’una,  e T- 
altra  fono  cieche  , fe  1*  arte  non  a> 
pre  loro  gl’  occhi  : lenza  l’arte  non 
fi  può  ben  vivere,  nè  ben  regnare. 
Quanto  di  grandi  fortune  veggia- 
mo  noi  rovelciate  per  mancanza  di 
condotta  ì quante  ne  vediamo  noi, 
nelle  quali  i beni  di  natura  dimo- 
ran  llerili  per  mancanza  d’educa- 
zione . Io  non  parlerò  punto  qui  di 
ciò;  che  può  la  fortuna,  mà  fola- 
mente  della  natura , e dell’  arte , ò 
più  tollo  della  nafeita , e dell’edu- 
cazione  ; per  vedere  quale  delle  due 
deve  avere  miglior  parte  nella  vita, 
e nelle  azioni  delle  Dame. 

Pare  fubito,  che  la  >èuona  naie!- 
ta  lia  loro  ^ necelTària,  che  ogn’ 
altra  cofa , poiché  con  quello  van- 
taggio elTe  operano  il  bene  per  na- 
tura, e fenza  fatica  : un  buon  na- 
turale tanto  hà  neceUità  di  regole  ^ 

quanto 


/ 


Digitized  by  Googl 


^ Parte  Seconda.  49  . 

quanto  un  buon  temperamento  del> 
la  medicina:  una  buona  nafcita  rie- 
fce  meglio  fenza  educazione , che 
una  cattiva  nafcita  con  una  educa- 
zione eccellente  . Come  non  vi  fo- 
no cosi  piccole  Stelle,  che  non  va- 
gliano molto  meglio  , e che  non 
abbiano  più  di  forza,  che  un  Sole 
in  pittura  : cosi  bifogna  confeflàre, 
che  la  natura  non  dà  cosi  piccoli 
vantaggi, che  non  fieno  più  in  pre- 
gio, che  tutto  ciò  , che  fi  acquila 
per  arte , e per  ifiudio . La  grazia 
fiudìata  cede  tanto  alla  naturale, 
come  una  cofa  dipinta  ad  una  che 
vive.  E quando  tutte  le  Dame  fof- 
fero  radunate  dinanzi  ad  un  Arbi- 
tro , come  già  le  tre  Dee  dinanzi 
Paride  , io  penfo  , che  fi  darebbe 
loro  la  roedefima  lèntenza , e che  (I 
determinerebbe  come  quello  pafio- 
rello,  che  la  più  nuda  , voglio  di- 
re la  più  naturale  , farebbe  la  più 
Bella.  Tutto  che  un  volto  non  fia 
adorno  , non  fi  lalcia  però  di  of* 
fèrvare  in  lui  la  Bellezza  ; cosi  ben- 
ché un  buon  naturale  non  fia  pua? 
to  coltivato,  non  fi  kdc»  di  notar- 
ne la  forza,  e 1* eccellenza.  Io  vo» 
Torte  Seconda^  G gUo,  ' 
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gl  io,  che  fi  getti  no  le  perle  nel  fango, 
fi  rende  perd  femprc  qualche  cofa  del 
loro  fplendore  , ancora  nel  mezzo 
delle  lordure  ,*  ed  io  voglio  , che 
una  perfona,  che  hà  un’eccellente 
naturale  fia  follevaca  nelle  tenebre, 
la  buona  nafcita  mofira  Tempre  al* 
cuni  raggi , e fà  rirplendere  alcuni 
legni  di  virtù  Toprà  il  volto',  Quel- 
le, che  penfano  d’avere  quello  van- 
taggio , fatino  jtutte  le  cofe  di  mi- 
glior garbo , e rielcono  con  più  d'- 
uguaglianza in  tutte  le  loro  intra- 
'^prefe. 

Le  virtù  verlo  di  cui  noi  abbia-* 
mo  inclinazione  , durano  aflài  più , 
che  quelle  vcrfo  cui  non  ne  ab- 
biamo , Noi  tratteniamo  più  facil- 
mente ciò,  che  è iq  noi  per  qafci- 
ta,  che  ciò,  che  h per  arte,  e per 
ifiudio  . La  natura  in  ciò  raflbmì- 
glia  à quelle  fuocere , che  hanno 
più  cura  dei  figliuoli,  ch’ellè  han- 
no generati,  che? di  quelli  d’un’ al- 
tro Iettò  : Ella  fà  come  la  terra,  chq 
trattiene  meglio  le  piante , ed  i fio- 
rì , eh’  ella  produce  da  lei  medefi-^ 
ma  , che  quelle,  che  T agricoltore 
bà^  feminate.  Grefiètn  della  natura 

" fono 
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fono  come  quei  Tufcellctti , che  co- 
lano da  loro  medefitnl  , fenza  che 
vi  fi  adoperi  fatica  . Gl*  effètti  dell* 
arte  fono  come^ue*  condotti  di  fon** 
tane  , dove  Tempre  ti  hà  che  rifa- 
re : ciò  che  deriva  dalla  natura  è 
più  uguale , e più  ficuro  : Co^  ie 
ne  trovano  Tnolti-,  che  amano  me- 
glio feguitare  il  loro  naturale, che 
di  rinonziarvi  per  effettuarne  un’  al- 
erò, fe  bene  egli  paia  migliore  , U 
loro  parere  èàflai  ragionevole, poi- 
ché in  effètto  noi  potiam  meglio 
riufeìre  nel  coltivare  ciò,che  è me- 
diocre in  noi,  che  nell’ imitare  ciò, 
che  € eccellente  negl’  altri  . Sé  Da-, 
vìdde  combàttè  meglio  colla  fua  fi- 
onda, che  coir  armi  di  Saule,  e s’ 
egli  fè  meglio  il  fuo  cólpo  con 
quipaggio  d’ un  Pafiorello,  che  con 
quello  d’ un  guerriero  : così  noi  fac- 
ciamo più  col  nofiro  naturale,  che 
con  tutto  lo  fiudio  del  mondo  •'  fè 
la  più  b^lla  metodo,  e Io  fiile  il 
più  pompofo  non  fono  convenevo- 
li al  "noftro  temperamento.  Oh  co- 
me e^rè  fu  perfino  l come  quefta  pe- 
na è mutile  , dì  volere  acquiftare 
una  perfezione  , che  è contraria  ai 
* i C z ' no- 
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lioftro  timore  f poiché  come  cié> 
che  è mediocre,  non  merita,  punto 
d’eflcre  imitato , e ciò , che  è cc- 
(^cliente  non  Io  può  edere, ciò  che 
è più  bello*  in  ogni  cofa  , non.  d 
può'acquidare  per  arte  ; per  1*  elo- 
quenza chi  può  acquiftare  il  vigo- 
re? Pe’l  difeorfo  chi’  può  acquifta- 
re  la  fottigliezza , ò la  prontezza  / 
pe’l  buon  garbo  chi  può,  mai  acqui-, 
dare  quella  naturalezza, e quei  vez- 
zo ibvrano,  che  Pittori  non  fàpe- 
rebbono  ritrarre,  e metter,  in  tela, 
nè  i Poeti  deferì  vere , c ohefifen- 
te  molta  meglio,  che  non  fi  cfpri- 
me?  - ^ 

Dall’  akra  parte  qual  biibgno  vi 
è d’accendere  le  torcie,.  quando ab^ 
biamo  il  Sole  , che  ci  illumina  ? o 
qual  bàTogno  bavvi  di  ricevere  il 
lume  deir  arte  , quando  noi  abbia- 
mo quello  della  natura  ? Ciò  non 
è folo  fuperfluo,  mà  vergQgnofo.,e 
difficile.  Ed  io  verità,  per  belle  re- 
gole, c per  bei  efempi,che  noi  , 
guitiarao,vi  è alle  volte  più  di  pe- 
na à fare  come  un’altro,  che  àfat 
più  d’ un*  altro  ; egl’è  meno  diffici- 
le di  forpafiàre,  che  d’uguagliare,. 

per- 
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perche  per  far  più  noìi  vi'bifognt, 
che  fòrza,  ò coraggio  : mà  per  far 
altrettanto , vi  bifògna  proporzione, 
e tnifura . £grè  più  facile  di  fupe- 
rare  un’  uomo  nel  correre  , che  di 
caminare  d’un  palio  eguale  con  lui, 
poiché  al  primo;  noi  non  dipendia- 
mo che  da  noi , e nell’  altro  noi  Ila* 
mo  attàc(^ti  al  iiio  palio  . Non.  v’è 
forfe^  in  ciò  molto  di  sforzato , e 
di  vile  ? non  vale  dunque  meglio 
fèguitare  il  nollro  umore  , pur  eh’ 
egli  non  Ila  contrario  alla  ragione? 
non  vale  meglio  ellàminare  il  no- 
li ro  temperamento  per  iAudiare  qual- 
che perfezione  , come  fi  guarda  la 
natura  -d’un  terreno  per  piantarvi 
gl’ alberi , ò per  gettarvi  le  femenì- 
tl  ? Certamente  , che  che  fi  dica  4 
lode  dell’arte,  bene  fpelTo  ciò  no.a 
ò , che  un  - labirinto,  da  cui  non  fi 
può  sbrigare  ; bifògna* 'prendere  il 
volo  al  di  Copti  , in  Juo^o  d’incom* 
modarlì  à cercare  r-ufcita  da  tanti 
deviamenti,  dove- il  volgo  fi  fmar- 
rifce . Egl’ è vero,  che  gli  fpiriti’ 
ec^Henti-'cosi  bene  che  gr  uccfelli 
marchiano  alle  ^ volte  nei  fentieri , ' 
mà  ancora  alle  evòlte  efiì  volano  al 

? C ,3  di 
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di  fopra;  fi  fervono.  d^Uc  loijo 
•lì  co^  bene»  che  dei  loro  piedi,* 
cflfì  feguoBo  la  forza  del  loro  ge* 
nio,  e delle  regole,  che  l’arte  pre- 
ferì ve.  Se  noi  fapeffimo  bene  rico- 
nolcere  la  forza  .del  noftro  tempe- 
ramento , noi  averemmo.  meno  di 
pena  à riufeire  in  tutto  ciò , che 
noi  vogliamo  intraprendere . Rioon- 
ziando  al  noilro  umore  per  imitar- 
ne un*" altro  , noi  raflomigli^^o  ^ co- 
loro» che  abbandonano  un.  buon 
pacrimonro,  per  andar  i cercare  al- 
trove una  fortuna  mal  ficura  noi 
facciamo  come  Marc’ Antonio,  che 
potea  amare  una  bellezza  eccellente 
in  Roma»  e che  tuttavia  ne  anda- 
va, i cercare  una  minore  in  Egitto. 
In  verità  il  rìnonziarc  al  noflro  u- 
fiiore  per  ifpolatne  un^alt^o»  egli 
è un  preferite  Cleopatra  ad  Otta- 
via  » e gl’cfn  fare  come  qjuefloPrii^ 
cipe  Romano»  difRrczzareiCiò»  che 
è noftro  , benché,  egfi  Ca  eccellen- 
te» per  amare  ciò  , che  è foraflicr 
ro  , fc  bene  egli  non  è » che  mer 
diocre . Come  le  Dame  rii^cirebbc- 
ro  affai  meglio  io  tutto  ciò,  ch’fel- 

fc  fanno,  ò che  non  fanno  ,‘fe 

, peG' 
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' pe/lero  rlconofccrc  1*  cccellénzà,*  ò 
il  mancamento  del  loro  tempera- 
mento! > 

• Eccone. la  forgente  dei  più  gran- 
di difordìni.  Ignorando  ciò  che  noi 
potiamo  naturalmente  5 noi  voglia- 
mo acquiftare  ciò  , che  noli' potia- 
mo . Un’ timore  gaio  vuole  affettare 
la  meditazione  dei  melanconici, ed 
un  melanconico  vuole  affettare  11^ 
vigore  , ed  il  fuoco  della  bile . In  luo- 
go di  riconofcere  ciò,  che  è di  be- 
ne »nel  nollro  umore, noi  loabbaiv* 
•do>niamo,.  e nfeiamo  da  lioi  mede- 
fimi  per  fèguire  un’efempio,  che  ci 
incommoda,  e che  ci  impedifee  di 
follevarfì  ad  un  pi Ci  alto  punto  di 
perfezione.  Se  noi  potiamo -bene 
notare  le  fèmenti  che  la  natura 
inette  in  noi  per  la  virtù  , fenza 
dubbio  >noi  ci  renderemmo  più  per- 
detti , e più  felici .!  Noi  fareffimo 
più  perfetti,  perche  noi  averemmó 
^rneno  di  pena  ad  acquiflare  una  per- 
fezione conforme  al  noftro  umore. 
Noi  faremmo  più  felici,  perche  le 
nodre  azioni  farebbero  fenza  diffi- 
coltà, e non  impiegheremmo  , che 
mezzi  grati  per  giugnere  alla  feli- 

C 4 cità. 
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ckià^  Mà  eUa  è una  difgrazia,  dice 
‘Cicerone,  che  noi  fucchiacno  T in- 
ganno quafi  col  latte  . Per  obbedi- 
re al  coftume,  bifogna  , che  la  ve- 
rità ceda  alla  vanità  , e 'la  natura 
air  opinione  . Noi  fiamo  così  con- 
' fuii  nella  varietà  delle  opinioni , e 
dell*  impreilxonì , che  d vengono 
datte  dalla  culla,  che  non  iì  può 
trovar  sè  medefimo,  quando  fi  è. in 
età  di  fare  quefia  rìfiefiìone.  Noi 
ignoriamo'  la  piega  del  nofito  ge- 
nio , ed  abbiamo  piò  mira  à ciò, 
che  grahri  fanno,  che  à ciò , che 
noi  potiam  fare  . In  ciò  noi 'fiamo 
come  quelle  madri che  accarezza- 
3X0  più:  i figliuoli  degl*  altri,  che  i 
loro , e che  amano  più  quelli , eh* 
efiè  adottano  , che  quelli  , eh’  efiè 
generano  : fenza  coofiderare  , che 
fi»  noi.andaifimo  dove  la' natura  et 
chiama  , noi  ci  avviciBetemmorpìà 
dovente  alla  perfezione,,  ed  alla  fis- 
licità;,  fenza  coofiderare,  che  ciò  , 
che  noi  i^cciamo  contrario  al  nó- 
ilro  umore , non  hà  punto^  di  liber- 
tà ) nè  di  buon  garbo . lo  non  dico 
per  ciò , che  non  vi  fieno  inclina- 
aioni  cattive  ; e che  non  vi  fiai-fi>r 

, V€n- 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda,  - ff 
Vénte  (li  che  rì£>rmare  il  nofirou- 
ffiòre , mà -ciò  è in  che  noi  potiamor 
■ancora  meglio  riconofcere  il  potere 
'della  natura  , poiché  vi  è tanto  di 
pena  à correggere  i difetti  del  tem- 
perathento , ò à ^Ibrmontare  i yiz) 
della  nafcka  .*  Ciò  non  è foJamente 
vero  per  ogni  fpirito  in  particolare, 
mà  ancora  per  nazioni  intere  ..  Vi 
fono  vizj  attaccati  ai  paefi  cosi  be- 
ne , che  alle  peribne , che  non.fi 
ponno  vincere , che  con  gran  feti^ 
ca  . Per  ciò  che  fi  faccia  non  fi 
riporta  mai  una  perfetta  vittoria  fò- 
pra  rinclinazioni  naturali: Se  quefio 
ama  le  lettere,  egli  legge  ancora  i libri  - 
morendò;  fe  qnefi’atoo^è  nato  bufib- 
ne , egli  feherzaàocorafinóaH’ukintQ 
moiìieotof  della  fna  vita  . II.  .volere 
vincere  intieramente  il  fuo  mitarale» 
egli  è un  voler  fakare  .al  di  fopra 
della  fua  ombra, ò*  allontanarli  da.sè 
medéfimo . Noi  * potiamo  mortificare 
le  nofire  paifioni  naturali , mà  non 
fe  potìam  far  .morire  : noi  le  potiamo 
impedire  d'elièiei padrone  , mà  non 
già  d^dfèrè  rebel  H . Se:  effe  fi  domi- 
nano, cflc  d turbano-;  fi  può  tratte? 
saie  il  coriò  per  qualche  tempo , mà 
: C j poi 
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poi  effe  traboccano  fuori  dei  loro* 
confine  come  un  torrente,  e porta» 
via  tutto  ciò,  chele  im^difce  Al 
principio  Nerone  fù Saggia  per  alca-^ 
ni  anni,  mà  sù  la  fine  blfognò  , che 
la  condotta  di  Seneca  cedeffc alla  ma- 
lizia del  fuo  temperamento.  Bifognò 
che  comparifce  lap€Kfona  ,cchecelr’ 
fafle  ili  perfonaggio .. 

Ritorniamo  k noi  ; cl.fùgge  fem- 
ore qualche  cofa  dai  noftra  umore,, 
non  oftante  gli  sforzi  della  ragione,, 
é gl’  amnaaetomenti  della,  fil'ofofia^ 
Se  il  noftra  cattivo-  naturale  viene 
domata  per  uit  tempo;,  noi  facciamo 
alla  fine  come  quell’  orfa  di  Mar- 
ziale , che  fi  gettà  fòpra  il  luo  pa- 
drone,. e il  dcvorò.  dòppo  d’effer  fta-  - 
ta  manfucta;  per^  molti  anni  . Come 
la  natura  hà.  effetti  ftravàgantì  .!;  Ve 
ne  fona , che  noa  moft rana. punto  i 
vjzj  del  loro:  temperamento  ^ che  sù 
la  fine  della  loro  vita:  Plinio  hà  ra- 
gione di  dire  che  come  nell’  Indie 
ri  fona  certe  contrade dove  i ca- 
pelli incanutifcono  nella  gÌoveniù,c 
poi  s’annerifconanclla vecchiaia:  co- - 
noi  vediamo  certe  perfóne  , che 
'tetta  aflfii  ritenute-  nella  loto-iniaA*- 
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i\Zy  e poi  in  un*  età  più  niatura  non 
• fi  danno , che  ai  giuochi  , alla  liber- 
tà , ed  alledifiòlutczze.  Quefte  fona 
fementi  del  male  , che  danno  molto 
tempo  nafcofte  , e che  non  germo- 
gliano, nè  fi  muovono,  che  sù  l’ul- 
tima fiagióne  : la  natura  hà  quafi 
Tempre  il  Tuo  corlb  per  qualunque 
educazione,  che  fi  polii  impiegare  à 
correggerla  , fi  vede  finalmente  à 
comparire  ciò, ch’ella  hà  di  buono, 
e di  cattivo.  Egl’è  un’efempio  affai 
illuftre  trà  le  Dame  per  moftrar  ciò, 
quello  delle  due  figlie  d’ Au goffo: 
effe  fono  tutte  due  educate  in  una 
medefima. corte:  effe  hanno  le  ffeffe 
inffruzionr,  c gli  ffefli  efempj;etuè* 
tavia  Livia  non  vuole , che  la  com- 
paguìa  dei  diffbluci e Giulia  non 
ama , che  la  converfazione  dei  Sag- 
gi. Si  vede  ai  pubblici  fpettacoli, che 
i’una  è circondata  da  cortigiani  , e 
Taltra  da’  Filolofi. r Se  bene  quefte 
due  Principefle  ebbero  Ja  ffeffà  edu- 
cazione , effe  furono  affai  differenti 
nella  loro  vita  ; feguitando  ogn’  una 
la  fua  inclinazione,  l’una  fà  oneffa, 
c l’altra  lafcìva  . Ecco  ciò , che.può' 
il  buofco,  ò il  cattivo  naturale  ; ye>- 
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^amo  prefèiitemente  , come  k bao- 
na  educazione  è intieramente  atceC^ 
faria. 

Dicafi  ciò,  che  fi  vuote  in  kvore 
òella  nafcita , mi  pare  , che  Teduca-  ^ 
zione  (ìa  ancor  più  neceffaria-.  La 
prima  dipende  dal  rifcbio  , e T altra 
d^il  noftro  fludio  . L*  educazione  è 
secefkria  ad  ogni  forte  di  perlbne  ^ 
ella  k che  quelle  ,^  che  hanno  uà 
buon  temperamento , riefcano  piiù 
perfette,  e che  quelle  , che  F hanno 
iortito  cattiva  , fieno  meno  infop* 
portabili  ^ Ella  dà  lu0ro  alle  unè,  e 
ripara  i difetti  dell*,  altre  . Come  il 
piomba  è più  preziofa  eoo  F arte  dà 
Fidia,  che  una  mafia  d*oro  fenza  fi- 
gura, cosi  un  naturalemediocre  rie^ 
ice  meglio'Con  un  educazione  éecel*- 
iente , che  un  naturale  eccellente  con 
un*  e^cazìone  corrotta.. 
t Noi  abbiam  medi  fui  principio  1 
tre  princip).  di  Platone  , tnà  bifbgna  . 
mettere  qui  i tre  principi  di  Fiutar* 
co  . Noi  , non-  potiamo  kr  niente  di 
perfetto  nella  virtù  , nè'  nelle  Icién^ 
ze  , dice  egli  y fenza  la-  natura  , la 
ragione,  e Tufo.  La  natura  dàlaca* 
pacità  y la  ragione  inodra  Ic/tAtgole.^ 

, . e Tuie 
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e }’  ufo  ci  effercita  per  acquiftare  It 
. facilità , e f abito , La  cognizione  fcn-  ’ 
za  il  naturale  fembra  rozza  ; il  natu- 
rale fenza  cognizione  è cieco , mà 
2*uno  , e Fahro  fenza  f efperienza  fo- 
no ancora  inaperfetti . Si  vede  dun- 
que chiaramente  quanto  F educazio- 
ne è necedària  , poiché  ella  abbrac- 
cia F arte  , c V cfpcricnza  ' , c 
polche  ella  pollice , e ixnilce  ciò  che 
h natura  non  là  che  principiare  . Se 
la  natura  porge  la  materia l’educa- 
zione dà  la  forma  ,e  la  belfezza:Per 
ciò  i nodri  antichi  hanno  creduto^ 
che  nulla  meno  dobbiamo  noi  à quei, 
che  c’iniègnano  che  à quelli,  che 
ci  generano,  poiché  le  quefti  ci  dan- 
no la  vita  , gl*  altri  ci  danno  la  co- 
gnizione , fenza  cui ‘la  vita  medefl^ 

UHI  farebbe  importuna  , e difcara; 

Per  tal  cagione  i Lacedemonieli  elef* 
ièro  uno  dei  più  fapieoti,  e dei  più 
illudri  dei  loro  magilirati , per  in- 
firuire,  e per  allevare  i loro  figliuo- 
li. Per  ciò  Eceocle  amava  meglio  da;- 
re  i vecchi  in  oftaggioad  Antipatro, 
che  i giovani , temendo  che  la  gio- 
ventù non  rivenga  corrotta  da  un 
paefe  foraftiete  : Per  ciò  alla  fine  i 
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;Pittagorici  dicevano  , che  I’  educa- 
.zi^ne  dei  figlinoli  è il  fondamento 
-delle  Repubbliche  - £.:veFamence 
.e0i,non  avevano  torto.-  di  credere^ 
.che  la  felicità  degli  Stati  ^ e delle 
.Provinzie  dipende  dalla  buona  edu' 
cazionc.det  figliuoli  , perche  egrè 
afiài  difficile  di  trattenere  i popoli 
.neir  obbedienza  , doppo  chXfi  fono 
fiati  allevati,  nella  rebellione  - Di 
.più,' la  natura  non  ci  dà  ordinaria^ 
mente  , che  fentimenti  pe’l  bene 
particolare,  la  dove  Tarte,  e Te- 
ducazione  ci  infegnano  r fentimen^ 
.ci  , che.  noi  dobbiamo  avere  pe"I 
:hene  pubblico  .>  La  natura  cr  porta 
alla  libertà  , e F educazione  ci  trat' 
-tiene  nel  dovere -La  buona  educa- 
zioiie  è dunqueiintieramente  necef- 
faria  all’ uno,  c.  alF altro  fedo,  per 
buona  naferta  , che  noi  abbiamo - 
.Tuttoché  il  terreno  fia  fertile,  vi 
hi  fogna  ancora  un  buon  lavorato^ 
re  , e la  femenza  ; così , fe  .bene  il' 
•naturale  è eccellente  , fi  hè  ancor 
bi fogno  per  riufèire  bene ,,  di  buo- 
ne infiruzioni,  e de.  buoni  efempj. 
Io  dico.afiài  di  più;  fe  il  migliore 
lerreno  non  porta  che  fpine,quan- 
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,^o  egli  non  è,  punto  coltivato  > cosi 
.il  miglior  naturale  non  produce,, 
che  cattivi -effetti  j quand’egli  fe  ne 
,iià  feoza  dirciplina  . Ln  natura  im- 
piega tutta  la  fua- forza  per  le  cat-^ 
tive  cofe  , bifogna  troncare  lè'  no- 
Uro  Inclinazioni  come  i branchi  He 
•gf  alberi,  à firt  che  Tumpre-  fia  tut- 
.ta  impiegato ‘à  ciò  , che, deve  por- 
-tare  il  frutto.  Io  confeflb^  che  bi- 
fogna avere-  alle  volte  mira  al  tem- 
peramento,, perche  come  ogni  forte 
di  terra  non.  è punto  propria  ad, o- 
'gni  forte  de'fementi  , ogni  forte  d*^ 
-umore  non  è punto  capace  d’ogni 
.forte  d!  impreÒìoni  . Se  la  natura 
fènza  farte  non  hà  punto  di  cer- 
.rezza-,  Tarte. lènza  naturale  non  hà 
•punto  di  forza,  me  di  dolcezza:  vi 
.bifogna  in  ciò  , , che  la  fórma  abbia 
:Una  matèria-,  che  la  fóHentr,e  che 
jgraccidèntii  fieno  appoggiati  fopra^ 
Ji  qualche  fotta nza.  - • !.  ' 

Io  tJonfètto^  che  il  naturali  è al- 
tle  volte  neceffario  .per  riufcire,mà 
tdfbgna  anepr  confettare  , ch^  egli 
.può  cflcre  sforzato  , é che  non.  v’- 
hà  meno,  dì  pena  ad  eflère  ec«l- 
^nte  invuna  dove  noi  v’aV 
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/biamo  inclinazione , che • à quella, à 
^cui  non  ne  abbiam  punto  . Verah 
aneote  quello  punto  di  morale  non 
è meno  grato , ehe  necedàrio  . Per 
non  ingannarfì  punto  dunque  in  ciò^ 
cgl*è  l»ne  dr  notare,  che  la  natuf* 
ra  non  ci  dà  tanto  > d*  inclinazione 
alla  virtù,  come  all*  edremità^ che 
le  ibno  d*^  intorno  . Ella  monta  fi- 
no alt*  eccedo  , ò pure  iella  difirezì- 
de  fino  al  dìifetto  , 'fe  ella  non  è 
fermata  nel  punto  della  mediocri:^ 
tà , col  mezzo  dell’  educatione  \ e 
deir  arce.  La  nature  hà  bilogno  de 
fiimoli  , ò di  briglia  ì ella'  aggiac* 
cia,  ò arde^  ella  và  da  uo'efireml- 
tà '.all* altra,  fe  Teducazione  non  K 
moftra  il  ‘mezzo  dove  dimora'  hi 
virtù.  Sopra  il  tutto, quando  la  iia^ 
tura  ci  porta  ali*  eccèdo  , come  alla  ' 
temerità , ò alla  prodigalità  y 
crediamo  avere  melìnazione  per  la 
virtù , là  dove  noi  non  ne  abbiamo 
éfféttiVamente  ,-che  pe*l  vizio.  Per 
tal  ragione  fi  dice , che  'la  morafe 
hà  ancora ‘ più  di  pena  à-'  fanare 
rnfirmità;  delF  anima  , che  k raCdh* 
éina  non  ne  hà  per  quelle  dèi  cor- 
po .>  La  medicina  gaarilèe  -à  pcnk 
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Finfirmità  ^ che  fi  derivano  dal  voo« 
tO)  la  morale  guarilce  à pena  quel> 
le  , che  derivano  dall'  abbondanza. 
La  medicina  toglie  più  facilmente, 
eh’  ella  non  ripara  ; la  morale  ripa- 
ra più  facilmente  , eh’  ella  non  to- 
glie . Cosi  che  dove  noi^  abbiamo 
più  d’inclinazione  , egfè  là  ancora 
alle  volte  dove  noi  abbiam  più  di 
fatica  à riufeire  . 11  prodigo  hà  più 
di.difScoltà  à renderli  librale  co- , 
me  bilbgoa  ,che  l’avaro.  Egl’èpiù 
.ficile  di  folle  vare  -il  diifetto  fino 
alla  mediocrità  , che  di  farvi  rive- 
nire l^ccefib  . Ecconè  la  ragione  ; 
poiché  J’eccefiò  'ci  tira  con  più  pia- 
cere, che  il  diflètto  ì;'  è fè<béne  le 
due  efiremità,  fono  egualmente  vn 
ziofè,  tutuvia  noi  ci  portiamo  più 
liberamente  à ciò  , eh’  è eccefilvo> 
che  à ciò,  che  è difiettuofò  . Noi 
«leggiamo  più  il  troppo,  che  il  trop? 
po  poco  ,’  noi  amiamo. meglio ,efiè- 
re  graffi , che  magri  : Pare , che  vi 
fia  più  di  coraggio, e piùdi  feufa  à 
peccare  nella  prodigalità  v che  nell’ 
avarizia , e nella  temerità  , che  nel 
timore. >^gl’  è dunque  vero,  che 
la  natui::f^>&Qà^d  dona  niente, dire- 

‘ gola- 


t,:  Googlc 


.S6  Za  Dama  0 tufi  a. 
gglaitoii:  clla  .fò  folamente  prodighi, 
p,;t«mcrarj  ; non  v’è  che  T arte  , ò 
r educazione  , che  poffa-  infegnare 
come  bifogna  l’ieflère  coraggiofo,ò 
-liberale  . Non  è punto  difficile  di 
giudicare  di  quà  ^ che.  quelli  , che 
^paiono  avere  il  miglior  naturale, 
hanno  bifogno  della  miglior  , educa- 
.zione,  à fine  di  regolare  , d di  le- 
:vare  ciò  , che  la  natura  loro  dona. 
-Cpnfeffiamo  il  vero  ; fcnza  d' una 
buona  educazione,  una. Dama  nata 
per  parlar,  bene  , diverrà  una  ciar- 
lona  \ .un’  umore  feriofo-farà  fclvàg-- 
gio:j  uno  fpìrito  prudente 'fi^.rende-  ■ 
rà  furbo.  La  natura  ù fnurrifee  fè 
jìoh  fi  conduce;  la  forza  medefima 
-ed  il  vigore  divengono  pregiudi*- 
jCÌali , fe  non  fi  hà  dell’  arte,  e del 
lume  per  ièrvirfène.> 

: , Mà  io  voglio, che  tutto  ciò,  che 
dieia  ma  fia  fallò,  io  voglio  che 
4xt  più  facile  di  riulcire  jn  una  vir- 
tù , dove  noi  v’abfaiamo  ^ inclinazió- 
ne, che  in  quella  dove  non  ne  ab^ 
biam  punto. Qual  lode^fi  merita  io 
ciò?  qual . vantaggio  havvi  ad  efliw 
buona . quando  non  fi  può*  cilWe 
i^ttiva?  i onore  pretendiam  nói 
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d’eflere  virtuofi>  dove,  noi  non  pó* 
tiamo  peccare , che  per  forza,  e per 
iftndio?  Se  vi  è in  ciò  felicità, non 
y’hà  punto  di  gloria.  Non  fi  è nien- 
te più  lodevole. d’avere  una  virtù 
così  naturale  >'  che  di  naicere'  con 
un  bel  vplto  » ò con  un  corpo.ro- 
bufto.  Per  parlarne fanamente, quel- 
le virtù, che  nafconocon  noi,  ven- 
gono bene  fpeflo  da  un  cattivo  prin- 
cipio : la  pazienza  naturale  viene 
da  fiupidità:  l’arditezza  , che  è at- 
taccata aLtetoperamento  1,  deriva 
dall’ignoranza,  è da  .mancamento 
dì  fpirito  ; ie  fopra’I  tutto  poiché 
Hpntvi  ,è  libertà  , non-  vi.  è nè  glo- 
ria, ^nè  merito.  Mà  io  ..voglio , cHè 
vi  ,fia  la  cognizione  , c reiezione.; 
in  verità,  che  poiché  vi 'è  tanto  di 
facilità;  vi  è ancona 'meno  di;  dòde. 
Non  è tanto  maràviglittfo;  di  vede»* 
xe;  Dejnade  così. buon  ox^ore^come 
XX^tnolieoe  ^ Demoftene.^  4»^’  io,  à 
cui  la;'n»iura  fembrava  ‘ noaravei 
dato  nè  lingua,  nè  polmoni,  e che 
tuttavia  fi  relè  così  amabile  helPcf 
jQqucnisa^^-che  il  fuo  folo  eferopio 
può , moilraxfe  * che  non  - vi  è niente 
d’impo^lie^eli’afte,  e ol^:  noni  I vi 
i ^ è quali 
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'è  qoafi  punto  di  mancamento , che 
non  fi  poflà  correggere  come  Jui 
colla  fatica  , e collo  Audio.  In  ciò 
noi  meritiamo'  più  di  gloria  , allor 
che  non  oAante  la  ripugnanza  na> 
turale  , che  noi  abbiamo  al  bene, 
non  lafi:iamo  d’acquifiarne  l’ abitò. 
Certamente,  il  follevare  la  virtù  in 
un  temperamento , che  le  è contrae 
rio  , egf  è . fare  come  i Rè , che  per 
mofirare  il  loro  potere , fanno  fab- 
bricare Palazzi  j e luoghi  di  piace- 
re fopra  le  rupi , e ne’  deferti.  Qual 
gloria  vi  è di  vedere,  eh’  Eraclidc 
‘divenga  Fi  lofofo  , avendo  si  poco 
d’inclinazione-  alla  Sapienza  *,  e che 
Socrate  divenga  uomo  da  bene  , a* 
vendo  sì  poco  di"  difpòfizione 'alla 
virtù  ! Qual  glòria  vi  è di  vedere 
uh’  anima  calia  ,' mentre  Timpudi; 
cizia-  B.  bollire'  il  fangue  nelle  ve- 
aie  i.'Q^l  gloria  Vi  è di  vedere  lia 
Filofofo  , che  meni  un  "corpo  tre- 
mante alla  guerra,  e di  vedere  uno 
fpirito  ardito,  mentre  fremono  i(en- 
A!  Veramente  io  amo  meglio  il  cor 
ràggio  di  Catone. , che  quello  d’ A- 
iace:  io  amo  meglio, che  l’ardire  fia 
j^ella  ragione,  che  nel  fangne.  lt> 
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non  mi  fìupifco  punto  di  vedere, 
che  i ciechi  fì  burlino  dei  lampi , di 
che  i Tordi  non  abbino  punto  paura 
del  tuono . A mìfura  , che  fi  hà  me- 
no di  cognizione  del  male  , non  v’- 
hà  punto  di  dubbio  , che  fe  n’hà 
ancora  meno  di  timore  . Io  mi  fiu- 
pìfco  folaraente  di  vedere  tanti  gran- 
di perTonaggi , che  fi  fono  acquifiati 
r abito  di  molte  virtù  , fe  bene  elTì 
non  ve  n’aveflTero  punto  di  difpofi- 
zione  . V’  hà  dunque  bene  affai  piu 
di  gloria  à vincere  la  ripugnanza,  che 
noi  abbiamo  al  male  , che  à lafciarll 
trafportare  dall*  inclinazione  , che 
noi  v"  abbiamo  naturalmente  . E pec 
ciò  r educazione  è affatto  neceffaria, 
poich’  ella  pollice  ancora  il  noffro 
naturale,  quand*eglì  è buono  , e ne 
corregge  i diffètti  quand*  egfè  catti- 
vo. Perciò  non  v’hà  alcuno  di  così 
cattiva  nafcita,che  non  deva,afpira- 
rc  alla  perfezione,  poiché  noi  abbia- 
mo f compio  de  tanti  gran  fpiritì, 
che  hanno  Ibrmontato  la  malìzia  del 
loro  temperamento  , e vinta  la  ripu- 
gnanza naturale  , ch*effi  avevano  al 
bene  ^Perciò  finalmente  fi  deve  fa- 
re una  grande  filma  deifeducazionc, 

poi- 
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poich*  ella  ' cì  ierve  come  d’^àlimento; 
à di  medici  ria  : ella  guarifcc  rinfir- 
mìtà , ò mantierié  la  fanità  : cMa^  po-- 
lifcc  ciò  che  è buono , ò corregge 
ciò  che  è cattivò.' . 

Veniamo  oraà  clò/che  è più  im- 
portante, Per  meglio*  rìufcire  in  ciò» 
bifogna  cominciare  per:tempo  Pren- 
derci capaci  della:  vera  bontà  , col 
mezzo  à*  una  (anta  educazióne 
ehe  per  ripugnanza  naturale'  ,'  che 
noi  abbiamo  al  male  , ci  refi  a anco- 
ra Tempre  afTai  di  virtù  da  acquiftaT 
re,  ed  affai  d’imperfezione  da  vin- 
cere. Ecco  la  . parici,  che  pare  la  più 
utile  . Non  fi  .raperebbe  principiare 
tròppo . predo  ad  apprendere  - l’òdio 
del  vizio , c l’amore  della  virtù  . Io 
non  poffo  approvare  l’opinionè  d’E- 
fiodo  , che  proibire  d’infegnare  ai 
figliuoli  avanti  Tcrà  di  fett’anni;  io' 
amo  meglio  quella  di  Crifippo,  che 
fodicne , che  nelfetà  dell’  uòmo  non; 
vi  «.punto  di  tempo  da  perdere.  Po* 
tiam  noi  principiare  troppo  per  tem- 
- po’à. radunare  beni'j  di  cui  non  ne 
fiamo  giammai  ricchi  àbadanza?po- 
tiam  noi  dudiarc  troppo  predo  una 
fcicDza , in  cui  noi  non  fiamo  giaiti-' 

mai 
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mai  abbaftanza'  perfetti  ? Si-  lamenr 
riamo  delia  lunghezza  'del P arti , é 
della  brevità  della  vita  \ mà  fé  noi 
vogliamo  riconofcere  il  noftrtì  in- 
ganno in  ciò, noi  confe0èremo,  che 
quefta  difgrazia  non  deriva  punto  da 
ciò,  che  nói  finiamo  troppo  predo 
la  vita  , mà  bene  da-<^iò,  che  noi  la 
principiamo  troppo' tardi  pote- 

rebbe renderla  più- lunga  còlla  co- 
gnizione delle  cofe  buone  ,>  fe  fi  priri- 
cipiaflTe  à vivere  , ed  à ft udiate  tut- 
to infieme . C^lli  , che  non  fi  fve- 
gliano,che  à mézzo  giorno , hanno  tor- 
to di  dolerfi,  che  il  giorno  non  è mol- 
to lungo;,  eflt  poterebbero  indugiare 
la  fera , Ter vendofene  più  tpftò  della 
mattina  ;,v' Poiché  noi  non  potiamo’ 
allungare*  n termine’,  almeno  prin- 
cipiamlo  più  predo  ; avanziamo  il 
principio  , poiché  noi  non  potiamo 
tirar  indietro  il  fine  . Quando  dun- 
que devefi  avere  cura  4e4f  educazio- 
ne de’ figliuoli  ? in  verità  non  fe  ne 
può  principiare  troppo  di  buon’  ora 
ad  infegnar  loro  ciò  ,cb*effi  devono 
prattìcare  tutta  la  loro  vita  . Se  Le- 
lio trà  i Pagani  infegha  à fua'figli- 
VoU  fin  dalla  culla  le  leggi  deirelo- 

qucn- 
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quenzl  » à £ne  » eh*  ella  fappìa  beftt 
parlare  : San  Girolamo  iofegna  à Pa« 

' catula  le  leggi  del  Crìftianefimo  fino 
dalle  mammelle,  à fine , ch’ella  ùp* 
pia.  vivere  fantamente  . Cofa  havvi, 
che  devaQ  più  predo  (àpere  ^ xbe  la 
Religione , ed  à che  fi  può  impiega- 
re più  degnamente  le  primizie,  della 
ragione,  e i primi  faggi,  della  lingua, 
che  à ricono&ere , ed  adorate  quel- 
lo , che  ci  dona  1’  una  , e l’ altra? 
Giufeppe  dice  , che  gl’*  Ifraeliti  per 
ordine  di  Mosè  fapevano  le  leggi  , 
prima  che  di  fapere  i loro  propr)  no- 
mi ; e da  ciò  fi  doverebbe  principia- 
re r educazione  Criftiana  . Non  bi<^ 
iogna  punto  (cufarfi  ,che  in  quell* 
età  fi  è incapace  d’ una  cognizione 
cosi  lèriofa.:  certamente  1*  infanzia  ò 
capace  d’apprendere  le  leggi,  le  ella 
non  la  è di  pratticarle  : quell’  età  è 
capace  delle  funzioni  della  memo- 
ria , le  ella  non  l’è  di  quelle  del  lèn- 
no.  Così  i Poeti  fingono,  che  la  più 
antica  delle  Mufeè  Mnemofine,cioè^ 
la  Memoria, per  mofirarci,  cheque- 
ila  è la  prima  cofa,  di  cui  noi  da- 
mo capaci  . Perche  come,non 
gna  niente  afpeccare  da  UBicampa» 

che 
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che  non  è punto  .femìnaco,  così  non 
bi  fogna  nulla  fperare  da  tutte  le 
Boftre  veglie,  fe  quella  madre  dell* 
arti,  e delle  fcienze  è llerile  . Bi- 
.fogna  dunque  renderla  feconda  di 
felicità  con  una  fanta  educazione  jà 
fine  , ch’ella  produca  effètti  faluta- 
ri  , allor  che  averà  l’ufo. della  ra- 
gione , e deir  intelligenza  L figli** 
uoli  fono  capaci  di  ricevere  j s’effì 
non  lo  fono  di  produrre:  elfi  fono 
capaci  d’ impreifione  , fe  non  lo  fo- 
no d’azione.  . > 

. La  cognizione  del  bene  fi  forma 
nella  noffra. anima  , quali  come  le 
iementi  germogliano  nella  terra:  vi 
è un  tempo, in^ cui  elleno  fono  na- 
tile’, ve  n’è  un’altro  , in  cui  elle 
finifcono,  ed  in  cui*efliè  apportano 
del  frutto  . A / come-  quelle  fono 
felici,  che  conofcono  il  cielo  avan- 
ti che  di  riconofcer  la  terra , e che 
apprendono  la  divozione  avanti, 
che  d’apprendere  la  vanità  / Quelli 
divini  fondamenti  non  rovinano  qua- 
li mai  : ciò  che  «’ imprime  di  buo- 
-no  al  principio  fopra  di.  quella  ta- 
vola rafa  , non  fi  può-  fcancellare: 
^uel  famo  odore,  che  fi  mette, in 
Seconda*  D que- 
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qucfto  vafe  nuovo  , vi  dimora  per 
lungo  tempo.  Per  ciò  egl’ è aflTai 
importante,  ch’eflfe  abbiano  primie- 
ramente rìmpreffioni  del  bene,  che 
del  male  . £ fé  Quintiliano  deiìde- 
ra  , che  una  nutrice  fìa  eloquente, 
per  fare  oratori,  c per  meglio  for- 
mare la  lingua  de’ figliuoli  , fareb- 
be da  defiderare  , eh’  ella  ibfìè  di- 
vota, per  meglio  formar  la  cofeien- 
za  , e per  gettare  per  lempo  i pri- 
mi fondamenti  della  virtù  . Io  non 
incendo  per  quefto , che  fi  principj 
tutto  d’  un  colpo  à voler  far  loro 
comprendere,!  più  alti  mifterj  del- 
la noftra  Religione  : bilbgna  acco- 
modarfi  al  loro  fpirito  come  al  lo- 
ro ftomaco,  e donar  loro  il  latio*^' 
avanti  che  di  donar  loro^un  più  lò- 
do nutrimento  . Io  sò  bene  , che 
non  vi  è apparenza  di  voler  mo- 
IVrare  la  grandezza  della  gloria  eter- 
na à quelli  , che  non  dimandano 
che  confetti  : ò di  volere  infegnar 
il  merito  dell’obbedienza  à quelli, 
che  alzano  ancora  la  fu  a piccola^ 
mano  per  batter  fua  madre . Io  sd 
bene,  che  la  feienza  Criftiana,  co- 
me parla  Tertulliano,  hà certi  grt^' 
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dì  , e parimenti  certe  età  per  crc- 
fccre , e per  follevarfi  à poco  à po- 
co. Mà  doppo  di  tutto  ciò,  io  vo- 
glio, che  i figliuoli  non  compren- 
dano punto  ciò,  che  è così  rileva- 
to; bifogna  dunque  per  ciò  nonìn- 
fcgnar  loro  niente  , che  fia  fu  per- 
fino ? perche  penfiam  noi  , ch’cffi 
fieno  Tempre  in  azioni , e che  non 
facciano,  che  imitare  gTaltri  ? non 
è ciò  come  un  lamento  tacito  del 
tempo, che  fi  loro  perdere?  non 

è quella  una  marca,  ch’efiì  cerca- 
no un  miglior  impiego  , e che  fi 
poterebbe  òi  già  occuparli  à qual- 
che altra  cofa  , che  à giuochi  , e 
che  à bamboccie  ? Io  non  voglio 
punto  in  ciò  , che  fi  prenda  lamia 
opinione:  io  apprezzo  troppo  poco 
il  mio  parere  , per  volere  , eh’  egli 
ferva  di  regola  à quello  degl’ altri.* 
mà  ecco  ciò  , che  S.  Girolamo  di- 
ce , intorno  alTeducazione  della  gio- 
vane Pacatula  , e che  può  fervirc 
molto  à quelle  del  Tuo  lèfib. 

Cosi  predo,  dice  egli  , ch’ella  a- 
verà  pafifato  l’età  di  fett’anni,  ella 
apprenda  il  Salterio  à mente,  e che 
la  Sagra  Scrittura  fia  tutti  i tefod 
D a della 
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della  Tua  aniina  : bifogna  , aggiun- 
ge egli  , principiare  ad  inftruirle 
così  prefto  , ch’elle  principiano  ad 
arroffirfi:  nello  fteflb  tempo,  ch’el- 
le fono  capaci  di  vergogna  , elle 
fono  capaci  di  difciplina, . Doppo 
ch’elle  molirano  alcuni  fegni.  della 
loro  cofcienza  fbpra  il  volto  , bifo- 
gna credere, che  la  flndereG  hàcac* 
ciata  fuori  di  loro  l’innocenza,  poi- 
ch*  elle  fanno  mettere  già  qualche 
differenza  trà  ’l  vizio , e la  virtù . 
Eccovi  il  parere  di  quello  Sant’  Uo- 
mo, che  parerà  forfè  troppo  fevero 
à moiri . Mà  che  fi  penil  ciò , che 
fi  vuole,  egl’è  un  difordine  incom- 
parabile di  vedere  , come  1’  educa- 
zione è corrotta  ; di  vedere  , che  fì 
permette  loro  ogni  forte  di  libertà; 
che  G lodano  di  ciò  , che  G dove- 
rebbe  correggerle  .*  e come  fe  G a- 
veGè  paura  , eh’  elle  non  fàpeflero 
peccare  aG[ài  preGo  , le  G accoGu- 
mano  à vedere,  ed  à fare  il  male, 
à Gne,  ch’elle  ne  abbiano  meno  di 
paura  , quando  elle  faranno  in  un’ 
altra  età  . Che  non  Ga  io  accufato 
di  troppa auGerità;  io  confeffo,che 
un  troppo  grande  ritiro  è alle  voi- 
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te  pericolofo , e che  la  Danae  dei 
Poeti  fi  trovò  corrotta  in  una  tor* 
re  , dove  i fuoi  parenti  1’  aveano 
rìnchiufa  per  meglio  cuftodirla  * 
Q^efta  folitudine  le  fu  più  danno- 
fa  , che  le  compagnie . Io  confeflò, 
che  come  le  acque  trattenute  fi  co- 
lano con  troppo  d’impeto,  così  gl* 
umori  , che  fi  hanno  troppo  ftra-* 
pazzati,  fcappano  doppo  con  più  di 
licenza,  quando  efii  s’incontrano  in 
qualche  occafione  favorevole  . Io 
confeffb  finalmente,  che  bi fogna  u- 
fare  moderazione  in  ciò  , che  non 
bifogna  punto  permettere,  nè  proi- 
bire tutto; che  la  prudenza  ci  deve 
moftrare  un  certo  camino  trà  il  vi-, 
vere  ìicenziofo , e la  tirannia  : e 
che  bifogna  maneggiare  faviamente 
le  promefle,  e le  minacele,  la  dol- 
cezza, ed  il  rigore. Mà  che  che  ne 
fia,  mi  pare,  che  il  ritiro  è più  fi- 
curò“  per  queft’  età , che  la  licenza; 
e che  fe  non  fi  hà  un  lume  afiài 
buono,  le  catene  del  timore  ci  at- 
taccano meglio  al  noftro  dovere, 
che  quelle  dell’ amore.  La  dolcezza^ 
è buona  à quelle  , che  hanno  co-- 
gnizione , e fpirito  : mà  à quelle, 
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che  non  ne  hanno  punto  , ella  è 
afiài  dannofa.  Snelle  hanno  unabuo^ 
na  natura  , la  libertà  le  può  cor- 
rompere : fe  elle  l’ hanno  viziosa , 
non  manca  al  loro  diflfègno  le  oc- 
cafioni  di  mal  fare  . Mi  pare  , eh’ 
egfè  bene  di  trattare  i giovani  co- 
me gl’infermi  : bifogna  avere  mira 
à ciò, che  è loro  utile,  e non  pun- 
to à ciò  , "ehe  loro  piace  . V’  hà 
troppo  di  rifehio  di  fidarli  in  loro 
della  loro  propria  condotta  ; la  dif- 
fidanza  in  ciò  è una  delle  più  belle 
parti  della  prudenza,  che  non  deve 
folamente  riguardare  i mali  futuri, 
mà  ancor  i poflibili . Allontanan- 
doli dall’  occafioni  , almeno  fi  tol- 
gono loro  gli  effetti  , fe  non  fi  le- 
van  loro  i defiderj  : fe  il  veleno 
in  loro  fi  ferma , almeno  s’ impedi- 
fee  eh’  egli  non  nuoca . E per  me- 
glio far  vedere  fin  dove  il  timore 
del  danno  fi  deve  ftendere  , San 
Girolamo  non  proibi fee  (blo  alla 
giovane  Pacatula  le  compagnie  del 
ballo,  ò della  comedia,  mà  ancora 
le  afiemblee  medefime  delle  chiefe; 
■quando  vj  è il  pericolo..  Veramente 
quelli  fono  luoghi  fanti  , mà  vi  fo- 
no 
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DO  alle  volte  Tpettacori  ,ed  occafìonl 
profane. 

,Che  fe  noi  efanaìniamo  ancora  più 
Torigine  del  male  , noi  troveremo, 
che  il  più  grande  pericolo  di  corru- 
zione per  i figliuoli  è fovente  dime- 
flico  . E fè  molte  figliuole  hanno  i 
vizj  delle  loro  madri , egl’è  per  imi- 
tazioné  cosi  bene  , che  per  raflbmi- 
glianza  . II  cattivo  efempìo  non  hà 
meno  di  potere  per  l’educazione , che 
il  fangue  per  la  nalcita  . Io  m’arrof- 
lìfco  quando  pénfo  al  difordine  di 
quello  fecoIo.Come  è ciò,  che  quel 
figliuolo  non  faria  giuocatore  , che 
non  hà  quali  mai  veduto  fuo  padre, 
che  coi  dadi  , ò le  carte  in  mano? 
e come  quella  figliuola  poterebbe efi 
fete  ella  calla , che  fente  ogni  gior- 
no fua  madre  à fofpirare  per  gl*  a- 
manti  ,*  che  la  vede  ogni  momento 
ricevere  lettere  d’amore,  e che  non 
la  fente  parlare  , che  de  folazzi  , ò , 
de  luoghi  lòfpetti  ? Doppo  di  ciò, 

. come  poterem  noi  riprenderle  d’un 
vizio,  ch’elle  ci  hanno  veduto  com- 
mettere ? A dire  il  vero,  qualunque 
minaccia , ò qualunque^  lezzione , che 
loro  fi  faccia  , 1’  efempio  averà  più 

D 4 di 
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di  potere  per  portarle  al  male  , che 
le  correzioni  , ò le  proibizioni  per 
ritiramele.  Come  la  Vigna  fi  folle- 
va  sùM  primo  appoggio, eh’  ella  toc- 
ca , l’infanzia  fi  conforma  al  primo 
modello , eh’  ella  vede  : non  poten- 
do ancora  operar  per  la  ragione  , el- 
la non  opera  ,,  che  per  Tefempio. 
L’infanzia  riceve  le  cattive  impref- 
fionì  facilmente  , e non  le  fcancella 
che  con  molta  fatica  ; e fe  gl’  Apo- 
ftoli  fembravano  avere  più  di  diffi- 
coltà à cacciare  il  Demonio  da  co- 
loro , eh’  erano  pofièduti  dalla  loro 
gioventù,  noi  dobbiam  credere,  eh’ 
egli  fià  un  miracolo  afifài  raro  , la 
converfione  d’  una  perfona  difibluta 
dalla  fua  infanzia  . Doppo  che  l’e- 
ducazione è cattiva  , il  vizio  getta 
radici  così  profonde  nella  nofir’ ani- 
ma , eh’  egi’  è quafi  impofiibile  di 
sbarbicamele.  E giudicate  quale fpe- 
ranza  vi  è della  falute  , quando  1’  a- 
bito  è yìziofo  ugualmente  , che  la 
natura  . Per  obbligare  le  madri  di 
penfare  più  attentamente  à ciò,  noi 
v’abbiamo  molti  efemp],  tanto  facri 
come  profani , mà  io  mi  contenterò 
di  apportar  quello  dell’  Euridice  di 

Piu- 
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Plutarco  . Q^efta  illuftre  Dama 
fendo  già  affai  avanzata  in  età  , (i 
fece  infegnare  le  arti,  e le  lingue, à 
fine  di  poterle  infegnare  ella  mede- 
lima  à fuoi  figliuoli  . Ella  non  pen- 
fava  punto,  che  ciò  foiTe  abbaftanza 
di  donar  loro  la  vita  colla  nafcita, 
s’ella  non  li  rendeva  capaci  della  vir- 
tù coir  educazione  . Come  è bello  / 
quello  efempio , poiché  fi  apprende 
di  là , che  quando  molte  madri  non 
avefièro  punto  di  merito,  nè  di  bon- 
tà , elle  ne  doverebbero  acquillare 
efpreflàmente  per  f inftruzione  dei 
loro  figliuoli  ; e che  fe  una  Pagana 
ebbe  tanto  di  cura  per  apprender  lo- 
ro à ben  parlare  , le  Dame  Crifliane 
ne  devono  ben, avere  affai  più  per 
inftruirli  à ben  vivere. 

Dello  fpìrito  eguale  in  una  buona  y 
ed  in  una  cattiva  Fortuna* 

^1^  'XOn  è così  poco  difficile  il  fa- 
pere  fe  le  Dame  fono  più 
JL  ^ capaci  di  moderazione  in  u- 
sa  buona  fortuna  , che  di  pazienza 
in  una  cattiva  : fe  elleno  fono  più 
. . ‘ D 5 fo^“ 
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foggette  alla  difperazione  nell*  afli- 
zione,che  all’ infolenza  nella  felici- 
ti. Poiché  à dire  il  vero  , il  dolori 
e il  piacere  non  fanno  alle  volte  me- 
no male  al  noftro  fpiriio,cher  giac- 
ci  ,ò  i grandi  ardori  del  Sole  ne  fan- 
no ai  fiori  ; e fc  le  fiaccole  fi  fmor- 
zano  pe’l  troppo  ,ò  pe'l  troppo  poco 
di  materia, gli  fpirki  fi  perdono  pe’l 
troppo  poco  , ò il  troppo  di  conten- 
to. Che  fe  fi  efamina  bene  la  noftra 
leggierezza  , fi  riconofcerà  , ch’ella 
derivafi  da  «juefte  due  forgenti";  la 
fortuna  ci  attacca  col  yeleno  , òcol 
ferro:  ella  ci  rovina  ò col  volto  d’u- 
na  Sirena  , ò con  quello  d’  una  Fu- 
ria , e per  paura,  che  noi  non  le  fug- 
giamo di  mano  , ella  impiega  il  be- 
ne medefimo  per  farci  male  . Non 
diffimuliamo  punto  la  noftra  debo- 
lezza ; noi  vacilliamo  nell’  una,"^  c 
dell’altra  fortuna  a e fe  i Pittori  no- 
tano , che  le  medefime  pieghe  del 
volto, che  fervono  per  piangere , fer- 
vono ancora  per  ridere  ; in  Verità  T- 
efperienza  fa  vedere  , che  noi  ridia- 
mo, e piangiamo  affai  fovente  , co- 
i fanciulli  , d’  una  medefima  co- 
fa  . Io  dico  ancor  di  vantaggio  , le 
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medefime  perfone,  che  fi  rallegrano . 
troppo  nel  bene  , s’attriftano  troppo 
nel  male  . Il  diffetto  così  bene  , che 
Kecceflb  cagiona  loro  T inuguaglian- 
za,  e come  i corpi  , che  fono  aflài 
fenhbiii  al  calore , lo  fono  ancora  al 
-freddo  , gli  fpiriti  , che  fi  lafciano 
troppo  vincere  dal  dolore  , fi  lalcia- 
no  anco  troppo  trafportare  al  piace- 
re . Qi^fli  fono  ordinariamente  gli 
fiefiì  , che  fono  foggetti  all’ impa- 
zienza , ed  all’  infolenza  . Vi  fono 
pochi  , che  fappiano  ben  reggere  il 
loro  fentimento,  e che  moftrino  for- 
za di  fpirito  nelle  grandi  occafionì 
di  allegrezza  , ò di  melanconia  . Ve 
ne  fono  pochi , che  fieno  come  So* 
crate,  in  ciò,  ch’egli  roottra va  Tem- 
pre un  volto,  ed  uno  fpirito  eguale 
in  ogni  forti  d’incontri . Noi  ci  là- 
fciarao  trafportare  al  torrente  : i’oc- 
cafioni  ci  ftrafcinano:  noi  fi  rafibmi- 
gliamo  à quegl’ uccelli  , che  nuota- 
no fopra  1’  acqua  nelle  furie  della 
tempefta  , e che  fi  follevai|p  , e fi 
abbafiano  coll’onda,  che  li  porta. 

Non  v’imaginate  fubito  , che  per 
dipingere  uno  fpirito  eguale  , io  lo 
voglia  rendere  ftupido  : io  defidero, 
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che  una  Dama  fia  fàggìa  ,e  non  in* 
fenfibile;  Io  non  intendo,  ch’ella  fi 
levi  le  fue  paflTionl^,  raà  che  le  do- 
ini  . Ciò  non  farebbe  cofa  meno 
ingiufia  , che  impoffibile  , mà 
quando  G potefie  , non  farebbe  ella 
una  filofofia  troppo  inumana,  dì  ri- 
nonziare  alla  compaflTjone , ò alla  pie* 
tà,  all’amore,  ò alla  fperanza  ^ Un 
grande  Perfonaggio  di  quefto  tempo 
hà  ragione  di  dire  , che  il  penfarc 
intieramente  di  togliere  le  paffioni, 
cgl*  è un  voler  fare  dell’  uomo  una 
^ rupe  , ò un  Dio;  mettendolo  troppo 
al  di  fopra,  ò troppo  al  di  fotto  dei 
fentimento  . L’  opinione  d’  Epiteto 
mi  fembra  mirabile  in  ciò  : Non  bi- 
fogna  , dice  egli  , eflfere  fenza  aflfèt- 
to  come  i bruti  3^  nè  fenza  ragione 
come  gl’inlènfati  , mà  bifogna  effe- 
re  talmente  lènGbile  , che  fi  fappia 
opporre  la  ragione  ai  dolore  , per- 
che vivendo  di  tal’ fòggia,  fi  mo^ 
fira  , che  fi  può  eflere  infermo,  e che 
^ P^ò  guarire,  che  fi  hà  fentimento, 
e faviezza  . O altrimenti  ciò  non  è. 
un’ egualità,  mà  vna  ftupidità  ••  que- 
ft’è  un  moftrare,  che  fi  è- fenza  lèn- 
no  , ò fenza  ragione  E veramente 
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ìo  non  poflR)  approvare  uno  fpirito 
rodante  alla  moda  Stoica  , il  Saggio 
eh’  eflì  volevano  formare  fi  raflbmi- 
glìa  al  Ceneo  di  Pindaro , che  ave- 
va la  pelle  affai  dura  per  refiftere 
alle  freccia,  e ai  dardi,  benché  egli 
foffè  affatto  nudo.  La  loro  infenfi- 
bile  Filofofia  pare  compófta  di  dia- 
mante , cgl’  è chinfo  feoia  confcf- 
fare  d’ effe  re  cattivo,  tutto  che  egli 
invecchiaflè  non  fi  logorava;  egl’è 
difforme  fenza  eflfer  difearo  : egl’  è 
•Rè,  e non  vive  che  del  commercio 
de’  fuoi  argomenti  - egli  pofiede 
tutto,  e cerca  il  pane  : la  fua  fan- 
tafia  gli  ferve  come  'd’un  cornu- 
copia alla  deffa  povertà,  e per  dire 
il  vero  egli  non  è felice,  che"  à ca^ 
gione  eh’  egli  non  è molto  Saggio. 
Q^fto  fpirito  Stoico  non  fi  laftia 
niente  più  toccare  dalla  allegrezza 
che  dalla  triftezza  ; talmente  che  per 
efiferé  eguale  alla  moda  di  queffa 
Setta,  non  bifógna  punto  metterli  in 
pena  fè  i noffrì  amici  fono  infer- 
mi , ò infelici  . Non  bifogna  niente 
più  railegrarfi  per  una  buona  fortu- 
na che  attriftarfi  per  una  cattiva  . 
Non  bifogna  che  lo  flato  della  fa* 
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Jutc  ci  renda  più  contenti  che  quel- 
lo dell’infermità:  bifogna  parimen- 
ti pafTare  dall’  uno  all’  altro  fenza  ri- 
fentire  la  mutazione . 

Eccovi  lo  fpirito  eguale  degli 
Stoici  : mà  non  è ella  una  (Irava- 
ganza  morale  ? non  bifogna  egli 
confeflfàre  che  coloro  che  fbftengo- 
no  quefta  dottrina  , averèbbero  mi- 
glior garbo  di  chiamarli  poeti,  che 
Filofofi:  ed  i loro  fapienti  non  fo- 
no come  que*.  Cavalieri  dei  Ro- 
manzi , che  fermavano  i fiumi  , e 
gl’  allri  medefimi , e che  non  ripor- 
tavano che  vittorie  prodigiofe  ? Io 
non  defidero  uno  fpirito  Saggio  di 
tal  maniera  , io  non  cerco  punto 
una.  forza  imaginaria,  e che  vuole 
difiruggeré  l’umanità  in  luogo  di 
regolarla.  Io  defidero folamente una 
iàviezza  poiìibile  , e ragionevole  : 
io  confelìo  che  vi  fono  certi  tem- 
pi , ed  alcune  occafioni  dove  non 
fi  può  gìuftamente  piagnere  ò ride- 
re, in  cui  non  li  può  cllère  melan- 
conica , ò allegra  . Così  io  ftimo 
che  Eufrate  avendo  perduta  foa  mo- 
glie aveva  qualche  ragione  di  la- 
mentarli della  Filofofia,  in  ciò,  eh’ 
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ella  ci  comanda  di  amare  ciò,  che  è 
buono  , e ci  proibifce  di  piagnerlo 
quando  ù è perduto  . Poiché  mai 
dobbiamo  modrare  allegrezza  allor 
che  abbiamo  qualche  oggetto  che  ci 
piace  , non  dobbiam  noi  moftrare 
rincrefeimento  quando  non  Thab- 
biam  più  ? Ciò  che  fi  poflfede  con 
amore,  non  fi  può  perdere  che  con 
dolore  . Non  è meno  naturale  Tefi 
fere  malanconico  per  laprefènzadel 
male, che  reflcre  allegro  per  quella 
del  bene  . Purché  non  vi  fia  pun- 
to d’ecceflb  in  ciò  , ciò  non  può 
effere  che  unameditatrice  Filofofia, 
che  vuole  diifèndere  fentimenti  co- 
sì naturali , c così  ragionevoli  : 
fere  allegra  di  bel  mattino  per  una 
- buona  nuova  , e melanconica  alla 
ièra  per  una  cattiva  ella  non  è pun- 
to un' inuguaglianza  vìziofa  : quefia 
mutazione  è giufia  ,*  e come  il  no- 
firo  gufto  è diverfamente  tocco  da 
ciò,  che  è amaro, e da  ciò,  che  è 
dolce,  il  noftro  fpirito  lo  deve  ef- 
fere  ancora  dà  ciò,  che  è buono,  c 
da  ciò,  che  è cattivo  : qual  rifehio 
vi  è mai  dì  confefiTare  che  T anima 
nofira  è capace  d’allegrezza  , e di 
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melanconia  , così  bene  come  i no- 
Ari  fenfiJofono  di  dolore,  e di  pia- 
cere.^ Veramente  egli  è ciò,  che  la 
ragione  non  è punto  contraria  alla 
natura , e che  può  moftrarfi  Saggia, 
e fènfibile  nello  fteffo  tempo.  Fac- 
ciamo ora  vedere  più  chiaramente 
quello  errore.  Ve  ne  fono, che  pen- 
ano che  fia  un  grande  effetto  di  co- 
flanza  il  non  dolerli  punto  del  male, 
che  fi  foffre  ; mà  certamente  non  vi 
è alle  volte  in  ciò  meno  di  danno, 
che  d’acciecamento  : ella  è una  va- 
nità che  è coflata  affai  cara  à molte 
Dame  , allorché  elle  hanno  aumen- 
tato il  loro  male  volendolo  nafcorv* 
dere,  e che  per  non  aver  verfaco  al- 
cune lagrime  fi  fono  vedute  morire 
air  improvifo  . Poiché  Giesù  Grido 
hà  bene  voluto  dimoflrare  la  fua  tri- 
dezza  piagnendo  fenza  che  fi  poffa 
accufarlo  per  ciò  d’avere  avuto  lo 
fpirito  ineguale  , ò incoftante  ; con- 
fefliamo  che  i pianti  , e le  querele 
non  dinotano  fempre  che  noi  fiamo 
impazienti  ; mà  folamente  che  non 
fiamo  infenfibili  . Confelììaino  che 
fe  Dio  medefimo  hà  voluto  moftra^ 
re  ch'egli  era  uomo  per  la  triflezza, 
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e per  le  lagrime , noi  non  dobbiamo 
aver  vergogna  di  moftrare  che  noi 
non  Io  fìamo  per  i medcfimi  fegni, 
e per  le  ftefle  apparenze  . Tuttoché 
ciò  ha  un  legno  di  debolezza  , nul- 
ladimeno  egVè  così  univerfale  à tut- 
to il  mondo  che  non  vi  è punto  più  . 
di  biaiìmo  à parere  capace  di  pia- 
gnere che  di  morire.  Noi  non  fia- 
mo  niente  più  infenfìbili  che  immor- 
tali . Doppo  di  tutto  ciò , che  ferve  , 
egli  di  oftinarG  nel  duolo  ? Non  va- 
le meglio  diminuire  il  noftro  di  (pia- 
cere piagnendo , che  indurirti  come 
una  tiatua  di  Tale , in  luogo  di  lafciar 
diftillare  quell’ amarezza  per  gl’ oc- 
chi , ò dì  elalarla  coi  lamenti  ? Un 
grande  Poeta  ebbe  ragione  di  dire,  ’ 
che  i pianti  co/ne  V acque  hanno  il  dv- 
f itto  del  pajfaggie  ; hifogna  moderarne^ 
non  proibirne  /’  ufo  . La  dolcezza  è al- 
le volte  come  i torrenti  ; ella  s’  au- 
menta quando  fe  le  reltille  ; ella  feor- 
re  , e,patifa  in  meno  tempo  quando 
fe  le  cede  . Purché  fi  formonti  quell* 
inimico  che  importa  fe  ciò  fi  fa  fug- 
gendo ò combattendo  ? ma  in  verità 
io  temo  affai  che  non  mi  ti  acculi  in 
dò  come  di  poco  fenno,  poiché  non 
' i . pare 


\ 


r 


Digitized  by  Coogle 


^;o  Ln  Bdma  Onefia. 
pare  affatto  neceflario  di  permettere 
à mohe  Dame  la  libertà  di  doIerC 
nel  loro  male,  non  fapendo  elle  che 
troppo  abbondantemente  quello  me* 
iliere  . Si  loda  la  coff  anza , e la  for- 
za dello  fpirito  d’Ifabella  Regina  di 
Spagna  in  ciò,  ch’ella  non  lì  lagnava 
punto  nelle  infirmità,  e nei  dolorii 
più  eflremi  , e tuttavia  fc  ne  trova- 
no alle  volte  molte  del  Tuo  ièffb, che 
hanno  un  vizio. affai  contrario  àque- 
ffa  virtù,  che  non  il  lamentano  foia- 
mente  con  ragione, mà  ancora  con 
arte  , e che  non  devono  effère  lun- 
gamente inferme  , fe  è loro  affai  di 
raccontare  il  loro  male  per  guarirlo. 

Che  che  ne  fìa  , apprendiamo  da 
tutto  ciò,  ch’abbiam  detto,  che  per 
avere  lo  fpirito  eguale , non  è punto 
heceffàrio  di  affenerfì  per  mai  pia- 
'gnere,  ò ridere:  quella  è. una  Filofofia 
troppo  Stoica,  che  non  permette  che 
un  medelìmo  lèntimento  agl’  avve- 
nimenti fanelli, ò favorevoli  ; lofti- 
mo  che  fecondo  .roccalioni , che  fi 
prelentano  del  bene,ò  del  ntale  , il 
Saggio  può  effere  gaio  , ò melanco- 
nico . Io  credo  parimenti  che  fi  può 
dolerli  quando  ve  n’è  motivo  , ìèn- 
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za  e/Tere  per  ciò  colpevole  dj  viltà, 
in  luogo  di  fare  troppo  il  Filolbfo , 
come  Pollìdonio  , che  voleva  pare- 
re fano  quando  egl* era  infermo.  Paf- 
fiamo  oltre  , e doppo  d’ avere  vedu- 
to in  che  T egualità  dello  fpirito  non 
v’è  punto  , vediamo  in  che  ella  può 
ellère  ; doppo  d’aver  roverfeiata  l’o- 
pinione del  volgo, eilàminiamo quel- 
la de’  fapienti. 

Io  voglio  dunque  , che  come  vi 
-fono  molte  forti  de  venti  fopra’l 
mare  per  agitare  le  navi;  che  vi  fie- 
no ancora  molte  forti  de  paifioni  ne’ 
noflri  appettiti  , per  turbare  , ò per 
fcuoterc  Io  fpirito.  Tuttavia  bilbgna 
confefiare  , che  trà  tutti  quelli  mo- 
vimenti , non  ve  ne  fono  principal- 
mente , che  due  , che  cagionano  le 
più  notabili  inuguaglianze  in  noi, 
voglio  dire  : allorché  la  prefenza  del 
bene  cagiona  troppo  di  gioia,  ò quel- 
la del  male  troppo  di  trifiezza  . Vi 
Ibno  paifioni, che  fanno  troppo fpar- 
gere  il  fangue  verfo  l’eft realità  , ve 
ne  fono,  che  Io  fanno  troppo  ritira- 
>^rc  verfo  il  cuore  , dove  egli  fi  dila- 
ta , dove  egli  fi  ri  ferra  troppo  . Co- 
me vedefi  , che  il  bel  tempo  provo* 
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ca  al  folazzò  , e che  la  tempera 
ritornare  nelle  cafe:  Parimente  i mo- 
vimenti dell’ allegrezza  ci  fanno  trop- 
po ufcire  fuori  di  noi  medefimi, 
quelli  della  triftezzaci  vi  fanno  trop- 
po rientrare  : 1’  ecceflTo  dell’ una,  e 
deir  altra,  impedifce  il  noftro  fpiri- 
to  d’eflere  eguale  . Non  rimane  pre- 
fentemente , che  à riconokere  qua- 
le, di  quelle  due  paflioni  ci  turba  più, 
non  ci  rcfta  che  à vedere  , fe  vi  è 
più  pericolo  d*  cflèrc  troppo  gaio  in 
una  buona  fortuna, che d’effere  trop- 
po melanconko  in  una  cattiva. 

In  verità , fi  muore  più  di  melan- 
conia, che  d’allegrezza,  fi  fanno  più 
naufragi  nella  tempefia  , che  nella 
bonaccia  . La  profperità  ne  perde 
meno  che  l’avverfità  ; e non  v’hà 
punto  d’apparenza  che  il  bene  faccia 
tanto  male,  che  il  male  medefimo. 
Tutto  che  tutte  le  paflìoni  pofiàno 
cagionare  qualche  inuguaglianza,non 
ve  ne 'fono  punto,  che  fieno  piùca? 
paci  di  perderci  che  la  triftezza  ; fi- 
no à tal  fegno  che  il  folo  colore  del 
volto  mofiri  afifai  il  male  ch’ella  ià 
foffrire  agl’ afflitti  , ed  il  difordine 
ch’ella  apporta  ne’  penfieri  de’  più 
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Saggi  . Io  non  mi  ftupifco  punto  fe 
quelle  che  fono  melancooìc1ie4òjio 
ancora  pallide  , e disfatte  come  fe 
non  avelTero  più  vita;  poiché  à dire 
il  vero  , la  melanconia  non  è mai 
altro  che  una  lunga  morte, e la  mor- 
te che  una  corta  melanconia.  £d  in 
verità  la  melanconia  ci  tiene  troppo 
lungamente  al  fupplizio  : pare  che 
fia  un  colpo  favorevole  quello  che. ci 
ià  celiare  di  folTrire  , facendoci  ceP 
fare  di  vivere  . Non  fi  vede  niun 
che  fi  uccida  per  efiere  troppo  alle- 
gro : mà  ve  ne  fono  molti  che  fi  uc- 
cidono perche  efil  fono  troppo  afflit- 
ti , e ricevono  la  morte  per  un  rime-  ' 
dio  della  melanconia  . Come  quella 
paifione  fà  male  ed  ai  fenfi  ed  alf  a- 
nima!  Ella  altera  il  fangue:  ella  in*, 
fetta  tutto  il  temperamento  : ella  ca- 
giona rinfìrmità  al  corpo  , e Tinu- 
^guaglianza  allo  fpirito  : ella  indebo- 
lifce  gl’ organi,  e poi  la  ragione  : el- 
la hà  parimenti  alle  volte  bifogno  per 
guarirli  di  medicina  , cosi  bene  che 
di  Filofofia . lo  confellò  che  vi  fono 
alcune  occafioni  , dove  l’ adizione 
dona  acume, e ci  apre  gl" occhi:  mà 
fe  fi  efamin^  bene  ogni  cofa  , ella 
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tiiituzza  più  foveme  lo  fpirito  che 
000  lo  fveglia  . £ à oon  didlmulac 
punto  <juantc  Dame  vi  fono  che  di- 
vengono nelle  loro  avverfità  come 
quella  Niobe  dei  Poeti,  che  perdè  il 
lenno  nella  fua  infelicità  ? Quante 
ve  ne  fono  che  divengono  flupide , 
ed  immobili  come  ella  , che  non  mo- 
li rano  nè  fpirito  , nè  coraggio  , che 
fi  gettano  da  loro  medefime  al  dolo- 
re, e che  fono,  così  attratte  che  non 
fanno  alcun  sforzo  per  confolarfi  , ò 
per  diffenderfi.  Non  bifogna  dunque 
fiupirfi  fe  la  triftezza  perde  tanti  fpi- 
riti  , poiché  come  ella  è ordinaria- 
mente accompagnata  dalla  difpera- 
zione  , ella  non  fà  più  refiftenza  ; 
ella  hà  le  braccia  incrociate  : ella  fi 
dà  in  preda  al  nimico.  Si  può  giudi- 
care da  ciò  quanto  ella  fia  più  dan- 
nofa,  che  T allegrezza , perche  la  mo- 
derazione dipende  affai  più  da  noi, 
che  la  pazienza  . EgrèafTai  più  dif- 
ficile, dice  Ariftotele , di  fopporta- 
re  il  dolore,  che  d’aftenerfi  dal  pia- 
cere . La  temperanza  dipende  dalla 
noftra  libertà  , mà  la  fofferenza  di- 
pende dalla  malizia  del  noftro  nemi- 
co » Se  l’ allegrezza  ci  perfiiade  , la. 

me- 
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melanconia  ci  sforza;  fé  Tuna  cifo^ 
lecita , Taltta  ci  ftrafcina  . Egl’è  be- 
ne adài  più  in  nOftro  potere  di  diP 
fènderli  dal  canto  d’una  Sirena,  che 
dairinapecod'una  tempera.  Perciò 
fi  fono  trovati  Filofofì  , che  hanno 
fiimaco  che  la  pazienza  era  la  meno 
volontaria  di  tutte  l’altre  virtii , poi« 
che  per  trattenerla  al  mondo  , bifo- 
gna  che  alcuni  facciano  il  male,à fi- 
ne che  gl’  altri  lo  foffrano  , ed  è »<- 
ceflario  che  vi  fieno  tiranni  , à fine 
che  vi  fieno  martiri  . Mà  che  che  fe 
ne  penii , bifogna  bene  che  vi  fia  li- 
bertà, poiché  vi  è ancora  merito  , e 
fe  vi  è qualche  difficoltà  à renderfl 
capace  di  quelle  virtù,-  egl’è  ciò, che 
aumenta  il  pregio  perche  ogn*^ 
ubo  sà  bene  eh*  egl’è  più  facile  di  ri- 
folverfi  à prendere  il  piacere , che  à 
foffrire  il  male  . Doppo  di  ciò,  non 
bifogna  egli  confefTare  che  latrifiez- 
za  hà  più  potere'  per  perderci  che  l’- 
allegrezza , e che  noi  abbiamo  più 
di  difficoltà  à confeevare  il  noftrofpi- 
rito  eguale  neH’avverfità  che  nella 
felicità  ^ non  è egli  vero  che  noi  fia- 
mo  meno  in  'perieolq  in  un  male' 
quando  il  rimedio  dipende  da  ^ noi 
- " che 
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che  quando  egli  dipenda  da  un’altro? 
e non  bitogna  confeffàre  che  noi  fia- 
mo  a0ài  più  fcufabili  quando  il  no> 
firo  nemico  ci  ammazza  che  quando 
GÌ  ammazziamo  da  noi  medefìmi , e 
per  mollrare  ancora  meglio  cotne  la 
melanconia  dipende  adài  meno  da 
noi,  che  dall’  allegrezza,egr  è perche 
noi  abbiamo  a(Tai  meno  d’inclinazio- 
ne à quella , che  all’  altra ..  Le  lagri- 
me che  noi  verfiamo  ineL  venire  al 
mondo,  mollrano  cheinoi  damo  più 
tofto  nati  per  piagnere  che  per  ride- 
re : Noi  nafciamo  nei  pianti;  vivia- 
mo nell’ inquietudine  \ e moriamo 
nel  dolore  . iCósl  Temiftio  diceva 
a(&i  4 propofito,  che  fé  noi  piagnia- 
mo naturalmente  non  bifogna  ilupir- 
iène  pèrche  Prometeo  tenendo  li 
dingo  trà, le  mani  per  formar  l’uor 
mo  , non  lo  volle  punto  temprare 
con  altra  acqua,  che  con  quella- che 
derivavalì  dalle  Tue  lagrime  . La  fa- 
HK>la,  in  ciò  nafconde  una  verità  che 
Lefperienza  ci  fcuopre  ad  ogni  mo- 
mento, Che  fe  ciò  è vero  per  l’uno, 
e l’altro  ledo , non  lo  è ancora  par- 
ticolarmente per  quello  delle  Dame, 
à cui  pare  che  la  melanconia  liaadlài 
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più  naturale  agl’ uomini  ? perche  co- 
me il  loro  temperamento  hà  afiài  me- 
co dì  Calore , così  egl’  è affai  più.  ca- 
pace diquefta  palllone;  à mifiirachi* 
egl’ è più  umido  , la  melanconia  vi 
fi  trattiene  come  nel  fuo  elemento; 
e per  poco  ch’elle  abbiano  motivo 
di  piagnere  elle  poffono  verfare  la- 
grime in  abbondanza  . Se  i vermi- 
celli fi  generano  più  nella  materia  te- 
nera che  in  quella  che  è più  dura  , 
Ja  melanconia  fi  forma  più  facilmen- 
te in  una  comp’efllone  effeminata, 
che  in  una  più  virile  , ò più  forte: 
quella  molizie  , ò quella  delicatezza 
naturale  è affai  più  fènfibile  al  dolo- 
re; Talmente  che  per diffenderfi  dal- 
la trifiezza,  elle  non  hanno  folamcn- 
te  à combattere  la  fortuna , mà  la  na- 
tura medefima  : quella  è un  nemico 
che  è loro  tanto  più  da  temere  quan- 
to egl’è  interiore , edimeftico. 

. Tutto  ciò  è ancora  poco  per  far 
vedere  il  male  che  loro  può  fare  la, 
melanc9nia.  Le  Dame  devono  con- 
fiderare  che  quella  paffione  non  èfo- 
Jamente  capace  d’alterare  il  tempera- 
mento’ , di  sfigurare  il  volto  , ò dì 
turba  re -la.|agione  ,.mà  ancora  di  fvia- 
Seconda.  E re. 
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re  la  cofcien^a  . Per  ciò  i Cafidi  la 
proibifcooo  così  bene  che  i Filorofi. 
£ non  ù dica  che  T avverCtà  ci  mo* 
ftra  il  Cielo,  mentre  laprofperitàce 
Io  riafconde  : veramente  fe  vi  fono  i 
richi  che  fono  empj  , vi  fono  i po- 
veri che  fono  befìemmiatori  ; fe  vi 
fono  alcuni  ingrati  nel  bene  , ve  ne 
fono  ancora  d*  impazienti  nel  male  ; 
fo  vi  fono  alcuni  infoienti  nella  feli* 
cità  , ve  ne  fono  dei  difperati  nella 
miforia.  Che  non  mi  fi  opponga  pun- 
to che  Dio  fi  riconolce  meglio  in  una 
cattiva  fortuna,  che  in  Una  buona; 
fe  fi  efperimenta  cid  qualche  volta  , 
bifogna  incolpare  il  noftro  inganno, 
c la  noftra  debolezza  . Perche  quale 
apparenza  v’ è mai  che  Dio  fia  più 
vifibile  in  una  privazione, che  in  cid, 
che  è veto,  e fodo?  e come  puòe(^ 
fere  che  egli  averia  meglio  imprellà 
fimagine  della  fua  Divinità  nel  ma- 
le, eh’ egli  non  hà  fatto  , che  ncibe* 
ne  medefimojche  è fua  opera , e fua 
creatura  ? Dall*  altra  parte  perche  non 
benediremo  noi  tanto  la  mano- che 
ci  fa  vorifce,che  quella,  che  ci  wrcuo- 
te  ? Io  voglio  che  Dio  alle  volte  pro- 
vando inutilmente  di  fitrii  amare, foi 
. r \ sfor- 
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sforzato  di  fard  temere  . Non  bifo- 
gna  egli  riferirne  tutta  la  cagione  al- 
la nodra  ignoranza  ed  alla  noflra  in- 
gratitudine ? Si  ièrvirebbe  egli  mai 
della  (uà  (è verità , le  noi  ci  lafciadl- 
mo  attrarre  dai  vezzi  della  fua  dol- 
cezza ? Confediamo  il  vero  : non  fi' 
offende  meno  Dio  ncirccccffò  del 
male, che  in  quello  del  bene;  la  co- 
fetenza  non  è meno  in  pericolo  nelf 
adizione  che  nella  felicità  ; la  milè- 
ria  può  far  concepire  didègni  cosi 
dannofì,  che  la  felicità;  e le  alcuni 
fi  purgano  come  Toro  in  queda  for- 
nace deiravverdcà  , ve  ne  fono  bene 
. più  che.  vi  (1  confumano  come  la  pa- 
glia . Alla  £ne  per  parlarne  <con  un 
grande  Rè  , fi  vede  lovente  che  ciò 
non  fono  quellr, che  cadono  negrabif- 
fijche  lodano  più  il  nome  di  Dio  j fi 
mormora  nell*  inferno,  e fi  adora  nel 
Paradifo  : non  è ciò  che  fà  la  bocca, 
dei  morti,  mà  bene  quella  dei  vivi, 
che  benedice  la  fua  grandezza  e la 
lua  Potenza  . Ecco  il  male  cbefàla 
melanconia  quando  ella  è eccedi  va. 
Ecco  come  ella  toglie  il  fervore  alla 
pietà , il  vigore  all* azione  j la  fanità 
al  corpo  , il' lume  alla  ragione  , ed 

£ 2 il 
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il  ripofb'  alla  cofcienza . i 

Doppo  d’ aver  veduto  come  Io  fpl- 
rito  è in  pericolo  in  u na  catti  va  for- 
Xima  , vediamo  come  égli  lo  è an- 
cora più  con  una  buona  . Io  defi^ 
dero  .cominciar  quello  dalla  parte  la 
più.  importante  . La  felicità  ci  ren- 
de ambiziofi  , la  milèria  ci  rende 
umili  ; runa  ci  fà  ufcire  fuori  di 
Inoì  medefimij  Taltra  vi  ci  fà  rien- 
trare . Quella  ci  nafconde  lanoftra 
debolezza , quella  ce  la  moftra  . Alci* 
fandro  apprefe  aliai  meglio  nel  ve- 
dere il  fuo  fangué  ch’cgfera  mor- 
tale , che  Filippo  non  rapprendeva 
da  un  “Paggioy ‘che:  aveva  l’ incari- 
co di  dirgli  ogni  igiorno  ch’egliera 
uomo:  W figliuolo  comprelè  meglio 
la  noftra  miferia  umana  da  una  fe^ 
ritajche^j^  • P^dre  da  un  compliraen- 
toviC,vda  un  melTaggio  . Egfè  alle 
yoTtcf  àlTar  difficile  di  conolcere  i5è 
piedelimo  in  una  grande  profperi- 
là  . La  vanità  j e 1’  adulaij^ione  ci 
impedifcono  di  veder  afiàifanamen- 
te  ciò,  che  noi  lìarao.  Per  ciò  noi 
abbìam  detto  altrove  che  una  buo- 
na fortuna  non  hà  niente  più  de 
veri  amici  che  una  cattiva:  perche 

fe 
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fe  ogni  uno  fugge;  queda  per  paura 
di  aiutarJa  , neffuno  non  s’ accorti^ 
all’aJtra  per  perderla  . La  profperi- 
tà  non  è folament'e  cieca  , mà  info- 
iente ; come  ella  ci.impedifcedi  ve*‘ 
derc  i noflri  -difetti , ella  non  ci  per- 
mette di  riconofcere  ragionevolmen-r 
te  il  merito  degl’ altri  . Per  dovere 
che  gli  fi  renda  ella  crede  Tempre 
' meritarne  più  , eh’  ella  non  ne  ri- 
ceve . E non  fi  hà  mira  di  obbli- 
garla per  alcun  fcrvigio  poiché  el- 
la crede  appena  che  fi  foddisfi.  Sen- 
za mentire  ve  ne  fono  molte  che 
arroffirebbero  , le  elle  fi  rapprefeii- 
tafifero  come  doverebbono,che  bene 
fpeflò  alcune  pofiedono  ciò,  che  l’al- 
tre  meritano:  e che  la  fortuna  è al- 
le volte  liberale  , la  dove  la  natura 
è ingrata  . O che» ftupidezza! quan- 
te mai  fe  ne  veggono  di  deiformi^ 
e di  flupide  , che  fi'lafciano  tutta- 
via perluadere  eh’  elle  fono  belle  ,■ 
e fapienti,  lènza  che  giammai  elle 
fi  pofiàno  difingannare  nè  collo  fpec- 
chio,  nè  dalla  cognizione  di  séme-, 
defime.  Eccovi*  il  male  che  la  pro- 
Iperità.  cagiona  allo  Ipirito  : màciò 
non  é ancora  tutto,  ella  non  ofeu^ 
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tà  (blamente  la  ragione  / ella  cor- 
rompe la  cofcienza  , ed  eflfèmina  il 
coraggio  . II  foldato  d*  Antigono , 
c quello  di  Lucullo  non  fono  ardi- 
ti, che  mentre  edi  fono  feriti:  dop- 
- po  cK’efTì  fono  guariti  » non  s’ef- 
pongono  più  cosi  liberamente  a!  ri- 
fchio  . Le  voluttuofe  fono  fènza 
coraggio,  così  bene  che fenza egua- 
lità. Venere  è incoftante  come /ele- 
mento da  cui  fù  ella  formata;  ella 
non  dimora  lungo  tempo  dove  bi- 
fbgna  foffrire:  fubito  che  Diomede 
l’ebbe  ferita  , ella  fe  ne  fuggì  dall’ 
adèdlo  di  Troia  . Io  confefìTo  dun- 
que che  leve  ne  fòno  alcune  ache  fi 
perdono  quando  la  fortuna  è loro 
contraria  , ve  ne  fona  ancora  più 
che  (x  fviano  quando  ella  è favore- 
vole . Si  dice  che  la  fortuna  hà 
due  mani  per  farci  guerra  , mà  bi- 
fogna  con  fella  re  che  fe  ne  cadono 
mille  alla  flniftra  dell’  adizione,  ne 
cadono  dieci  mille  alla  diritta  del- 
la profperità  ..  Così  l’efperienza  ci 
moftra  ogni  giorno  che  la  profpe- 
rità v’  adopra  meno  di  tempo  per 
vincerci  che  l’avverfità:  queftaaflfe- 
diò  lungamente  la  Città  di  Troia 
^ fenza 
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/eoza  prenderla^  Falera  non  v*atce> 
fc  che  una  notte  per  farla  Tua  pre« 
da  ; quella  Città  , lì  confervò  nei 
mali  d*un  afledio  di  dieci  anni  ; e 
doppo  ella  lì  perdè  in  una  fola  not- 
te dì  difToluzione  . II  piacere  cor- 
rompe tutto  . Ciò  che  vi  é di  pià 
forte  al  mondo,  s*effcmina  nel  fenO  ' 
di  qued*  affettata  ì ella  indebolifce  l 
più  potenti  , ed  accieca  i più  favj:  " 

parimenti  alle  volte  coloro  che  han- 
no lungamente  relTiflito  al  dolore, 
fi  lafcìano  vincere  io  un  jilornento 
dal  piacere  . Égli  non . ci  accarez- 
za che  per  precipitarci  di  vantaggio. 

£ il  dire  cVelIa  non  ci  là  male  nel 
farci  il  bene,  egfè  dire  ch^un  adu- 
latore non  è punto  inimico,  e' che 
quello,  che  ci  ammazza  con  un  ve- 
leno profumato,  non  é punto  omi- 
cida Che  che  ne  fìa  , ve  ne  fono 
alTài  poche, che  fé  ne  dif!endorio,e 
per  ciò  , che  à me  tocca  io  flìmo 
quali  più  quelle, che  hanno  mode- 
razione nei  piaceri,  che  quelle, che 
' hanno  pazienza  nei  tormenti  y mi 
pare  ch’egl’é  loro  più  facile  di  ren- 
derft  vittoriofe  del  dolore  che  del 
piacere  . Quelli  che  hanno  letto  in 
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'-Sàn  Girolamo,  la  coftanza  d’un  Uo- 
mo giovane  che  era  legato  fopra  ì 
fiori  , ed  efpofto  all’ impudiche  per- 
fecuzioni  d’una  beltà  che  Io  vole- 
va corrompere  : non  mi  confeffè- 
ranno' effi  ch’egli  foffriva  più  malè 
fopra  quello  Ietto  di  rofe  che  fe  egli' 
fblTe  flato  fopra  un  Ietto  di  fpinè? 
e ch’egli  ebbe  meno  fofferto  fotto 
la  mano  d’un  carnefice  che  nei  fuc-' 
cidi  tatti  , ed  i profani  aflfalti  di 
quella  cortigiana  ? Quell’era  un  nuo- 
vo genere  di  martirio  , gl’ altri  lo  ^ 
fopportano  nei  tormenti , ed  egli  lo 
fbffcriva  nei  piaceri  medefimi.  Egli 
ayeva  più  d’impazienza  à fofferire 
il  piaceri  che.  non  n’hanno  gl’ altri 
à fófFerire  il^  dolore  . Come  è po- 
tènte''quéftd^èlìèmpio  I quel  folda^- 
tò^Crilliatìb  era  là  metà  vincitore , 
c 'ia^nìétà-^vinto,  la  fua  ragione  ri- 
portò'ùéà  vittoria  che  i fuoi  fenili 
dverlébborio  perduta  . Mà  per  ben 
comprendere  quello  , non  bifogna 
che*  prefentarlì  quanto  noi  abbiamo 
di  difficoltà  à dififènderci  da  un  ne- 
mico, che  ci  và  à genio . Per  com- 
battere il  dolore  ò le  avverfità  i 
fènfi  fi  unifcono  allo  fpirito  , 

" ' quan- 
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quando  bifogna  far  guerra  al  piace»* 
re  , j fenfi  fono  contrarj  alla  ragio- 
ne . L’uomo  tutto  intiero  rcfifte  al 
dolore  : non  vi  è che  la  metà  che 
refifti  al  piacere  : allor  che  fi  dif- 
fende  dal  dolore  , i fenfi  fono  per- 
feguicaci  , e la  ragione  è contenta; 
mà  allor  che  fi  diffende  dal  piacerei 
fenlì  fono  allegri,  e la  ragione  è a* 
flirta  ; nel  combattere  il  dolore  tut- 
to il  piacere  dell’ anime  fante  è al 
di  dentro  , nel  combattere  il  piacere 
egl’è  tutto  aldi  fuori. 

Ecco  come  egrè  difficile  àconfer- 
varci  lo  fpirito  eguale  nell’ occhioni 
dei  piaceri  ; fopra’Ttutto  alle  Da- 
me : perche  pace  che  la  mpderazio^ 
ne  nel  bene  ?ìa  loro  più  malagevole^ 
che  la  pazienza  nel  male:  la  dilica- 
tezza  del  loro  temperamento  pare 
dar  più  di  prefa  al  piacere;  pare  che 
la  gioia  le  metti  più  in  pericolo  che 
Ja  triftezza  . Si  dice  ch’elle  hanno 
dell’umido  per  trattenere  quefi^,mà 
ch’elle  . non  hanno  aifai  di  calore  per 
l’altro  ; che  il  loro  cuore  rimane  prir 
vo  di  fangue  per  poco  che  l’allcgi  i^z- 
- ?a  lo  faccia  dilatare  verfo  refireau- 
tà . E-  vewmemc  fi  fono  vedute  'ao-. 
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rir  molte  Dame  nell’  ecceflb  dt  que^ 
fla  paflìbne.  Policrita  tornan dìo- nel- 
la Città  di  Naxia  fù  talmente forprc- 
fa  dal  piacere  , dbppo-  aver  fatto  le- 
vare TalTedio  ai  nemici  che  mori 
improvifàmente  nel  mezzadellepub- 
bb'cbe  acclamrazionl  . Ciò.  è-  accadu' 
to  alle  volte  agl’ uomini  mà  aliai 
più.  rovente  alle  femine ,,  perche  elle- 
fono,  più  capaci  di  refiftere  all!  affli- 
zibne  che  alla  profperità  elfe  fono, 
più)  Ibggette  all’  iréfolenza  che  aliai 
difperazione  : il  loro  fpirito>  diviene- 
più  ineguale  nelfallegcezza  che  nel- 
la melanconia.. 

E come  pud-eflere  che  una  gioia*, 
ccceffiva  non-  diminuii^bbe  l!  eguali- 
tà, già  che  ella,  ci  toghe  la«  vità?  co- 
me può.  elTére  ch’ella  non*  farebbe 
mutare  s’  ella.  fà.  moriie-  ? bifogna. 
eh’  io- bialimi  qui.  la  lèggjerezza  de 
molti.  A. ben  conliderate  la  loroin^ 
coflanza , ed  il  loro  umore  ineguale- 
fi  può  paragonarli. aK’ Jena,  chenon 
hanno  punto  di  fellb  certo,,  che  lo* 
no  alle  volte  mafehi ,,  alle  volte  Te- 
mine . l^lfe  fono  come  quel  lago  dei 
Trogloditi  in.  cui  l’acqua  li  muta 
gufto  ad  ogni  momento , ellendo  or 

dol- 
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d^olce,  ed  ora  amara.  Non  vi  ènul* 
Ja  di  certo  nè  nelle  loro  azióni  , nè 
nei  loro  penfieri  : clfe  hanno  fem- 
pre  il  piede  {òpra  la  palla  dell’ inco* 
ilanza  così  bene  che  la  fortuna  tut* 
te  pronte  k ruotare  come  ella,  edà 
roverfeiare  ciò, eh’ elle  hanno  fòllc- 
vato=  ..  Di  tutte  le  virtù  , pare  che  à 
ni  una  abbiano  meno  d’ inclinazione 
che  alia  perfeverànta  . Se  fi  veg- 
gono mutare  ad  ogni  momento  d’af^ 
fèzionc  ò d’opinione , non  vi  è nuT* 
fa  di  certo  in  ciò  ch’elle  giudicano, 
nè  in  ciò  ch’elle  amano  . Elle'  non 


poflfono’ negare  ciò  : e fc  elfe  fi  daf- 
(ero  qualche  volta  l’ opportunità  di 
far  riflelSone  fopra'  la  loro  inugua- 
glìanzà  elleno  confeflcrebbero  che  i 
Poeti  inventando  là  Chimera  hanno' 


* a vuto  qualche  difiegno'  di  fare  il  lo- 
ro ritratto  ,.  poiché  à dire  il  vero, 
. v’è  una  sì  prodigiofit- varietà  nei  lo- 
ro iènTìmeoti  come  nel  Corpo  dHfue- 
Ho  moftro  . Veramente  V'è-  di  che 


l^pirfi  che  un  medèfimo  fpirito  fia 
capace  in  cosi  poco  di  tempo  , de 
penfieri  così  diverfi,e  ancora  così 
centrar)  . Se  molte  di  loro  a veliero 
un-  Pittore  fiipendiato  per  far  loro 
E S ogni  ^ 
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pgni  giorno  il  ritratto  delle  loro  dif- 
ferenti rifoluzioni  , io  fono  ficuro 
che  non  fi  moftrerebbe  loro  ogni  fe- 
ra che  una  pittura  di  grottefche  .•  *Si 
veggono  molte  di  loro  che  compa- 
rifcono  al  giorno  d’oggi  cafte,  e di- 
mani difsolute  , che  ora'  fi  moftrano 
avare  ,"éd  or  liberali  . Bifogna  bene 
eh’  elle  non  veggano  quella  vergo- 
gnofa  varietà  , e ch’eflTe  fieno  fenza. 
memoria  , così  bene  che  ‘fenza  fer- 
mezza, perche  per  poco  ch’effe  avef- 
fero  di  memoria  , elleno  averebbo- 
po  vergogna  del  loro  giudicìo  . la 
defìdererei  lofò  ciò  eh’  Epitteto  de- 
fidera  al  Saggio  , eh’  efse  fàpeflero 
l’arce  di  reggere  le  loro  opinioni  , e 
di  fpggetrarle  alla  ragione  : elleave- 
rebbono  in  ciò  vinto  molti  nemici , 
e achettati  i venti  che  cagionano 
ordinafia niente  tutte  le  tempefte  del- 
la loro-vita. 

Mà  quando  egl’è  , eh’  elle  fono 
più  foggette  à quefta  ridicola  inii- 
guagl'ianza  , fe  non  quando  effe  fo- 
no follevatein  un’ alta  fortuna  ? pol- 
che allora  non  v’  è nefFuno  , che 


non  adori  le  loro  opinioni ^ ancora 
le  più  ffravaganti,  fino  à lodare  le 

loia 
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loro  imperfezioni,  e à cjyjonizare  i 
loro  vizj  i poiché  in  tal  guifa  elle 
defiderano  talmente  ogni  cofa , e fo- 
no alle  volte  così  ftanche  dei  pia- 
ceri, che  il  loro  proprio  difpiacere 
•cagiona  loro  incoftanza  ; elicndo  in- 
faftidite,  c fazie  dei  veri  pafìTaterii- 
pì  , elle  non' s’occupano  più  , che 
all’  imaginazionis  Perciò  la  prpfpe- 
rità  , e la  leggierezza  fono  alTài  ro- 
vente accafate  infieme  . Non  s’ in- 
ganniamo punto  in  ciò,  nè  fi  pen- 
fi_,  che  per  rendere  uno  fpirito  e- 
guale  , io  defideri , eh’  egli  fia  ofti- 
nato:  la  mutazione  non  femb.a  fem- 
pre  biafimevole^  vi  fono  alcune  oc- 
cafioni  dov’ ella  non  è contraria  al- 
la prudenza.  Egl’è  ancora  un  gran- 
de errore  l’attaccarfi  ad  un’  opinio- 
ne,. quand’  ella  è cattiva  , come  di 
mutarla,  quand’ ella  è buona.  L’o- 
ftinazione,erincoftanzà  fono  egual- 
meute  contrarie  all’ elezione , per- 
che l’una  è immobile  quando  bifo- 
gna  mutare,  l’altra  è leggiera  quam 
do  bilogna  fermarfi  . Per  efTere  c- 
guale,  ò collante  ,bifogna  folamen- 
le  perfeverare  nella  verità  , e nella 
giuftizia , Dall’  altra  parte  io  so  bei- 
ne. 
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<iei  più  (avj  pticS?- 
ciTere  dubito  moflb  in  certi  inconr" 
tri'  Aulo  Gelilo  dice  ^ che  gli  Stoi-^ 
CI  medehmi  non  negano ^ che  il  lo-^ 
ro  Saggio  non  folTe  capace  di  qual- 
che  mutazione;  perche^ diceva rr  ef- 
u>  I emozione  non-  è io  noftro  po- 
tere, mà  bene  il-  noflro  acconfen»' 
timento  ; e per  parlarne  nei  termi- 
Bi  della  loro  Setta  ,,  le  viiioni  non' 
dipendono'  punto  da'  noi-  y mà  folo 
le  approvazioni . Io  biallmo  dunque 
1 ^uguaglianza , che  dipende  da  noiy 
’j  f quella  ,,  che  è attaccata  alia 
debolezza:  dei  noftri:  lenii  , e che 
non  è in  noftro  potere^  Io  d elide- 
rò ancora  ,iar  vedere  altre  cagioni 
dell’inuguaglianza  dello  fpirito  . Vo- 
glio dunquey  che  le  perfone  fapien-- 
ci  pollano  avere  alle  volte  Io  fpiri- 
to  inugualèj.e  come  irrcfoJuto,  per- 
che la  quantità'  dei  lumi  fà  vacilla-- 
.re  la  loro-  elezione  e che  riguar- 
- dando  un  medclimooggetto  da  trop- 
pe facciCy  ellj;  hanno-  pena  à deter-' 
minarli  , e parimenti  trovano  pro- 
babilità da  tutte  le  parti . Nuliadi-- 
meno  bifogna-  confellàre , che  queft^ 
incertezza'  è ancora  più^  ordinaria' 

. agr 
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sgr  Ignoranti  ,,  perche  non  fapendo* 
la  vera  natura  del  bene,  e dei  ma- 
le^ vi  è più  di  cafo  , che  di  ilcur* 
tà  nella  loro  elezione  ; e'’di  più , à 
mirura  >.che  (ì  hà  lo  fpirito  debole^ 
la  lì  hà  incoilante  . Eccone  ancor» 
d*  ua  altra,  foggia  ve  ne  fono  che 
hanno.'  veramente  fpirito  , e cogni- 
zione mi  che  tuttavia  hanno  una 
noa  so  qua!  facilità  naturale-  , che 
li  rende  fufcettibìlr  d’ ogni  fòrte  d’- 
opinioni r il  lóro  fpirito  bà  qualche 
lume,,  mà  non  bà  punto  di  forza; 
egli  sì  proporre  ,,  mà  egli  hà  bifo- 
gno  di  foccorfo  per  ben  conchiu- 
dere . Non  vi  è che  troppo  di  tal 
fotte  di  gente , che  veggono  la  ve- 
rità mà  che  non  là  pofTonO'  fegui- 
tare  ^ che  s’ imbarcano’  per  arrivare 
al.  porto-,  mà  che  la  minore  tempe- 
fta  le  getta  fopra  d’ un’ altra,  parte^ 
e che  fi.  lafcianO'  trafportare  dalla 
'perfualTono,  come,  le  navi  dal  ven- 
ti,. e dalla,  marea..  Come  elleno  fo- 
no credule  , elle  fono  ineguali . E 
à.  dir  ih  vero,,  no»  ne  veggiamnoi,. 
che  hanno,  una.  certa- difhdanza  dei 
lóro  fentimenti  , ancor  chTefll  no» 
fieno  cattivi  , e tutto  eh’  elle  non 

fieno 
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-Ceno  punto  cieche  , non  poflòno- 
marchiare  fenza  guida  ? Pafchalio 
dice  , che  le  femine  credono  ordi- 
nariamente di  leggiero  , quando  el- 
le fono  in  una  grande  profperità, 
ip  che  per  ciò  elle  paiono  così  ine- 
guali : egli  porta  V efempio  delia 
Procride  d’  Ovidio  , per  moftrare, 
ch’ellè  credono'  facilmente  ciò, che 
temono, ò ciò,  che  defiderano , poi- 
ché quella  ancora  fu  così  credula 
alle  relazioni  de’  maldicenti , ed  all’ 
offerte  del  fervigio  , che*  le  fè  .Cè- 
falo mafcherato  : ella  divenne-  così 
facilmente  ;gelofa  come  amante;  ed 
in  verità  quelle-,  che  fono  in  una 
grande  fortuna  , fi  lafciano  agevol- 
mente forprendere  all’  adulazione, 
ed  alla  vendetta:  e come  non  vi  è 
così  piccola  ingiuria  , di  cui  elle 
non  vogliano^ aver  ragione,  non  vi 
è;  lode  - così  ecceifiva  , eh’  elle  non 
ricevano  . Que^’è  tutto  il  male  di 
credere  , agl’ adulatori  , ed  ai  maldi- 
centi. Alla  fine  per  trovare  la  più 
ordì  narja  , e la  piu  dannofa  forge n— 
te  dell’ inuguaglianza  , ella  è , che 
noi  non  ne  troviamo  giammai  di 
più  capaci^  che-  quelle^  che  non 
. . hanno 


- V, 
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. hanno  punto  di  diléguo  ò che 
hanno  cattivo  . Ve  ne  fono  , che 
non  fi  propongono  alcun  fine  , che 
vivono  in  una  non  sò  qual  diffe- 
renza , limili  à quegl’  arcieri , che 

. fcaricano  le  loro  freccio  nell’  aria,' 
lenza  praporfì  il  fegno  , ò à que* 
nocchieri  , che  navigano  femprelb* 
pra  l’Oceano,  fenza  volere  arrivaré 
al  porto.  Non  li  può  dire,  che  quel- 
le non  fieno  alTài  incollanti  ; mà 
quelle  , che  hanno  qualche  cattivo 
difegno,  lo  fanno  ancora  più,  per* 
che  i rimorfi  fanno  ad  ogni  mo- 
mento , che  il  loro  fpirito  lì  muti 
d’opinione  , come  il  loro  vólto  di 
colore  . Talmente  , che  per  avere 
lo  fpirito  uguale  , non  vi  è nulla 
di  più  necelfario  , che  l’ averlo  in- 
nocente . Io  tengo  per  quello  una 
regola  maravrgfiofa  ,'  eh’  io  hò  ap- 
prefa  da  un  fapiente  ,'  e da  un  San- 
to Perfonaggio.  Per  corilervare, di- 
ce egli,  l’egualità  dello  fpirito  in 
lutti  i nodri  difegni  , ed*  in  tutti  i 
nodri  fentimenti , fenza  che  la  co- 
feienza  ci  faccia  giammai  rimprove- 
ri , bilbgna  nelle  nodre  pretenGo- 
ni  , che  la  Giuditia  cerchi  , la 

pru- 
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prudenza  trovi  , che  Ja  forza  vea- 
dichi  , c che  la  temperanza  poffic- 
da  i bifogoa  , che  la  giuftizia 
neir  affezione,  la  prudenza  nell’ in- 
tendimento , il  coraggio  negl’  effet- 
ti , e la  temperanza  nell’  ufo  . La 
prattìca  di  quell’ eccellente  avverti^ 
mento  può  llabilire  i penficri  i più 
incollanti , e determinare  felicemen- 
te i più  veri  ; perche  per  non  adu- 
larfi,  bifogna  credere  , che  la  vera 
t*S^*§^^3nza  dello  Ipirito  è attacca" 
ta  alla  purità  della  colcienza, 

Diam  line  à quello  dalla  parte 
la  più  importante.  Tutto  checiac- 
cac^a  di  llravagantc  , ó dì  funello, 
qual  bilbgno-v’è  di  tanto  turbarci? 
^ertamente  ve  ne  farebbero  affai 
più,  che  Ibffrircbbonocollantemcn- 
tc  il  loro  male,  s’elleno  li  poteffe- 
ro  rapprefentare , ch’cgl’  è Dio , che 
ci  prova  , e che  la  pazienza  è una 
virtù  cosi  bella,  che  per  eHèrcitar^ 
la  , quello , che  non  fi  che  bene, 
fembra  far  male  agl’  uomini  . Ve 
ne  fono  aflài  più,  che  fi  diffende- 
rebbono  dalla  melanconia  , s’elleno 
, poteffero  penfare , che  quella  paP 
fione  non  è meno  inutile,  che  dan- 

oofà. 
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Dofà . Se  , dico  io  , elle  voleffèro 
confiderare  , che  nelle  più  grandi 
cflremità  vi  è rimedio  » ò non  ye 
n’è:  fe  ve  ne  è,  non  potiam  noi  im- 
piegare t mezzi  poffibilr  fènza  cur- 
barfì  cosi  alla  gagliarda  ? {è  non  ve 
ne  è,  bilbgna  rifòlvcrfi  à foffrire  co- 
tBC  à morire,  poiché  fe  Tuno  è ine- 
vitabile fecondo  la  legge  della  natu- 
ra , noi  vediamo  , che  T altro  Io 
fecondo  quella  della  neceiiìtà . Dop- 
po  di  ciò  , che  la  triflezza  è fuper- 
fiua  , ella  non  ritrovare  ciò  , che 
è perduto  , nè  vivere  di  nuovo  cid^ 
che  è morto  ella  non  impedifce^ 
che  i ipali  noa  vengano  r ella  non 
fBi  , che  i beni  paflfàct  pollano  ritor- 
nare . E tutuvia  come  fe  queffa  fii- 
nella  paHione  non  ci  fàceflè  adài  di 
male  , noi  le  aiutiamo  à perlèguitar- 
ci;  ve  ne  fono  parimenti , che  non 
iànno  un  minimo  sforzo  per  diflen- 
derfenè  , che  cercano  la  folitudine 
per  paura  d^eflcre  divertite  dal  loro 
duolo,,  e che  fuggbno  i confolatori 
come  omicìdi.  C^l  cecità  di  farli 
tanto  male  , fenza  alcuna  apparenza 
di  bene  I ElTàminiamo  meglio-  que- 
ko  : noi  ricono^remo  , che 
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rovente  noi  non  lìamo  infelici  ' cO* 
me  infelici  , peiche  fiamo  melan- 
conici. ' . 

‘j-  - ■ • ••  • 

' Dell'  opinione  , e dell'  amore 
di  sè  medejìmo, 

• • • f ' 

ORdinariamcnte  Talfezione  fé* 
gue  la  ftioia  ,.e  Tamore,  che 
noi  portiamo  à gualche  ogi 
getto,  non  pare,  che  un’effetto  del- 
la cognizione  , che  noi  ne  abbiamo» 
Talmente  , che  l’ amore  di  noi  me- 
defìmi  dipende  dall’  opinione  , che 
noi  concepiamo  del  noflro  merito  : 
e l’uno  è così  Erettamente  attaccato 
all’altro,  che  fono  obbligato  di  farli 
comparire  nel  medefimo  tempo ',  ;à 
fine  di  meglio  riconofcere  come  la 
cognizione,  e l’amore  di  sè  medefi-» 
mo'  non  fi  trovano  , che  rare  volte 
infieme  . In  ciò  1’  intelletto  pecca 
prima,  che  la  volontà,  e quello  ec<* 
celTivo  amore , che  molte  hanno  per 
efle  medefime , non  è che  un’  effetto 
della  loro  ignoranza . Se  elleno  fi  po^ 
teflèro  bene  conofcere  , cllè  avereb- 
bcxo  vergogna  d’amarfi  tanto  j.  Noa- 

vi 
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vi  è parte  nella  morale  tutta  , che 
iìa  più  importante  alle  Dame  , che 
quella  ; perche  , purché  èire  non  V- 
ingannino  punto  alf  opinione  ,'ch’ 
elle  devono  avere  della  loro  perfo- 
na  , elle  peccheranno  raramente  in 
quella , eh’  effe  devono  avere  dell’al- 
tre  . ta  cognizione  di  sè  medefiriM 
le  renderà -più  virtuolè  , e più  con- 
tente. E quella  è tutta  la  loro  diffe- 
fa , così  bene  che  tutto  il  loro  orna- 
mento . Si  dice  , che  Pallade  aveva 
un’eccellente,  e bellifllmo  fpecchioy 
che  fervi  vale  come  di  feudo  : e per 
nemici  ch-ella  ebbe , ella.non  aveva; 
che  à mirarvifi  per  diffènderfi  . Mà 
in  verità  à fine*  di  meglio  combatte- 
re la  maldicenza,  ò l’adulazione , noi 
non  abbiamo,  che  à ben  riconofeere' 
ciò,  che  fiamo:  quell’ è il  mezzo' di’ 
refillere  facilmente  à coloro,  cfae  ci  ~ 
lodano  , e. che  ci  bialimano  di  ciò, 
che  noi  non  fiamo.  Qi^ll’  è il  mez- 
zodì renderli  invincibile  , e all’in- 
giurie  ,•  e alle  lodi . Mà  per  parlare 
più- chiaramente  di  ciò,  io  farò  vede- 
re fubito  ciò  , che  la  buona  opinio'-' 
ne  di  noi  medefimi  fembra  avere  dì 
utile  9 e ^di  lodevole  : e doppo  , ciò 
: : - che 
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che  in  effetto' elU  hà  di  cattivo  , e 
di  dannofb  per  le  Dame. 

Poiché  r amore  dipende  dalla  co-  ' 
gnizione , e che  la  cognizione  dipen- 
de dagl*  oggetti  , perche  non  ci  farà 
pcrroeffb  di  riconofcere  ciò,  che  noi 
abbiamo  di  buono,  ed  in  confeguen- 
za.d'  amarlo  ? Qt^le  apparenza  vi  è 
mai  , che  una  perfezione*  ha  meno 
amabile  , perch*  ella  è in  noi  ? e il 
rimproverare , che  in  ciò  noi  fiamoi 
colpevoli  d’  arroganza  , veramente 
ciò  è malagevole  da  concepire;  per*' 
che  qual  maggior  pericolo  vi  è mai 
in  dire  ,che  Dio  ci  hà  donato  un 
buon  fpirito  , quando  ciò  fia  vero, 
che  il  dire  , ch’egli  ci  hà  donato  lo 
fpirito  cattivo  ? havvi  egli^più  di  rì- 
fchio  à confeflfàre  Tuno,  che  raltro.*^ 
c perche  non  ci  farà  permcflb  di  ve- 
dere ciò  , che  vi  è di  buono  nell’a- 
nima  noftra  pe’l  mezzo  della  cogni- 
zione di  noi  medefirai  così  bene,che 
di  riguardare  ciò  , che  vi  è di  bello' 
fopra’i  nodro  volto pe*l  mezzo  d’u- 
no fpecchio  ? bifognerebbc  per  efTèr 
umile  dire  , che  fi  è nero  , quando 
fi  è bianco  , ò credete  , che  fi  è in- 
fermo , quando  fi  è fano  ^ qual  ap- 
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pareoza  barvi  , che  fi  pofTa  rimirare 
per  tutto  , fuor  che  per  dove  vi  è 
qualche  cofa  di  bello  ? ò che  non 
fe  fi  deva  confiderare  , che  dalla 
parte  dove  vi  fono  macchie?  vera-' 
niente  il  conofcerfi  di  tal  foggiale 
non  fermare  la  nofira  villa , che  à 
ciò  > che  è imperfetto  in  noi , egl* 
è giuftamente  un  fare  come  le  mo« 
fche,  che  non  s*  attaccano  fopraun 
criÌlallo,che  dalla  parte  la  più  roz- 
za, e la  più  mal  polita;  ò per  me- 
glio dire  , ciò  non  è un  conofcer- 
vi,  che  ignorando  ciò,  che  noi  ab- 
biam  di  migliore  • Se  vi  è merito 
in  noi,  e che  noi  non  lo  veggiam 
punto, egl’ è un’eflTere  cieco;  fc  noi 
lo  vediamo  fenza  voler  confellàrlo, 
e§r  è ' un*  ellère  ingrato.  Bifogna 
prender  mira  , che  per  fuggire  la 
vanità  , non  fi  getti  nell’  ingratitu- 
dine : non  biibgna  evitare  un  pec* 
cato  ,col  renderli  colpevole  d'un* 
altro  : vi  è mezzo  di  maritare' là 
verità  con  T umiltà  , e di  pratrica- 
re  due  virtù  infieme . Per  evita- 
re la  vanità  , non  bifogna  , che 
confèfiàre  la  dependenza.  Qual  ma- 
le havvi  di  dire,  che  Dio  ci  hi  lat- 
to 
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to  qualche  favore  ? egl’  è più  tofto 
dire  la  noflra  felicità  , che  vantare 
il  ooftro  merito;  vi  é modi  di  con- 
feflàre,  che  il  Cielo  ci  hà  fatto  dei 
bene  , fenza  dire  per  ciò  , che  noi 
r abbiam  meritato  , ò che  noi  ne 
iìam  degni. 

Ariftotele  proibi  fce  ai  viziofi  di 
amarli  da  sè  medefimi  ; mà  egli  lo 
permette  ai  virtuofi  ; perche , dice 
egli; , farebbe  un  grande  difordine, 
fe  i colpevoli  amalTero  in  loro  ciòj 
che  è degno  di  odio,  e fe  gl’inno- 
cepti  odialTero  in  loro  ciò^  che  è 
degno-  d’amore . Bifogna.»  aggiunge 
.egli  , che  quelli  , eh’  hanno  imper- 
fezioni , le  veggano  , à fine  di  cor- 
reggerle ; e che  quelli  , che  hanno 
qualche  vantaggio,  lo conofeano an- 
cora, à fine  di  coltivarlo,  e di  ac- 
crefcerlo.  La^ cognizione  di  ciò, che 
noi  abbiamo  di,  buono,  dà  un.gran- 
d e coraggio  , ella  ci  anima  à fare 
ancor  meglio  . E come  quelli,  che 
hanno  una  buona  voce,  eHèndo  in 
una  eco,  cantano  di  miglior  garbo, 
perche  elTi  s’  incoraggi Icooo  , allor 
che  noi  riguardiamo  qualche  buona 
azione , che  noi.  abbiam  fatta 
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Icgrczza,  che  viene  da  quefto  peli- 
fiero  , ci  fà  nafcere  il  deflderio  di 
avvanzarfì  , e di  far  ancor  meglio; 
talmente  , che  la  buona  opinione  ^ 
che  noi  abbiamo  di  noi  medeGmi  ci 
anima  , la  cattiva  ci  rigetta  , e ci 
rende  vili  . lo  non  parlo  di  quella 
troppo  alca  opinione  , che  alcune 
hanno  di  loro  medefìme  , e che  le 
rende  più  tofto  sfacciate  , che  ardi- 
te : raà  bene  di  quella  , che  la  mo- 
della permette  , e che  non  è punto 
contraria  all’  umiltà  . Io  parlo  di 
quella  oneiia  ficurtà  , che  riefce  me- 
glio ancora  nelle  cofe  mediocri, che 
non  fà  una  vergogna  villana  nelle 
più  rare,  e nelle  più  eccellenti  . Io 
confèflo  , che  fe  ne  trovano  affai  , 
che  hanno  troppo  buona  opinione 
della  loro  perfona  ; mà  parmi  , che 
per  buona  ciera  , che  G faccia  , e 
per  amerei,  che  molte  fi  portino, 
elle  fariano  bene  infafiidite,che  Tal- 
tre  avefièro  un  fèntimento  limile  al 
loro  in  ciò,  che  le  tocca:  Ellehan.* 
no  piacere  ; che  Taltre  non  abbiano 
la  fiefià  opinione  , ch*eflè  hanno  di 
sè  , perche  fè  noi  abbiamo  T amor 
proprio,  che  ci  adula,  noi  abbiamo 
Tane  Seconda,  F anco- 
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ancora  la  fìnderefì , che  non  ci  adu- 
la punto  ; e per  T imperfezioni  così 
bene  , che  per  i peccati  , nelTuno 
non  è aflbluto  quando  fi  fi  giudice 
di  lui  medefimo  . Noi  fiamo  anco- 
ra foveme  inyidiofi  di  ciò  , che  gl’ 
altri  pofiedono  , come  fiamo  amoro- 
fi  di  ciò,  che  noi  abbiamo  , ed  egl’ 
è alle  volte  più  malagevole  di  darci 
una  buona  opinione  della  noftraper- 
fona  che  di  levarcela  . Vi  vuole 
meno  per  rigettarci  , che  per  farci 
• arditi  . Vi  vogliono  molte  buone 
azioni  per  metterfi  in  gara  di  corag- 
gio: non  ve  ne  vuole,  che  una  cat- 
tiva per  renderci  vili  . E di  più  , fe 
ci  è proibito  di  fa  pere  ciò  , che  vi  è 
di  buono  ò di  cattivo  in  noi  ; in 
che  gl'innocenti  differiranno  dai  col- 
pevoli , fe  gl*  uni  non  veggono  il 
loro  peccato  à fine  di  non  concepir- 
ne orrore  , e gl’ altri  la  loro  virtù, 
à fine  di  confolarfi  ? Poiché  la  eo- 
fcienza  rende  i giufti  arditi  , e f^ 
tremare;  gl’ empi , ciò  non  può  deri- 
vare, che  da  una  buona  , ò da  una 
cattiva  opinione  di  ciò,  che  noi  fia- 
tino ; e in  verità  come  la  virtù  farà 
vClla  paga  , fe  Tumiltà  le  benda  gl’ 


Tane  Seconda.  r 1 5 

occhi,  di  paura,  ch’ella  non  fi  veg- 
ga ? Alla  fine  il  più  grande  difor- 
dine  , che  apporti  la  cattiva  opinio- 
ne di  noi  mede  fimi  egl’è,  ch’ella  ci 
obbliga  di  cedere  troppo  à quelle 
degl’ altri  . Egl’è  un’errore  egual- 
mente biafimevole,  di  credere  trop- 
po al  nofiro  fenr.imento  , ò di  non 
vi  credere  affatto  . Non  ve  ne  fono 
che  abbiano  tanto  di  fatica  à far  be- 
ne, come  quelle,  che  vogliono  ave- 
re l’approvazione  di  tutto  il  mondo. 
Elle  non  cercano  punto  la  verità, 
toà  la  pluralità  ; le  loro  azioni  , e 
la  loro  vita  rafTomiglianfi  alla  tavo- 
letta^ di  quel  Pittore  , che  fece  un 
ritratto  fecondo  il  parere  de’  fpetta- 
tori , che  Io  volevano  riformare;- al- 
la fine  egli  s’accorfe  di  non  aver  fat- 
to , che  un  mofiro  . S’ egli  ’rliifci 
meglio  nel  dipingere  fecondo  le  re- 
gole della  fua  arte  , che  fecondo  il 
parere  dei  cenfbri  ; noi  faremmo  al- 
le volte  più  faviamente  non  feguen- 
do,  che  la  nofira  opinione, che  vo- 
lendo fpofare  quella  di  tante  perfo- 
ne  Ecco  come  una  buona  opinio- 
ne di  noi  medefimi  fèmbra  alle  vol- 
te neceflària  : vediamo  ora  come  el- 
'-j  Fa  .4» 


Digitized  by  Googh 


124  Dama  Onefta. 

la  è bene  fpefìo  dannofa  . Ccmel’a— 
mor  proprio  fa  male  , come  egli  ca-- 
giona  il  difordine  , poiché  le  più 
belle  creature  del  mondo  fono  dive- 
nute le  più  brutte  per  queft’  infame 
palTione  ! e come  per  lei  T Angela 
mcdcfimo  , che  era  più  rifplcnden- 
te  , e più  bello  , che  un  Pianeta  è 
divenuto  il  Principe  delle  tenebre  ! 
Almeno  apprendiamo  da  ciò  , che 
come  l’amore  di  Dio  vuole  alloggia* 
re  nel  difprezzo  di  noi  medefimi  ^ 
l’amore  di  noi  medefimi  hà  voluto 
alloggiare  nel  difprezzo  di  Dio;  noi 
apprendiamo  da  ciò  , che  quando 
l’amor  proprio  ci  fà  afpirare  ai  Tro- 
ni Dio  ci  precipita  negl’abifli  ; e 
che  quando  noi  averemmo  il  volto, 
e lo  fpirito  Angelico  , da  che  noi 
commciamo  ad  amarci  , diveniamo 
difcari  à tutti , e ci  mettiamo  nell’o- 
dio di  lutto  il  mondo  , Veramente 
ella  è una  cofa  giufliflima  , poiché 
ordinariamente  le  medeGme  , che 
vogliono  ricevere  rifletto  da  tutti, 
non  ne  poflònoT  ^rendere  à niuno; 
quelle  che  approvano  troppo  c ò , 
ch’elle  fanno,  trovano  da  dire  fo- 
pra  tutto  ciò  , che  fanno  gl’ altri; 
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io  non  mi  llupìlco,  fe  elle  non 
hanno  , che  difprezzo,  e indifferen- 
za per  tutto  il  mondo  ; poiché  elle 
confervano  tutto  il  loro  amore  , e 
tutta  la  loro  ftima  per  loro  raedeli- 
me  . Qual  cecità  è mai  quefta , poi- 
ché ogn’uno  ama  sè  medefimo  , noi 
doveremmo  rapprefcntarci , cheefer- 
citiamo  una  grande  tirannia  , allor 
che  pretendiamo  le  venerazioni  dV 
un'altro  , lènza  diffègno  di  render- 
gliele . Noi  non  potiamo  foffrire  il 
minore  difprezzo  , e non  potiamo 
rendere  il  minore  onore  : noi  vo- 
gliamo , che  gl' altri  abbiano  tanto 
di  pazienza  , come  noi  abbiamo  tan- 
to di  vanità  , fenza  rapprefentarci , 
che  l'amor  proprio  promette  l' im* 
•perio  à tutto  il  mondo,  e che  quel^ 
le  , che  noi  ffimiamo  al  di  fotto  di 
noi  , pretendono  fopra  di  noi  lò 
fìeffo  vantaggio . In  ciò  confiffe  par- 
ticolarmente la  tirannia  dell'  amor 
proprio  . Mà  in  verità  Dio  permet- 
te alle  volte  , che  non  vi  ffeno  le 
più  fprezzate,che  quelle  che  voglio- 
no effère.  onorate  da  tutto  il  mondo; 
elle  fi  rendono  affatto  infoffribili^ . 
sAlIor  che  Pompeo  palsò  in  Atene  , 
F 3 fi  fcrif- 


Digiiized  by  Google 


ii6  La  Dama  Ottefla. 
fi  fcrillè  in  fuo  onore  per  tutti*  i 
luoghi  pubblici,  cWegrera  tanto  Dìo 
' quanto  Jt  ftimava  'Vomo  . Mà  fe  fi  di- 
ce ciò  per  lode  della  fua  /modefiia, 
e della  fua  dolcezza  , fi  poterebbe 
dire  per  la  vanità  di  molti  , ch’efìS 
fono  tante  beftie  , ftimandofi  tanto 
ragionevoli  . Confèfiìamo  il  vero  , 
doppo  che  noi  moftriatno  una  trop- 
^po  buona  opinione  di  noi  medefi- 
mi  5 niuno  non  ne  può  avere  che 
una  cattiva  . Come  non  vi  fono  co- 
sì grandi  diffètti  , che  T umiltà  non 
renda  fbpportabili  , così  non  vi  è 
così  gran  merito,  che  la  vanità  non 
renda  odiofo  . Efaminiamo  ancora 
più  la  ragione  di  quello  r quando 
noi  ci  attribuiamo  la  gloria  , obbli- 
ghiamo gl’ altri  à negarcela  giufta- 
, mente:  la  lode  co  i bene  che  label- 
Jezza  è un  bene  foraftiere  ; l’una  di- 
I pende  dagl* occhi  dei  fpettatori  , e 

I Taltra  dalla  lingua  di  coloro  , che 

ci  (limano  : fe  la  bellezza  è per  gf 
altri  , la  lode  è dagl’  altri  non  ci 
fi  deve  più,  doppo  che  noi  I abbiam 
f prefa  da  noi  medefimi  . Per  perfet- 
ti che  noi  fiamo  , gl’ altri  hanno  ra-* 
gione  di  non  rendere  nulla  al  nollro 

me- 
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merito  : poiché  non  riferiamo  pun- 
to niente  alla  loro  libertà,  e poiché 
noi  prendiamo  tirannicamente  ciò , 
che  non  dovereramo  afpettare  , che 
dalla  loro  corcefìa  . Egl’è  un  troppo 
grande  difordine,  di  diilribuirci  l’o- 
nore colle  noftre  proprie  mani  : in 
ciò  Tamor  proprio  fà  un  troppo  gran- 
de latrocinio  , perche  fe  T onore  è 
più  io  quello  , che  lo  dona  , che  in; 
quello, che  lo  riceve,  il  darli  le  lo- 
di da  sè  medefìmo  ; egl’è  un  arri- 
chirli d’un  bene  ftraniCTO  , che  noi 
non  potiamo  giu fta mente  poHèdere, 
lenza  che  ci  li  venga  donato  . Adi- 
re il  vero,  egl’è  un  fare  come  lì  di- 
ce, che  fece  Epicuro,  il  quale  dop- 
po  d’aver  fatto  lungo  tempo  , .mà 
inutilmente,  Tamore  alla  gloria,  fe- 
ce dilTègno  di  prenderla  per  forza, 
per  goderne  violentemente  ; non 
avendola  potuta  guadagnare  colla 
dolcezza  . L* attribuirli  Tenore  , c 
il  nutrirli  delle  proprie  opinioni, 
cgT  è un  fare  come  T Erefictone  dei 
Poeti,  che  ebbe  una  fame  cosleftre- 
ma  , ch’alia  £ne.  li.  mangiò  da  sè 
IfelTo  . Ecco  come  quelle , che  han- 
no una  troppo  buona  opinione  disè, 
...  ' F 4 
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non  s’acquiftano  che  diiprezzo  . Ec- 
co come  il  loro  amor  proprio  non 
nafcerc  , che  odio  negli  fpiriti  di 
tutti  coloro,  che  li  conofcono  . Mà 
perconofcere  più  chiaramente  quan- 
to ciò  fìa  inutile,  vediamo  ora  qual 
forte  di  perfone  fi  amino  più  . Ac- 
cade ordinariamente  , che  quelle 
che  hanno  meno  di  merito  , hanno 
la  miglior  opinione  di  loro  medefi; 
me  : la  più  grande  delle  loro  im- 
perfezioni è quella  dell’  ignorarle  ; 
Io  m’afficuro. , eh’  à ben  confidere- 
te ciò  , che  molte  foiK)  nella  loro 
opinione,*  e ciò,  ch’elle  fono  in  efr 
lètto  vi  è un  grande  numero  di  lor 
ro  , che  fi  prendono  per  altre  . La 
fàvola  ci  fornilce  d’un  bell’  efèmpio 
di  quello  inganno  , e per  far  bene 
;1  ritratto  dell’ amor  proprio,  io  non 
trovo  niente  di  fimile  al  PolUemo 
de’  Poeti . • ; 

1 Egli  non  aveva  che  un’occhio  for- 
midabile nel  mezzo  della  fronte , ua 
rafiello  gli  ferviva  di  pettine  , una 
falce  di  rafoio  , ed  il  mare  di  'Spec- 
chio .*  e tuttavia  egli  non  lafcìava 
di  crederli  degno  d’affètto  , benché 
^gli  non  lo  foflTe  che.  d’prrore  ..  Coa 
.i  . , , . ' ‘ tutu 
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tutta  la  Tua  brucezza  , egli  {limavafì 
come  il  giovane  Aci  , il  quale  me- 
ritava r amicizia  da  chi  haveva  oc- 
' chi , e ragione , e che  godeva  la  mi- 
glior parte  nella  buona  grazia  di  Ga- 
latea Per  ciò  i più  imperfetti  s’in- 
gannano , e i moftri  fte(Tì  fi  ftima- 
.no  belli  - Egl’è  per  ciò  , che  l’a- 
mor  proprio  non  fò  mai  giufie  com- 
parazioni , principalmente  quando 
noi  ne  fiamo  gl’  arbitri  , e la  mate- 
ria : poiché  Pofifemo  ftimafi  piill 
gentile  che  Aci  , ed  un  fpavento- 
Ic  Ciclope  fi  crede  più  degno  d’a- 
more, che  un  grato  Paftorello  . Ve- 
ramente la  natura  mi  fembrerebbe 
affatto  ingiufta  , d’aver  dato  tanto 
di  cecità  à coloro  , à cui  ella  hà 
to  tanti  difetti  , fe' ciò  non  foflfey, 
ch’ella  ancora  pare  degna  di  fcufày 
perche  non  avendo  loro  diftribuito 
alcun  merito  , almeno  ella  non 
levato  loro  l’opinione  d’averne,  per 
paura  , che  la  cognizione  di  loro 
medefimi  non  li  renda  omicidi  , e 
ch’^efìl.non  fi  uccidefièro  , ricono-^ 
fcendofi  cosi  indegni  di  vìvere  . Ves 
ne  foj3o,  che  hanno  merito  : ve  nt^ 
lbno>  che  penfàno  d’averne  ^ dove» 
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h natura  non  hà  donato  veri  ben?', 
almeno  ella  ne  hà  donati  d^imagi- 
narj  . Quanti  ve  ne  fono  , che  fi 
fono  ingannati  per  efièr  contenti  ! 
come  Tamor  proprio  è un  grande 
impoftore  ! egli  ci  dipinge  i nofiri 
difetti  più  piccoli  , eh’ elfi  non  fo- 
no j e nulladimeno  la  cognizione  , 
così  bene  che  la  vifia , fi  deve  for- 
mare in  una  giufia  difianza  non 
bifogna  , ch,e  l’amore  , nè  l’odio 
c’ allontanino,  q c’ avvicinino  trop- 
po d’oggetti  . La  Fjlautia  non  fa- 
perebbe  fare  una  giufia  pcofpetti- 
va  . Non  altrimenti  gl’  elementi 
non  fono  nè  pefanti  , nè  leggieri 
nel  loro  luogo  naturale  , à cagio- 
ne, ch’efli  trovano  colà  il  loro  ri- 
pofo  : coà  non  fentiam  noi  punto 
la  bruttezza  , 0.  il  pe^fo  dei  peccati^, 
che  fono  in  noi,  e che  l’amor pro- 
prio ci  nafeonde  : bifogna  feadbar- 
Ji  da  queflo  centro  , per  giudicar 
fanamente  della  loro  natura  . Bi- 
fogna  fovente  mettere  il  noftro  pec- 
cato in  un  terzo  , - per  farcelo  ve- 
dere , Q altrimenti  noi  avecemmo> 
pena  à condannarci,  fe  ciò  non  s’ef* 
feguifee  nella  perfona  di  alcun  al^- 

tro 
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tro  colpevole.  L’amor  proprio  noni 
c’ifflpedifce  folamente  di  riconofce-^ 
re  i noftri  difetti  , egli  ci  impedi- 
fce  ancora  d’aumentar  ciò,  che  noi 
abbiamo  di  merito  . Penfando  pof- 
lederne  le  qualità  , che  noi  non 
abbiamo”  che  nell’  opinione  , noi 
trafcu riamo  d’acquiftar  quelle  , che 
noi  Joveremmo  avere  in  effetto  . 
E perche  affaticheremo  noi  dietro 
la  ricerca  d’un  bene  , di  cui  noi 
penflamo  averne  la  pienezza  ? co- 
me vorremo  noi  fare  il  noviziato 
d’un  meftiere,  in  cui  noi  crediamo 
effere  macftri  ì Q^ft’ inganno  co- 
glie quelle  , • che  hanno  grandi  dif- 
fegni  ; fi  fanno  fcadere  quelle,  che 
hanno  grandi  poflcffioni  : V amor* 
proprio  ìmpedifce  d’ arrivare  alla 
perfezione  , d di  confervarfi  . Noi 
non  Tappiamo , che  il  defiderio  del- 
le virtù  , così  bene  ; che  quello 
delle  ricchezze  , deve  crefcere  col 
pofTeffo  ò deir  une  , ò dell’  altre  . 
Poiché  vi  è femprcyche  acquiftare, 
vi  è fempre , che  defiderare . E poi- 
ché per  1’  addietro  la  vanità  hà  fat- 
to  piagnere  un  gran  monarca  , fopra 
la  fòla  relazione  d’un  mondo  ima- 
F 6 gina 
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ginario  , e tfoppo  il  pofìeffò  di  tut- 
to rUniverfo  egli  trovò  ancora  che 
dehclerare  : Apprendiamo  da  ciò  , 
che  coi  dobbiam  Tempre  afpirare  ad 
una  più  grande  . perfezione , che  quel- 
la , che  noi  abbia^mo  . Che  le  genti 
dabbene  devono  avere  il  genio  de’ 
conquiftatori  ^ e che  il  defiderio  di 
follevarfi  nella  virtù  , come  quello 
d’acquifiare  Imperj  , è un  fuoco  ^ 
che  s’accrefce  colla  materia , e una 
lodevole  ambizio'ne,  che  trova  pri- 
ma i termini  dèi  mondo  ,che  quel- 
li delle  fue  iniraprefe  • . La  buona 
opinione  di  noi  medeiimi  è tutto 
adatto  contraria  à quella  fanta  ava- 
rizia : ella  ci  contenti  di  poco , 
©.alle  volte  di  niente.^  Noi.ftare- 
mo  poveri  , à cagione  , che  ^ noi  ci 
crediamo  richi  ^ £gl\è  un  grande 
rimedio  per  ciò,  di  non  coolìdera- ■ 
re  tanto  ciò  , che  noi  abbiamo  co- 
pie ciò  , che  ci  manca  ; quello  è 
il  mezzo  di  -bandire  quella  troppo 
buona  opinione  di  noi  medefimi 
perche  para.gonando  il  poco  di.  be-y 
ne  j che  è in  noi  , à quello-  ché> 
doverebbe  ellervi  , noi  faremo  ver- 
gognofi  , e diremo  come  que’..faot;  i 

j Uomi- 
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.Uomini  doppo  la  prattica  di  mol- 
te virtù  , cominciamo  à far  bene  . Si 
è parlato  affai  dei  cattivi  effètti  dell* 
amor  proprio  , dipingiamne  prefen- 
- temente  i due  principali  fegni  . II 
primo  li  è , che  quelle  , che  hanno 
una  troppo  buona  opinione  di  sè, 
vogliono  , che  fi  fpofino  tutte  le  lo- 
ro palVioni,e  non  parlano  quali  mai, 
che  dei  loro  proprj  meriti  . Ecco- 
ne uno  dei  più  vifibili  fegni  . Co- 
me quelle  adorano  tutto  ctó  , eh’  el- 
le fanno  , ò penfano  , così  non  bi- 
ibgna  mai  contradirle  , fe  non  fi 
«vuole  difobbligarle  ; bifogna  Tempre 
feguitare  la  loro  opinione,,  lènza 
prender  mira  s’ella  fia  contraria  , ò 
conforme  alla  ragione  . Elleno  fan- 
no , che  la  raffomiglianza  è un  ef- 
fetto di  rifpetto  ó d’amore, e perciò 
elle  vogliono  , che  fi  accomodi  à 
tutto  ciò  , che  loro  piace  . Onfale 
vuole,  che  Ercole  fili  con  lei  ; egli 
è sforzato  , per  effere  nella  buoml 
grazia  di  quefta  Dama  , di  lafciare 
la  fua  Clava  per  prendere  una  co- 
nocchia ..  Ecco  la  vanità  della  mag- 
gior  parte  delle  femine-,  e la  piega 
di  molti  uomini  . Eccone  faltro  fe- 
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gno  l'come  edè  fono  idolatre  della 
loro  perfona  , elle  non  parlano  qua- 
fi  mai , che  della  loro  eccellenza , e 
forfè  con  fomma  importunità  : fé 
elle  non  vantano  il  loro  merito,  el- 
le fanno  Tiftoria  di  tutte  le  difgra- 
zie  ,e  di  tutte  le  loro  inlìrmità.  Ef- 
fe vogliono  d che  fi  lodino  , ò che 
fi  compaflìonino  : elle  fi  prendono 
piacere  di  cagionare  T ammirazione  , 
ó la  pietà  . E non  bifogna  dire, 
che  in  ciò  elle  non  fono  da  biafima- 
re,  s’elle  non  fi  vantano  , che  delle 
virtù  che  poHfèdono  in  e^tto  : cer- 
tamente ciò  è dannofb  : fè  ciò  nof7 
è una  menzogna  , ella  è una  vani- 
tà, e come  per  l’addietro  Dio  ebbe 
à male  che  un  gran  Principe  avelie 
numerato  il  fuo  popolo, egli  s’offen- 
derà, fe  ci  vede  numerare  le  noftre 
virtù  : egli  non  vuole  , che  noi  ne 
lappiamo  il  numero  , nulla  meno* 
che  quello  Principe  quello  de’  fiioi 
fudditi.  . 

Io  dico  ancora  di  più  : non  vi  è 
fofamente  vanità  à dire  il  fuo  meri- 
to , ve  ne  è ancora  bene  fo venie  à 
confeflar  le  fue  imperfezioni  : è am*? 
bizione  à voler  palfàre  per  umile  ,. 

ed 
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ed  io  fono  del  parere  d’  Arifiotele 
per  vedere  , che  è qualche  volra  ar- 
roganza à difprezzarlj  , come  à van- 
tarli . Bifogna  confeflTare  , che  allo- 
ra Pambiuone  è la  più  grande  , e la 
.più  dannofa  di  tutte  , quando  ella 
prende  le  apparenze  deirumiltà;  co- 
si io  fcufo  più  quella  d’ AlefTàndro, 
che  quella  di  Diogene , perche  que- 
llo Principe  non  diflimulava  pundb 
le  fue  preienfioni  , mà  quello  1?^- 
fla  non  voleva  andare  al  porto  del- 
la' gloria  , che  voltandogli  le  fpal- 
le  . Vcrgognofa  finzione  de’  molti ,, 
e nulla  dimeno  troppo  ordinaria  in 
quello  fecolo,,  dove  fovente  noi mo- 
llriamo  d’avere  una  cattiva  opinione 
di  noi , à fine  , che  fé  n’abbia  una 
buona  : in  cui  noi  non  ci  bialìmia- 
mo  y che  à fine  d’eller  lodati , e al- 
la fine  io  cui  noi  non  fuggiamo  la 
gloria  , che  come  Tiberio  fuggiva 
rimperio  : voglio  dire  , che  noi  ab- 
biamo à male,  come  egli  quando  11 
accetta  il  noUro  rifiuta. 


i>el/a'. 
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Deìla  nobiltà  del  /angue  , e dì 
quella  della  virtù, 

NOn  vi  è punto  di  dubbio, 
che  noi  diiFcriamo  afiàì  più 
pe’I  modo  di  vivere  , che 
per  la  maniera  del  nafcere  , ed  io 
ftimo  , che  quell’  Antico  non  avea 
torto  di  dire  , che  tutto  il  fangue 
è d’un  colore  : ò che  fe  vi  è qual- 
che differenza  ; ella  non  viene  pun- 
to d’altronde , che  dairinfìrmità  , ò 
dalla  fanità  , lo  voglio  , che  vi  fie- 
no in  noi  alcune  fetnenti  del  b?ne , 
che  cert’  uni  chiamano  mezze  virtù^ 
in  verità  l’efperienza  ci  moftra , che 
ciò  non  è meno  commune  alle  per- 
fone  di  balla  effrazione,  che  àquel?- 
le  , che  fono  d’ una  più  illuflre  na? 
fcita  . Eccone  la  ragione  • Per  ren- 
dere alcuno  più  eccellente  che  gl’al- 
^ri  , la  natura  non  ci  può  effere  li- 
berale , che  di  quattro  favori  : dos 
Dandoci  la  bellezza  , la  fanità  , la 
fòrza  del  corpo  , e la  difpofjzione 
degl’  organi  . E come  potcrebbefì 
vedere  quefti  richi  vantaggi  in  per- 

fòne 
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ione  effeminate  dairozio  , dalla  de« 
licatezza  , e dal  luflò  ? Non  s’adu- 
liamo punto  in  ciò:  fè  i nobili  han- 
no qualche  cofa  di  meglio  , ciò  de- 
riva più  rovente  dalla  loro  educa- 
zione , che  dalla  loro  nafcita  , co* 
me  fe  ne  veggono  molti  di  baffà  e- 
flrazione  , che  hanno  il  cuore  ge* 
nerofo,  e lo  fpirito  eccellente  , co- 
sì fe  ne  vede  un  grande  numero  d’ii- 
luflre  /amiglia  , che  tuttavia  non 
hanno  nè  lume,  nè  coraggio,  e che 
ancora  fono  imperfetti  come  i mi- 
nori della  feccia  del  popolo  . Co- 
me fi  veggono  di  grandi  fiumi , che 
il  derivano  da  una  piccola  ibrgente, 
il  veggono  de’  grandi  Perfonaggi*, 
che  vengono  da  un’ eftrazione  .aflfai 
.bafià  . - Ifìcrate  era  figliuolo  d’  un 
Sartore  , Virgilio  d’un  Portinaio,  c 
Pittagoraid’ un -Scultore  . Le  mufe 
erano  povere  : fe  elle  erano  nobili, 
ciò  non  era  per  la  loro  potenza,  mà 
per  la  Loro  fcienza  . Ecco  per  ciò, 
che  appartiene  all’arte  : mà  perciò, 
che  riguarda  la  fortuna,  io  mi  con- 
tento di  nominare  un<folo  Mario trà 
gl’ uomini  , il  quale  effendo  nato  da 
poco  , fi_  fisllevò  tuttavia  colla. fu^ 

vir- 
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-virtù  fina  ad  un  tal  punto  dì  gran- 
dezza, ch’egli  fù  fette  volte  Confo- 
Je  , e che  conferve  la  fua  Città  di 
Roma  centra  i p ù potenti  nemici  ,, 
da  cui  ella  ha  fiata  attaccata  . Trà 
le  Dame  io  porterò  (blamente  l’ef- 
-fempio  d’Atenaide,  la  quale  non  ef- 
fendo  figliuola  , che  d’un  Filofofo, 
s’  acquiftò.  un  tal  credito  pe’l  fuo 
merito  , e per  la  fua  bellezza  , che 
rTeodofio  la  fposò  , ed  elH  fi  refe 
runa  delle  più  illufiri  trà  tutte  léfa- 
mofe  Principefife  del  mondo  . Si  ve- 
de in  lei  , che  non  è tanto  di  na- 
feere  grande  , come  di  divenirvi  . 
..Qual  meditazione  fi  è il  fare  fiimà 
d’una  nobiltà  , in  cui  noi  non  v’ab- 
biamo nulla  contribuito  , in  cui  le 
pitture  d’una  muraglia  , e gl’  Epita- 
fj  d*  una  (èpoltura  vi  hanno  miglior 
parte  che  noi  ? Come  (è  la  véra  no- 
,biltà  non  doveflfe  punto' comparire 
più  nelle  nofire  azioni  , che  foprà 
l’armi,  ò fopra  le  medaglie  . Vera- 
mente noi  doveremmo  più  torto  ri- 
^guardare  al  nortro  fine,  che  alla  no- 
,rtra  nafeita  : non  importa  molto  da 
chi  noi  abbiamo  ricevuto  la  vita , 
pur  che  ella  fia  buona  t fé  la  nortra 

culla 
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culla  con  è illudre  , faciamo  che  la 
coflra  tomba  lo  (la  . Ciò  non  farà 
affai  più  gloriofo,  perche  quedo  pri- 
mo vantaggio  dipende  dal  cafo  , e 
Taltro  dalla  nollra  bontà  ? Q^alpia- 
.cere  havvi  di  vedere  una  cattiva  fe- 
menza,che  viene  da  un  bel  campo, 
ò di  vedere  una  falfa  gioia  legata 
neiroro  ? à dire  il  vero,  come  non 
v’è  punto  di  gloria  ad  una  femina 
dilTòluta  , d*effère  nata  da  una  ma- 
dre catta  : così  non  v*è  punto  d’in- 
famia ad  una  Dama  virtuofa  , d’ett* 
Ternata  da  parenti  viziolì  .*  1*  uno 
doppia  la  gloria  , l’altro  il  dilòno- 
re  . Che  ferve  à Can  d’ eflcre  figli- 
uolo di  Noè  ? ciò  non  è per  lui  uh 
vantaggio , mà  un  rimprovero  . Ài 
contrario  , che  importa  egli  ad  A- 
bramo  fé  egli  è nato  da  Tararti  , e 
le  quello  che  aveva  tanto  di  zelo 
pe’l  vero  Dio  , era  generato  da  un 
•Padre,  che  adorava  gl’idoli  ? Egl’è 
ancora  ridicolo  di  vedere  alcuno  , 
che  fi  vanta  d’effère  nato  da  paren- 
ti illuttri,  quando  egli  non  hà  nien- 
te del  loro  merito  , come  d’inten- 
dere un  Nano  , che  fi  vanti  d’effè- 
re nato; da  Giganti  , e che  crede. 
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,che  la  bella  ftatura  de*  fiioi  antena- 
ti pofla  fcufare  l’ imperfezione  della 
fua  . Che  v’hà  egli  di  pii'i  vergo- 
gnofo  , quanto  di  volere  fondatela 
noftra  riputazione  fopra  la  virtù  de 
gfaltri  ? E il  dire,  che  ciò,  che  vi 
.è  di  buono  ne’  noftri  parenti  , ci  è 
communicato  dalla  nafcita,  bifogna 
iConfeflàre  , che  le  ciò  accade  alle 
..volte  , non  li  vede  , che  troppo  fo- 
vente  tutto  il  contrario  . Ordinaria- 
mente il  inerito  de’  noftri  Antenati 
non  giugne  punto  fino  à noi  : la 
.virtù  nel  difcendere  dalla  fua  prima 
-lòrgénte  ù.  al  contrario  dei  fiumi , 
perche  fe  l’origine  dei  fiumi  è pic- 
cola-, efli  s’ingrollano  nello  fccnde- 
,re  .*  al  contrario  la  virtù  è grande 
nella  fua  origine  , ella  fi  diminui- 
fcc  alle  volte  à mifura,  eh*  ella  s’al- 
Jontana  da]  fuo  principio  . Dal  ca- 
po d’ oro  , fi  viene  ai  piedi  di  fan- 
:go:  ed  Arinotele  mi  pare  avere gìu- 
ftiftìmamente  filofofato,  quandoegU 
dice  , che  i fanciulli  ricevono  più 
dai  loro  padri,  che  dai  loro  Avi,  e 
che  la  virtù  più  frefea  è la  migliore , 
e la  più  forte. 

' £ nulladimeno  fembrami  fentir 

par- 
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parlare  molti  dello  fplendore  dei  lo- 
ro anteceflTori  , che  la  virtù  difcen- 
de  infallibilmente  lino  à loro,  come 
i Filofofi  dicono  , che  il  genere  di- 
Icende  nelle  fpecie  , ò una  fpecie 
negl’  individui  . Ridicola  imagina- 
zione ! come  le  niuno  non  degene- 
rafie  in  una  razza,  e come  fe  la  vir- 
tù non  dipendeflè  più  dalla  noftra 
libertà  , che  dalla  noftra  nafcita . 
Altronde  ciò  , che  noi  diciamo  pe’l 
progrefto  della  nobiltà  , noi  lo  po- 
tiara  dire  pe’l  fuo  principio  . Per- 
che non  è egli  vero  , che  il  primo 
della  noftra  razza  , che  è divenuto 
nobile  , aveva  un  padre  che  non  Io 
era  ? per  qual  mezzo  hà  egli  potu- 
to mutare  il  fangue  de’  fuoi  Avi? 
come  può  egli  communicare  altre  in- 
clinazioni , ò altre  fementi  ai  Tuoi 
figliuoli,  che  quelle  , ch’egli  hà  ri- 
cevute dà’  fuoi  padri  . Ecco  come 
i nobili  pretendono  un  vantaggio 
imaginario  per  la  virtù  : ecco  come 
bene  fpeflb  egl’è  un  titolo fenza pof- 
feftTo  , e come  ciò  non  è la  natura, 
rnà  la  loro  vanità  , che  li  folleva  al 
di  fopra  degl’ altri  , Io  dico  ancora 
di  piu  .*  che  molti  nobili  non  fareb- 
J bono 
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bono  più  capaci  del  bene  che  dei- 
male,  poiché  non  cotì  todo  nafco- 
no  , che  viene  loro  imprefTò  non 
sò  qual  punto  d’onore  , che  ferve 
come  di  germoglio  à mille  forti  di 
ofcenità  , e d'  infolenze  : talmente 
che  à ben  efiàminare  la  vita  di 
molti  , pare  che  l’ eflèr  nobile'  non 
fia  altro  , che  il  poter  effère  igno- 
rante con  meno  vergogna  , e vi- 
ziofo  con  più  arditezza  , c impu- 
denza . 

Tutta  volta  bifogna  parlare  in 
diverfa  maniera  : fe  la  nobiltà  del 
fangue  cagiona  qualche  male  , non 
è che  ella  (ia  cattiva,  mà  è perche 
fe  ne  abufa  . La  nobiltà  è un  ca- 
rattere afTài  avvantaggiofo  : ella  ci 
porta  così  fortemente  al  bene,  che 
pare  quali  una  virtù  naturale  , e 
perciò  quelle  , che  fono  d’una  na- 
Icita  illtiftre,  paiono  più  capaci  del- 
le virtù  ; poiché  hanno  inclinazìon 
naturale,  Tcducazione  dei  loro  pa- 
renti , e Tefèmpio  dei  loro  Ante- 
nati . L’cfperienza  ci  moftra  affai, 
che  le  perfone  nobili  fono  più  ge- 
nerofe  nei  pericoli  , più  civili  nel- 
la converfazione  , e più  delire^ in 

tutto 
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tutto  ciò  , eh’  elle  intraprendono, 
fino  à tal  fegno  , che  il  volto  de 
molti  moftra,  che  v’hà  qualche  co- 
fa  di  ftraordinario  nei  loro  fpiriti. 

Mà  per  toccare  ciò  , che  vi  è di 
più  utile  , quelle  che  hanno  una 
buona  nafeita  , devono  sfollarli  di 
unire  la  nobiltà  della  virtù  à quel- 
la del  fangue.  Come  il  merito  può 
rendere  ilìuftre  quelle,  che  fono  di 
bafTa  eftrazione  : il  vizio  può  ren- 
dere infami  quelle  , che  fono  di 
miglior  razza  . 11  configlio  che  dà 
San  Girolamo  à Celentia  , può.  Ter- 
vire  à tutte  quelle  di  quefto  feflfo. 
Noi  dobbiamo  , die’ egli,  fare  fti- 
ma  d’una  nobiltà,  che  piàceàDio, 
che  dipende  da  noi , e che  è infe- 
parabile  dalla  virtù  . Vi  fono  tre 
forti,  di  nobiltà,  la  divina,  lamon-  ■ 
dana  , e la  morale  . La  divina  ri- 
guarda l’origine  dell’anima  che  vie- 
ne dal  Cielo . La  mondana  riguar- 
da il  fangue,  e la  genealogia  d’uni 
feguico  d’antenati  , La  morale  ri- 
guarda folamentc  la  virtù,  che  noi 
dobbiamo  avere  per  edere  (limati. 
La  divina  dipende  dalla  potenza  di' 
Qio;  la.  mondana  dalla  felicità  del- 
la 
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h noilra  nafcita  ; la  morale  dalla' 
libertà  del  noftro  fpirìto  . Se  noi 
penlìamo  bene  alTìmportanza  della 
prima  , noi  faremo  meno  di  (lima 
della  feconda  , e ci  renderemo  più 
capaci  della  terza  . Dóppo  di  tut- 
to , poiché  i noilrì  anteceflòri  por- 
tavano alcune  lune  alle  loro  fòar- 
pe.,  .per  moftrare  la  loro  nobiltà, 
mi  fembra  , che  fe  li  confiderà  il 
luogo  in  cui  effi  ne  mettono  il  fe- 
gno  , fi  giudicherà  la  ftima,  ch’ef- 
S ne  facevano  . Mà  per  finire  col 
più  potente  efempio  , che  fi  pofià 
imaginare  fopra  di  quella  materia  , 
io  non  ne  voglio  portar  altro,  che 
quello  di  quella  Dama, che  lo  Spi* 
rito  Santo  medefimo  hà  voluto  di- 
pi nge^re  nella  Sagra  Scrittura  . Ella 
era  circondata  dal  Sole  , e corona- 
ta di  Stelle  , mà  caminava  fopra 
la  Luna  . Per  imitar  quella  , elle 
doverebbono,  fprezzare  ciò  , che 
molte  adorano  ; effe  doverebbono 
mettere  fotte  ai  piedi  ciò,  che  mol- 
te del  loro  felTo  non  mettono, che 
troppo  fopra  la  loro  teda  . Effe 
doverebbono.  cercare  tutto  lo  fplen- 
dore  della,  loro  nobiltà  , ad  effère- 

illu- 
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ilkimioate  dalla  grazia  di  Dio  , 
coronate  di  virtù.  . ? 


• ■ Dfir  ambizione  paragonata 

Jl»  ' ■ 

all  amore  . 


e 


; 


,<  * * ^ k % « 

CQme  la  ragione  femtra  ma- 
^erdeiramprC',  l^ambizione; 
pare  ancora  alle  volte,  madre; 
deila  virtù  «r.Se  l’ ambizione  è una 
cattiva  cagione , che  può  avere  buo- 
ni effetti  ; l’amore  è fovente  un 
catti vo.' effètto  , che  fi  deriva  da. 
una  bjuona  cagione,  j.-  Q^fte  due 
paffloni:  hanno  bell’apparenza  , mà^ 
un'dannofo  prpgrefib,  e quafi  fem- 
pre  una  fine  tragica  ^ Elleno  fanno 
linaievdiverfamence,  ó coll’ unione» 
ò «colla  divifione;  in  ciò  che  l’una 
ci  attacca  alle  volte  à ciò  , che  è 
degno  di  odio  , e di  difpetto  ; fe 
per  atqare  noi  ;offènd,iamo  la  ragio- 
ne , legandoci  à ciò  » che  è inde- 
gno : ’.p^r  regnare.,  noi  violiamo  le 
leggV  mcdcfime  della  natura  v rinon- 
ziando  .à  ciò  , che  vi  è di  più  vi- 
ci no.- > e fpresaando  ciò  , che  vi  è 
più  rao|;o.,.  ;Cei;tamente  l’amore,  . 
Seconda,  G ' e Tarn- 
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e l’ambizlooe  portano  le  Dame  af- 
fai rovente  à grandi  cftremità  ",  fe 
elle  fi  potefiTero  beo  diffendere  dal- 
la tirannia  di  quefie.^ue  pafiionì, 
fenza  dybbio  , ch’elle  averebbono 
trovato  il  mezzo  di  vivere  con  me- 
no d^  inquietudine  > e più  di  ripp- 
fo  . Grambizidfi,  e gl’ amanti  non 
hanno  giammai  lo  fpirJto  tranquil- 
lo : quelle  due  paflfìpni  fono  i due 
tiranni  della  vita  ; l’aruore  la  co- 
mincia , e l’ambizione  la  finifce  ; 
r una  non  è giammai  lènza  defide-* 
rj,  nè  l’altra  fepza  fperahza  . Per 
ingannarci  .intieramente  > "èlle  ci  mo* 
flrano  continpamentc  nuove  appa- 
renze di  "grandezza  , ò di  piacere  ; 
e ù fine  dt  mantenérci  eternàmen-, 
te  in  vigore  , elle  ci  promettono^ 
molto  più,  che  non  ci  danno".  Bw 
fogna  ora  ellàminare  quale  faccia, 
più  -di  male-  alle  Dam«  • 

' Pare  fubito,  che  l’ambizione  ab- 
bia più  di‘  prefà  fopra'  il  loro  Ipiri-* 
to,  che  remore perchè  il  defide- 
rió  di  ^levarli  è lord  ‘jpiù  natura- 
le- , ehc' quello  di  -fottomettcrfi  ; 
1*  ambizione  ci  promette  Troni  di 
grandezza  , l’amore  non  moftra^- 

- che 
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che  un  giogo  t!i  Ichiavìtù  : T una 
fò' vedere  i Scettri  , é l’altro  le  ca- 
tenet  l’ainore  dimanda  la  noftra  li- 
bertà-, T ambizione  ci  promette  quel- 
la degl’  altri  , ^ Mà  io  voglio  , che 
l’amore  lìa  potente  , e eh’  egli  por- 
ti alle  voice  lo  fpirito  delle  Dame 
à . gran# eftremità  ; in  verità,* 4 be- 
ne effaminare  ^^tutte  le  ccfb  \ pare 
che  tutto  ciò che  l’amore  hà  dà 
forza  \ egli/ lo  ì prenda  in  prèmito 
dall’  ambizione  , Ella  è , che  gl* 
accende  la  fua  torcia  ; ella  è',  che 
Io  rende  fenfibile  , ella  è , che  Ta- 
nhna  à più  grandi  diflegni  ,>  e .à 
più  generofe  intraprefe  , Chì  avef- 
ie  levata  Vambizìone  all’  amore  J fc 
gl’  averebbe  tagliate  le  àii  .•  ’l^ard, 
che  quelle  due  palliò  ni  abbia nd’  bi- 
iii^no  r una  dell’  altra  per  mante- 
nerli . L’  amore  addolci  Ice  Trambi- 
^ zione'  , e l’ambizione  anima  l’amo- 
re : fenza  l’ amore  l’ ambizione  non 
averebbe  dolcezza  , nè  ripofo  : len- 
za f ambizione  l’amore  non  aVereb- 
bc- punto  di  vigore  , nè  di  corag- 
giose in  effetto  non  -pare  egli, che 
fc  r amore  foflè  dente'  dall’  ambi- 
zione , egli  Io  «farebbe  ancora  dal- 
c i -t  G 2 ia 
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fla.;  gelofi^  ? ellà>  èw  una^ijnedcfnrf» 
-anibizipne  >•  fà  v cbc'  conte; Miai 
-liopi  iVogbàm<^  i ponVo  de’  .cdinpagnÉ 
-psC'pregoare-  ^ noinnon  ne/fro^iani 
r^iitp  per  amare' -.Ilo  difco''aoéora( 
di-  più. 'i  'l’ ambizione  , raddóppi® fl’a-i 
•fnpre  ,‘.à  mifiira;  ;che‘  eJIa  trovapiù 
di]  dilfìcokà/  ini  ogni  diflfegho  i .Gai- 
;ion  4-avvifa.d.’amare.fiiài  moi 
\glie. . I che  ..doppo'  j d’ a verJa,  ripudià- 
4a;  Aimafpiùi  còme  amìco^ 

*C;be  come  snarifo  . MeflialSna  àf^eà 
•difp^tto  >.òhe  Glaudio  non  era  pon- 
-tòlgelofo  'di  lei,  ella  voleva  donwr 
/glf,  timore  .per  dargli  amore  vel* 
la.  .amava  meglio  , - eh’  egli . . faceflè 
^imai  della,  Tua  ..bellezza.y  che-  della 
^fedettà.  .i-,  5e  ,ne  ;tEóyano  alle*  volre 
.Còme  elia  che.  fprézzanof'il  piacer 
jre..,  di  cui  elle  godòna  troppo  fa* 
. Se  non  fi  mette  in  pon- 
-tigliò  d’onore  , vi  è ben  prefte->tl 
.diiguilo  , e rincoftanzà  Ella  *:-è 

• wna  : vanità’,  aflài^  ordinàcia  alTanaa- 
-|C  À-  d(4  de^dcrarft  j'.che  molti  r rfcac^ 
-chi  00  iciòjjii  Ch’egli  Vuole  polledefé 
1 ^t;Waminiamo  più'^chià:* 
rameóse,  quello:  La.  geIoCa  non  vì«!- 
np. dunque  -meno  dall’ ambizione*':, 
..  che 
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'(lair  amore  ^ Se  T ùno-^ne  ,è  11 
’^dre,  Paltra  ne^é  la  madre ^'^L’à- 
nìore  aQ)lra  alla' tilonarchia  cosrbé- 

• né ’ , che  ‘ r ambizióne  ; T invidia  ;è 

• pef ' la  'forfuna",  la^gelofia  per  f ai- 
''ifettó  ; fe‘‘e(ìè  differì fcono  nel’ loro 
•effètto  , elle  non-differifcono'* punto 

• per  la  'Ioro  natuiia’,  e per  la  loro  ori- 
’gfne  : i’  lina  teme  , che  non  fi  di- 
'minuifca  il  mmiiero  de  fuoi  fudditiì 
Taltra  teme  , che-non  fe'  li  atìméni- 

'tino  . E'à’dire^it  vèrd  j pare  cbé  eli- 
”Ja‘  fia  uiift"hie^<^fii*i  pàffldne,  che  hi 

• divel-fi  oggetti  ; la- gelofia  riguarda 
•il  piacere  , Tinvidia  riguarda  la- glò- 
ria-. ‘E-  che  importa  egli  di  dire  ^ 

•che  rinvidia  é una  gelofia  nella  for- 
rtuna",  ò che  la  gelofia  è’  una  irivi^ 
dial  nell’  amòre  ’?  Diciamo  ancora 
-queffo  in  'meno  parole  ; l’invidia  è 
%n’attibizionè  , che  non 'può  fóffriré 
icotft^gni  nel  regnare  Y la  gèlòfia  è 
•un- ambizióne j che  non  ne  puó'fof^ 
•ferire  nell’amàreL  Egréadìài,  che 
'R  apprenda  da  ciò-che  è 1’ ambizio- 
ne, che  rende  l’amore  fenfibile  j gc- 
lofo,  operante,  e coraggiofo:  egl’ò 

• affai  di^  mdftrare  , che> quelli , che 
ptóivano  là -potenza  delf amore,  pror 
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vano  » nello  (ledo  tempo  quella  dell* 
ambizione  ; polche  ella  è , che  Io  in- 
coraggi fce  à {òrmoDtare  le  difficol- 
tà , ed  à vendicarfi  deir  ingiurie  .. 
Paflìam*  oltre  ,,  ed  apportiamo  anco- 
ja  una  ragione  più  Ébrte'i  per  :far 
vedere  , che  l’ ambizione  è più  ma- 
lagevole da  guarire  % * che  ,r  amowR - 
Come  dunque  quella  paffione.è  più 
pura  così  ha  ella  più  di  fòrza  , e 
più  di  durata  » Blla  non  è attacca- 
ta alia  natura  t.  ella dipende* 
punto  dal  vigore  del  temperameli.- 
to  i ella  è più.  fpì rituale. ^ chè  r'a* 
more  . Così  ciò  non.  batta  per  gua- 
rkla'^  Ò per  diminuirla  d’^una  cava^ 
ta  di  fangue  , ò (Tun*  infirmità  :*  co* 
me  ella  è più  attaccata  air anima  ^ 
pare  ch'ella  prenda  in.  prettito  qual- 
^che  cofa  dalla  fua  immortalità  . El- 
la è' alle  volte  più  forte  , alloc  che  - 
i fenfi;  fono  più  deboli  . A,  dire  il 
vero  a r ambizione  fembra  la  paflfio;- 
ne  degrAni;eli  » Tamore  q^uella  de- 
gruomini  : Pamote  non  fembra,. che 
l’infirmità  del  corpo  , c Tambizione 
quella  dello  fplrito.  v t ^ 

Per  quella  ragione  fi  bà  tanto  .di 
pena  ad  apportarvi  rimedio  , e qucl- 
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le  che  ne  ibno  affettate  non  fi  fpo- 
gliano  qucfla  camifcia  , che  mentre 
■ muoiono.  Perciò  fi  può  ancora  più 
lofio  fperare  la  fine  dclfamore  jChe 
-dcirambizioiic;  perche  fairiore  può 
incontrare  gualche  fbddisfazióne , f- 
- Ambizione  non  , ne  bà  gìaniniai . L- 
. amore  può  morire  di  fazietà,  Tarn- 
! biziooe  muore  fempre  di  fame  ; i 
defideri  fiipterano  fempre  ciò  ^ che  fi 
poffiede . La  prima  fi  può  conten- 
tare A’on’ oggetto;  l^altra  nè  anche 
-di  tutto  il  móndo.  Alla  fine  fam<^ 
re  fi  ripofa  allé  volte  ^ mk  f ambi- 
'Zione  travaglia  fempre;  il  gódimen- 
fo  irrita  quefia  paffioné.*  quand* el- 
la penla  toccare  un*  oggetto  ^ egli 
• fogge.  Ella  non  fi  leva  la  fece  nien- 
•tenwno  che  Tantalo  ! ella  non  può 
gufiare  di  ciòy  ch’iella  aduna^pcr- 
r che  il  defidc rio  d*unà.  gloria  awe- 
inire^  rimpedifee  di  àqud- 

-Ja.y  che  è prefcntc  i .Eccovi  come 
rambizione  é più  potente  ^ perche 
: ella  è più  fpiritualc  : cd  ecco  come 
-fi  prova  afiài  più  di  pena  à dìffen- 
derfene,  che  dall’ amore  cacone 
ch’cHa  è pii^  fcaltra.  Mà  io  voglio, 
che  'fe  ne  poffi  guarire  , mà  non  fi 
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può  con  certezza.  Queft’ è una  paf- 
llone,  che  ci  piace:  la  Tua  tirannia 
ci  riefce  cara  \ e ve  ne  fono  affai 
più  , che  fi  dolgono  d’.efifere  aman- 
ti , che  d’efière  ambiziofi  . Io  pen- 
fo,  che  una  delle  principali  ragio- 
ni di  ciò  fia,che  'ili piacere  hà  {bm- 
pre  non  sò  che  di  più  vergognofo, 
che  la  gloria  : l’ambizione  cerca  i 
teatri,  e l’amore  le  tenebre;  il  di- 
letto fi  nafconde  , e la  gloria  fi  fì. 
palefe.  Quefta  cerca  teftimon),  quel- 
la li  fugge  ; doppo  di  ciò.  non  bi- 
fogna  punto  ftupirfi  , fe  quefta  pàf- 
fione  hà  tanto  di  potere  fopra  lo 
fpirito  d’ alcune  femine  j e fe  elle 
diflim ulano  meglio  i loro  diftègni 
quando  hanno  vanità  , che  quando 
hanno  qualche  affetto . Come  la  ver- 
gogna fembra  infeparabile  dal  .loro 
^ feftb,  non  vi  Tono  , peccati , ch’  elle 
fuggano  più,  che  quelli  , che  loro 
cagionano  più  ,di  vergogna  ; forfè 
■per  quefta  ragione  elleno  fi  allon- 
tanano meno  dall’  ambizione,  che 
dall’amore . Mà  tutto  ciò  non  è an- 
cor nulla.  Per  ben. riconofcere  fino 
à quali  eftremità  le  : porti  l’ambizio- 
■ne  , bi fogna  -portarne  alcuni :efèm- 

Pj> 
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pji  'doppo  d’ averne  moftrate  le  rà- 
'"gfoni  . Quanto  mai  ciò  viene  nfe- 
'ceffario/  certamente  egl’ò  vero,  che 
non  v’hanno  difegni  così  heri,che 
l’ambizione  non  faccia  concepire: 
non  vi  fono  attentati  così  facrile- 
ghi , eh’  ella  non  infpiri  : non  vi  è 
niente  di  così  Tanto',  ch’ella  noti 
profani.  Qual  delitto  fi  può  imagina- 
fe,.di  cui  una'fenrina  ambiziofà  non  Ha 
'^capace  ? Ellaècieea,ellaèincoftante, 
ella  è perfida',  ella  è crudele’,  ado- 
pera il  veleno  , il  ferro  , e la  magia 
medefima  . Medea  fece- -molto  per 
‘amore,  mà  ella  fece  ancora  più  per 
^ambizione.  L’amore  l’ obbligò  dila- 
^fciarbgni  cofa,àfine  di  feguire  Gia- 
'fone,-mà  l’ambizione'le  fece  abban- 
donare Giafone  'medefimo'per  ven- 
dicarfi  : l’amore- refe  Medea^cieca: 
Tambizione  la  refe  ìhaga. 'L’amore 
non  è portato  da  sè  medefimo  , che 
alla  dolcezza  ; l’ambizione  è , che  Io 
rende  furiofo  ,'  e che  gli  fò  efequire 
tante- funefte  intrapfefe . Senza  di  lei 
.l’amore  feria  un  mare  Tempre  in  cal- 
ma', e fenza  tempefta:  quella paffio- 
ne  è che  lo ‘'agita  , che  Io  turba  , è 
che*  deila  le  tempefte*.  Non  v’è  eofe^ 
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-fche  porti  tanca  molte  l’emine  allacm- 
deità  , quanto  1’  ambiz.ioae  ; doppo 
ch’elle  fi  credono  ofiefe  ^ noa  hifo- 
gna  fperarne  pentodi  perctono  . Tut- 
to che  Orfeo  incantaffe  le  fel^e  , e 
Je  rupi , non  potè  raddolcire  le  fc* 
mine  ^ che  rambiziane  rendeva  jfii-  ’ 
riofe  e quefto  mufico^  y che  avea 
piegato  gl’infernimedefimi  colla  dol- 
cezza del  fuo  canto,  fù:  fatto  in.  pezr 
zi  dalle  mani  delle  Braccanti  . Doppo> 
che  quella,  paffione  le  anima  , nulla 
v’è  di  cosi  perfetto  , nè  di  così  giu- 
ilo  , di  cui  elle  non  intraprendano 
la  rovina  . I mofiri^  dice  un  grando 
Auttotc  y confervano-  i Profeti  ,e  le- 
femine  animate  dall’  ambizione  , e 
dalla  vendetta  li  fànno^  morire . Una 
Balena  confèrva  Giona  e jezabelle 
pcrfeguita  Elia  ^ Daniele  è in  ficurtà^ 
coi  leoni , e S.  Gio:  Battila  è con- 
dannato ad  infianza  d’ una  Cortigia- 
na ambiziolà . Tutto  ciò.  non  è ancor- 
niente  : T ambizione  paflà  afifài  più 
nelle  più.  grandi  eftremità  v.ella  non 
yerfà  folamentc  il  fangue  degl’  altri,, 
mà  il  fuo  proprio . Noi  vediamo  nell’ 
Ifioria  fagra,  che  Atalia,  ammazza  I 
fuor  figliuoli  , à fine  di  reoiare,  e: 
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Isella  Storia  profana  noi  leggiamo, 
che 'Agrippina  foffre  , che  i Tuoi  fì- 
gliifoli  Tammazzino,  pur  eh’  ciìì  re^ 
gnino.  Ecco  Come  Tambizione  hà un 
potere  ftravagante  fopra  lofpirito  di 
molte  femine  . Non  v’hà'cofa  , eh’ 
ella  non  faccia , e ch’ella  non  intra- 
prendi : ò ella  fa  del  male  , ò ella  il 
rapporta  : d ella  è martire  , ò ella  è 
carnefice  : ella  è egualmente  m’alizio- 
fa,  ed  infelice.  Doppo  ciò  , bifogna 
confe/Tare,  che  non  fi  ha  torto  di  di- 
re  , che  l’ambizione  corrompe  ogni 
cofa,  e che  non  v’ècofa,  che  fia  in- 
violabile à quello  moftro  . Vediamo 
il  roverfeia della  medaglia:  c doppo 
•d’aver  veduto  ciò  , che’  puole  l’am- 
bizione fopra-  lo  fpirito  di  molte  Da- 
me , efaminiamo  prefentemente  ciò, 
che’ vi  può  l’amore  . Veramente  io 
voglio,  che  fi  abbia  ragione  di  dire, 
che  fe  bifogna  violare  le  leggi  , ciò 
lo  è per  regnare  : v’è  ancora  di  più 
da  confeflare,  che  fe  bifogna  violar- 
le , ciò  lo  è per'  amare  -,  l’amore  è 
nulla meno  ardito , che  l’ambizione, 
e io  penfo  , eh’  egli  non  fia  punto 
più  giufto  di  lei  . Scilla  tradì  i fuoi 
‘parenti , e il  fuo  paefe  per  amore  di 
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, Minoflfe  : Arrauura  fecsc  alt?ettòntb'p€r 
iTefco  : fi  dice  ancoEa  , chc‘Pfiche 
.difccfe  neH’ inferno,  e che pertcitro- 
.vare  ciò  , eh’  el'la>  avea  petduio  , H 
.•filo  amore  fu  vittoriofo  dii.tre  D«- 
là.  ,Biblide  ama  fup .fratello , c Mir- 
ra fuo  Padre ..  Si  troveriano  per  ciò 
ìplù  ftorie  che  .favole  1 la  fperienaa 
non^moftra’,  c^te,  abbondanten^ente 
-lino. dove.  Tramore-’  puòìfare  del  bs" 
,ne  , c dei*  male  v'-ficondo  eh’ e gl  è 
• fanto  , ò profano  . die  • non  hà  egli 
sfatto  , ò intraprefo  ? Non  v’  è nulla 
di  cosi  difficile , ch’egli  non  Ibrmon- 
lii*.  egli  hi  per  ciò  dell  rezza,  e corag- 
gio . Io  palio  ancor  oltre  , con  v’  hà 
nulla  di  cosi  ^facjro , chi  egli- non  ftu- 
d)  di  .fcoiTomperciv  r^o  y ’- hi  «punto 
d i delitto  , eh’  egl  ì non . confegl  i v:  ; fi 
vper  fiir  ipari aire  qui  uni  perfohapnlifi 
’ne  aveva  aliai. d’  efperienza  , .Ia:Sa- 
•maritana  noneaVeva  ella  ragióne  .di 
gridarci  pubblicamente  y -chfi  -guello. , 
ched’vaveyai  riprfefàiidi.  ^ueftaipaffih- 
ne , le  ave  va- detto  t»tta?<il  dbeJ^- 
jnor  profano  Y-  egl*’  è * dire . ogni  cofa; 
egl’.è  fare  un  compend:io  d^og^ulbi»* 
te  di  malizia  . Dicafi  ciò.',  chicifi  vuo- 
le dell’ambizione',  ratnòre  perèan- 
-i  u cora 
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còti  ’ potente  -,  ‘égli;  ^è  tfà  le  paf- 
fjoni’ ciò  V ehe  "il-  prmió' nHobile  trà 
i 'Ciefi  ; egttfdona  il  mbvin^nto  à 
‘tutte* lé‘ altre.  Sembra  ancora  , che 
' à ben  fìlòfofare',  tutte  lé-^palfioni 
non  fono,  che  iin’eifetto  deirarrió- 
re;  egl’è  lui  che  teme  , ché’Tpera, 
'che  -defidcra,  'che  ride  nelfallegi^ez- 
' tz  >'  ohe'  piagne’-  nella  melaiitéèia  , 

‘ che 'languiTce-  nella*  d^lperaèa'ohe  ; 
-^per  ciò'ègrhà  uh  gran - potére  (òpra 
"il  noftrò  fpitko,  ecf  è-'uh’infirmità, 
-'che  è-  la-cagfone*,!  é la''forgente 
tutte  i’»htà  > ‘ '.'i'iir  J ► 

L’anima  dipende  dairamore,' l’a- 
more''dair  oggetto , 'C*  l’oggetto  dal- 
*la  noftr4  elezione  r -mà^^come*  noi 
-fiamo  intieramente  liberi-,  avanti 
-Che  rarnòVe- d^poflèda  ^ dòppo  ch^ 
~noi  l’abbiam-  riceviuo'y  noi  fìamo 
-intieramente  fchiavi  i-'L* amore  *di- 
■^pende  dalla  -noftra  lìbertà'j  nel  prin' 
cipio:  mà 'doppo  lai  noftra  elezione, 
"noi  >dipèhd'iàmò<iflFkttò  daltó  fua  ti- 
'raitnia;- Tutto;  fi  malevole  vi 'è  in 
‘cgl’è  j* 'thè*  il nfuo  Imperio 
■pare  dolce'-  è &h’'égli''C*  In  canta  cò- 
•sì ‘bChe^^'  che  moi^'-àbbramo'  pena  à 
'doierd  male , eh’  egli  ci  ' fà":  Per 
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i}uefta  ragione  eglr  de?e  ancora  pof-^ 
federe  più  aflblncaraente  il  noflra 
{pirico che  Tambizione  ; poiché  fo 
noi  abbiamo  un*  inclinazion  natura- 
le à iblkvarci  ^ non  ofl'ante  cucco- 
ciò  r amore  ci  abballa  : e bifogna 
giudicare , ch*^egli  bà  più  di  potè»- 
re  nel  farci  amare  le  catene  , che 
Fanibizione  non^  ne  hà  nel  farci  ri- 
cercare i icectri.  Bifogna  bene  ^ che’ 
Famore  abbia  molto  dì . forza  h>pra 
di  noi  ^poiché  egli  muta  il  defìde- 
rio  di  comandare  in  .quello  deir  ob- 
bedire. L-ambizionc  cede  alFamore: 
e lì  fono  trovaci  Principi , che  han- 
no meglio  amatodi  fervire.una  bel- 
lezza, che  dì  comandare  à Plovin-' 
eie , e ,à  , Regni.'  Se  Fambizione.f),. 
che  Faetonte  fallica:  dalla  terra  ah 
Ciclo,,  l’ amore  fà  y cHe  Apollo  di- 
fenda -dal  Cielo  in  terra e fe  i Poe- 
ti ^hngono,,  che  r ambizione  abbia 
latto  Ibi  levare  gl*  uomini  medelìmt 
^al.di  fopra  delle  lòro'  forze  ,ein' fìn- 
gono ao€ora,:che  l’amore  fà  abbac- 
are i Dei  medeiimf  al  di  focco  del- 
la lor  qualità . Non'  è queffo*^  anco- 
ra un  grande  miracolo  ,r  di^  vedére 
abbàlfare  là  grandezza,  comedi  ve^ 

' dece 
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'Pane  Seconda^  j 551  ' 
^re  la  bafìfèzza  foUevarH  ? Ciò  è 
in  che  T amore  non  fembra  meno 
gìufla  > che  potente  v ciò  è in  che 
il  fuo  Iropeiio  è aflàr  più  fopporta* 
bile  » che  quello  delF  ambizione; 
perche  (è  Tamore  vuol  regnare , e* 
gli  vuoile  ancora  obbedire::  scegli 
dimanda  fommiifiòne»  egli  ne  vuo> 
le  rendere  ; 1’  amore  è un*^  Imperio 
fcambievole  delle  perlbne  , che  (ì 
comandano  e fi.  fiùivono  yicende*^ 
volmente.-  > 

Il  dire,  che  T ambizione  deveef- 
fere  più  fone  , perche  ella  è più 
pura  y e eh’  ella  è più  attaccata  allo- 
Ipirito  come  T amore  lo  è più  al- 
la volontà  ed  ai-  fenfi  f.  quella  ra- 
gione mi  pare  ancor  fiacca  , che 
molti  la  ftimano  potente  . Egl’  è 
propriamente  un  mollrare,  che  co- 
me la  volontà  è la  Signora  delle 
facolta  ,,  l’amore  che  ne  dipende  è 
la  regina  delle  paifioni  . Ciò.  viene 
facile  da' provarli  .•  Noi  fiamo  padro- 
ni d’un  oggetto  colla  cognizione: 
mà  per  l’amore  noi  ne  fiamo  fch la- 
vi. Lo  fpirito  tira  à fe  ciò,  ch’egli , 
conofee  ; la  volontà  fi  trafporta  in 
ciò,  ch’ella  ama,  talmente  che  fe 

l’og- 
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1 f o La  Jbama  Oàefta. 
l’oggectb'  entra  : hello  fpìrito  i per  é£- 
i fere,  conofciuto  j la  volohtàìvà  nei 
^ fuo  per<^amarlo  . Ed  eflfendoiciò, 
“hon  li  vede  cliiaramcmc eh?  egi-è 
^ più  malagevole  di  farci  ufeire  fuori 
di  noi  medeiimiper  amare  qualche 
•‘oggetto,  che  di  farlo  entrare  in  noi 
- medefimi , < per  • conolcerlo  ? 1'.  ogget- 
( to  dell’ ambizionc::non  può  fare  tan- 
ito  di  male,  come. quello  delEamo- 
~ re;. poiché. l’ambizioi»  ,è.  padrona.di 
ciò  , eh’  ella  poÀede , e la  volontà 
febiava  di  ciò,  ch’ella  ama. 

Bi fogna  ancora  vedere  ciòpiùchia- 
cTamente;..poibhe  l’ambizione , non  è 
attaccata  iche  allo  fpìrito  , mi  pare, 
vcheifi  può  allài  facilmente  giudica- 
re da  ciò,  quanto  ella 'è  più  debo- 
le, che.ramore  :.  perche  ella  non 
infetta,  che  lo  fpirito là  dove  l’a- 
more .attacca  lo  fpirito*,  e i fenlì: 
l’amore  è,  rovente  ;VÌttoriofo  di  due 
.parti  ; ràmbizione  ^non  lo  è • che  d’- 
una.  Gome  egl’.è  più  facile  ;di  dif- 
. fenderli  da  un’opinione,-  che  da  u- 
• na  febre,  egl’è  più  agevole  dì  gua- 
rire Tambizione  , che  l’ amore  : per 
.refiftere  all’ ambizione*  noi  non^ab- 
.biamo  che  un’inimico  da  vincere. 
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‘ Titrtt  Secónda,  - ì ^ r 
< ’pér  refiftere  aH’aiiiofeì  noi  àé'abWa- 
' mó  à fuperar  due  . Non  bifogna 

- dunque^  dhre  , che  Tamore  è’  più  'de- 
-bo)e,  à’  ca^^oie  ch’egli  dipènde  dal 
’^corpo  che  come  egl’-è  più  mate- 
,’riaJe,  più  capace  di ‘diminu- 
zione ,‘^C'di  rimedio:*  per  eflfèfe  nel- 
le vene  ne  è il  meno  iielT  anima; 
al  contrariò,*  quello , che  li  rèn- 
de più  potenti  : i fenfi  cfferidogua- 
dagnati  da*  quella  paflione,  effì  rap- 
prefentano  fempte  alla  ragione  l’^i- 

-magine  degr‘ogetti  , *<^e«Ìofo  pia- 
’XJiono. • ' ■*'•*  - OV-.  . •» 

Altronde  à- ben- giuditare  di  que- 
gli e due  ‘paliiooi , ’l’amblzfóne  non’  è 
' |>iù  fpirituale  ; mà»  più' magi naria. 

- L’ amore  ‘può «ahontan arti  dalla  «frfa- 
-leria  cóà  bene,  che  l*ambizìone/c- 

* lo'^fpirhòi -che  ama  là'belléz:^^ 
-come  pùVe,>egl>  è Ali',  che  defidèèa 
•<lUmperi<y*,  e*  Ic-  idètnlì  ■'prendono  pSr- 

volte  a’  I^oi  d^lTegfli  ,*  èffi 
jjfonp  feruitóri  intìmi , che.  aecetcà- 
no*  ciò  ; che  iT  lofo  ‘padrone' riflufe: 
cóme  ‘ trà  gl’  'elementi  noti  vc'^ne  -è 
I II*  più' puro  , eh#  il-'fud^  ttà  le 
. pafìlotìi  non*  v’ è * la  più' pu*rà che 

* r-ainore.  : ^ queftaè  rJa^  più  ^caltta'i  co- 

i--?  me 
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xL*  Damar  Onefta. 

. sne  pure  la  più  forte . lo  non  parlo 
^ punto  dì  ciò,  ch’ella  è nell*  abufo 
degl’  uomini,  mà  d)  ciò,  eh’  ella  è 
. nella  fua  natura  . Non  v’ è dunque 
punto  di  dubbio  j che  famorcépo* 
tentiliìmo  fopra  lo  fpirito  de  molti^ 
. c.  ch’  egl’  è alTàì  importante  di  fa> 
pere  i mez^i  di  dif^ènderfene , quan^ 
do  egl’è  contrario  alla  ragione . Al- 
la fine  per  venire,  ai  rimed),  doppo 
. aver  fatto  qualche  defcrizione  dell* 
. jnhrmità-v  tutto  che  io  non  voglia 
. dichiararmi  medico  d*un  male, che 
tanti  hanno  fiìmato  incurabile  ; cer- 
..tamepte  parmi , che  non  v’abbia 
niente,  di  migliore,  che  di  fare  per 
prudenza  ciò,  che  Pfiche  fece  à ca- 
lò; voglio  dire  , d’accendere  il  lu- 
me , k fine,  di  riconoicere.  chiara- 
mente ciòcche  havvi  di  ycrgogà)- 
. fo  , c di  ridicolo  in  quella  paflìo- 
v»e  - Egl’ff  vero,  oh^ella la  ragio- 
;né  , jche  lo  fà.palcere  ^v-mà^ella  è 
ancora,  che.  lo  iSjt.fnorìre  .«^Ella  ne 
;^,.la  madre,  e la  micidiale  biella  gli 
{fà  la  fua  cuHa^  e la'  fua  tomba. 

. L’amore  egli 

.non  vi  vede  ,5 che,  nelle  tenebre: 
r<k)p^:c^  là  ragione  l’hà  generato 


D _ ■ il , Gcì^.jlr 


; Tarte  Seconda. 

' coi  mezza  della  cogoìzioiie  , egli 
le  dà  de'caJzr^  c la  fpreiza.  Chi  po- 
tede  bene  ifpiare  la  fine  deir  amo- 
re, fe  ne  temerebbe  più  il  princì- 
pio , e s*  imbarcherebbe  più  rare 
volte  fopra  di  qucfto  mare  fc  fi  po- 
. tede  bene  confiderare  quanti  fcogli 
v’  banna,.  e quanti  naufragi  . L*^u- 
feìta  di  quedo  labirinto  è ancora 
difficile  come  reotrata  ne  è faci- 
le : talmente  , che  non  v’bà  punto 
dicmiglioir  rimedio  per  guarire  que- 
■da  pilone  che  di  notarne  gf  er- 
rori, «eie  difgrazie  : poiché  F amo- 
re profano,  al  parere  di  San  Giro- 
damo  1,^  non  è mai  altro  che  un* 
-oblio  delta  ragione  e che  in  ef- 
fètto nbn  r*hà spunto  dì  più  fahi- 
:Ure|conteaVefeno  alFamore  , che  la 
iaviezza  : 'Impiegamo  per  diden- 
dcrne  tutto  .noi*  v*habbia-^ 

‘ mo/duoQ|^iaiòne  lume  , à 

-ebofidenusB  quanta  «gli^ cagionai  de* 
travagli,  edinquietudinì V come  egli 
-edemina  i /cuori  quanti  tormenti 
egli  di  fodrcìre  , e quanti  mali  egli 
& inuaprèndece.  - » ^ ;.ì  ■ 

^ ' .1  Ccate  i^éevà:  agl*  amanti^^  t c^;  fe 
ila  fame  ij  e il. tempo  non  potevano 


t irf  ù'àma  OKéa. 

..vincefc:  U loro  panione'',' che  non 
' v’  èra'  miglior  rimedio'  della  morte . 

' In  ciò  , egli  non  mi  pare  nè  M^di- 
, ooi,'  nè  Filofofo  : -egl’è  uno  ftrava- 
0 gante xonliglio  quello  di  ammaizar- 
c&  'per  guarirfi  ^Q^fta  iron  è‘  opi- 
i’^ione  da’ 'Savio , 'mà  dat  disperato  « 
*.Pet  bandire  T amore  , mom'bifogna 
ritoglierci  la;  vita,'mà  folamente  rin- 
-’ganno  E veramente  .queftò^è  un 
c rimedio  più  ..potente,  di  queUo  ’,  e 
-quefto  è. in  che  tile  malattie  dell 
.;.ariima  fono  affatto  difFetcnti da  quel- 

- ledei  corpo  . iBifogria’alle  volte  fa- 
Mflare  riùfìrmità  del  corpo  col  diver- 
‘itimentOo  e ài  contrario  quelle  dell: 

• anima  coll’ atte naiooe  . Dicefi  à co- 

• loro,  che. foffronoj alcun  dolore, nOn 

4»:vi  { peniate Impunto,  ‘ i bifogna’  dire.  à 
l'còlòro'.,*  che  il'ainorcr  accieca*  p^- 
.dktévi  'bene  '.  riguardare  , lei  A- 

^rjtcrdel  còrpo  Q de  he  jgiimetìta  alle 
'•evolte,  il  jfenitii»en«o  *,ue  nelicònfide- 
iirare.  le.  follie  dello»  fpirko  met- 
{ te  in -iftato  di  ^ppocUMrvi 

:dio  . Bifogna  milUifinièno  confef- 
fare,  che  fi  può  au^  fenza-offaà- 
f.detfc;  comeiflftótafvl® 

. forte  di  c^lote- noh  v è uirie  hi 


^ ^afteiStccndal  t 
ogbi  fòrte  d’afriore-:  egli  non  èfòm-i 
pre  inimico  del  là’ ragione , egli  può.- 
effòre  una  virtù  così  bene  , che  una 
paflione.  ,A  di;;eJJ  .verp  -,^nQn'V’  hà 
nulla*  di  così  buono,  ò di  così  catti- 
vo, come  Tamóre  : n1à  Tufo  , e l'a- 
bufo  dipendono  dalla  noftra  libertà. 
Poiché  egli- fi  ’dipingécóm'e  un  fan- 
emllo  , ibi  fogna  fòm  pre  condurlo,  per 
paura  cWegJi  non.fi  perda  : e^’è  uh 
cieco  maliziofo , che  non  cerca  ,"che 
à bendare ^'gf  occhi'  della  fua  guiday* 
à fine ‘di  fmarrirri  tutti  due  infieme.' 
Per  ciò  che  riguarda  .!’•  ambizione;' 
pare  che  'vi  fi'devc  apportare-  vn  ri-’ 
medio  affai -diflfèfehie;’ perche  fe  pèlli 
d ifpiezzace  ' il  > piacere  proibito  y cl«P 
Tampre^ promette  y bifógna  penfare’^' 
che  cid  è indegno  di  no.ii^^ per  fuggi- 
re la  gloria,  che  rambìziòne  cì  mo-- 
lira  ',  bifogna  penfareyjcfae  noi  ne 
Camo  indegni  h per  diffènderci  dall’  - 
amoré , bifogna  riguardare  la  nobiìcà 
delia  nòffra  natura  c per  diffenderCi 
dall’^ambiziotìc bifogna  confiderar- 
ne  la  debolezza:  il  cedere  ali* amofè> 
egl’ècùfi  abbaffarfi  troppo  : 'if  cedere 
all’ ambizione  , egi'è  un'  troppo  fòl--, 
legarli Se  11  piacere  è.  troppo  al^di 
oì  - fotto 
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jS^  La  Dama  On^a. 

(bttò  drnoi,  la  grandezza, « là  glo* 
ria  fono  troppo  al  di  fopia,  ' 

; . ,r.'  . . , . . ■ . 

pel  Mairsmhnio  ^ e del 

. Celibato* 

« 

« * • ■ I 

UN  faot' Uomo  avìéa  ragione, 
di  dke  à.fua  iforelia,  ch*el> 
la  avea  mutata  T'acqua  in 
i vino  altor  >ch’..eHa'  avea 
prefo  il  velo  y cd  ch’ella  a vca 
rinqnziato  alle  nozze  mondane , per 
ìfpofare  folamente  Gesù  Crifto  nel 
ripofo  dei  Chìpfiri..  A dire  il  vero, 
il  Celibato ‘non  ialeia  ile /delizie  ^ mà 
egli  le  purga  : egli  muta:  quelle  > 
che  fono  'grpflblane  in  quelle  , che 
fono  pili  (^icicuali e più  fode  : tal? 
mente  , cho  il  preferire  la  vita  dei 
Celibato  à quella  dei  Matrimonio  * 
quando  ciò  fìa  per  la  tranquillità 
delT  animo,  e per  la  falute  dell’ani- 
ma egTè  un  mutare  un  letto  dt 
fpìoe  in  un  letto. di  rofe  .-.  cgTè  ua 
laCciare  la  fatica  per  prendere  il  ri^ 
pofo  . Che  non  lì  penfi,  ch’ io  vo- 
glia. bìadmare  il  Matrimonio  , che 
Gesù.  CriHo  medehmo  hà  approvi' 


Df*  ■ 


to  colla  Tua  prclènza  , colla  fba  be- 
nedizione , e co*  Aioi  miracoli  / La- 
Tua  nafcicà  hà  onorato  il  Macrimo-' 
nio  così  bene, che  la  Virginità , ben- 
ché s’eglì  permette  Tuno,  egli  con- 
iglia anche  Taltro.  Jo  non  dico, che 
egli  fia  cattivo;  mà  dico  folamente, 
ch'egli  èalle  volte  infelice:  io  dico;^ 
che  fecondo  l*<ofo , d f abufo  degl* 
uomini,  non  v'hi  nulla  di  peggiore/ 
nè  di  migliore  f e ch*^li  è finferno,*; 
ò il  pàradifo  di  quello  mondo'.*’ E’ 
per  dipingere  al  naturale  ciò,  che  vi* 
A-rincontra  di  cattino  : Qual  diletto 
v’hà  egli  <:oa  una  vana^ebe  viiot  vi- 
vere più  fecondo  il fuó' umore-,  che 
fecondo  la  ragione,  e che  vorrebbe 
rifafeitare  il  coftume  dì  Spàfrta-,'  do- 
ve ile’femine  comandavano  à 'Moro' 
mariti  ? Qual  contento ‘■V*  hà  egli  di 
(iare  con  una  che  Tempre  fi  duole, 
che  brontola  inceflfàntemente  i che 
Ò rare  volte  di'  buon  unrore,  e che 
non  fàqliafi  mai  buon  volto?  Quale 
foddr^Ùiicfhe'  v’è  egli-coii  una* dififì- 
ix>u  laute, tpiie-^nòÀ  hlAnga  , che  péc  ' 
ingannare",  che  non  prattica  1 luoghi 
fagrì  , che  per  eflere  meno  fofpetta" 
4' Mdar  ne* luoghi  infami,  e chenonT 
. ' coni- 
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cacOpacfifce  bviqna',  che  per'a\fttr  mi-» 
^i£>r.  waezzo  d’ eflex  cattiva  ^ -Alla  fir 
ne  .guai  ^Vantaggio  havvi  d’eflère  atn 
taccàt,a.Con  .urta  perfida  , -ed '.una  a-; 
fiuta  , che  hà  mille  cabale  , e^miUéi 
invenzioni  per  far  riiifcire  i Tuoi  cat-' 
tjvi  diCegni  : che  vi  può  difQnorarc, 
l^enche  voi  fiate  innocente  : con  cui 
lai  riputazione 'non  èTSolamente  in  pe- 
ncolo , mà  la  y^itZi  medefimaj?  e per; 
giudicartì.di  i^nefio  con  ttn’;èfeitìpior 
comraune  ad  ogn’uno;  non  .fù-Ejva^ 
che  fece.peccare  Adamo che  gii  ran 
pi'la.lua  innocenza  , e <la  Tua  felici- ì 
tà;,»  che  lo  refe  nello  .fieflò  tempo  ^ 
infij|ice,.e  colpevole?  Ecco  come  gl’» 
uoh)ini  fi  pon no, dolere :.mà  bifognà 
veder.efcome  le  femifie  nòn  ae.faann 
no  meno  di  motivo.  Se  v’hà  dellfio-- 
feiicità  nel  n)atrimonÌQ  ,tfono  ellehe- 
ne>fpeffb.,che  hanno  la  miglior  par- 
te,; .vperche  è afiai  .meno  importuno, 
if  .?0inandarera4;«iK>  fpirito  catti vo,- 
che  d^ pbbedir/viu. <Ii  cofiumo, toglici 
loro  il  -4iritto>dii;djfl(^nderfi.;^*efTe  yìì 
è:tirannia  fiifirooo,,. mentre- 

graltri:  Jf  eflèrcitano. , u i <• 

...J^efiamente  fi  può;  imaginare  un 
più  :g«ande , martirio  , ghe.  d’  cirero, 
.0.,:,  forza- 


Varte  Seconda.  \6^ 
sforzata  di  padare  la  Tua  vita  con 
un’  uomo  > . che  non  hà  nè  rpirito» 
nè  bontà  , che  vi  può  tenere  in  pri- 
gionia per  foddisfare  al  Tuo  timore» 
benché  ingiufto  , c che  ferve  pid 
di  fpia  , che  di  marito  ? Che  non 
può  fofFerire  la  converfazione  delle 
più  onefte  genti  , nè  la  lettura  de’ 
migliòri  libri  ? che  può  avere  gelo- 
(ìa  fé  fì  è bella,  ò avverhone (è non 
vi  fi  è?  certamente  non  fi  vede, 
che  troppo  fovente  il  matrimonio 
d’  Abigail , e Nabal  , voglio  dire 
quello  degl’ ^mini  impertinenti  con 
femine  ondtte  . Ed  il  dire  , che 
fé  v’  è infelicità  in  ciò  , noi  non 
fe  ne  dobbiamo  punto  dolere,  per- 
che il  matrimonio  dipende  dalla  no* 
ftra  , elezione  , e dalla  nofira  libera* 
tà  : veramente  benché  fi  pofifàno  at- 
tribuire alle  volte  le  difgrazie  alla 
nofira  imprudenza , tuttavia  bifogna 
conreflrare,,cbe  v’è  (èmpre  afiài  di 
rifehio  per.  buono  fpirito  che  s’ab- 
bia. La  fortuna  v’hà  miglior  parte, 
che  ia  defirezza.Ciò  che  pare  buo- 
no , for(è  non  lo  è , e quando  egli 
lo  folle  in  effetto,  non  io  farà  for- 
fè per  lungo  tempo  « L’  apparenza 
Vaefte  Seconda,  H c’ia-  ^ 
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f 7 P hatna  Onefla, 

o’inganoa  per  il  prefente  i nni^ 
Uzipne  per  ravvenircr-fevi:  è veri**s 
tàf  fi  può  fare,  che 'non  vi  fia  per* 
fcveranza  . Come  quelli  , che  noi 
eetiiamb  in  buona  . falute  , pofibno 
edere  adaliti  da  uif  infirmità  incu* 
rabile  , quelle  che  hanno  < buoni 
femimenti-  prcfen  te  mente:,  podohq 
poi  cadere  in  errori  , per  cui  non 
v’è  punto  di  rimedio.  Per  ciò  fi  ve* 
de  alle  voke , che  i ' matrimon j,  che 
haotfo  i più  beili  principj , iianno 
UQ'<più  affannofo  progredb,  ed  una 
fine  più  tragica  : egli  non  è , che 
una^  corta  térapefta  , che  mofira  al- 
cuni folgori , cbe  qualche  rómo-p 
re,  mà  alla. fine  ,'  chre‘ fi  rifolve  in 
pioggia  . ;Egli  è un  leggiero  piace- 
re, che  fi  termina  in  un  lungo>di* 
fpìacere.  Mà  io  voglio,  che  non  fi 
fperimenti  altro-,  che  ' ciò';'  che  fi  hà 
preveduto,  e.  che  non  v’abbia  pun- 
to di  mutazione  ne’  genj il  itcmpo 
non  lafcia  . d’  apportarvi  iafenfibit- 
jncnte  alterazioafr  tr  quefio  ^grande 
fervore  fi . dlìniaiiiice  da.siè  medefi- 
mOjfenza  che,  noi 'vi  contribuiamo 
sulla.  Il  piacere  è uno  fviato,che 
di  difgufia  alle' volte  nel  matrimoì- 
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nio  , perche  vi  fono  legami  , che 
ve  Io  ftringono  . Doppo  che  fi  è 
fatto  di  tutto  , vi  fono  tante  con- 
dizioni da  dedderarfi  per  rendere, 
un  Matrimonio  perfetto,  eh*  egli  è 
quafi  imponibile  di  trovarle  infie^ 
me  . Teofrafto  voleva  che  la  'fe- 
mina  folle  bella  , buona , c nobile; 
e che  il  marito  folle  fa  no',  ricco; 
e faggio.  Se  il  matrimonio  per  ef* 
lèr  Iniono  dipende  daqiiefte  tré  cir* 
coftanze , non  bifogna  punto,  fiupir-^ 
fi,  (è  fe  nc  veggono  aflii  pochi, 
che  vi  riefeano.  Per  ciò  cte  rigiuir^ 
da  le  femine,  fi  trova  alle  volte  U 
bellezza  con  la  malizia  , ò la  boti'* 
tà  con  la  bruttezza:  ó la ' virtù  s’iiH 
co  ntra  con  una  bafTa  efirazione , d 
H vizio  con  una  buona  nafdta  .Pec 
ciò',  che  riguarda -gl’ uomini,  egl’è 
da  temere  , che<  la  povertà  non  fi) 
col  merito  , ò-i  difetti  con  le  rie* 
chezze.  Noi  non*  avremmo  mai  fatto 
abbaftanza*  fi?  vogliamo  cfiàmiilare 
tutte  le  condizioni'  nec€flàric,per  ren^ 
dere  un  Matrimònio- felice  , ?Egl*  è 
afiaiidi  riconolcere , che  per  ogni 
prudenza  che  ^ abbia  V hà  fempre 
pericolo  dì . fate,  una  cattiva  ele^ 
V • H 2 . zìo* 
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zione  , principalmente  in  una  occa* 
fione  , dove  il  male  viene  così  ne- 
ccfìTario  , e il  pentimento  così  inuti- 
le . Mà  che  che  ne  Ha  , io  voglio, 
che  fi  faccia  un’elezione  la  più  feli? 
ce  del  mondo  , e che  Tuo,  e Taltra 
parte  vada  contenta  ; bilbgna  Tempre 
confelTàre,  che  il  matrimonio  hà  un 
non  so  che  d’impediente  , principal- 
mente per  le  Virtù  eroiche  , perche 
egl’è  come  un  contrapiede  , che  ci 
ritiene  , e che  ci  impedifee  di  folle* 
varci  ad  un  punto  più  alto  di  perfe- 
zione. Così  noi  vediamo , che  le  Da- 
me , che  hanno  afpirato  à renderli 
famofe  con  qualche  cofa  di  firaordi- 
nario,  hanno  fatto  profeflìonc  di  Ce- 
libato , e di  Virginità. 

Rimiriamo  quelle  , che  fono  liate 
eccellenti  nell’  arti  , come  le  Mule, 
ò nelle  conquifte  come  le  Amaza- 
ni  , ò nella  Profezia  come  le  Sibil- 
le, ò nella  Virtù, e nella  Religione, 
come  le  Vertali . Non  hanno  e^  tut- 
te rinonziato  agl’  imbarazzi  del  raa- 
trimonio,  come  ad  una  foggia  di  v^i- 
;vere,  che  diminuifee  molto  la  liber- 
tà , che  è ncceflària  per  remineuti 
-virtù  , c per  le  generofe  intraprefe? 

Èlle 
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Efle  fapcano  bene,  ch’egli  eflfèminii 
il  coraggio  de’conquiftatori , ò eh* 
egli  turba  la  medicazione  dei  Filofo- 
£ . Come  non  v’hà  punto  d’appa- 
renza, che  fi  efponga  liberamente  u- 
na  vita, da  cui  dipende  quella  di'can- 
te  peribne  ; e come  egl’  è afTii  diffi- 
cile di  lludiarecome  bifogna  nel  ru- 
more , e frà  le  cure  d*  una  famiglia: 
Elle  fapevano;  bene,  che  il  matrimo- 
nio ci  impedifee  ò di  vivere  fenza 
inquietudine-,  ò di  morire  fenza  rin- 
cmfermen  to. 

Ecco  ciò  , che  v’  hà  d’importuno 
nel  Matrimonio  ; vediamo  prefente- 
mente  ciò  , che  v’  hà  di  dolce , d’  u- 
til«  , e di  lodevole  . Io  non  voglio 
qui  moftrare  com*  egli  è necefTàrio 
al  mondo:  com’  egli  ferve -di  rime- 
dio alla  noftra  debolezza  , e confer-* 
vi  il  nome  de’  noftri  Antenati  nella 
pofterità,  che  loro  fucce^e.*  com’e- 
gli" è Tanto  nella  Tua  infiicuzione, 
bench’  egli  fìa  alle  volte  profanato 
nella  oofira  prattica:  com’egli  fia  il 
fondamento  di  tutto  il  commercio, 
cd  il  nodo  il  più  forte  di  tutte  Icno^ 
ftre  parentele.  Poiché  la  prima  com- 
pagnia è trà  l’uomo  , e la  donna,  la 
H 3 fccon- 
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fecónda  trà  i figliuoli  , la  terza  trà 
gl’ amici  ,cd  i cittadini  ; poiché  an- 
cora come  non  v’  hà  punto  di  vere 
famiglie  fenza  il  matrimonio  ^ non 
vi  fono  punto  città  fenza  famiglie , 
hè  Provincie  fenza  Città  . lo  non 
voglio  "punto  , die’ io,  moftràre  tutti 
cjucfti  belli  effetti  del  matrimonio, 
bcncb’  efiì  fieno  gratìflkni  , e necef-  ' 
farjfiimì  per  la  vita.  Io  ;ion  defide- 
to  metter  à mano  una  rfiateria  , che 
mi  pare  troppo  ampia  , e parimenti 
un  poco  lontana  dal  mio  argomenc, 
-to,  e dal  mio  difiègn0  . Io  mi  con- 
tenterò folamente  di  far  vedere , che 
il  matrimonio  non  e punto  contrae 
rio  al  rìpofo  della  vita,  nè  alla  prat- 
-tica  delle  Virtù  le  più  Eroiche . EgL* 
è vero  , che  fi  fono  trovati- gran- 
di uomini , che  banno'avuto  un’opi- 
nione afiktto  contraria.  Pittagora  ar 
vendo  datta  fua  figliuola  in  matri- 
monio ad  uno  de’  fuoi  più  - grandi 
nemici  , nc  refe  una  ftra vagante  ra- 
gione à coloro  , che  glie  ne  diman- 
davano la  cagione  . lo  non  poteva  , 
die’ egli,  firgli  più  male  , nè  dargli 
niente  di  peggio  , che  una  femìna . 
Socrate  diceva  ai  Cuoi  amici , a- 

Yca- 
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vendo  avuto  tre  gran  mali  con  cui 
cómbattere  , la  grammatica  , là  po- 
vertà, ed  una  fcmina,  lo  ftudio  1’» 
aveva  ritirato  dal  primo  la  buona 
fortuna  dal  fecondo,  mà  che  il  ma- 
trimonio lo  teneva  ancora  attaccato 
al  terzo.  Cicerone  doppo  d’aver  ri- 
pudiato  fua  moglie,  diceva  à colo^ 
ro  , che  lo  conOgliavano  , di  pren- 
derne un’altra;  cn  egl’cra  impolTi- 
bile  d’ifpoiàre  una  femina , e la  Fi> 
lolbfia  tutto  iniieme,.  Per  tal  cagio* 
ne  molti  hanno  voluto  fcreditaré  il 
matrimonio.. Mà  fervìamci  del  loro 
'proprio  efempiojper  mofttare  conie 
ia.iqro  opinione  è più  ihgiuriofa«j 
^he  vera  ..II  matrimonio  impedì  for* 
fe  , che  Cicerone  non  ' fofTe  il  più 
eloquente  Oratore  del  fuo  fecolo? 
^cke  Pitta  gora  non  fi  appIicalTe  alla 
iFilofofia,  ò Socrate  alla,  virtù?  Per 
cflere  maritato  , Solonc  bà  egli  ri- 
nonziato  allo  (Indio  , d alla  mora- 
le ^ era  égli  per  ciò  più  infelice  ,0 
meno  faggio  ^ Veramente  il  matri- 
monio non  ei  drvertifce  punto,  dai 
belli  intraprendimentì:  al  contrario 
egli  ci  anima  ai  più  generofi  difc- 
•gni^  che.pofìlàaK)  fervitc  d’efempio, 

. . H 4 e d’or- 
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c d'ornamento  alla  noftra  profperi- 
tà . Non  vi  bifogna  , che  una  buo- 
na azione  per  nobilitare  tutto  un 
lignaggio;  Epaminonda  avéa  ragio- 
ne di  dire,  ch'egli  non.  poteva  .la- 
' fciare  una  più  . bella  eredità  a’ fuoì 
fucceffori  , che  la  vittoria  di  Len- 
irà . La  memoria  d'  una  famiglia 
non  rende  timidi  , mà  confiderantì: 
ella  non  toglie  il  coraggio  , mà  fo- 
lamente  la  temerità.  Non  fi  può  di- 
re al  contrario.,  che  quello  penfiero 
ci  anima  , e ci  incoraggi fce,,  allor 
che  ci  fi  prclènta  per  fpettatori  una 
. femina  , ed  una  famiglia  , che  de- 
vono arrolllre  della  nollra  viltà  , e 
che  han  parte  nel  noli ro  orrore 
ò nella  nollra  vergogna  . Polche  i 
padri  fi  prendono  tanto  travaglio  per 
radunare  dei  beni  ai  loro  figli uoli» 
perche  non  averanno  efli  tanto  di 
cura  di  radunar  loro  della  gloria? 
perche > la  cura  della  loro  pollerità 
' non  li  renderebbe  coraggiofi  egual- 
mente che  avari? 

E il  dire , che  almeno  il  matri- 
monio ^ hà  Tempre  alcune  fpine  , e 
ch’egli  turba  qualche  poco  il  ripo- 
fp  dell’  anima , in  vero , quella  fen- 

timen- 
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tlmento  non  è più  ragionevole,  che 
Talrro  . Il  Matrimonio  non  è una 
perfècuzione,  ma  una  confolazione. 
Che  fe  bilogna  non  volerlo  , à ca- 
. gione,chc  ve  ne  (ono  alcuni  d’in- 
felici , bifbgna  ancora  lafòiare  la  vi- 
ta, perche  ella  ancora  può  eflerc  mal 
lana.  Puoflì  imaginare  un  più  gran- 
de contento  al  mondo,  che  d’ave- 
re una  perfona,  à cui  fi  poffa  libe- 
ramente fcubprire  il  fuo  godimen- 
to, e la  Tua  inquietudine  , à cui  (i 
podi  far  vedere  il  Ilio  penfiero  in 
un  intiera  confidenza?  E dove  tro- 
vali più  perfettamente  quello  van- 
taggio, che  tra  quelli,  che  fono  li- 
niti  inficme  col  più  forte  legame, e 
colla  più  fànta  pareotella  , che  fia 
al  mondo  ^ Certamente  ciò  m’au- 
menta il  bene  , e mi  diminuifce  il 
male.  Eccone  qui  una  buona  ragio- 
ne: Tamicizia,  per  ciò  ch*ogn*un(> 
confefifa , fà  la  miglior  parte  della 
nofira  felicità  : lènza  di  lei  nor>  v-- 
hà  punto  di  dolcezza  nella  compa- 
gnia , lènza  di  lei  la  gloria  ^ è le 
ricchezze  non  fono  che  importune: 
lènza  di  lei  , il  piacete  medelimo 
AOft  fi  gufiapuntov  £ nulladimeno, 
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Jìei  rna<trlmonio  ella  deefi  trovare  la 
iin  grado,  .più  perfetta  : là  ella  de- 
gpdere  delle  fue  più  pure  ' 
dcli:^ie  V E per  meglio  vedere  quefta 
verità  ^ bafta  di  rapprefentare.i  tre 
principali  efKftti  dell’  amicizia  , la 
converfazione  ,,Ja  communità  , e la 
ralTomìglianza . ^Perche  qual  con  ver- 
ià^onc  più  famigliare che  quella. di 
due  perfone,  che  fi  fona  accora  Ic- 
.yate  , la  libertà  drieparaiii  ,,Qi^l  com- 
jnunità;  più-  perfetta , che^quella  , che 
Uovafi  nesl  matrimonio  poiché  fL 
ppò  difporre  runo  dell’ altro,  p qual 
più,  grande  rafiComiglianza , ò confor- 
xnità,  d’affetti  puofli  trovare , che  trà. 
due  perfone che  non  de  vono^'più.a- 
v.ere  che  un  medefimo, cuore,  e- una. 
juedefima  anima?^-  . . . . 

Ciò  è afiài  chiaro  , mà.per  venirti 
ne.à  ciò  , che  tocca  più  parcicolar-^ 
mente  le  Dame  , non  bifogna  fola-!-, 
mente  conchiudere  da  ciò  , che  ab» 
biamo  detto,  che  il- matrimonio  può 
efière  felice  , mà  ancora  di  qual  mar 
niera  egli  lo  deve  efiere  » Le  Datnff 
devono  giudicare  da  ciò  „che  per  reh- 
d.ere  la;Toro  converfazione  più  grai:a> 
e per  xnoffrarc  un’  amicizia  .più,  pei^y 
, . fetta,. 
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‘fetta,  elle  hanno  bifogno  fopra*l  tut- 
to di  due  qualità  , di  fedeltà  , e di 
doteezza  . Per  non  mentire  , Tinfeli- 
cità  y la  felicità  dèi  matrimonj  di- 
pende bene  fovente  dalla  loro  con- 
dotta: fe  alleno  aveflfefo  tanto  d’af- 
fetto' come  dovére  bbero  i avercbbero 
ancora 'più- di  deprezza,  e più  di  pa- 
aienza  quando  ve  n’è  il  bifogno.  Noa 
v’hà  plinto- d’occafiòne  , in  cui  èlle 
«loft ra no  meglio' Ciò  , ch’elle  fono,* 
che  in  una  cattiva  fortuna  . Egli  è 
là  , che  fi  riconofcc  chiaramente  il 
loro  ambre,  e la  loro'virtù  . Pompeo 
effe  lido  vinto  da  Giulio  Cefare-,  quan*- 
de  egli  andò^  à trovare  fuà  moglie 
Gornelia  nell’'  Ifbla  di  Lesbo  , ella 
caddè  fvenuta  fubito , ch’ella  il  vid'- 
de;  e'.nel  cader  fi  fece  afiarmale, 
’ron>dolendofi  tuttavia  d’altro  a llor,.' 
ch’élla  ritornò: in  sè,  fé  non  di  ciò, 
che  Uà-  caduta  di  Pòmpeo  le  faceva 
afiài  più  male;  che  quella  di’Gorné'* 
lia  . In  tàfl  ‘foggia^  le'  femine  óiiefté 
s’ intereflàno  •neU*'atìi2Ìoni  dei  loto 
m»hi,e  ciòè,che  apporta  lina  con* 
fol^iene  eftrema  ai  più  infelici , al* 
veggono  qualche  perfonay 
(ah  e 'prende - parte  à ciò  , - che  ir  toc* 
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ca  . Erafmo  ammira  l’ affetto  , ed  il 
coraggio  di  Tefca . Come  il  fuo  ma- 
rito Filoxeno  fu  accufato  di  certa 
congiura  contro  Dionifìo  il  Tiran- 
no , di  cui  ella  era  Ibrella  , quedo 
la  fè  venire  à lui,  e le  rinfacciò,  eli* 
ella  avea  grande  torto  d*  aver  tradi- 
to fuo  fratello,  per  falvare  un  mari- 
to di  così  poco  importanza,  e ch’el- 
la non  doveva  permettere , che  Filo- 
xeno fè  ne  fuggirle  , doppo  avergli 
dichiarato,  un  così  nera  tentati vox 
Come  , di  fs*  ella  , creali  tu , cfje  /’  inte^. 
ffJFo  d\wf  marito  noti  tocchi  più  , che 
quello,  d*  un  fratello  f hò  io  così- poco  di 
rìf elulione., , 3 d’  amicizia  ^ che  i e^i.mì 
^vejfe  /coperto  il  fuo  dìJJ'egno  , uy  ave3 
foff'erìtct  y eli  egli  fet  ne  foff  'e-  andata  fen-^ 
yi  di:  me  ? ajjtcurati  , che  lai.  donna,  non 
fa  altra  qui  y che  languire  , poicb*  ella  è 
lontana  d.a  juo  marito:^  e (he  Tèfea  Jiftir^ 
mera  fempre  pi  ik  felice  ^ in  qual  luogo  elr 
la  lì  trovi  , di  chiamar fi  la  moglie  di 
Filoxeno  , che  la  forella  d’  un  Tiranno. 
lo  confèflb , che  quefU  efemp}  fono 
belli  , mà  io  non  ne  trovo  puntcìdi 
limile  à quello  d*  Aria  moglie  di  Pe- 
to ^ Allor  eh’  ella  vidde  , che  il  fuo. 
marito  s’infailidiya  di  viyere»  «che 
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tuttavia  egli  non  aveva  affai  di  co> 
raggio  per  ammazzarfì  , ella  prefe  it 
fuo pugnale,  ed avendofelo  dato  nel 
feno,fe  lo  traflè,  e glie  lo  prefentò». 
lènza  mofìrare  alcuna  forte  di  timo- 
re^  Fà  come  io  , difs’  ella  : la  piaga y 
che  io  mi  fono  fatta  , non  mi  cagiona 
punto  di  dolore  , mà  bene,  quella  ^ che  tu 
tu  ti  vuoi  fare.  Ecco  la:  vera  voce,  il 
vero  fentimenjto  d*  una  fèmina  vir- 
tuofa,'che  prende' più  d’interefTc  nel 
male  di  fuo  marito , che  nel  fuo  prò-  ' 
prio  . E fi  può  dire  , che  fé  quella 
Dama  era  degna  di  biafimo  pc’l  fuo 
omicidio  , ella  lo  fòlle  di  lode  pe’t 
fuo  amore , e pe’I  lùo  coraggio?  Ve 
n’hanno  tutta  via,  che.  fono  afiài  lon- 
tane da  quella  perfezione  , c che  fi 
raflomigliano  affai  più  alla  moglie  di 
Giobbe  , che  diceva  dell’  ingiurie  à 
fuo  marito,  in  luogo  di  conciarlo. 
Che  l’accufava  di  Cupidità  , in  luo- 
go d^efbrtarlo  alla  pazienza  , e per 
dire  il  vero  , che  gli' faceva  più  di 
male  , che  il  diavolo  medefimo^ 

Doppo  d’aver  veduto  quanto  le 
Dame  devano  moflrare  di  coflanza, 
e di  fedeltà  ai  loro  mariti  nelle  più 
grandi  infelicità,  bifogna  vedere  quan- 
to 
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-IO  elle  devano  moftrarc  di  dolcezza 
inella  con  ver  fazione , c nella  compa- 
.gnia:  quella  bella- qualità' non  viene 
loro  meno  importante  che  l’altra,  per 
-rendere  il  matrimonio  felice  , e gra- 
to. Confcdìamo- il  vero,  per  perfet- 
ta , che.fìa  tma  femina  , s’  ella  non 
hà  punto  di  compiacenza  j nè  di  doir 
eezza , la  virtù  medefima  è importu- 
na-, ed  ii  fuo  cattivo  umore  può  ren- 
dere la  iua  osedà'odiofav  lo  non 
intendo  tuttavìa , che  s’impieghi  trop*- 
po  d’ artifizio ,.ò- troppo  d’affettazio- 
ne per  ciò,  come- hanno‘> facto  per  1-- 
addictro  molte  Darne , che  banno^  re^ 
fo  i loro  mariti  infenfati  , in  luogò 
di  renderli  amanti.  In  quella  manie- 
ra, che  i pefci, che  vcngon- prefi  co- 
gl’ ami  avvelenati  fono  perìcolofi  da 
mangiarev  con  gl’ uomini , cheli  fon 
refi  ftupidijò  incantati  da’ vezzi  proi- 
biti, fono  perìcolofi' nel  trattenimen- 
to , c nella  compagnia  : elfi  pallàno 
dall’affetto  al  furore,  fi  perdonoquan- 
do  fi  penfa'  di  guadagnarli  ; £gl’  è 
vero  , eh*  egl’  è un  giufio  difegnq 
ad  una  femina  il  farfi  amare  da  fuò 
marito  mà  bifogna  prender  mira^ 
cb’  ella  non  impieghi  mezzi  proibì^ 

ti 
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tf  per  una  fine  così  lodevole Nat* 
ladimeno  fuori  di- que{lo  abufo,non 
v"  hà  niente  , che  non  fì  deva  fare, 
e che  non  fi  devafoffèrire  per  man- 
tenere la  dolcezza  ,.e  ramicizia . Bi- 
fogna  , dice  un  grand’  Uomo  , che 
Venere  nel  matrimonio  fia  accom- 
pagnata dalle  Mufe  , da  Mercurio, 
e dalle  Grazie  - Dalle  Mufe  pe’l 
divertimento  d’un  onefio'  tratteni- 
mento; da  Mercurio>per  faper  per- 
fuadere  l’uno  all’altra  ciò  , che  ri^ 
guarda  la  virtù  ; dalle  Grazie,,  per 
confeivar-  Tempre  nella  loro  compa- 
gnia quella  dolcezza  , e quell’  one- 
ila  compiacenza , che  è l’anima  dell’ 
amicizia  , come  1’  amicizia  è quella 
del  matrimonio  . Senza  di  , ciò  , fi 
vede  , che'^  la  converlazione  delle 
più  yirtuolènon  è intieramente  gra- 
ta. Livia  moglie  d!Augufto  diceva, 
che  nell’ accomodarli  all’  inclinazio- 
ni di  Tuo  marito  ,ella  fe  n’era  rem 
duta  Padrona  , che  in  ciò  il  vero 
mezzo  di  comandale  .è  l’obbedire, 
e.  che  in  ciò  elle  fanno  vedere,,  fe 
efie  hanno  alFetto,  ò fpirito.  Ed  in 
vero,,  come  non  ù liima  uno  fpec*» 
chio.,  s’egji.  non  rappr^fenta,  bene , 

tutto 
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tutto  ch’eli  fia  arricchito  di  perfe> 
è eh’ egr  abbia  delle  gemme  all’  in- 
torno di  luircosì  per  merito, c per 
perfezione,  ch’abbia  una  femina,  la 
Principal  qualità  le  manca,  s’ella 
non  ' hà  punto  di  dèft rezza , e di  dol- 
cezza per  accomodarli  ai  voleri  di 
fuo  'marito.  ComePlutarco  hà  avu- 
to ragione  di' paragonare  una  femi- 
na che  obbediice,  allo  fpecchiochc 
rapprefenta  bene  1 Perche  , cofa  vi 
è di  più  compiacente  , cheunofpec- 
chio?  fè  voi  parlate, la  voftra  ima- 
gi ne  vi  muove  le  ' labbra  j fe  voi 
impallidite  , ella  muta  di  colore  co- 
me voi  : fe  voi  ve  n’  andate  , ella 
fparilce  : ella  non  è niente  che  cid 
che  voi  fete.  Non  hifogna  dlre,che 
ciò  è troppo  rigorolb  , di  volere  > 
che  una  fèmina  fì  conformi  tanto 
à fuo  marito , come  rimagine  in 
uno  fpecchio  à quello  , che  vi  fi 
mira:  le  noi  voglia  molane  penfar- 
vi,  ciò  non  ci  fembrerà  così  mala- 
gevole, perche  le  uno  fpecchio  non 
è puntò  rotto  dalfimagine  , che  vi 
fi  vede,  così  una  perfòna  di  buon*^ 
umore  non  è pùnto  incommodata 
per  accomodarli  all’  inclinazioni  d - 
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iin*  altra.  Io  dico  ancor  di  più:noQ 
altrimenti  che  quello  , che  rompe 
uno  Ipecchio  , e che  lo  mette  in 
pezzi , vede  ancora  la  fua  imagioe 
infogni  parte  icparatamcnte , così 
ù fi.  trovano  femine  così  virtuofc, 
e r cosi  obbedienti  , che  al  tempo 
fiefib  , che  i loro  mariti  le  offen^ 
deffero , elleno  non  lafcicrcbbcro  di 
onorarli,  e di  accomodarfi  ai  loro 
voleri  , c di  cercare  roccafionì  di 
loro  compia<%re  . Se  fi  duole  , che 
non  ve  ne  fieno  molte  di  qucft*  ti- 
more, e che  ve -ne  fieno  più,  che 
fi  rafiomiglmo -alla  moglie  di  To- 
bia » che  à quella  d’Àbramo  *,  che 
che  ne  fia  , io  non  dico  con  Filo- 
xeno  ciò, , eh ejle  fono,  io  dico  con 
Sofocle  ciò  , eh*  elle  doverebbono 
eflère. 

Io  confellp  liberamente,  che  non 
pollò  approvare qudie,  che  fi  pren- 
dono piacere  di  turbare  la  loro  fa- 
mìglia , come.  Xantippa  moglie  di 
Socrate  , che  roverlciava  tutto  nella 
fua  cafa,e  che  non  aveva  à genio, 
che  à mettere  ogni  cofa  , in  difor- 
dinc  . Elleno  non  trovano  fempre 
Filoibfi . come  quella  ; ve  . ne  .fo- 
no 
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^o,  che  cprreggono  più'  rozzàmea" 
te  il  loro  cattivo  umore,  e che  im- 
piegano qualch’  altra  cofa  , . che,  le- 
zioni per  achettarle  . Quanto  la  con- 
iVerfazione  di  quelle  fiefee.  failidio- 
fa!  In  verità  aveva  tor- 

.to  di  dire , che^  per  rendere  tm  ma- 
trimonio felice  , ibifognerebbe  =,  che 
iil  marito  folle  fordo  , e . la  moglie 
cieca  : fe  le  femine  devono  alle  voÌ- 
,te  chiudere  gl’  occhi  all’ azioni  dei 
loro  mariti  y per  paura  d’  elTeré  ge- 
lofe  ; gl’. uomini  fonò'  ancora  bene 
fpelTb  sforzati  di  chiudere  le  loro  o- 
-recchie  per  paurà  d’.e^rc*  impoqrto- 
jiati  dall’  ingiurie  i e dai  4riinprqvé*i 
* delle  loro  mógli;  ^ Mà  doppo  f d’ otgoi 
.cola , io  non  .voglio;  per  quello,  clw 
cgl’  uoniinì  div^i^ano  tiranni',  e che 
l’obbedienza  , che  loro  fi  rende  li 
iaecia  diventare,  infoienti . Bifogna 
che  il  dovere  iiaieciproco,  e,  poiché 
.fi  noiuina  il  naatrimonio  un  legame, 
come  egl’è  necelTario,  che  i duena- 
ftri  , ò le  due  cordelle  fienointrcc- 
ciate  da  due.  parti  per  fare  un  nodo; 
così  bifogna, che  TUomo.,  e la  Don- 
na fieno  attaccati  l;Uno:.aÌr  altra  da 
,un  dovere  lcambIevoIe,per  rendere 
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la  compagnia  più  foda , c più  ferma. 
S'ella  non  è reciproca  ^ ella  è ió> 
perfetta,ed  ancora  ingiufta.  La  ma- 
niera di  creare  la  prima  femina  mo- 
flrò  aflài  quello:  ella  non  fu  tirata 
dai  piedi , nè  dalla  tefla mà  dalla 
cofta,per  moftrare,  ch’ella  non idc;;* 
▼e  eflfere  nè  fchiava  y.  nè  padrona^ 

xnà  compagna. 

« *• 

. Della  vera  5 e della  falfa 
Bontà. 

NOn  v’è  nulla  dì  così  pernv 
ciofb  , che  la  falfa  bontà.; 
ella  infegna  Tipocrifia  nel- 
la divozione,  il  tradimento  nell’à- 
xnicizia^  e la  pergdia  in  ogni  fortje 
di  commercio  . Si  accttfano  le  Da- 
me d’ avervi  iacUnazione  di,  £iper 
mafcherare  le  loro  azioni  , così  be- 
, »e,  che  il  loro  volto;  e di  cercare 
alle  volte  il  belletto  per  la  bontà 
così  bene,,  che  per  la  bellezza.  Mà 
,per  dire  il  vero  , fe  ve  ne  fono  di 
dilTimulate , ve  ne  fono  ancora  di 
finecre;  e la  :fperienza  moftra  fuffi- 
cientemente  » che  il  loroi  naturale 
. . ‘ nou 
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oon  è m^no  capace  di  ilmplidcà’, 
che  d’artifizio.  Che  che  ne  ila  , la 
loro  innocenza,  non  hà  punto  bì(b- 
gno  della  rtiia  Apologia:  cosììofièr 
mo,che  per  rendere  loro  quefto  di- 
fcorfo  utile,  bada  di  modrare  i (e- 
goi  della  falfa  bontà, e poi  i rime- 
di, à fine,  ch’elle  (appiano  il  mez- 
zo di  fcuoprirla  negraltri,  e di  cor* 
reggerla  in  loro  medefitne  , à fine, 
ch’elleno  fuggano  i’occafioni  d’in- 
gannare,- ò d’edere  ingannate.  Mà  ■ 
certamente , come  ciò  èadài  impor- 
tuno, così  egl’è  malagevole  ; per- 
che ve  ne  fono, che  hanno  talmen- 
te le  apparenze  della  ' bontà ,'  che:d  . 
penfcrebbe  commettere  un^peccato, 
d’avere  il  minore  fofpetto  della  ló- 
ro virtù.  £ tu  età  via>  accade  roven- 
te ^ che  vi  è un  cuore  di  furia  fot- 
te un  volto  di  Sirena:  ch’ella  è la 
continenza  di  Lugrezia , e la.  vita 
di  Meffalina;  e che  fono  i codumi 
d’una  didoluta, fotto  la  ciera  d’una 
Santa  . In  ciò  è dove  noi  abbiamo 
uno  de’  fegni  i più  vifibili , ed  uno 
de’  più  notabili  della  falfa  bontà , 
perche  non  v’hà  pulito  di  dubbio, 
ch’ella  rifplende  ordinariamente  più. 

che 
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clte  la  vera  . Noi  poteremmo  dire 
d"una  &lfa  virtù  ciò,  che  noi  ab- 
biam  detto  d’una  falfa  amicizia:  tut- 
te due  hanno  sì  grande  fplendorc 
ed  una  moftra  così  affettata  , che- 
in  ciò  parimente  le  genti  di  fpirito 
le  tengono  per  fofpette. 

Il  parere  d’Ariftotele  mi  pare  mc- 
ravigliofo  , allor  ch’egli  dice,  chc- 
fì  può  rìconofcere  la  falfa  bontà, 
come  la^  falfa  moneta:  fe  Toro, che 
hà  il  più  di  colore  , non  è il  mi- 
gliore, le  azioni,  che  hanno  più  d’- 
apparenza di  bontà  , non  fono  alle 
volte  le  più  fante.  La  virtù  è in 
ciò  come  il' metallo; quanto  ella  tU 
fplende,  cant’ella  deve  eflère  fofpet- 
ta.  Poiché  il  Demonio- mede  fimo  fi’ 
trasformò  in  Angelo  di  luce  , i di- 
fcepoli  fi  sforzarono  di  farne  tanto 
di  flima  come  il  loro  Maeftro; co- 
me il  Diavolo  ferve  di  protettore, 
c d’ cièmpio  all*  anime  ippocrite, 
così  elle  non  hanno  punto  d’altro 
difegno,  che  di  prendere  in  prefti- 
to-  il  volto  della  virtù  per  far  rice-' 
vere  - il  vizio  La  falfa  bontà  non 
defidera  ; che  *le  'occafioni  di  còm-!* 
patire:  ella  non- cerca' che  i Teatri 
V . per 
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per  farli  vedere  : s’ella  non  feà  pun- 
to de’ teftimon j , ella  cede  : 'S’cIIa^ 
-prega  , Io  fà  con  romore  : s’ella  è 
liberale,  la  è io 'pubblico:  s’ ella  è 
digiuna  , la  è con  un  volto  disfat- 
to . À dire  il  vero,  quelle  che  vi-, 
vono  in  tal  foggia^,  fono 'le  Come?- 
diami,  che  non  s’ingegnano,  chcà 
rapprelèntare  ciò, eh’ elle  non  fono.’ 
^ fi  può  credere,  ohe  s’elle  non  a- 
veliero  fpettatori , elle  non  fi  fervi- 
rebbero  più  di  quelli  andamenti , c 
di  quell’aria  da  teatro. La  falfa bon- 
tà sà  ciò,  che  v’è  di  più  fcaitro nel- 
la divozione:  ella  è fapiente,  ed  e^ 
loquente  : ella  è tutta  cotn polla  di 
bocche  , mà  ella  non  hà  punto  de 
mani  : ella  sà  parlar  del  bene  , mà 
ella  non  sà  punto'  pratticarlo  : ella 
infegna  tutti  i mezzi  di  falvarfi,mà 
ella  non  prende  che  quelli  di  per- 
derli . Ella  tocca  la  Croce  , mà  no» 
la  porta  : ella  ver  fa  le  lagrime  , .e 
tuttavia  ella  non  è punto  penitente. 
Ooppo  di  tutto  ciò , que  fi  a grande 
apparenza  è un  legno  di  falfità  ; 
cattivi  dilègni  haniio  bi fogno  d’tina 
bella  mafehera  j ii  Cavalio  di  Troia, 
ch’era  pieno,  de  nemici  era- dcdiea*t 

to 
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tò  à Minerva;  e <jeella  infame  Re-’ 
gina,  di  cui*  paria  la  fagra  ScritLu-‘ 
ra  , che  noh  ‘fingeva  meno  le  fue 
anioni,  ch’ella  bellettava  il  fuo  voi-  - 
to comandava  che  il  popolo  di- 
giunàfile  , qtiand’ella  'aveva  di fiegno 
di  fiire  qualche  omicidio  . Mà  à fi- 
ne db  meglio  "fcuopri re  quefta  fin-’ 
ziòhe,  bifogna-  notare  , che*  cóme  la 
feifa  bontà»  moftra  fecce  fio  per  ab-* 
bracciare  Ja- virtù  , ella  ne  rtioRfa* 
ancora per< fuggire  ilvizio-'  ella  con-- 
trafà  l’amore,  e l’odio.  Ella  vuol 
comparire  fcrupolofa  : mà  le  ella  hà 
10‘fcrupolo  fopra  la  fronte  , ella  hà 
la  difiblurezza  nell’anima.  Plutarco* 
dice  j che: fe  Tanima  diflfòluta  s’ima- 
gifia  , che  • non  y*  hà  punto  Dio, 
forfè  che  la  fcrupolofa  vorrebbe, 
che  ciò  FoiTe  : ciò  che  l’una  penfa, 
l’altra  defidera.  Se  v*  hà  qualche  ap- * 
parenza  in  ciò , che  bifognerà  egli 
dire  di'  quella  , che  è intieramente 
difibluta  al  dì  dentro,  e folamente  .. 
fcrupolofa  al  di  fuori  , ò per  me- 
glio dire , che  non  moftra  tcrupó- 
lo',  che»  pèf"  avere  più  di  licenza? 

Come  cuore  , ed  ih  loro 

Vólto  fOQCt^di  divcrlà  religione!  L*- 

uno 
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uno  è divoto,  mentre  l’alcro.tè  ate»- 
((a  ; Tuno  piagne  , mentre  T altro 
icberza.  Stravagante  arciiizio  ! Elle 
condannano  graltri  per  una.  graffia- 
tura; mentre  la  loro  volontà  è col- 
pevole di  mille  omicidi  : elle  fanno 
fccupolo  d’un  onella  libertà,  e tut- 
tavia tutta  la  loro  vita  non^  è che 
dilTòliiia  . Se  non  vi  fodero  tefti- 
monj  , elle  non  MoUrcrebbono  nè 
timore  pc’l  peccato,  nè  amore  per 
la  virtù  . Una  Dama  , che  fà  pro- 
feffione  della  vera  bontà  hà  un  non 
sò  che  di  più  libero  che  quelle  ; le 
fue  azioni  hanno  meno  di  forza,  e 
più  di  naturalezza:  elle  coraparirco- 
no  veramente  ciò,  che  fono,  dove 
le  altre  impiegano  ogni  forte  di  Au- 
dio per  comparire  ciò,  ch’elle  non 
fono,  ò più  ch’elle  non  fono,  lo 
confedò  , come  hò  detto  altrove, 
che  ve  ne  fono  di  fcrupolofe  per 
ignoranza  così  bene,  che. per  mali- 
zia, e che  fe  quede  fono  degne  di 
biadmor,  le.  altre  lo  fono  di  conv 
padìonp":>mà  vi  è adai.  dijfereozajn 
ciò,  perche  quelle , cheniq.fono  per 
dmplìcìtà,  fonoadài  faOili  dVppren- 
dere  il  loro  errore, là  dovti quella 
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che  lo  fanno  à difegno  , giungono 
alla  difperazione  , quando  fi  Tcuopre 
la  loro  finzione.  Qui  noi  potiampafi* 
fare  a!  terzo  fegno  della  falfà  bontà; 
perche  quelle  , che  vi  fi  applicano , 
non  temono  niente  più  , che  d’eflfer 
corrette  : non  v*  hà  punto  di  diffe- 
renza trà  il  riprendere  , c rinfaflidi- 
re  un*  ippocrita  . Come  quelle  , che 
cercano  la  vanità  non  ponno  amare 
la  correzione  , quelle  che  amano  la, 
Verità  non  la  poflbno  odiare.  La  fai" 
fa  bontà  è umile  , purché  non  fi  ri- 
prenda mai:  ella  è paziente,  purché 
ella  non  s’ incontri  nel  male  , nè  in 
traverfie:  ella  è vile  , e fuperba:  el- 
la non  hà  niente  più  di  coraggio  pet 
le  difgrazie  , che  di  modeftia  per  la 
correzione'.  Quefià  falfa  moneta  noa 
può  foflferire  ‘ nè  il  fuoco  nè  la  co- 
peila:  ella  non  è punto  alla  prova  nè 
del  dolore,  nè  della  verità  . La  fal- 
fà bontà  non  è nulla  più  capace  di 
fare  una  correzione,  che  di  ricever- 
la : ella  non  è punto  per  ciò  nè  umi- 
le, nè  caritatevole’:  Qi^fia  èia  pie- 
tra del  p9Éej|one,  per  la  uera,-e  per 
la  falfa  vmuìlelle  Dame  : quelle  che 
fioco  buone  in  effetto,  amano  la  cor- 
Parte  Seconda*  I re- 


Di-n-'-zr-i  hy  ClMJglt 


» 

f ^4  I>amA  Onefta. 

lezione  \ quelle  che  non  fono  ; che 
in  apparenza^  Todiano,  e la  difprez^ 
'zano  : elle  fono  ìnimiche  .di  .tutto 
jCìQ,^  che  può  loro  levare  la  niafche- 
jrài  perche  elle  non  frereano  Tinllru- 
.zione  del  loro  .fpirico^  inà  folamente 
^approvazione  2el  rnondo  ; elle  prc^ 
ièrifeono  ropinlone  alla  cofeienza. 

> Eccovi  i fogni  della  falfa  bontà; 
egl’è  vero  , che  ve  ne  fono  molti  al- 
tri .,.tnà  quelli  fono  i principali . Le 
perfonejppocxite  hanno  troppo  d*e- 
fteriorc;elle  comparifeono  forupolo- 
le;  elle  non  ponno  fo0èrire  la  cor- 
te^ipné.'  Eccovi  i tre  fogni  più  e vi- 
zienti / Ve  ne  fono  patimenti , che 
penfano  , che  lì  ponno  vedere  i fe* 
gni  della  malizia  , e della  bontà  fo- 
pra  il  volto ^ e che  fe  (ì  fapellerò  be- 
^ oe  le  vere  regole  della  Fifooomià, 
pon  bj fognerebbe  , che  la  fola  etera 
per  giudicare  della  verità  dalPàppa-  ' 
renza . ÌB  benché  il  volto  lìa  ingaa^ 
.Datore,  dicon  elTi , e che  jSocrate  al>* 
bia  la  cofeienza  d’un  uomo  dabbene^ 
tutto  ch’egli  aveife  la  maniera  d’ un 
uomo  cattivo  : ciò  è così  raro  » che 
fe  bifogna  giudicare  da  ciò,  che  ac-^ 
cade  il  più  fovente , la  fembianzà 

- mo? 
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ìTiodra  un  non  sò  che  delle  hoftre 
paflionl,  e ja  fronte  è come  la  pittu- 
ra dell  anima  . Mà  per  venirne  à ciò, 
che  è di  maggior  importanza  per 
donare  i mezzi  di  rimediare  à quella 
finzione  , -doppo  d*  aver  moftrati  i 
mezzi  di  Icuoprirla-:  mi  pare  , che 
fion  vi  fia. nulla  di  migliore  ^ k fine 
di  concepirne  oTiroTe , che  di  rappre- 
fentarfi  quanto  la  falla  ìjontàè  iogiu- 
fla  , e dannofa  : quanto  ella  è con- 
traria alla  ragione  -,  alla  compagnia^ 
al  coraggio  , alla  virtù  , ed  alla  co- 
fclenza  . Ella  è contraria  ài  lume  na- 
turale,; poiché  à mifura,  che  nolab- 
V<amo  più  di  ragione  , noi  dobbiamo 
avere  più  di  candidezza  : e come  il 
Sole  diflTipa  le  tenebre,  un  forte  fpi- 
rico  bandifee  tutta  quella  finzione, e 
non  pud  incommodarfi  in  tanti  arti- 
fiz).  Elfi  è contraria  alla  compagnia, 
ed  alla  coiryerfazione  , perche'  infe- 
gnandòci  di  non  comparire  giammai 
ciò  che  fi  è , nè  di  dire,  mai  ciò  che 
,fi  peofa.^  confeguentemente  da’ ciò  , 
non  bilbgna  fperare  più  di  fedeltà 
neir^tqlcfzie. , di  verità  nei  dlfcòrfi, 
nè.  : di  licpf<zza  negl*  affari  . Ella  è 
. conicartà . af  coraggio  , perche  vi  è 

li  della 
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della  viltà  così  bene  che-delia  dop^‘ 
piezza  in  tutto  quefto^sforzo  : quefto 
tnafcheramento rhà  un  non  sò  che  di' 
baflb,  e d’ infame  . Ella  è contraria 
alla  virtù  medelìma  , perche  la  falfa 
bontà  comparendo  fotto  le  ftefle  ap- 
parenze , phe  la  vera,  non'd  pud  di- 
icernere  V una  dall’  altra  . E perche 
ancora  ella  afpira  ad  una  ricompen- 
ià  , che  è troppo  leggiera  per  la  vir- 
tù; non  pafcendofi , che  d’una  vana 
gloria  , e cercando  nelle  mani  degl*' 
uomini  ciò  , eh’ ella  non  può  riceve-" 
re,  che  da  quelle  di  Dio . Alla  fine 
ella  è contraria  al  rìpofo  della  cofcìen-  , 
za,  perche  noi  abbiamo  più  di  pena 
à cercare  l’ apparenza  , che  noi  non 
ne  averemmo  à trovare  la  verità  *:  e 
che  il  vivere  di  |al  foggia , egl’è  pro- 
priamente andare  aH’inferno  pe*l  ca- 
mino dei  Paradifo . Vergognofk  ceci- 
tà ! Che  ci  Icrve  d’  avere  Tapprova^ 
zione  del  mondo  , mentre  i rimorfi 
ei  tiranneggiano?  che  ferve  alle  Da- 
me d’avere  dei  piaceri  in  idea  ,edei 
iformenti’ in  effetto  ? Che  ferve  lo- 
ro alla  fine  di  nascondere  difegni' 
di  vanagloria;  fotta  una  teda  coper- 
ta di  cenere^  e di  polve?  di  modra» 

re 
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re  tjn  volto  mortificato  , mentre  IV 
nima  è gonfia  d’orgoglio?  ò d’efTere 
faota  agrocebi  degl’ uomini  , fé  fi  d 
colpevole  agl’ occhi  di  Dio?  Fingali 
quanto  fi  vuole  > alla  fine  fi  riconofee 
Tempre,  che  ve  ne  fono  d’una  buo*» 
na  coicienza  , come  d’ un  bel.  volto^ 
l’uno  non  hà  biiògno  di  belletto , nò 
l’altra  di  finzione.  È doppo,di  tutto 
ciò  , per  dar  terrore  à tutte  quelle  ^ 
che  vogliono  mafeherare  le  loro  azio  . 
ni , e che  amano  meglio  comparire 
virtuofe,  che  d’eflèrc-  mi  pare  , che 
bafii  il  folo  efempio  di  Brunalda,che 
Ciotarìo  condannò  ad  efière  tirata  à 
coda  di  cavallo  y ed  efière  cosi  Ara- .. 
feinata  , e punita  alla  villa  di.  tutto 
il  popolo  , con  un  genere  di  morto 
affatto  tragica . Belforefto  dice , che 
quella  Reina  compariva  divota  agi’  , 
occhi  de  molti,,  e che  tuttavia  con  • 
lutto  il  fuo.  efieriore  di  divozione* 
ella  fece  morire  più  uomini , che 
non  avevano  fatto  cento  battaglie. 
Ella  cercava  , die’  egli  , il  tratteni-  • 
mento  dei.  più  fant’ Uomini  , e frà 
tanto  ella  era  affai  crudele  per.  far  » 
morire  il  fuo  proprio  figliuolo,  c i . 
fuoi  nepoti  . Ella  /onda  un  cosi 
> \ Il  granr 
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grande  numero  dc’monafterj , eh* 
gl*  è quali  incredibile,  è tuttavia  el- 
la non  II  prelè  piacere  , che  à fare 
mille  tradimentijt  <^hc  à mettere  fe- 
dizroni  trà  i più,  propìnqui  e che 
à far  morire  l p^.  ànnocenci-,^  e i 
più  ’giuflli]  del  Tuo  Regno  . Si  dice,, 
che  non  li  è giammai  veduta  una; 
femina  , che  folle  così  cattiva  io, 
fatti  , e-  così;  btiona  in  apparenza. 
Se  biibgna  credere  dà che  molti 
fcrivono  di^  lei  ella»  era.  la.  vera, 
imagine-  della  falfa.  bontà..  Io  so  be- 
ne, che  ^olo.  Emilio',,  e molti<  al^ 
tri  giudicano  quella  PrincipeUà  ,e 
eh*e0i.  atcribuilhono  ciò, che  fe  n*è: 
detto,  di  male  all*  invidia  di  quelli,, 
che  avecebbono  della  pena,  à loda- 
re una  foraHiera  : mà:  ha  ch’ella  fof- 
fe  cattiva,,  ó fedamente'  tnfèlice , io 
non  fona  punto-  arbitro  di  quella 
difficoltà  : ia  dkO'Ciò  , che  trovou 
nella  ftoria.  ^ ■ - 


• * 7, 
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' r*  » r . » 

Ùella  vera  folttudwe  ^ e dei 
,ripofa  delf Anima.- 

DOpo  d’  aver  motfrato  ciò  , 
che  leDàmedoverebbcroel^ 
fere  verfo’  gr  alcri  ’ , egl’  è 
neccflàrio  di  vedere'  ciò  ch’  elle  dò- 
' verchbono  efferc  fv^rfo  di  loro  rae- 
deCme'  .■  Nojti  è niente  il  fapere  tut- 
to’ ciò  che’  iiifogoa- per  rc^nderc  la 
' Toro  converlàTTìotiie'  grata s*  elle  non 
fanno  ciò,  che  è neceffàrio  per  ren- 
dere la  loro  vita  felice  . Così  fi  può 
Toro  dire  intorno  à ciò  quello  , che 
un  grand’  uomo  fcriveva  alT  Impera- 
tore Coffantino  , che  i due  più  de- 
fiderabili  beni  def  mondo'  fono  là’ 
riputazione , e la  còfcienza  poiché 
à dire  il  vero  ,•  non  v’è  principal- 
mente, che  r infamia ,r  e l’ inquietu- 
dine , che' rendono  la  vita  difcara. 
La  còfcienza  dipende  intieramen- 
te da  noi  , la  riputazione  non  di- 
pende tanto  . La  prima  è fondata 
fopra  l’innocenza  , e fopra  la  virtù  ^ 
l’altra  benefpeflo  fu’l  calò  . La  rif- 
putazionc  ci  rende  felici  à cafa  degT* 

I 4 altri. 
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altri , la  cofcìenza  ci  rende  felici  ia 
noi  medefìmi  . 11  ooftro  onore  dU 
pende  dalla  credenza  , che  graltri 
hanno  di  noi  : il  noftro  ripofo  di- 
pende dair  opinione,  che  noi  abbia- 
mo di  noi  mededmi  Si  può  facii- 
mepce  giudicare  da  ciò , quanto  la 
cofcienza  è importante  >*  poich’ella 
ci  dona  , ò ci  toglie  il  vero  conten- 
ta , e quando  noi  averemmo  la  mi- 
gliore riputazione  del  mondo  , un 
folo  rimorlb  ci  poterebbe  rendere 
infelici  ,e  turbare  la  tranquillità  dell’ 
anima.  Talmente,  che  il  ripofo  del- 
lo fpirito  dipende  dalla  purità  della 
cofcienza  : per  avere  l’anima  tran- 
quilla, -non  v’hà  nulla  di  migliore  , 
che  d’averla  innocente  . Certamen- 
te ciò  è affai  giudo,  perche  almeno 
la  nodra  felicità  dipende  da  noi  ^ 
non  vi  è neffuno  , che  non  G pofTa 
Jtendere  contento  ; la  .noftra  felici- 
tà è attaccata  alia  noGra  libertà  : egl’ 
è in  noGro  potere  di  menare  una 
vita  tranquilla  , ò turbata  . Cofa 
havvi  di  più  neceffario  alle  Dame?  ' 
e qual  parte  in  tutta  la  Morale  può 
edere  loro  la  più  importante  ? Mà 
à Gne  di  mo^rare  ancora  più  chìarar 

mente 
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mente  ciò  , che  può  confervare , à 
turbare  la  tranquillità  , pare  , che 
come  egl’è  affai  difficile  di  goder© 
per  lungo  tempo  la  fanità  nel-  mez- 
zo della  eontagiooe  , così  viene  af^ 
fai  difficile  di  mantenere  il  ripofò 
nel  rumore  , e nelle  diffrazioni  del- 
le compagnie  . Egli- è quali  impo'ff- 
ffbile  di  trouare  la  tranquillità  nella 
calca  . Come  rare  volte  fi'  veggono 
morire  i frutti  d-’un  albero che  fi  è 
piantato  sù  reftremità  d’un  camino» 
perche  i paffeggieri , non  {blamente 
raccolgono^  i ffutti  avanti  la  ftagio 
ne,  mà  ancora  gli  ffrappano  i rami,., 
e le  foglie  : cosi  egf  è difficile  , eh* 
una  pcrfbna  vegga  rìufeire  i diffè- 
gni , benché  efli  fieno  ottimi  nella 
folla  delle  genti  ; perche  vi  fono 
troppe  occafioniy  che  vi-  follecitano>. 
e troppi’ oggetti che  ci-fviano  . Vf 
fi  concepifee  alle  volte  , mà  non  vp 
fi  produce  .punto-  : non  fono  , che 
aborti  : le  migliori  rifoluzioni  ri- 
ma ng-nno- lènza  effètto-,;  e perle  piCr 
fi  foffocano  nella- loro  , nafeita.  Quel-^ 
le,  che  fono  fiate  alla  Predica,  van-»^' 
no  pofeia’  alla  Gomedia  ; quelle  9^ 
ohe  fono  Angeli-i  la,  mattina  fono 
i .>  \ h p Demo* 
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Demon)  la  (èra  . Si  prova  della  pe- 
na ad  ei!ère  lungo  tempo  virtuofa , 
ò contenta  : vi  fono  mille  incontri, 
che  c’ importunano  , ò che  ci  cor- 
rompono^ .lo>  voglio  che  nella  fo* 

litudine  medefìma.  vi  lìa  ancora  pe- 
ricolo : io  voglio , che^  come  al  no- 
ilro<  djfpetto  h.  pollano^  rapprefenta- 
re-  oggetti  laidis  avanti  i.  noftrt  oc- 
chi,,  cosi  j/cattivJ'  penficri.  fi:  pofifà- 
no  formare  al  nofiro  difpetto  nel 
jiofiro  fpìrito  ; lo  voglio  ,,che  noi 
portiamo. alle  volte  fuggendo  le  no- 
ftre  pailìoni  con<  noi.  :,  bifògnacon- 
fefiàre  doppo  tetto:  ciò , che  il  peri- 
colocDon.  è.  così,  grande  ,,  i dittivi 
penfierì  non  fono  cosi  frequenti , nè 
così:<  dannofi  elfi  non  vi  vìvono 
punto  , elfi. non  vi* fanno  , che  na- 
fct're  ..  Q^fii  : fono  ancora  alcuni 
folgori  delia'  vanità  ,, che  compari- 
rono , e fvanifcono  nello^fieflfe  mo- 
mento E quando,  noi  vi  abbiamo 
qualche  ricordo  importuno  , bilb- 
gna  confrflàre  , , che,  le  ne  può  più 
facilmente:  dilfendcre , che  nella  fòl- 
la del  mondo  . 1 . ritratti  dei  nofiri 
nemici  non  ci  fanno  . tanto  male  co- 
me i noilri  nemici  ns^defimi:  il  mon- 
. I ^ do. 
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dò  non  ci  guerra  , che  con  1*  i< 
magìne  degroggetct;  mà  egli  ci  pre- 
fenta  gr  oggetti  medefìmi  nelle  com- 
pagnie .*  Il  Sole-in  pittura  non  ci 
Tifcalda  tanto  y che  quello  che  è nel 
-Cielo;*  noi  non  temiamo  il  veleno 
dei  fcrpenti,  nè  il  tàglio  d’una  fpa- 
dà  die  vediamo- (òpra  una  pit- 
tura . Egl’è  più  fàcile" dì  difiender- 
dì  da  un  male  y che  non  è , che  un 
fantalma  , che  dal' vero  male  : nel 
dmirare  folàmence*  un  mare  dipin- 
to*,. non  fì  teme  tanto  il  naufragio,' 
come  ondeggiando  sù  1*  Oceano'  me- 
defìmo  . Eccovi  come  vi  è affa i ipe- 
no  di  pericolo  nella' folitudine  :' ec- 
co’,, come  vi  fi  è affai  meno*  in  rif- 
chio  Ó*d’effcre  corrotto  dagl’  oggetti 
che  piaciono',  ò d’effère  importuna- 
to da  quelli , che  non 'piaciono  '.  Mà- 
io voglio  ,iche  le  perfone  virtuoTe  , 
e che  fono  attaccate  ' coftàntetneme  ' 
al  bene pollano  confervare  là  puri- 
tà' della’  loro  - cofeienza  ■ nel  mezzo’ 
delle  compagnie*;  Ce  ciò  è*,,  alme- 
no elleno  hanno^affài  di  penaàcon- 
ièruarvì  il  loro  fpirito  tranquillo  : fò 
non  vi  è corruzione’ , vi  è perfecu- 
zsone  ; non  vi  M . può  riportare  hi 
- • I S'  vitto- 
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vittowa  y che  con  affai  di  pena  ^ « 

£e  fi  fuggp  il.  naufragio,  almeno  noa 
i3  può  impedire  di  non  effere  agita- 
to dalla  tempefta:  . Qwnto  di  male 
bi fogna  fofFerire  in  certe  converfa- 
zioni  ! Quanto  di  pazienza  bifogna 
avere  per  foffetirc  il  trattenimento 
di  certi  fpiriti  rozzi , ed  irapertinen- 
ti ! II.  Signor  De  Montagne  mi  fem- 
bra  aver  ragione  di  dire  , che  fe  fi 
mettefiè  ad  elezione  d’eHere  femprc 
&I0, , Q di  non  poterlo  mai  efière, 
egli  avercbbe  meglio,  amato  rifblver.- 
iì  à vivereffempre  in  folitudine,  che 
à^^vivere  frrapre  in  compagnia  : perr 
chj  egj’ è . minor  male  di  rinonziare 
alla  converfazione  d’alcune  genti  or 
nelle  , che  d’ effere  inceffancemente 
interrotto. da  quella  degl’  importuni* 
Che  che  ne  fia  , non  fi  bà  torto  di 
nominare  la.  folitudine.  un  Paradifo.; 
poiché  vi  è ripofo  ,,  perche  vi  è dir  ^ 
letto,  poiché  vi  fi  ponno  avere  bel- 
le vifioni,.  perche  vi  fi  può  trattener 
re  più  piacevolmente  , e poi  che  in 
certa  maniera  vi  fi  può  godere  Dio 
medefimo  . Tuttavia  non  bifogna 
abufarfi.in  qucfio;  io  non. lo,do  ogni 
Ipxte.  di  folitudini.  j ;vi  fono , molc^ 

. ; forti. 
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forti  di  perfone  folitarìe  : ve  ne  fo- 
no di  barbare,  e di  contemplative  « 
Vi  è una  folitudine  , che  derivai 
dairodio  della  compagnia  , e que- 
fla  è brutale:  ve  ne  è un’altra, che 
cerca  il  ripofo  dell’anima  equelia 
è divina  . lo  lodo  folamente  que- 
lla, perche  ella  contribuifce  molto 
alla  tranquillità  dello  fpirito  . Dall’ 
altra  parte  , io  confeffo  lìberamen- 
te , che  ciò.  non  è niente  d’allon- 
tanarfi  dalie  compagnie  , fé  non  lì 
allontana  dalle  fue  paliioni  . Che 
sulla  vale  d’ edere  nel  filenzio  del- 
le fel  ve  le  più  fé  parate , fé  il  defì- 
derio,.  ò il  timore  turbano  l’ anima 
Dodra  : e che  non-  fi  è nella  vera 
folitudine  , benché  fi  fia  lontano 
dal  rumore  , fe  una  folla  de’  cattir 
vi  penfieri  ci  interrompe  . Non  ba- 
da dunque  alle  Dame  d’edere  fole, 
per  godere  della  vera  folitudine  ^ 
che  io.  lodo:  per  avere  il  loro  fpi- 
rito io  ripofo,  elle  non  hanno punv 
to  di  miglior  mezzo  , cbe  di  rem 
derfi  padrone  delle  loro,  aifezioni 
in  luogo  d’cderne  fchiave  ^ Senza 
di  ciò  elle  hanno,  bel  fuggire  le 
^ompagnm>,s’cllc  non.  fuggo^9  pun^ 
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'to  rinquietudinei  e s’cllc  non  pen^ 
.fano  cid  che  piacerà  lóro,  elle  non 
pdnno  avere'  nello  fieflb  tempo  lo 
ipirito  tranquillò  ^ ed  appa01onato: 
:e  tuttavia  ella  è una  vergogna  di 
vedere:  quanto  poche  ve  ne'  (bnot,- 
che  prendano  i verr  meazr  di  vive- 
re nella  tranquillità  . Non  vi  è 
niente  y che  più  fi  defideri  , e che 
fi  cerchi  meno  :>  ogn’  uno  delidera 
d*eiìère  iihripofb  , mà  non  vi 
quali  nelIuiio,.che  prenda  il  cami- 
no d’eflcrvi. 

> A ! quante  ve  ne  fono  che  fi' 
tucBano  di  pura  volontà/  cheficom-- 
muovono' di  ciò,  che  non  fe  tocca 
punto  ; che  impiegano  la  loro  vo- 
lontà in  molti> incontri ',s dove  elle' 
nonr  dovere  bbo  no  ‘ impiegare  , che 
U.  loco/  feono^  , che  Ibno > intiera- 
unen te  prodighe  dei  loro  defider|,. 
delle,  loro  cure  y.  e della  loro  com- 
pafiiòne  . lo  non  ^ intendo  per  que- 
che  fi  fia  fenza^  fentimento  per 
efiere  fenza>  inquietudine  :-Per  efiè- 
re  in  ripoiò^ non  biibgna  eflerc 
fenza  azioni,  mà  fenza  pailioni;  vi 
èi  bene  afiài  difièrenza  trà  la  tran- 
quillità ^ e Tozio  . io  non  d^fidero^^ 
•-  j ' an<* 
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:nicori  , che  per  ellère  (enza  cura*- 
ii  Ha  feoza  carità  : io  lìòn  appro\ro- 
una  tranquillità  , che  viene  dai  di> 
fètto  ó di  Religione  , ò della  ra- 
gione . VL  fono,  delle  eifremità  in 
■queRo  , che  io>  tengo  per  viziofc  j 
egli  farebbe  un  ripofo  vcrgogoofo, 
ò colpevole  5 fe  blfognaflè,  ch’ielle 
-fodero,  per  ciò,  ó. crudeli  ,.d  ftàpi-- 
de  Non.  ve  ne  fono,  ^che  troppo, 
arome  diffii  altrove,,  à cui.  l^gnoran- 
za  è.aiTai  vantaggioià  : e che  ave- 
tebbono  meno  di  ripofo  ,.<s*clle  a- 
vefTèro  più  di  lume'  Se  la  ballà 
così  bene,,  che  Kalu  Regione  dell* 
\aria;  è-efente- dalle;tenjpeftc  , fe  le 
tempere  non ^ fj  formano,'  che  nella 
mezza  , non  altrimenti  pare  , che 
non. vi  fieno  , che  gli  fpiriti  medio- 
cri , che  * abbiano  del  la»  pena  à gode- 
re- del  ripofó  : i grandi  fono  al  di 
fopra . deir  afflizione  , . i piccoli  fono  > 
alidifotto  e come  abbiami  detto 
gl’ uni  ignorano  ciò  ,,  che*  gl’  altri 
forpaflàno . Mà  per- dire  ifc vero., per 
qua  ler  fpiri  to  - , , cne‘  gl?  à Itri^  abìsiano , 
elle  non*  r impèegano  , che  à fard 
male:  elle  non  fono  fcaltre,  che  per 
kfière  più  infelici f fi  direbbe  ) à 
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ben  efamìnare  la  loro  imprudenza,, 
«ch’elle  non  hanno  invenzioni  ,che 
per  turbare  il-  loro  ripofo  . S’  elle 
-pofledono  alcun  bene  , elle  non  vi 
£;rm^no  punto  il  loro  penfiero  : lè 
loro  accadde  qualche  male  , elle  in> 
.piegano  tutta  k loro  attenzione  à 
confìdera're  la  loro  miferia  : elle  il 
fermano  alla  di  (grazia  , e la  felicità 
loro  fcampa. 

Paufania  diceva  afllài  giullàment&, 
che  non  vi  è niente  , che  fàccia  più 
di  male  alle  femine  , che  il  defìde- 
rio,  e il -timore  : e che  come  natu- 
ralmente elle  fono  più  capaci  di  que- 
He  due  pafìloni,  così  non- vi  è cola-, 
che  le  inquieti  più , e che  turbi  più 
fovente  la  tranquillità  del  loro  fpb 
rito  . E.  per  toccare  la  più  ordina- 
rla cagione  delle  loro  inquietudini-; 
ella  è ch'elleno  non  guardano  quali 
mai  ciò  che  vi  è di- buono  nella 
loro  condizione  mà  folamente  ciò 
che  vi  è di  cattivo  al  contrario  eh 
le  non  confiderano  la  fortuna  degf 
altri  come;  ella  è felice  . Elle  non 
veggono  punto  il  loro  bene  nè  il 
male  degl’ altri  . Come  quefto  in- 
ganno: tormenta  lorfpjrito  dhmolteJ- 

j -■*.  , quel*- 
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quelle  , che  {lanno  lontane  dal  gran 
mondo  , defidererebbonò  di  vivere 
nelle  compagnie  della  Corte  : Al 
contrario,  le  Dame  della  Corte 5*in- 
fadidifcono  di  ciò,  imaginandon,che 
non  vi  Ha  vita  più  felice  , ctie  quel- 
la della  compagnia.  LMnvidia  abbaf- 
ià  alle  volte  grocchi  ,così  bene  eh* 
ella  li  fblleva  : quelle  che  fono  d-- 
una  fortuna  n>ediocre  , defìderereb- 
bono  la  pompa  delle  Principefle,  c 
quelle  al  contrario  vorrebbono  il  ri- 
pofo,e  la  tranquillità  delle  perfone 
private.  Quella  fi  lagna,  che  la  bel- 
lezza la  fà  importunare  ; e quella , 
che  la  Tua  bruttezza  lafà  difprezza- 
re  . Bile  accufano  ò la  fortuna,  ò 
la  natura.  Per  defiderare inutilmen- 
te il  bene  , che  è nella  condizione 
degli  altri, .elle  non  penfano  punto, 
à quello,  che  è nella  loro.  Perciò 
elle  fono  inimiche  del  loro  ripofb, 
e snelle  voleflèro  impiegare  tanto  di 
fludio  à cercare  la  vera  tranquilli- 
tà , come  ne  impiegano  à fuggirla, 
la  vita  di  molte  farebbe  ancora  conr 
tenta  , com'ella  è turbata,  ed  in- 
felice^ 

* Dei  ' 
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De/  dt/prezzo  , e de/  timori 
de// a morte, 

VI  fono  pochi , che  finifcaniy 
la  loro-vita  avanti  di  mo- 
rire; vi  fono  poche  Dame",, 
che  pofTano  dire  veramente  come 
:<j.uclh  Regina  dì  Cartagine  nel  fuó 
morire  a io  hò'.vifìfuto  à fufficienza,. 
io  non  provo  punto  di  rincrelci- 
menco,  di  morire  ^ i miei'  diilègni 
fono  finiti  cò  i mici  giorni.  Noi 
.turbiamo  la  vita  col  rimore  della 
•morte,  ò la  morte  col  rincrefeimen- 
tO'  delia  vita.  Noi  non  andiamo  più' 
-punto  al  fepolcro mà  vi  fiamoftra- 
icinati:.ooi  non  ufoiamo-  da  qùeRò 
mondo  »,  ma  ne  veniamo  (cacciati . 
Noi  fiamo  ordinariamente  colpevo- 
li , ò di  temerità  à difprezzarla , ò 
di  viftà  à temerla ..  Non  vi  fono- 
molti',,  che  fappiano  oflTervare  in  ciò 
una  giufta  mifora.  Vi  fono  Dame, 
che  difprczzano»  troppo  la  morte, 
r altre  nom  la,fprezzano  molto  ; ve 
ne  fono  , che  amano  troppo  «la  vi- 
ta;,, ve  ne  fono,  che  Tamano  troppO' 
> t poco.. 
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‘poco  . la  quella  occafione  lì  vede 
più  chiaramente  che  mai  quelle, 
che  fono  faggie,  e quelle,  che  non 
fo  fono  : (^vi  è tutta  la  difficol- 
tà,, e tutta  la  gloria  della  Filofofia; 
ìji  ognii. altra  cofa  fi  può  fin-gcrc  un 
‘perfonaggio,  mà'inciò  ,»bifogna  che 
la  perfona  pirli , e eh’  ella  compa- 
rifoa  fenza  finzione  . Per  meglio"  c- 
faminare  Tabufo,  che  vi  può  effere 
in  cercare  la  morte  ; ò à fuggirla, 
io  farò  vedere  fubito-  per  quali  ra- 
gioni ella  è degna’  di  timore  ; c 
•poi  sù  la  fine  , perch’  ella  non  l’è,, 
che  di  difprczza. 

Qual;  apparenza  v’ bà  egli  di  de-^ 
fiderare  la  morte/*  non  balla  di=  ri- 
fólvervifi  ? poiché  la.  vita  c buona,, 
bifogna  bene 'che  la  morte  fia  cat- 
tiva: fe  la  vita  foUe-  una  cofa  di  co^ 
sì.  poca  importanza,,  Dia-  non-  illì- 
merebbe  tanto>  il'  fàgrifizio,,  che  gli 
fi^  fà  col‘  martirio  Se  la.  morte  v»« 
ièlTe  meglio,  che  la  vita  , vi  fìreb- 

• be  più  di  ragione  di  rìcompenfare, 
che  dì  punire  gromicidj:  Ella  non 

* ci  viene  data  per  perderla  , mà  per 
confervarla:  noi  ne  dobbiamo  defi- 
ikraré  la  continuazione,  e temerne. 
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la  fine  . Se  il  male  è T oggetto  del 
timore  , noi  abbiam  ragione  d’ap> 
prendere  la  morte;  poiché  ella  non 
folamente  ci  priva  d’un  gran  bene, 
mà  di  quello,  che  è il  fondamento 
di  tutti  gl’ altri.  Altronde,  (è  ogn* 
uno  confeflà  , ' che  vi  bifbgna  del 
coraggio  per  rifolverfi  à morire, bi- 
fogna  ancor  dire  , che  la  morte  è 
:degoa  di  timore  : ò altrimenti  ella 
non  fervirebbe  d’  oggetto  alla  rifi>- 
luzione  , ed  alla  forza  delio  fpiri* 
:to:  non  fi  è cotaggiofa , nè  ardita, 
per  difporfijò  per  rifolverfi  à pren- 
dere diletto.  Alla  fine  vi  è un  ma?- 
trimoniocosi  naturale  trà  quelle  due 
parti,  di  cui  T unione  ci  fà  vivere, 
eh’  eflTendo  feparate  , elle  conferva- 
no fempre  il  defiderio  di  riunirli: 
r anime  , che  fono  nei  cielo  han- 
no ancora  un’  inclinazione  à ritor- 
nare ne’ loro  corpi , eh’  elle  hanno 
animati  , ed  attendendo  quello  ri« 
torno , pare , che  la  loro  gloria  ila 
io  certa  maniera  imperfetta.  In  ve- 
rità quella  parentella  è così -llrctt:^ 
che  i Santi'  rnedefimi  hanno  trova- 
to i loro  delidefj  divifi  trà  la  gra- 
zia, e la  natura,  allor  che -ramose  ~ 

\ del  ^ 
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(fel  Cielo  faceva  loro  defiderarc  1*-' 
unione  dell’ anima  con  Dìo  , e che 
l’amore  della  vita  faceva  loro  teme^ 
re  la  feparazione  del  corpo  , e dell* 

' anima.  Eccovi  come  fi  può  temere 
la  morte  : vediamo  prefentemente 
come  fi  può  difprezzarla.  Qual  ap- 
parenza havvi  di  temere  la  fine  di 
quella  vita,  fe  fi  crede,  che  ve  ne  , 
Ha  una  così  felice,  che  le  fuccede?- 
e fopra  il  tutto  , poiché  il  celiare' 
di  vivere  in  quello  mondo,  cgPè 
ceflTare  d’  eflfere  infelice  , egl’  è un 
rompere  le  fue  catene , egl’  è un  u- 
fcire  di  prigione  . Perche  non  è c- 
gli  vero,  che  la  morte -dona  la  li- 
^rtà  air anima,  allor  ch’ella  la  le- 
para  da  quello  corpo  grollòlano,  e 
ch’ella  la  rende  éfente  da  tante  in- 
iìrmità,  che  l’infettano  mentre  ella 
vi  è attaccata  ^ Durante  quella  vi- 
ta, l’anima  è in  una- cattività  , che 
jjon  le  è folamente  importuna  , mà 
ancor  vergognofa.*  bifogna,à  cagio- 
ne della  materia  à cui  ella  è unita, 
ch’ella  fia  turbata  da  molte  infame- 
paffioni  : bifogna  eh*  ella  tremi  nel 
timore,  ch’ella  s’infiammi  nel  defi- 
derio>  ch’elhi'  ila  fogg^tea^U’ ingiù-' 

' I rie 
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rie  degl* elementi  , ed  alle -più  ma-, 
ligne  influenze  de’ Pianeti.  Bifogna.  i 
ch’ella  participi  le  1 ncom modi tà del- 
la parte  inferiore,  à cagione  di  que* 
fia  ipiportuna  unione,, e ch’ella  fia  ^ 
col  corpo,  come  una  Dama  con  un 
cattivo  marito,  di  cui.  ella  devefof- 
ft^rire  le  imperfezioni  , <e  i difetti: 
Pailìamo  ancora  più  avanti . Tutto 
che  la,  morte  fia  piena  -di  tenebre, 
eila  ci:  ridona  la  chiarezza  chiuden- 
doci gl’ occhi,  ella  leva  la  benda  à 
quelli  deir  anima  noflra  , che  non 
può  nulla  conoscere  chiaramente  in 
^ueQa  vita  v che  è con  noi  il  piu 
iovente  ingannata  dalla  reUzione  de’ 
fenfì  ; che  non  può  ,in  quello  flato 
giudicare  dalla -fbflanza  , che  Cotto 
il  velo  degl’ accidenti  , che  non  ve- 
de , che  in; enigma , il  felice  ogget- 
to delle  tue  fperaiize,e  che  non  può 
avere,  che  una  falfa  imagine  di  hst 
medefìma^  nè  vederfi  ,che  in  una- jir 
gura  flraniera.  Simile  io  ciòàcpaelr 
la  Jo  de’  Poeti  > ia  quale  eflcodo 
mutata  in  Vacca , fi  mirava  in  va- 
no ne^  fontane  per  vedervi  la  ftaa 
bellezza , nè  vedendovi!  più 
la  forma. di.  giovane>  mà  A>lam^t9. 
^ fbtto 
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rotto  la  pelle  d’una  beftia.  Tutto* 
ciò  non  è àncor  niente  : la  Fibfo>: 
ila  de*  Crifllani  và  ^at  più  lonta- 
no, intorno  à <]uefta  materia  , che 
quella  degl'  idolatri  : come  ella  hi 
più  di  lume,  ella  hà  più  di  corag- 
gio ; e come  ella  hà  migliori  pro- 
jnefle,  così  «Ha  hàpiù  forti  fperan- 
2e.  A dire  il  vero,  il  timore  della 
morte  viene  fpeflb  da  una  cattiva* 
cagione?  ella  derivali  dallVoblio  deir 
immortalità:  ella  viene. ò da  incre- 
dulità, ò da  ignoranza.  Come  è mai, 
ehe  quelli  , che  credono  il  Cielo 
pieno  di  delizie  , temono  d*  andar- 
yi?  hìlbgna  bene,  che  noi  non  fap- 
piamo  ^ragonare  i mali  di  quella 
vira  coi  beni  dell*  altra  : noi  man- 
chiamo peir'ciò  ò di  "memoria  ,d  di 
credenza;  Doppo  di  f tutto  ciò  , che 
ci  ferve  quello  iiteore  della  morte, 
che  à prevéoiré^^  ed'* avanzare > la 
morte  medefìma?  Non  bifogna’con- 
feUàre,'  ch*'^eUa  è più  naturale  , che 
mgionfcvoie , ò utile  , c ch^  ella  ci 
fàoKtere  nel  medelìmo  ma!e,in'liK>- 
^ di  fit^^lo?  Come  la  fperahza' ci 
ìa  toccare  il  Hbieae  avanti  , oh*  egli’ 
itrrivf  i if  tùnore  ci  efpone  ai  male 

avan- 
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avanti , ch’egli  ci  colga  ; Tuna  ci  con- 
tenta coir  imagine  del  bene  , V altra 
ci  perfeguita  con  quella  del  male: 
•Quelle  due  pailioni  ci  ingannano  di- 
verfamente,  il  timore  colle  fue  mi- 
naccie,  la  fperanza  colle  fue  promef- 
fe.  Talmente  che  à mifura,  che  noi 
fperiamo  di  vivere  , noi  temiamo  di 
morire.  L’apprenfione  della  morte 
non  fi  deriva  , che  da  un*  amore  ec- 
cefiìvo  della  vita. 

Qual  difordine  v’  è trà  noi  ! noi 
temiamo  tutto  , come  fe  doveflì- 
mo  morire  ad  ogni  momento  : noi 
defideriamo  ogni  cofa  , come  fe  do- 
veffimo  Tempre  vivere  . E per  di- 
re la  Ibrgente  di  quello  errore  : ai 
vecchi , eli*  è l’efempio:  ed  ai  giova- 
ni eli*è  l*età:  mà  poiché  i vecchi  non 
ponno  vivere  lungo  tempo  , e che 
i giovani  pofTono  affai  predo  morire, 
non  vale  egli  meglio  difporfi  alla 
morte  , prevedendola  , e difprezzan- 
dola , che  nell*  amare  troppo  la  vita? 
il  volere  fabbricare  un*  eternità  fb- 
pra  un  fondamento  di  polvere  ? Par- 
liam  francamente  ; non  è egli  vero, 
che  ve  ne  fono  afi^i  pochi , che  pen- 
fano  morire  di  vecchiaia  ? fòno- 

perlo- 
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perfboe  così  attempate  , ohe  non 
credano  ancor  afiài  di  poter  vivere 
un’anno  ? Chi  è , che  s’imagini  di 
morire  per  mancanza  di  forze? 

Per  finire  fecondo  i termini  della 
natura  , fin’  à quando  dobbiam  noi 
vivere  ? Vi  fono  forfè  alcuni  termi- 
ni, al  di  là  de’ quali  noi  non  ifperia- 
mo  di  paflàre  ? In  verità  , giammai 
noi  non  finiamo  la  liofìra  vita  , fe- 
condo il  noftro  conto  : noi  attendia- 
mo ancora  un’altr’ora  , doppo  l’ul- 
tima . Ecco  fin  dove  il  timore  della 
morte  ci  inganna  : le  noftre  fpcran- 
ze  durano  così  lungamente  come  i 
nofiri  defiderj  ,..e  come  noi  defide- 
riamo  Tempre  vT^^ere  , noi  Io  fperU- 
«10  Tempre  ancora.  Eccovi  ancora 
un’altra  forte  d’inganno  . Ve  ne  fo- 
no , che  confefifàno  , che  la  morte 
non  è tanto  formidabile  per  lei  me- 
defima,come  à cagione  della  fua  in- 
certezza : e che  fe  fi  folle  ficuro  del* 
Ja  fua  venutale  fi  anderebbe  incon- 
tro in  vece  di  fuggirla  : vi«;fi  penfc- 
rebbe,  in  luogo  di  ifcordarfene  .Cer-' 
tamente  quefia  ragione  mi  pare  aliai 
debole,  perche  fe  non  v’è  , .che. cid, 
che  le  turba  , non  pofifono  efifìqiiil- 
Varte  Seconda.  K pe- 
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^]»edire  col  mezzo  della  loro  - peèja«’ 
nazione  , eh’  elle  non  reflino  forpre* 
fé  ? Poiché  noi  non  (àppiamo  dovc 
la  morte  ci  afpetti , non  la  po^am 
^noi  afpectajre  per  tutto  ? la  morte  non 
Sorprende  le  pèrfone  .dlfpofte  , *clla 
non  Ibnprende  quelle,  che  rattendo- 
uo  Noi;potiamoiimpedire  col  no* 
flro  confentiniento  , ch’ella  non  ha 
violente, e colnoflco  prevedimento, 
ch’ella  non  fia.lmprovilà.  In  ciò  non* 
ponno  ifeufare  molte  Dame  , che 
-non  raperebbero  Tofferire  , che  loro 
(ì  parli  della,  morte  , che  penfano  di 
ifar  molto  di  fcordarfela  per  non  tei* 
merla  , e che  non  fì  iludiano  d’averr 
-ne  paura , che  à cagione  , eh’  elle  li 
ritirano  da  peniarvi . Elle  arrollìre^ 
- bcro  a fe  poteflero  confiderare , che  in 
ciò  elle  devono  tutta  la  loro  rilblur 
‘zione  al  loro  oblio  : che  egli  non  è 
avere  coraggio  il  ferrarli  gl’  occhi 
:per  paura  di  temere  il  Tuo  nemicò 
vedendolo  . E che  egli  non  è eflferc 
piti  ardiu,  nià  folamente  più  cieca, 
e più  ignorante  . Vale  ben  meglio 
impiegarvi  la  meditazione  , ed  acco- 
,fiumarfi  colla  Tua  imagine,  à line  di 
'iKfprIlzzarla  quando  verrà  . Mà.  qual 
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bifogno  cvvi  di  rapportare  tante  ra- 
gioni , per  confìgliare  alle  Dame  Io 
' prezzo  della  morte  ? Perche  non  fa- 
/ebbono  eflè  per  virtù  ciò,  che  mol-  ~ 
te  di  loro  fanno  alle  volte  per  paf- 
lione  ? Se  per  un  piccolo  dìfgufto, 
fè  pe*l  minore  ri ncrefci mento  , e per 
un  leggiero  infortunio  fe  ne  fono 
vedute  tante  , che  fono  corfe  alla 
morte  : perche  la  fuggirebbono  elle- 
no nelle  buone  occafìoni  , dove  bi- 
iògna  moftrare  , eh*  elle  hanno  co- 
flanza  , e coraggio  / In  verità  per 
non  negare  loro  la  lode  , che  loro 
appartiene  , per  poco  che  noi  leg- 
giamo le  Storie,  noi  troveremo , eh’ 
elle  fono  piene  della  rifoluzione  di 
quelle  , che  hanno  avuto  più  di  ti- 
more del  peccato  , che  della  morte  : 
che  hanno  meglio  amato  di  perder 
la  vita,  che  l’ onore  , ò l’innocenza, 
e che  Thanno  liberamente  efpoilapec 
i loro  genitori , per  i loro  mariti,  per 
loro  patria  , e per  la  loro  Religio-  . 


Fine  della  Seconda  Parte, 
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PARTE  TERZA; 

* t 

•,r 

I pare,  che  frà  tutte  le  fòi* 
cpze  umane , non  vi  fii  It 
più  importante  della  Me- 
dicina , della  lurifpruden- 
za  , e della  Morale  : la  Medicina  k 
cagione  della  (ànicà  ; la  lurilpruden- 
za  pe’l  commercio  ; e la  Morale  ‘pci: 
Ja  cofcìenza  . La  Medicina  è uecel^ 
{ària,  poich’ella  riguarda  la  comj^le^ 
iione  del  corpo  , e la  conlèrvazione 
della  vita  . La  lurilprudenza  nulla 
meno  lo  è , poiché  ella  è occùpata 
al  maneggio  degl’ affari  , dai  quali  il 
mondo  non  fi  può  difpenfare  : mà  la 
Morale  lo  è ancora  più  , poich’ellaè 
impiegata  alla  condotta  dello  Ipirito* 
fcd  hà  per  oggetto  i vizj,  e le  virtù. 
£^re  ella  non  li  HudJa.cheinirec* 
^am  Teryt.  a vk. 
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#ta  , noa<^yi  fi  applica,  che  leggier- 
mente ^bno  fcùole  pubÈlicbe 
per  le  dufe  altre,  e per  apprenderle 
non  vi  firifparmia  nè  fatica,  nè  an- 
ni; la  Mitrale  al  contrario  è,quafi 
univérfólmente  negletta  da  tutto  il 
mondo  , e non  fi  tfovàno  quali  nè 
maeftri,  nè  difcepoli.  Ella  è nuUa- 
dimcno;  tanto  più  nobile  , più  uti- 
le,* e*  pìCi' hé'celTària  , che  la  lurif’ 
prudenza,  e la ‘Medicina,  ed  è più 
d^nofo^l’  efifere  infettato  dai  mali 
dello  Ipirito,  che  da  quelli  del  cort  ' 
po;  e la,  virtù  è incomparabilmcn-, 
te  ,al^  di  fopra  della  fortuna,  e deir 
ja  faniià . A dire  il  vero , ella  non 
folamente  tutte  due,mà 
pare, le  contenga  in  certa  ma- 
J8iè;«,  e à dir  bene,  ^uefte  nonfa- 
che  i rami  ds  quello  tron- 
-co^;-q;i  rufcelli  dì,<][uefta  forgente^ 
Ed  in  .verità  fe  fi  vj velie  bene  fe^ 
condo  ie  regole  della  'óiorale , pare 
che  ì Giudici,  c i Medici  ^ebbo»? 
ilo%per.SuU  fc /rfcguìtaire  leg- 

ddh  diritta: 

ragtof  POO  'fe'C  lagnerebbe  come 
IQoIJ^anno  , nè  dell’  amarezza  dei 
j^i^icamemi , nè  della  fpefa  dei  Pro- 

ceffi. 
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Taf  te  • 

y*  ^arcbbono  menò  iitfirmità, 
difgrazie,  e mjferie.  La  noflra  fci- 
enza  sà  guarire,  e comandare:  elJa 
ha  leggi,- e rimedi;  elJa  hàcaftighi* 
«ricompenfe.  Quefto  era  il  Colo  an* 
dK>degl  antichi  Filofolì  ; c cosìPJu, 
tarco  c’afficura,  che  i fette  Sapien- 
ti delia  Grecia  non  s’  impiegavano 
Scienza  dei  coftumi; 

che  fludiò  ogn  altra  cofa , che  Ix 
Morale.  Queft’è  la  vera  feuoladel- 
a fetenza  che  opera  , e non  di  quel- 
la, che  parh  fellamente,  e che  dif- 
puta.  Se  1 altre  parti  della  Filofofia  ■ 
danno  una  bocca  alla  ragione, que- 
fta  le  dà  le  mani  . Ella  perfezion. 

1 uomo  e lì  può  dire , che  fe  Ix 

c ">orale- naturale,  mà 

diffettuofa,  la  morale  non  è,  ch’u- 

DoDDo"ìr*  ??’’!!''*»  S più  perfetta. 
^ troverà  forfè  alca- 

u-  I?  . che  non  confeffi. 

necelTaria  all’uno,  ed  alf 

Jftudiarla  affai,  fc 
Dame  ne  hanno  ancora  di  più  di 
non  iffudtarvi  sù  punto;  poWeh 
ieno  fono  obbl’tgate,  comefcflì  di 

A * fu- 
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(àpere  U differenza  del  bene,  e del 
male , e di  vivere  iècondo  la  drit- 
ta ragione  . Poiché.,  dico  io  , elle 
devono  afpirare  ad  una  medefìma 
perfezione,  e ad  una  medefìma  fe- 
licità! poich’elle  non  hanno  chele 
medefìme  leggi  da  feguitare , fiftef- 
(è  infermità  da  rifanare,  ed  un’ani- 
ma medefìma  da  inflruire  . Io  non 
farò  punto  qui  come  la  più  parte 
di  quelli  che  parlano  , ò che  fcri- 
vono  per  perfuadere,e  che  riferva^ 
no  le  loro  più  potenti  ragioni  per 
la  fine . Io  impiegherò  le  mìe  fui 
principio,  per  moflrare  , che  fé  el- 
la in  noi  è una  tirannia  di  proibi- 
re loro  quella  (cienza , ella  è in  lo- 
. ro  una  viltà  di  rinonztarvi,  edi  pri- 
varfì  d’un  cosi  gran  bene,  per  pau- 
ra fqlamente  di  violare  un  cattivo 
coflume , per  moflrare  , dico  io , 
che  avendo  il  medefimo  hifbgno. 
delle  virtù  morali , e non  avendovi 
meno  d’inclinazione,  fi  hà  grande 
torto  di  chiedere  loro  la  prattica,e 
di  negarne  loro  la  cognizione. 

E ,chi  può  dubitare , che  la  vir- 
tù delle  Dame , non  fia  la  medefi- 
ma , che  quell»  dejgl’  uomini  ? Qual 

di&- 

( 
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diiferenza  havvi,  dice  Plutarco,  trà 
Ja  prudenza  di  Tanaquille,  e quella 
di  Servio? non  è ella  una  della  ma-* 
gnanimità  quella  di  Bruto  , e di 
Porcia  ? la  generofità  di  Pelopida, 
e diTimoclia  fono  forfè  contrarie? 
Se  v’hà  qualche  cofa,  che  non  fia 
affatto  fimile , ò per  la  dìverGtà  dei 
diilègni,ò  per  quella  delle  complef* 
/ioni  , quefta  differenza  non  muta 
nulla  più  la  fpezie  della  virtù , che 
la  differenza  de’ volti  muta  queUa 
degl’  uomini . Dirò  ancora  affai  pini 
non  -vi  è più  di  differenza  trà  la 
virtù  delle  Dame , e quella  degl’uo- 
xuinl  , - vile  fra  quelle  delle  Dame 
medeGme  . Irene 'ama  fuo  marito, 
mà  non  però  della  ffeflà  maniera, 
che  Alceffe  ama  il  fuo  . Cornelia 
non  è magnanima  come  Olimpia* 
de , nè  Zenobia  come  Penelope  . Si 
può  dire  altrecanto  degl’  uomini. 
Catone  non  era  giuffo  della  ffeffà 
maniera  che  Agefilao;  la  prudenza 
dì  Neffore  non  era  af&tto  ffmile  à 
quella  d’Uliflfe.  Achille  non  era  for- 
te della  ffeffà  foggia  , che  Aiace. 
E pure  diradi  per  così  leggiere  dif- 
ferenze , che  ii  danno  molte  virtù 
- , Ai  * 
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di  gìuftizia , molte  prudeoze,  en1oI> 
tc  fortezze?  Tutte  quefte  piccole  di* 
verfità  non  mutano  punto  Teflènza 
> della  virtù  , ma  folamente  il  fuo 
volto:  ella  è la  ftelTa  fotto  altri  a- 
bitl , e l'otto  altro  colore:  Come  la 
natura  non  dà-  altro  lume  di  più  à 
gf  uomini  , eh’  alle  femine',  l’arte 
non  infegna  loro  una  Morale  dif- 
ferente. La  ragione,  e'  la  virtù  fo- 
no di  tutti  due  i felli  , bench’  elle 
fieno  d’  una  medefima  fpezìe  . Le 
Dame  non  ponno  rinonzìare  à que- 
lla feienza,  fenza  rinonziare  ad  un 
privilegio,  e ad  un  vantaggio  , eh’ 
elle  lianna  così  bcuc,  clicr  noi,  p«»- 

diritto  della  loro  nafeita  . Noi  po- 
tiamo impiegare  il  medelimo  difeor- 
fo  per  le  pafilloni  , che  per  le  vir- 
tù : e moftrare,  che  le  Dame  fono 
capaci  delle  ftellè  infirmità  , così 
bene , che  degli  ftefli  rimedj . Per- 
che qual  differenza  havvi  trà  f in- 
cefto  di  Biblide  per  Canna  , e quel- 
lo d’ Antioco  per  Stratonicy.?  Non 
è ella  una  fìeflTa  gelofia  quella  di 
Procride  per  fuo  marito  , e quella 
di  Cianippe  per  la  Tua  femina?  e 
come  troyeraffi  da  dire  trà  la  dif- 

pera- 
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aerazione  di  Nerone  , e quella  di 
MefTàlina  ^ Tuno,  é l’altra  eflTeudo 
talmente  abbandonati , che  non  vifù 
neflfùno,  che  aiutallè  loro  nè  à mo- 
rire', nè  à vivere  ^ Non  v’  hà  “punto 
di  dubbiò,  ch^  èlla  è'una ’mfedèftrWa 
gelofia , tin  rnedefimo  Tncefto  \ éd  fi- 
na fteda  difperaziohe  . Non  ‘bifogna 
punto  credere,  che  vi  (ia  d’altrrf 
tù  , nè  d’  altro  vizio  per  le  Daoid>| 
nulla  più  che  altri  fupplizj , ò'alrtrè 
leggi  . Elle  hanno  lenza  dubbio  -i 
medefimi  nimìci  da  combattere-,  e ì 
'medefimi  naufragi  da  sfuggire.  Cosfì 
iion  doverebbono elle  meno,  che gP 
domini  fapere  l’arte  di  navigare  j e 
quella  di  vincere , fbpra  il  tutto,  poi- 
ché in  loro  medefime  le  tempefte  (i 
folle  vano  , e le  fedizioni  fi  foraenta- 
'^no.  Come  dunque?  diradi  che  ilfoc- 
corfo  non  manca  loro  elleno  folio 
deboli , e che  vi  fono  uòmini  Saggi, 
ch'elle  ponno  confultare • per  loro 
‘dififèla , e per  la  loro  condotta  ? Bi- 
sognerà forfè , che  ad  ogni  niomento 
di  colera,  ò d’inquietu<fine,'elie  va- 
dano à cercare  un  Filofdfo?  'Bifbgne- 
ràSorfe,  ch^ elle  prendano  ih  prefti- 
to  un  bene,  ch’elle  potérebbono  trcH 
A4  vare 
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vare  nel  loro  proprio  fpirito  , fcnza 
durar  la  fatica  di  ricorrere  à quello 
degl’  altri , fc  loro  fi  permetteflfè  di 
farne  provigione  col  mezzo  di  que- 
lla fetenza  ? bifognerà  finalmente , eh’ 
elle  non  caminino,  che  alla  chiarez- 
za delle  corcie  , avendo  mezzo  di 
vedere  il  pieno  giorno  , cosi  bene  , 
che  i fapienci,  e d’  andare  fino  alla 
forgente  del  lume  ? Veramente  ella 
è una  dipendenza  vergognolà  d’aver 
fempre  direttori , per  paura  di  erra- 
re : i direttori  fono  afiài  fovence  più 
ciechi , che  quelli  eh’  efli  conduco- 
no, e che  almeno  c’importunano  fe 
efll  ci  fmarrifeono  . Non  varrebbe 
dunque  meglio  ch’elle  fapefTero  l’ar- 
te di  guarirli  ,che  di  ricevere  le  me- 
dicine dalla  mano  altrui  ? Confellìa- 
mo  il  veroji  rimedj,  che  loro  fi  do- 
na, non  fono  folamente  importuni  , 
mà  dannofi  ; perche  fe  per  l’infirmi- 
tà  del  corpo  , i medici'  medehmi  fi 
devono  rimettere  nella  condotta  al- 
trui : al'  contrario  per  ciò  , che  ri- 
guarda quelle  dell’anima,  non  bilb- 
gnerebbe , fe  pur  potiamo , impiega- 
re altro  ordine  che  il  noftro  . E fe 
. vi  è pericolo  * che  noi  fiamo  ciechi^ 
' :..v 
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per  girarirci  da  uoa  febre  ; ve  n* 
di  più,  che  g^altó  non  lo  fieno, per 
guarirci  d*  una  padìone  . Come  non 
vi  è nelHino  , che  vegga  chiaramen- 
te' nella  noClr*  anima  ^ cosi  non  po- 
tiamo noi' avere  fìcurtà  fopraun  foc-^ 
eorfo  ftraniero . Non  vr  è veramente 
che  noi,  che  polliamo  calmare  que^ 
ila  cempeda  interiore  : non  vi  è che 
noi  y che  polliamo  combattere  inimi^ 
ci , che  fono  fuori  della  vida  , così^ 
bene  che  delia'  prelà  degl’ altri.  Egl- 
è al  fondo  dell’  anima  ,'  che  nelTuno 
non*-  può  portare  le  mani , più< 
che  gl’ occhi  . Egl’  è li  bene  fpelìò 
che  biibgna  combattere  da  fblo  à Ib^ 
lo,  feozaavernelTuno  che  c’incorag^ 
gifea,  nè  che  ci  dilTenda  . Egl’  è U,. 
dico  io,  che  i vizj,  d le  paflìoni  fan- 
no non  altrimenti , che  i ladri  , che^ 
ferrano  la  cala , acciò  non  podi  nè  da- 
re , nè  chiedere  aiuto.  Quante- difgra-' 
zie  accadono  per  V ignoranza  della* 
Morale  / Qimnte  paflìoni  vergogaofef- 
quante  Dame  fono  in  rifehio  , ^110^ 
ch’elle  non  ardilcono  di  dire  il  loro* 
male  , e che  non- lo  fanno  vincere.'- 
£ perche  elle  non  foccomberebbono' 
jpuoto^^fb  fono  nell’  ignoranza  del  ri- 

A i nw- 
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IO  La  Dama  Oneffa^ 
medio,  e nella  vergogna  di  cercarlo, 
fe  e/Te  non  hanno  punto  di  forza 
per  dilFenderfi,  nè  di  ardire  per  do.- 
lerC  ? Per  quella  ragione  ve  ne  fo- 
no tante,  che  fi  perdono,  e che 
muoiono,  fe  giova  dir  così,  dall’ 
infirmità,  che  non  ferebbero  punto 
incurabili  , s’effe  non  'foflfero  nè  i- 
gnoranti  , nè  vergognofe.  Se  quella 
infame  Niftlmene  , di  cui  i Poeti 
hanno  deferirti  i pazzi  amori , fofie 
ilata  bene  ammaefirata  nella  nofira 
fcienza,  ella  non  farebbe  fiata  do* 
minata  dall’ affezione,  ch’ella  hà  a- 
Yuto  per  fuo  padre.  La  Morale  a- 
Ycrebbe  foffocati  i fiioi  fentimenti, 
ed  ' averebbe  oppofto  la-  bruttezza 
del  fuo  peccato  alla  bellezza  che  la 
turbava..  Màcome  averebbe  ella  fat 
to  refificnza  alla  fua  paflione?  Ella 
avea  troppo  di  rofibre  per  ifeuoprir- 
Ja,  e troppo  poco  di  forza  per  vin- 
cerla . Elia  non  fi  appoggiò  per  ciò 
ad  un  Filofofo  ,.  mà  ad  una  nutri- 
ce, che  era  più  infàftidita  di  veder- 
la melanconica  che  viztofa;  e che 
non  cercava  di  correggerla  , mà  di 
contentarla.  Molti  fono  infelici  cor 
me  quefia , avendo  dell’ inclioa2Ùo^ 

ne 
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ne  jje’I  male  , c nulla  più  ayerido 
di  lei  di  ragione, e di  foccorlb  per 
reffiftervi.  Non  fi  può  fare,  ch’el- 
le non  cedanoaì  loro  nemici  anco- 
ra ai  più  deboli,  allor  che  la  pau- 
ra di  chiedere  il  rimedia  è più  for- 
te , che  il  deliderio  di  riceverlo. 
A ! come  elle  perderebbero  affai  più 
di  rado  la  vittoria  , s’elleuo  ffudiaf- 
fero  queffa  feienza  de  coffumi!  Co- 
me la  loro  vita  farla  più  conrenta,. 
e più  virtuofa.' Non  v’hà  punto  di 
occaffone,  in  cui  fa  morale  non dò- 
liaffè  loro  di  che  rintuzzare  le  loro 
noie.  Qua nd’ effe  cercano  l’entrata 
per  forza  , ò con  che  difcacciarle ,, 
quand’effe  Than no  avuta  per  forpre- 
(a.  Per* buoni  avvertimenti,  chei^- 
ceveflero  le  più  felici  trà  loro  , a!- 
lor  ch’effe  devono  operare^  certa- 
mente fi  può  dire  , che  le  è loro 
una  grande  felicità  d’  incontrare  in 
buone  guide  , farebbe  molto  niagr 
gior  gloria  di  non  averne  punto  bì- 
fogno  . Per  allora , le  loro  infirntii^ 
tà  farebberq  più  fegrete?  Elle  non 
arroflìrebbero  punto  per  la  vittoria 
dei  loro  nemici, e per  la  confiden- 
za dei  loro'  medici  . Elle  averebbo^ 

A ^ nj 
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?BO  p^iù  di  vergogna  del  peccato  che- 
ri  nfamia  , che  r accompagna  . Elle 
non  preferirebbero  kloro  tiputazia- 
ee  alla  loro  innocenza.  Io  nonpen- 
^ y che  vi  fieno  ragioni  .più  forti 
che  quelle , per  obbligare  le  Dame 
allo  fiudÌQ  di  quella  Scienza  . lo 
non  ne  -veggo-  de  più  potenti  per 
pcrfuadere  loro  , eh’  elle  apprenda- 
no Tarte  di  vincere  le  loro  paffior 
ni,  che  di  rapprefentar  loro  la  ver- 
gogna che  hanno  di  fcuoprirle: 
che  di;  raoftrac  loto  ch’il  rimedio  eh? 
ell€^  ,ponnq.  fperare  dagl’ altri,,  e Io? 
ro  ièmpre  ò importuno  à cagione 
dell»  dipendenza  > ó incerto,  à car 
gione);  che  non.  (1  vede  punto  chiar 
«unente rii  loro.  male,à  pcricolofo,. 
à cagione  che  fi  può  rivelare. 

. .}p.  non  hò  dunque  iblamente  di-- 
Ébgno  di‘  provare,,  che  quella  Scien.- 
Za  è.  loro  così  neceflaria  che  à no»; 
ii»>.  pafib  ancora  più'oltte^.  io  voglio 
i^pilrare,  ch’ella,  è, doro  ancor  piu 
neì(e^ria,và  cagione  di. quella  venr 
gogna  :,  naturale che  loro  dona  più 
di  timore  , che  non.  agl’ uomini , per 
fi;uo|Mrire  i loro  difiègni , quando 
gualche  cofa  di  yergogpofo.. 

Che 
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Che  fi  può  dire,  di  più  vero  , c co^ 
fa  poflbno  concraporre  i più  grandi 
nemici  delle  Dame , e di  quella  Sci- 
enza ^ Che  colà  ? diranno  elìì  , che 
s’elle  fono  vergognofe  per  dire  i lo- 
ro peccati^  elle  non  lo  fono  à com- 
metterli ? Che  il  loro  rolfore  moìlra 
più  Tavverfione  , cb’  elle  hanno  alla 
penitenza  ,.che  alla  malizia  ? e che  lo 
Hello  demonio, .che  loro  toglie  iltl^ 
more  quando  bifogna  commettere 
un  peccato  , lo  rende  loro  ancor  fur 
bito  così. prello,cb’e Ile  Thannocom- 
melfo,  à.  fine  di  impedirle  di  pentic- 
liene Q^ft’  è.  un’  impoftura , quell* 
è un^  maldicenza  più  degna  di  gallii- 
go  , che  di  rifpoHa  . lo  non-  voglio 
fare  qui  l’A.poiogia  per  le  Dame  \ io 
non  ne  hò.  più  di  difegno  , di  quel- 
lo , che  ne  abbiano  più  di  bìfogno  : 
fopra*l  tutto , volendo  io  mettere  in 
quell’ ultima  parte  un  dilcorfo  affat- 
to particolare  dell’odio,.,  ch’.clle  han? 
no,,  ò eh’ elle  dovecebbono  avere  dei 
vizj.  Mà  non  i apporta  molto  inquer 
Ho  luogo  di  foddisfare  al- loro  nemir 
ci  ,e  di  togliere  qualche  cofa  alla  vo- 
cità  per  darla  alla  menzogna  . lo  vor 
glio  j che  naturalmente  le  Dame  abr 


Digitized  by  Google 


*14  ta  hama  Oneffa. 

Uano  tanto  di  fatica  à pratticar 
virtù  ; quanto  elle  vi  hanno  in-  ef- 
fetto d’inclinazione.  Ciò  non  moftra 
egli  > che  elle  doverebbero  fapere  la 
morale  meglio  , che  gl’  uomini  ? e 
che  i rimedj  loro  fono  più  nereflfà- 
rj,  poiché  eflè  fono  più  foggette  al- 
r infirmità  ? Poiché  la  natura  non 
(fona  loro  tanto  di  vantaggio  per 
la  virtù  , bifogna  neceffariamente  , 
che  che  fe  ne  dica,  ò permettere  lo- 
ro di  'ftudiarla , ò permettere  loro  di 
peccare  impunemente  . Qui  la  con- 
tradizione dei  maldicenti  deve  eflere 
confulà.  Si  dice  , che  il  loro  feflb  è 
il  più  debole  , e frà  tanto  ve  ne  fo- 
no, à cui  pare  ftravagante  , eh’  elle 
acquiftino  coll’arte  ciò,  che  lavatu- 
ra loro  nega.  Non  fi  confiderà  pun- 
to, che  fe  per  far  vivere  una  perfo- 
na  di  cattivo  temperamento, bifogna 
che  la  medicina  affatichi  molto  , e 
ch’ella  impieghi  ciò  , eh*  ella  hà  di 
regole , e di  lìmplici  ; così  per  fare  ,, 
ch’uno  fpirito  debole,  e naturalmen- 
te portato  ab  male  s’ applichi  contro 
fua  inclinazione  alla  prattica  del  be- 
ne , bifogna , che  la  morale  fi  ferva 
di  ciò,  ch’ella  hà  di  difeorfo,  e de.* 

pte- 
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prècett».  Vi  fono  perfone  , che  non 
hanno  quaQ  punto  di  pena  à vincere 
il  vizio,  à cagione,  che  la  loro  fola 
complellìone  ne  li  allontana  : come 
-vi  fono  fortezze  ^ che  fi  dilFendono 
da  loro  medefime,  fenza  che  fi  pren- 
da molto  di  travaglio  à cafiodjrle  ,à 
cagione  deUalóro  fituazione  vantag- 
gioi'a,  ò delia  forza  delle  loro  mura. 
Mà-ancoracome  le  piazze, che  fono 
deboli  , e.  che  non  hanno  né  fofife, 
né  baftioni  per  impedire  l'allàlto  dei 
loro  nemici,  hanno  bifogno  de  pre- 
fidj,  e di  molte  feotinelle  : così  del 
pari  , le  perfone  che  non  hanno  al- 
cun vantaggio  di  natura  , dovereh- 
bono  fortificarfi  per  maotenerfi  , e 
riparare  pe’l  mezzo  delio  fiudio  ciò, 
che  la  difgrazia  della  nafoita  hà  ren-^ 
duto  debole.  E nulladimeno  quelli, 
che  dicono,  che  il  fefiò  delle  femi- 
ne  é il  più-  infermo  , non  permetto- 
no loro  punto  di  ftudiare,  né  di  cer- 
care rimedi  alla  loro  debolezza  . Efii 
vogliono , che  elle  facciano  tanto-  di 
bene  che  gl’ uomini,  beneh* elle  non 
abbiano  come  efll  né  il  foccorfo  del- 
le feienze,  né  i vantaggi  della  natu- 
ra ..  Elli  ricercano  da  loro  virtù  pro^ 
. - di-^ 


Dìgitized  by  Google 


ta  Dama 

digiofe . Si  biafiitiano  quaada  perdb^  * 
no  la  vittoria , e frà  tanto  ù nega  lo- 
to tutto  ci© , che  viene  necefl^rio  per 
guadagnarla . Doppo  aver  loro  leva- 
to ogni  forte  d’antidoti,  c di  rime- 
d},.  li  condannano  in  luogo  di  com- 
patirle quando  fono  attollkate  - Cofo 
v’  hà  forfe  di  più  ridicokr  , e di  più 
ingiufto  ^ fi  vuole  ebe  le  feminc 
pafijoo  i mari  i più  perìcolofi  Copra 
una  craticcia , iè  viene  lecito  dì  par- 
lar cosi, e ch’elle  fi  dififendano  daHa 
tempefia  con  un  pezzo  di  tavola  , è 
non  nuotando  ,.che  fopra  l’avanzo  di 
qualche  legno  :•  mentre  che  gl’uoiiH- 
ni  non  navigano , che  nelle  navi  bea 
provvedute  , e ftudiano  tutto  ciò, 
che  v’  hà  di  più  requifito  per  Caper 
bene  l’arte  di  navigare  per  paura  di 
&re  naufragio.  Tutto  queftò  diCcor- 
fo  d Condato  Copra’l  parere  di  quelli^ 
che  accuCano  le  Dame  d^avere  più 
d’inclinazione  al  male,. che  gl’  uomi- 
ni. Mà  io  non  voglio  punto  Cermaiv 
mi  là  : io  voglio  - gettare  Tarmi  de’ 
miei  nemici  doppo  che  io  me  ne 
fono  Cervito  per  vincerli.  Qi^ft’dun 
opinione,  che  non  è meno  hiUà  ,che‘ 
ingiurioCa  . Non  biCogna, punto  cro^ 

derc^ 
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dere , che  Io  Audio  della  Morale  ila 
più  necedario  alle  Dame  , à cagione 
ch’elle  fono  naturalmente  più  debo- 
li: Tiniìrmità  è commune  all’ uno,  e 
all’altro  lèdo,  cosi  bene  che  l’ igno- 
ranza. Gl’ uomini  non  hanno  punto 
di  virtù , nd  di  icienze  naturali,  nul- 
la più  che  le  femine  . Cosi  agV  uni 
che  air  altro  , egl’  é necedàrio  d’a- 
verne  dell’infufe  per  grazia  , ò d*à« 
«juidte  collo  Audio,  lo  non  hò  dun« 
que  mira  di  volere  moArarc,  ch’el- 
le fono  più  obbligate  di  Audiare  la 
virtù  à cagione , eh’  elle  v’  hanno  ri- 
.pugnanza  , e che  il  loro  fedo  é il  più 
lo  jDoa  voglio  ^ 

rimproveri  , ò l’ invettive  de’  mal- 
dicenti , per  fervire  di  fondamento 
.à  queAo  difeorfo  : io  non  voglio  pun- 
to ferirle  per  guarirle  : né  fgridare  il 
.loro  temperamento,'  ed  U loro  natu- 
rale, per  lodare  più  altamente  le  lo- 
ro azioni  virtuofe.  Egl’é  facile  di  li- 
brar la  loro  gloria  da  un’altra  forgen- 
te.  Elle  non  lafcieranno  di  meritare 
molto  d’onore  nel  fuggire  il  vizio, 
benché  naturalmente  elle  non  v’ab- 
biano meno  d’avverdone  che  noi  per 
commetterlo , nè  d’aver  bifogno  dd- 


Digitized  by 


'1 8 La  Dama  O^cffa. 

U morale  con  tutte  le  buone  inclina- 
iionijChe  k nafcita*  lor  dona . Quand* 
elle  non  avellerò  che  affai  di  fatica 
à vincere  i loro  appetiti  , cjuefta  fci- 
enza  de  coftumi  , non  lalcierebbe  di 
effère  loro  veramente  utile.  Elle  han- 
no Tempre  inimici  da  combattere  al 
di  fuori , quand’eJIe  aveffèro  fatta  la 
pace  al  di  dentro  con  quelli , che  fo- 
no dimeftici . Elle  fono  città  fempre 
affidiate,  che  per  non  avere  punto 
di  fedizioni  interiori  , né  di  guerre 
civili , non  dovexebbono  per  ciò  vi- 
vere fènza  {pavento , poiché  vi  fono 
inceffàntemente  flranieri,  che  le  at- 
taccano, c di  cui  bifbgna  confè- 
guentemente  temere  gl’  affai  ti , e le 
forprelè.  • • 

Quando  ancora  la  Morale  fòffè 
•fuperflua  per  impedire  , che  la  no- 
ftra  propria  inclinazione  non  ci  ten- 
uti; ella  non  la feierebbe  d’ effère  ne- 
ceffaria  per  impedire  , che  la  per- 
fuaffone  non  ci  forprenda  . Se  non 
'vi  fono  cattive  fementi  nelf  inte- 
' riore  bifbgna  prender  mira  , che 
non  VI 'fi  gettino,  e'  che  mentre  Io 
spirito  ftà  fonnachiofo,  la  concupi- 
iceoza'  non  fia  attaccata , come  Èva 

* lo 
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io  fti  ; mentre  Adan^o  era  addor- 
mentato . Bifogna  prender  mira  ,che 
r apparenza  non  ci  feduca  , e che 
gl’  oggetti  non  ci  fvijno  , ò colla 
dolcezza  come  la  fperanza, e l’amo- 
re , ò colla  fiolenza  , come  il'  ti- 
more, l’odio^  c la  colera.  Qi^ft’è 
ciò  à che  (èrve  la  morale  . Quefto 
è à che  ella  è afTolutamente  necef- 
faria  à tutte  le  Dame  , à hne  d’ il- 
luminarle inceilàntemente , e di  a- 
rimarle  di  più  al  proiegnimemodel 
bene,  ed  alla  fuga  del  male,  àmi- 
iura  ch’elle  hanno  più  di  cognizio- 
ne . Non  è forfè  ciò  verilTimo  ? c 
potiuu  avere  da  <]ucfhi  Icien- 
za^ , (e  non. eh*  elle  làranno  più  lì- 
vcurc  neir amore  della  virtù,  e nell* 
odio  del  vizio,  fecondo  ch’elle  ve- 
dranno più  chiaramente  la  bruttez- 
za,, ò la  bellezza?  -Chi  può  temere, 
che  in  ciò  vifia  deU’ecceflb?  òche 
-Je  Dame  divengano  troppo  fapìen- 
ti  ,*fe  non  qualche  ignorante  , ò vi- 
ziofo  , che  non  vorrebbe  mai  incan- 
. trarli  in  perlòna  , che  gli  contradi- 
ca , ò lo  fuperi  ? non  trovanfi  > che 
coloro  , che  non  amano  punto  le 
cofe  buone  , c - che  non  le  conofeo- 

no. 
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so,  che  facciano  guerra  alla  icieii* 
za  di  Viver'  bene , e che-  abbiano 
per  male  ,^.chC  ‘ fi  i apprenda  un’  arte,  ' 
di  ’ ^nion  pad  «fière  i;i* 
tìle  la^cognissicÈ9ie,i  » Per- 

che joti^YOSifip  j cbci  la  Morale  non 
fiiccia:  alcuna -fòrte' di  bene;  qual 
male  può  ella  apportare  alle  Dame? 
lo  voglio, cb’ ella  non  fia  loro  pun^ 
co  afiblucamente  necefiària  , nè  al 
di  dentro  per  vincere  i loro  appe- 
stiti y nè  ai  di  fuori  per  refifiere  al- 
la dolcezza  , ò alla  violenza  degl* 
og^cti.  Qual  pericolo  bavvì  nel 

quefioV  fiudio-é  da" 

elle  più  fchiave  delle  loro  pafiioni, 
quand’elle  raperanno,  eh’  elle  fono 
movimenti  fregolati  , che  turbano 
bene  fpefioil  nofiro  interiore:  e eh* 

, elle  ' non  . fono  folamente'  inimiebe 
della  virtù,  mà  affatto  contrarie  al- 
la tranquillità  dello rfpirito  ? .fi  là* 
^feieranno  efiè  più  leggiermente  tra- 
^.fportare  dalla  colera,  per  apprende- 
-rc,  ch’cllarè  un  corto  furore  jc  che 
fe  r altre  pafiìoni  ci  commuovono, 
-queftaAci  accieca  intieramente , e ci 
^trafpoiu»^  fàianno  efiè  roeoo  appii-' 
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cate  alla  caftità,  quando  s'infegnerà' 
loro  , che  1*  amore  profano  infpirji 
mille  difegni  importuni  ugualmente 
che  vergognofi  : e che  quelle,  che 
ne  fono  infettate,  devono  rifolverfi 
à vivere  nell*  inquietudine  , ò nell* 
infamia  ? Averàvi  forfè  alla  fine  qual>' 
che  pericolo  pcx  le  Dame  in  fape- 
re,che  havvi  un  bene  fovrano,che 
è la  fine  cosi  bene , che  la  furgen** 
te  di  tutti  graltri;  e che  .il  Saggio 
deve  fempre  avere  nel  fuo  difegno 
per  reggere  le  fiie  azioni,  come  un 
Arciere  deve  fempre  avere  il  bian- 
co avanti  i fuoi  occhi  per  iicot^car- 
vi  le  freccie  . Q^ale  pericolo  vi  è 
mai  di  fapere  tutto  ciò  ? come  / fi 
vuole  credere , che  ciò  , che  regge 
Fintenzioni  degl’  uomini  corrompe 
quelle  delle  Dame.  V*hà  forfè  qual- 
che apparenza  , che  il  loro  fpirito 
s’indebolifca  in  ciò,  che  fortifica  il 
nofiro?  bifogncrà  forfè  credere, che 
tante  torcie  non  fervono  , che  à 
fmarrirle  , e eh’  elle  apprendono  il 
vizio  nella  fcuola  medefima  della 
virtù?  A dire  il  vero,  quell’  è un’ 
opinione  troppo  ingiufta  : quell’  è 
t|o  parere  troppo  contrario  ed  alla 

buo- 
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buona  inclinazione  delle  Datìte  , ed 
a’  buoni  effetti  della  Morale  . Per-', 
che  venirebbe  loro  più  di  voglia- 
d’elTere  cattive,  per  conofcere  me- 
glio la  bruttezza  del  male?  Che  che- 
fi  penfi;  quella  fcieoza  non  può  lo- 
ro nuocere  ; e fi  può  dire  , che 
la  cognizione  delle  malattie  non  al- 
tera punto  la  fanità  dei  Medici, 
quelle  delle  paffioni  , non  turbano 
punto  ilripofo  dei  Filofofi  . Al  con- 
trario per  ignorare  la  cagione  , ò 
pure  gl’  effetti  d’  una  migrania  , e 
d’una  febre , non  fe  ne  rifente  me- 
no gracceffi  , e il  dolore.  Per  non 
vedere  punto  gli  fcogli  , non  fi  la- 
fcia  di  rompervifi  dentro  : quella 
ignoranza  non  può  ellère  utile , mà 
affatto  dannofa.  lo  confelfo,  che  fi 
poterebbe  tirare  qualche  vantaggio 
da  quella  del  male,  fe  potelfe  fem- 
pre  fiarfene  nafcolla;  e fe  al  nofiro 
difpetto  i nollri  appetiti  fregolati 
non  ce  ne  daffero  la  cognizione. 
Ma  certamente  la  nollra  natura  è 
così  corrotta  , che  ancora  , che  vi 
bifogni  molta  fatica  per  illudiare 
ciò,  che  è buono:  tuttavia  per  ap- 
prendere ciòcche  non  l’è,  noi  non 
. . ' : abbia- 
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abbiamo  bifogno  nè  di  Regehti , nè* 
di  Collegi.  Le  guide  fbno  ueccrTa- 
rie  per  trovare  il  camino,  mà  non 
per  vi  fi  fmarrire.  E’  fiato  necefià-; 
rio  i dice  un  Santo  Padre  , che  Dio- 
abbia  creato  la  Iuce,mà  non  fà  oc-; 
cefiaria  pé  creazione  , nè  comando* 
per. le  tenebre.  Così  come  da  loro 
medefime  elle  fono  venute  al  mon- 
do , non  vi  bi fogna  punto  d’arte 
per  farle  entrare  nel  noftro  fpirito, 
mà  per  cacciamele.  Vi  bifogna  una 
Scuola  per  apprendere  la  fcienz» 
della  virtù,  mà  non  per  acquiftare 
quella  del  vizio  . Come  dunque  ? 
poiché  la  natura  da  sè  fola  mofira 
il  male  , non  bifogna  forfè  impie- 
garvi lo  ftudio  , e la  fatica  , per 
fapere  il  bene.^  Poiché  quefia  terrà 
da  lei  medcGma  produce  tante  cofe 
fiiperflue  , non  bifognerà  forfè  coir 
ti  va  ria,  e gettarvi  le  buone  femeati, 
à fine  ch’ella  ne  produca  dell’ -utili, 
c di  fruttuofe  ? .Cx)n  quefio  difègno- 
bifogna  applicaryifi  ,fè  noi  vogliamo 
vincere  §iìò, , che  il  .noflro  naturale 
hà  di  viziofo,  e di  corrotto.  Quefta 
fanta  agricoltura  è , che  bifogna  lo- 
to apprendere , s’clle  hanno  difegno  - 

di 
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di  praticare  la  virtù  con  aflài  più  dì 
contento , e di  ficurtà . fenza  dub- 

bio molti  fi  folleveranno  centra  di 
me  , e sbaveranno  à male  , che  io 
abbia  intraprefo  di  mofirare  come  la 
feienza  debeofiumi  è necefiària;  poi- 
ché vi  fono  tante  Dame  , che  non 
Thanno  giammai  fiudiata , e che  tut- 
tavia vivono  faggiamente , e non  Ja- 
iciano  d*eficre  virtuofe.  Mà  non  pa- 
re , che  non  bifogoi  prendere  molto 
di  pena  per  rifpondere  loro  , e che 
efli  averanno  affai  pretto  vergogna 
del  loro  parere,  e del  loro  inganno, 
per  poco  chbeflì  fi  prendano  il  tra- 
vaglio di  confiderare  quale  differen- 
za vi  fia  trà  quelle  , che  fanno  il 
bene  (blamente  à cagione  del  loro' 
buon  naturale,  e quelle  che  aggiun- 
gono à quefta  buona  inclinazione  il 
fbcGorfo  delia  feienza , e dello  ttu- 
dia.  La  virtù  delle  prime  non  è che 
una  virtù  tremante,  ed  incerta:  e (l 
può  giudicare,  che  come  elle  la  pra- 
ticano lènza  feienza,  , lo  &noò  con 
meno  di  ficurtà , meno  di  contento, 
e meno  d'  onore  . Q^lle  che  fono 
buone  di  tal  foggia , fi  rattbmigliano 
à coloro  , che  fi  (ooo  metti  nei  bei 

petti. 
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podi,  ed  in  cafe  di  diletto  , mà-chc 
non  hanno  punto  d’armi, nè  di  for- 
za per  diflTenderfi  quando  vengano 
cacciati  di  là  . 11  primo  che  li  at- 
tachi , li  fpoglia  ; e quelle  non  fo- 
no che  poileffionj  mal’ accurate,  e. 
che  la  minore  violenza  può  loro  to- 
gliere . E veramente  non  potiamo 
efTer  chiamati  nè  dotti  , nè  felici, 
fe  noi  ignoriamo  d'eilèrci:  à parlar 
propriamente  , noi  non  averemmo  ' 
giammai  nè  felicità,  nè  fcienzafen- 
za  quella  riflelTione  : fenza  di  lei, 
i fapienti  non  fono  punto  fermi 
Isella  loro  opinione  , nè  i virtuoli 
nella  loro  bontà  . Egl’è  in  ciò,  che 
la  feienza  de’  coHumi  è affatto  ne- 
cefìTaria,  per  rendere  le  nollre  buo- 
ne inclinazioni  più  lìcure,  e per  at- 
taccarci di ..  vanta^io  al  prolegUt<^ 
mento-,  del  bene.  Perche  non  v*  hà 
punto -di  dubbio,  che  fe  fi  trova- 
no alcune  Dame  virtuole  , ancora 
eh*,  elle  non.  iàppiano  punto  la  mo- 
rale , elle  le  farebbero  alTai  d’un’ 
altra  maniera  , s’elle.  ne  avelTero  la 
cognizione.  Si  può  dire  di  cflè  ciò, 
che  lì  dice  idi  coloro , che  hanno  i 
ienfi  communi  eccellenù,  bench’cf* 
’Pam.Teryt,  B fi  non 
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ii  lioQ  abbiano  punto  di  Audio  ; fo 
efn  ragionano  bene  col  (Implice  lu- 
me naturale,  effì  ragionerebbero  an- 
cora meglio  col  mezzo  dell’  arte , e 
fcienza  . Ciò  non  è che  una 
logica  imperfetta  , che  hà  bi fogno 
d’  effère  foccorfa  , per  fare  con  fi- 
cnrtà  ciò,  ch’ella  non  che  à ca- 
fo.  Egl’è  lo  fteflb  della  bontà  del- 
le £>ame , che  non  fanno  niente; 
elle  non  fono  meno  degne  dicom- 
palTione , che  di  lode  , poiché  con 
la  Morale  elle  farebbero  in  un  gra- 
do più  perfetto,  ciò  che  non  fi  può 
fare  fenza  di  lei , che  in  un  me- 
diocre. In  luogo  d’  una  virtù  com- 
mune-,  elle  ne  averebbero  un’eroi- 
ca. In  queAa  parte  ancora  mi  vie- 
ne necelTario  di  rifpondere  à colo- 
ro che  dicono , che  la  Scienza  non 
le  impedifee  d’elTeré  cattive  , nulla 
più  che  l’ignoranza  d’ eAère  virtuo- 
fe.  Senza  dubbio,  che  coAoro  noa 
potendoci  attaccare^  eolia  forza  del 
difcojrfo,  eercheranno  di  coinbattecr 
cii  GQgPefetnp).  E3S  ,<ù  rapporteran-, 
no  queÙo  di  Safo , che  ebbe  la  fat- 
ala di  Sapiènte,  e che  tmlladimeno  . 
ih  Ulmente  mfetu  da  oo  fporcot- 
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more,  che  ancora  ella  non  potè  gua- 
rirli nella  pietra  locate,  in  cui  i più 
infermi  averebbono  trovato  il  rime- 
dio, ed  in  cui  Giove  medefìmo  fi  _ 
veniva  alle  volte  à ledere  per  rin- 
frefcarfj , à ciò  che  dicono  i Poeti, 
quando  egf  èra  firàordi  nanamente 
tocco  da  qualche  bellezza . £01  ci 
opporebbero  Sempronia  , che  eraalr 
fai  lapiente  nelle  lettere  greche,  e 
latine,  e che  lì  lafciò  tuttavia  traf* 
portare  di  tal  maniera  nelle  di0ò- 
lutezze  le  più  vergognofe  , eh’  ella 
s’ofièriva  più  agl’ uomini  , che  gl* 
uomini  non  fi  ol^^rivanoà  lei.Elfi 
ci  apporteranno  ancora  lelèmpiodi 
Orilirila  , e quello  di  molte  altre, 
per  mofirare  , che  le  Dame  potè-* 
rebbonò  fapcre  molto  bene,  e fare 
molto  mate  . Mài  non  vi  è punto 
bilbgno  d’ un  così  grande  numero 
di  Steme,  nè  di  prove  più  fetenti 
per  attaccarci . Io  confelTo  , eh’  elfi 
hanno  qualche  ragione,  e cli’cgl’è 
vero,  ch’ùna.  femina  può  fapere  là 
Morale , bench’  élla  non  ne  legniti' 
le  regole,  ttè  I ptecetti  : Io  confefi- 
fo , che  la' praaica  delia  virtù  non 
accompagni'  Icmprè  infaljiUMtmeate 
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]a> cognizione,  che  noi  ne  abbiamo: 
(pome  quelle,  che  ignorano  la  Mo- 
rale pollò  no  fare  qualche  bene;  co- 
$i  quelle  che  la  fanno  ponno  fare 
qualche  male  . Mà  fe  T ignoranza 
impedifce  le  prime  d’ ciTere  più  per- 
fette nella  virtù  ; la  Scienza  impe- 
difqe  r altre  d*effère  ccceffi ve  nelle 
loro  diflfolutezze.  E come  fi  fegui- 
terebbe.  infallibilmente  il  lume  di 
quella  fcienza  , poiché  non  fi  fegue 
Tempre  quello  della  grazia  medefi- 
rna.  ConfelTiamo  francamente,  che 
fe  i medici  più  fapienti  non  guari- 
^ fcono  Tempre  le  malattie  ; i più  fag- 
gi' , e più'  grandi  Filofofi  non  cor-' 
reggono  Tempre  Tincli nazioni  vizio-' 
le?  E fe.  fi  deve  penfare  , che  Tela 
Medicina  non  ci  rende  punto  im- 
potenti ; la  Filololìa  non  ci  rende, 
impeccabili  . La  malizia  del  nollro' 
Tpìrito,  ò del  noli ro  temperamento 
refifie  , Tovente  alle  regole  , 6.agr< 
effetti  deir  uno  , e delT  altro . Mà 
ciò  non  impedifce  già,  ch’elle  non 
fieno  affai  utili.  Giònon  impedifce 
già,  che' non  bilbgni  fervirfi  della’ 
Morale , e eh’  ella  non  fia  affai  ne- 
celfaria  , parimenti  à quelle  , che 
♦ : non 
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non  ne  feguono intieramente  la'còttf 
"dotta . Se  quelle  che  1*  hanno  ftu^ 
dìata  non  lafciaao  d*  eflèr  vìziofe^ 
elle  lo  farebbero  ancora  (late  dipiùj 
fe  Tavefiero  intieramente  ignorata» 
Si  può  dire  delle  Dame  che  pecca- 
no , non  oftante  il  foccorfo  della 
feienza  , ciò  che  (i  dice  di  <^uellè> 
che  muoiono  trà  le  mani  dei  Me^ 
/dici , doppo  tutta  la  fatica  , che  G 
è prefa  per  guarirle  . Forfè  eh’  eflè 
non  foflfero  viflTute  tanto , (è  non  fi 
fofic  dato  loro  verun  remedio  . fe 
non  fi  è potuto  rendere  la  loro  vi^ 
ta  più  lunga',  almeno  fi  hà  impe- 
dita d’ efière  più  corta  . La  Morale 
. fa  appunto  alcreuauio  , quando  la 
ripugnanza  della  hofira  compleffio- 
ne  impedifee  il  frutto  de*  fuoi  pre- 
cetti, S’eJla  non.fò,  che  noi  ripor- 
tiamo la  vittoria  ; alméno  ella  fi , 
che  il  combattimento  duri  più  lun- 
go tempo.  S’elk  non  può  fare, òhe 
il  nofiro  corlb  paffi  il  meazo  gior- 
no, almeno  ella  impedifee,  ch’egli 
non  ceffi  di  buon  mattino.  Ecco 
ciò,  ch’ella  apporta  di  bene  .'màio 
voglio  pertanto,  ch’ella  fia  mutile 
à molte  £^me  ; che  4i-'dice  in  ciò 
• * ® $ per 
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per  divertirle  dallo  Audio  della  Mo- 
rale, che  non  fi  pofià  dire  per  im- 
pedire gruotnini  di  applicarvifi  ^ la 
difprezzeranno  effi  à cagione  , che 
vi  fono  fiati  de’ Saggi , che  non  han- 
no lafciato  d’ edere  viziofi  ? vi  vor- 
ranno efil  rinoDziare  , perche  Ari- 
fiotele  è fiato  amante  , perche  Se- 
neca hà  avuto  qualche  difiegno  per 
l’imperio,  ò perche  Platone  hà  a- 
mato  il  ludo } Che  fè  non  bifogna 
punto  abbandonare  la  Filofofìa  à ca- 
gione, che  fi  può  incontrare  in  al- 
cuni Filofofi  didbluti  , perche  le 
Dame  fprezzeranno  la  fcienza  de* 
cofiumi  , perche  fe  ne  ponno  tro- 
vare alcune,  che  non  latcìoo  <1*  «T 
fer  viziofe  per  eder  fapienti  ^ cer- 
tamente quefta  ragione  è adai  de- 
bole per  divertirli.  E dall’altra  par- 
te io  podò  adìcurare  , che  ve  ne 
fono  adài  poche,  ch’abbiano  fapu- 
ta  la  Morale,  e che  fi  fieno  abban- 
donate al  vizio  . Benché  quefta  di- 
fgrazia  non  fia  intieramente  impof* 
fibile  , fi  troverà  pertanto  doppo  d* 
avere  ben  efaminati  tutti  gl  eìempj, 
e tutti  i portamenti  delle  Dame, 
che  non  è ciò  loro  accaduto  , che 
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affai  di  rado . lò  parlo  folafticntt 
per  la  Icienza  dei  coftumì , c non 
per  molte  altre , che  fono  inutili , 
‘Snelle  non  fono  dannofo  . lo  non 
parlo  punto  di  certe  arti,  di  cui  la 
"cognizione  non  cagiona’ de*  miglio- 
ri effetti  in  uno  Ipirito , che  le  Co- 
mete nell* aria,  e che  non  dan  lu- 
me, che  per  corrompere  ; e di  cui  il 
lume  è ordinariamente  accompagna'* 
to  da  qualche  cattiva  influenza  >Non 
bifogna  punto  credere , che  io  voglia 
■ftre  1*  Apologia  di  Safo  , d di  Sem- 
pronia  : io  voglio  che  la  prima  fia 
ftata  applicata  al  vizio,  e ch’ella  ab- 
bia troppo  amato  Paone  . Che  fi  di- 
ce in  ciò  contro  la  Morale  , per  mo- 
firare  che  una  Dama, che  hà  faputo 
fare'  de*  verfi , non  hà  lafciato  d’effe- 
re  diffoluta?  bifogna  forfè  ftupitfi  fé 
la  Sapienza, e laPoefia  non  fono  al- 
le volte  in  accordo  ? e non  farebbe 
un  più  grande  miracolo  , di  vedere 
in  molte  perfone  qucfte  due  nemi- 
che riconciliate?  Vi  è bene  differen- 
za trà  l’arte  di  fare  de*  verfi,  e quel- 
la di  fare  deH’opere  buone.  Non  vi 
"fono  che  ttoppe  Dame , che  paffàno 
il  loro  tempo  à fare  cattive  Poefie; 
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e che  prendoofì  più  di  - pena  à met- 
tere la  rima  nelle  loro  parole  , che 
à moflrare  la  ragione  nelle  loro  a- 
zionij  e la  prudenza  nella  loro  con- 
dotta . 

■ -* 

Si  può  dirne  altrettanto  di  Sem- 
pronia  come  di  Safo..  Quefta  Dama ^ 
dice  Saluftio  , cantava , e danzava  un 
poco  meglio  , che  non  conviene  ad  una 
femìna  dabbene  : e fapeva  moke,  altre 
cofe  , che  non  fono  che  Jìromenti  proprj 
alla  diffòluTjone  . Così  non  v'  era  cojd  , 
cb'  ella  non  amaffe  piùy  che.  la  riputawh 
ne  y e l' onefià  : à pena  Jt  è potuto  cono^ 
[cere  quale  di  due  ella  rìfparmiajfe  w;e- 
no  y ò il  dinaro  , ò V onore  . Eccovi  il 
parere  di  quello  famolb  Storico  , in- 
torno ad  una  Dama, che  non  sà  che 
cantare,  e danzare.  Eccovi  come  vi 
lòno  Scienze  - , che  non  impedifcono 
d*  ellèr  viziofe Ghc  non  fi  penli  per 
ciò,  che  io  voglia  far  guerra  alla  Poe- 
Ca,ó  air Eloquenza . lo  sò  bene, che 
la  Storia  loda  la  callità  delle  Sibil- 
le, e la  favok  quella  delle  Mule. Io* 
sò  bene  , che  per  parlare  eloquente- 
mente , prtenGa  non  lafciò  d*  eGèr 
oafta  Corinna  fu  (limata  vir- 
tnofà  ococh"  ella  avelTe  vinto  cior 
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*que  volte  Pindaro  medefitno  à ftré 
de’verfi.  Che  non  fi  teneva  Erin'na 
per  meno  innocente  , che  V altre  fi- 
gliuole del  filò  fecole  , ancora  cher 
nell’età  di  venti  anni',  iholti  amrai- 
rafsero  tanto  la  fila  Poefia  , quanto 
•quella  d’Omero  . Io  sò  bene,  che  S. 
Girolamo  non  biafima  punto  Euno- 
inia  di  ciò  ,*'ch’  ella  faceva  dè^  verfì 
così  buoni  come  foo  padre  Nazariof 
Io  non  ho  mira  di  far  guerra  à cid, 
che  può  donare  qualche  fòrte  d’ortfa- 
mento  allo  fpirito:  io  averei  corto  di 
proibire  ciò  che  è grato  , per  lodare 
ciò  che  è utile  . Io  dico  folamcnte, 
che  non  bada  alle  Dame  di  fapere 
come  Safo  , e Sempronia  1’  arte  di 
ben  cantare  , e di  ben  parlare  , s’eHe 
ignoràno  quella  di  ben  vivere  r'che 
non  avefldO‘àfsai  di  tempo  perleco- 
fe  necefsarie  , non  v’hà  punto  d’ a p" 
parenza  d’ impiegarne  la  miglior  par-^ 
te  all! indifferenti , ed*' alle  fuperfluer^ 
Io  dico  folamence  , che  fe  vi  Con<y 
Scienze,  che  portano  alla  difsoiuzio-: 
ne  ^ ;al  pàreiiS  di  Ssduftfé  9‘^la'  inorale 
non’  C? pud  porcate  che  alla  vii'tù , e» 
che'  fi  pùò/ffudiarla  arditamente , fén-‘ 
^ alcun  timore  di  corroniperfi  . 
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^on  voglio  punto  per  moftrar  que- 
Ito  riempiere  ij  mio  difcorfo  de’  bei 
efempj,  che  ci  dona  la  Storia  : ben- 
ch  effi  non  folsero  punto  inu- 
tili al  mio  dilsegno  , e che  fer- 
vi fsero  a far  vedere,  come  non  v’hà 
niente  che  di  puro  nella  Morale  , e 
ch’ella  non  infegna  che  la  bontà. Io 
non  voglio  qui  defcrivere  in  lungo 
le  Dame  fapienti  ,che  hanno  talmen- 
te amato  quella  Scienza  dei  coftumi, 
che  per  applicarvifi  con  meno  di  di- 
iirazione  , elle  hanno  rinonziato  ali* 
occupazioni  , ed  ai  pafsatempi  ordi- 
nar] delfaltre  figliuole  .Come  Cleo- 
bulina  figliuola  d’  uno  dei  lette  Sa- 
pienti della  Grecia  , che  parimente 
fece  voto  di  virginità  , per  efsere 
meno  dillratta  nello  Hudio  , e nella 
pratica  della  morale  : Come  la  figli- 
nola di  Pittagora  , che  non  fece  al- 
in  tutto  il  corfo  di  fua  vita , che 
d’  infegnare  pubblicamente  quella 
Scienza,  fino  à tenere  fcuola  aperta 
per  l’altre  figliuole,  e fare  lezioni  in 
luogo  di  fuoP'idre.  Come  Teavedi- 
Icepola  di  quella  , che  è Hata  così 
rinomata  per  la  fua  virtù  , e che  ci 
bà  lafciati  tanti  bei  fcritti  per  la 
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condotta  dei  coftumi  , e tanti  libri 
eccellenti  per  la  gloria  , c per  V in- 
■ft razione  del  fuo  fcflb  . Io  non  hò 
mira  di  voler  qui  nominare  tutte  quel- 
le ,che  hanno  dottamente  fcrittofc- 
pra  di  quello  foggctto  ; come  Sulpi- 
zia  moglie  di  Galeno , che  fè  la  mo* 
rale  per  le  femine  maritate  con  tan- 
to d’arte  , e di  lume  , che  Marziale 
loda  i fuoi  libri  , come  opere  degne 
d’un  grande  Maeftro.  Io  non  voglio 
nulla  più  parlar  delle  Dame  fapienti 
nella  Morale  , che  fono  date  eccel- 
lenti al  tempo  degl’  Apoftoli , conie 
Tecla  dilcepola  di  S.  Paolo  : Prifcil- 
la  maeftra  d’ Apollo;  Barba dìfeepo- 
' la  d’Origenc . Nè  di  quelle , che  fu- 
rono eccellenti  doppo  il'  fecole  di 
San  Girolamo  , come  Leta  , Deme- 
triade , Euftochia , Furia , Paola , E- 
ronzia,  e molt* altre,  di  cui  non  bi- 
fbgna  , che  confidcrare  la  vita  , per 
apprendere , che  la  feienza  de’  coftu- 
mi, non  hà  nulla  che  pofla  corrom- 
pere , poiché  tante  Sante  vi  fi  ibno 
applicate  . Non  vi  è punto  bilbgno 
di  tutti  quelli  efempj , fopra’l  tutto 
all*  or  che  il  ragionamento  è più  po- 
tente. Noi  non  abbiamo  che  troppò 
■ B ^ di 
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cJì  prove  per  mofìrare,  che  la  Mora- 
le è una  fontana  tutta  pura  , dove 
con  fi  è in  rifchio  di  perderli  miraii- 
dovifi  dentro  come  in  quella  di  Nar- 
cifo  5 ne  d’ infettarli  , quando  vi  li 
cerca  il  frefco  , come  in  quella  di 
Scilla  . Là  è dove  i canti  di  Circe  non 
hanno  punto  di  forza  per  attollicarci 
col  piacere  , nè  mutarci  in  un  mo- 
llro  . Là  è dove  non  bifogna  punto 
temere  i’illulioni  dell’ amor  proprio, 
per  portarci  agrabbracciamenti  d’un’ 
ombra  , ó per  renderci  accefi  di  noi 
medefimi.  Quella  fontana  non  ci  può 
nuocere,  fia  eh’  ella  ferva  di  bagno, 
ò di  fpecchìo  . Ella  moftra  le  mac- 
chie , e dona  di  che  lavarle . Non  và 
cosi  dell’ arti,  e delle  feienze.  L’elea- 
quenza  può  accufare  gl’innocenti  , e 
diffendere  i colpevoli;  mà  la  morale 
approva  lèmpre  la  virtù  , e condan- 
na Tempre  il  vizio  . Vi  fono  arti  in- 
differenti al  bene  , ed  al  male , che 
non  fpofano  nulla  più  la  parte  deli’ 
uno,  che  dell’altro  . Mà  quella  Sci- 
enza non  è punto  indifferente  al  vi- 
zio , fe  ne  è l’inimica  mortale  ; ella 
non  gli  è meno^contraria,  che  la  vi- 
ta Io  è alla  morte  , ò il  lume  alle  te- 
, ne- 
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jiebre/.  Ella,  affatica  ìncenTantementtf 
..alla  diffefa  della  virtù;  eliaci  allon- 
una  dall’  infblenza  in  una  bugna 
fortuna  , e dalla  difperazione  in 
.na  cattiva  . Ella  ci  fortifica  contro 
,1’a fluito  delle  pàffioni  , ella  c’incor 
raggifce  nel  pericolo,  e cl  conila 
' -nell’  afiizione  . Ella  è utile  in  ogni 
forte  d’età,  di  condizioni  , e d’in- 
contri . Ella  non  è come  quelle  > va- 
ne Scienze , che  ci  abbandonano  acl 
’bifogno  , e che  .non  fono  buone, 
che,à  far  mofirare,  ed  à fèrvire  di 
moftra.  Che  ferve  l’ Aftrologia  all’ 
uomo,  che  è fepolto  in  una  prigicv 
ne?  e qual  vantaggio,  hav vi  per  fa- 
pere  tutto  il  fegreto  dell’ influenze, 
e delle  revoluzioni  de’  Cieli,  men-. 
tre  egli  non- vede. nè  Cielo,,  nè ter^ 
ra  ? Di  che  profitto  è la  Poefia  nel- 
le borafche  , e cofa  ferve  di  poter 
defcrivere  le  tempefle,e  di  nonfa^ 
pere  i.  mezzi  nè  d’achetarle  , nè  di 
rifolvervili  ? Qual’  aiuto  può  appor- 
tare l’arte  Militare,  quando. fi  è at- 
. laccato  (k  una  pafiione.?  come  ci 
può  difFenderje  .una  fpada  contro  gl’ 
inimici  inyifiyii  ? A ,,che  ferye  la 
ibrtezw  4iAiacjs  eomro  i .^plpidelr 
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ia  fuadifpèfaizioire  ? ó quella  drMaf* 
te  contro  gl!  atce^ntati  del  fuo  amo- 
re? coniefllamo  francamente,  chela 
maggior  parte  delle  fcienze  fono  in- 
utili, per  impedirci  d’  edere  infeli- 
ci, ò d’ edere  colpevoli.  Non  vi  è> 
che  la  fola  Morale, che  ci  didènda 
come  bifogna  contro  T adizione,  e 
contro  il  vizio . Ella  ci  adìde  per 
tutto  , mentre  le  altre  fparifcono. 
Mentre  il  Poeta  trema  , fenza  eh’ 
egli  podà  tirare  alcun  foccorfo  dal 
fuo  meftiere,egli  non  lafcia  di  im- 
pallidire al  pericolo  , benché  egl’ 
abbia  la  fua  faccoccia  piena  de’ So- 
netti , d’Epigrammi,  ò d’EIegie.  La 
Morale  lo  poterebbe  fornire  di  tut- 
to ciò  , che  bifogna  ò per  fuggire 
il  male  , ò per  tolerarlo  : ella  gli 
donerebbe  forza,  e coraggio;  l’arte 
di  ragionare  gli  fervirebbe,  mentre 
quella  di  rimare  gl’ è inutile.  Nel 
mentre,  che  la  Giudiziaria  non  fer- 
ve di  nulla  in  una  prigione,  e che 
tutta  la  fcienza,che  l’Aftrologohà 
delle  Stelle , non  faperebbe  gettare 
il  minore  raggio  di  chiarezza  , nè 
nelle  tenebre  de’fuoi  occhi  , nè  in 
quelle  del  fuo  fpirito  . La  Morale 
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gl’ accenderebbe  le  corcie  da  tutte 
le  parti,  ella  gli  poterebbe  fcuopri- 
re  iJ  Cielo  , à difpetto  di  tutta  1*- 
bfeurrtà,  che  lo  circonda  : Ella  gli 
moftrerebbe  i Pianeti  , di  cui  non 
fi  può  rubbare  Taf^to  al  Saggio, 
benché  fe  gli  bendino  gl’ occhi , ò 
che  fe  gli  alvino.  Alla  fine,  men- 
tre il  Soldato  non  fi  può  fèrvire 
della  fua  fpada,  nè  bà  punto  d’ar- 
mi per  difi^oderfi  da  un*  inquietu- 
dine, ò da  una  febre,  quefèa  fcicn- 
aa  gli  dà  di  che  refiilere  à i mali 
del  corpo , e dello  fpirito . Ella  fbr- 
Jiifce  di  feudo  per  refiftere  ai  colpi 
de’fuoi  nemici;  ò per  lo  meno  de* 
rimed;  per  guarirne  le  ferite  . Non 
v’bà  cofa,  che  la  Morale  non  con- 
tribuifea , per  apparecchiarci  , e per 
accompagnarci  fedelmente  nelle  più 
grandi  eftremità,  nelle  più  afiànno- 
fe  inquietudini,  e nelle  più  violen- 
ti malattie  .Rìfogna  che  Seneca  par- 
li in  quefto  luogo;  egl’è  necefiàrio, 
che  io  impieghi  qui  i’auttorità  d’un 
Filofbfi> , che  tutti  i fecoli  hanno 
tanto  ftimato  per  Ja  nofira  Scienza, 
à fine  di  mofirare  alle  Dame,  qual 
fiutto  clic,  ne  ponno  tirare  ne’  più 

gran- 
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grandi  mali  , .che  loro*  àccadohòv 
'Piaccia  à Dio  , die’  egli-  parlando  à 
fua  Madre  , che  mio  Padre,  non  avejfe 
tanto  riferito  al  codume , e cF  egli  avefi- 
fe  permejjo  y che  voLavefie  -impiegato pik 
di  tempo  alla  vera  Sciernst  de*  Sapienti, 
Se  voi  fapefie  meglio  la  Morale  , voi  O' 
verefte  menò  d' ajliTjone.  lo  non  farei  in 
pena  di  cònf piarvi , nh  di  cercare  ragion 
ni.  per  rendervi  il  mio  efigìio  pià.  foppor- 
-tabilei  : io  vi  pregherei  folamente  d’  im* 
piegar  quelle  y che  voi  avefle  acquifiate 
.col  mezxP  di  quejip  Jlitdio  : Voi  non  ave* 
refe  bifogno  d*  effere  injìruita  , ma  fola- 
mente  d' effere  avvertita  per  effer  co* 
flante.  ...  . ^ ' i 

» Ecco  .ciò,  che  Seneca  fcrìve  à fua 
Madre  intorno  all’  utilità  della  Mo^ 
rale.  Mà  egli  non  fi  fermò  là  i'egli 
pafsò  afiài  oltre:  egli  la  pregò  così 
agitata  com’  era  di  ftudiarla  , e d’* 
• impiegare  ciò  , che  gli.  reftava  de* 
giorni  ad  apprenderla  ► Egli  le  con- 
feglia  di  non  aver  punto  mira  alla 
fua  vecchiaia  , e che  quello  farà 
fempre  un  grande  vantaggio  d’ac? 
quiftare  l’arte  di  vincere  nel  morir 
re  , e di.  fortificarfi  nell’  avvenire 
contro  gl’ attacchi  della  cauiva.fo» 

tuna» 
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^tuna  . Egli  la  pregò  di  confiderare 
-quale  reìillenza  ella  farebbe  nelle 
dìlgrazie  , s"  ella  fapeUè  la  Morale 
' più  perfettamente  ; poiché  non  aven- 
.dola  {Indiata  che  pocbii&mo , ella 
. bà  tanto  di  rifoluzione  , - e di  co- 
raggio. Per  leggiera  cognizione,  che 
.le  Dame  ne  posano  a vere,  ella  {èr- 
re loro  fcmpre  molto , poiché  fe  il 
loro  ragionamento  tutto  foto  non 
■ balla:  almeno  elle  {]  ponno  fervire 
-di  quello  degl’ altri/  s* elle  non  veg- 
-gono  ancor  aliai  chiar|imente  per 
condurli , almeno  elle  non  hanno 
.punto  d’  a V verdone  della  loro  gui- 
^da  . Perche  quale  apparenza  v’hà 
,egli , aggiugne  quello  Filolofo , di 
-conlblare  le  Dame , che  non  hanno 
altre  fcienze  , che  quelle  , che  am- 
mollifcono,  e che  corrompono  . Se 
.li  podb  no , addolcire  i loro  mali, 
certamente,  non  li  ponno  guarire: 
fe  li,  po(iR? no  addormentare  i loro 
‘ dolori , non  vi  li  può  apportare  de’ 
veri  rimedj.  Bifogna  trattarle  come 
i fanciulli  , che  non  fanno  altro, 
che  lagnarli,  e tuttavia  non  fanno 
bene  fpiegare  il  loro  male  , nè  anr 
corà  prendere  ciò,  che  loro  fi  orr 

dina: 
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’dina:  OCA  importa  loro  , che  1 me- 
"dicatrienti  fieno  fenza  forza  , pur 
^ch’cffi  fieno  ferva  amarezza  . II  mi- 
' «ori  lume  le  abbacina,  e la  ragione 
•'non  ardirebbe  prelèntarfi  dinanzi  < 
lóro  , fé  non  è mafeherata  r Ciò 
vuole  dire , che  fc  fi  può  troncai^  il 
loro  dolore,  non  fi  può  giammai  fradi- 
carc  : in  luogo  di  permettere  ,'che 
• fi 'vada  • fino  al  fondo  deJf  anima 
'per- sbarbicarlo  , elle  vi  rifiutano  il 
■paflàggio.  Non  fi  può  impiegare  per 
efie  ; che  i riraedj  i più  vergogno- 
*fi  ,-ed  i meno  utili . In  luògo  di 
dimandar  loro  V ufo  della  loro  ra- 
gione , bifogna  loro  proibirlo  -,  di 
paura  , eh'  elleno  non  impieghino 
contro  di  loro  medefime  ciò,  che 
gl*  altri  meglio  addottrinati  impie- 
gano-contro  i loro  nemici.  Non  fi 
4>uò'far  niente  per  erte,  che  fervir- 
fi  'dé’ giuochi , dei  follazìsi,  deifpet- 
%acoli,  della  mufica  , e di  tutto  ciò 
che  può  divertire.  Ecco  come  elle 
fono  afiài  in  rifehio  nel  loro  male, 
poiché  fè  il-difcorfo  della  Moralè 
guarifee  quelle,  che  la  fan  no, come  lin 
perfetto  Medico,  non  v’hà  punto  di 
dubbio.che  il  divertitnento  non  gua- 
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• rilca  gl’ ignoranti,  che  come  un’O 
.peratore,  ò un  Ciarlatano.  Si  tratta 
bene  d’un’alrra  maniera  quelle, che 
hanno  Audiaro  : (ì  dona  loro  i ri* 
*medj  più  gloriofi,  e più  profittc vó- 
li. Non  s’ingannano  punto  per  gua- 
ttirle : fi  rpiega  loro  ciò,  eh  e la  Mo- 
rale hà  di  più  beilo  , e ciò  che  la 
Filorofìa  hà  di  più  foda 

Vediamo , come  Seneca  prattichi 
con  fua  moglie  , doppo  d’aver  ve- 
duto com’egli  pratticò  con  fua  Ma- 
dre- Vediamo  (e  quelle  fono  ragio- 
ni deboli  , di  cui  egli  fi  ferve  per 
incoraggile  Paolina  , allor  che.  Ne- 
rone l’ebbe  condannata  à morire. 

j«.e«inrcrio  rn  quefia 
Dama  quali  fiano  i.  frutti  delia  Mo- 
j^e  ; poiché  efièndo  animata  dai 
precetti  dì  quella  Scienza;  ella  non 
uguaglia  folamente  Ja  collanza  di 
fuo  marito,  njà  lèmbra  ancora  ^che 
la  forpaflfj  . Se  Seneca  muore  per 
obbedire  à. Nerone,  Paolina  muore 
folamente  per  piacere  à Seneca-;  vi 
è pm-di  gloria  nella  fua  morte,  come 
vi  è meno  di  violenza.  . . .. 

. Mà  paffiam’  oltre  , e vediamo  di 
quale  ftile  Plutarco  fcrivc  -à  fua  mo- 
glie 
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glie.fopra  la  morte  della  loro  tìglio 
.uola  Timoxene  . Egli  la  tratta  col 
cdifcorfo,  e le  parla  come  à moglie 
-d’un  Filofofo.  Per  confolarla,  egli 
-le  rapprefenta  lavolontàdi  Dio,  che 
ideve  fervire  di  regola  alla  noftra  : egli 
le  parla  della  felicità  delfaltra  vita, 
c delle,  mìferie  di  quella  : egli'im- 
piega  per  lei  ragioni  le  più-  ricche, 
ié  le.  più  alte  ; egli  la.  trattiene  sù 
,-la  Provvidenza,  e sù  Timmortalità: 
ò per  dir  meglio  , egli  non  le  in- 
via. confblazioni  , mà.  complimenti 
:per  ringraziarla  di  ciò,  chieda  non 
-hà  punto  bifogno  d*  eflcre  confbla- 
,ta  . E.  per  mollrare  ,fino  dove  -egli 
s’aflìcura  ncllsi  ruv/^/piiiroa 

egli  non  le  feri  ve  tanto  per  chie- 
derle la  coftanza  , che  per  lodarla 
di  ciò  , eh’  ella',  ne  hà  mollrato  io 
limili  incontri.  . 

f Egli  la  loda  di  ciò , che  ‘nella  mor- 
ie, dèi  loro  figliuolo  maggiore  ,,ed 
ancora  in  quella  d’ un’  altro, più  gio- 
vane , ella  aveva  fatto  comparire  un 
grande  coraggio  , e faputo  tempera» 
re  la  rifoluzione,  e là  tGoerezzi  d’u- 
àia  prudente  , ed.onefta  femina  . E 
‘Pure  ella  non. aveva  fatto  una  perdi*- 


Digitized  by  Google 


Vane  Terza/  45- 
- ta  mediocre.  Oltre  le  buone  , e bel-' 
le  qualità,  che  aveva  quello  fanciul-** 
lo  per  produr  difpiàcere  anche  nelle' 
perfone  indifferenti,*  bifogna  notare, 
dice  Plutarco , che  fua  madre  non 
r aveva  folamente  nutrito  del  fuo  pro- 
prio latte  , tnà  arkcora  che  per  aver- 
ne avuto  tanto  di  cura  , ella  foffèrì* 
grandi  dolori  , c tagli  crudeli  nelle' 
mammelle  . Ella  non  era  , àggìugne  -- 
egli , come  certe  madri , che  fanno 
comparire  un  corruccio  eccefllvo,ed 
un  dolore  difperato  nella  morte  de’ 
loro  figliuoli:  bcnch*  elle  non  v’  ab- 
biano avuto  grande  travaglio  ad  al- 
levarli, e non  lì  abbiano  veduti  che' 
trà  le  braccia  d’  una  nutrice  , allor- 
eh’ -elle  fcherzan  con  loro  , e li  fi- 
guardano  più  per  pafTatempo  , che- 
per  affetto.  ' 

Ella'  aveva  carità  , così  beae  che 
generofità.  E fe  eHa  feguitava  i' mo- 
ti dejla  ragione  , dolendófi  con  mo-  ' 
derazione,  egl’cra  doppo  averfegui- 
to  quelli  della  natura,  fòllevandofe- 
ne  con  amore  ? Si  giudica  affai  dalla' 

' pena , ch’ella  prendeva  di  nutrirli  da  ’ 
lei  medefima , che  s’ ella  non  li  pia-  ' 
gneva  tanto , che  l’altre  madri , non 
^ era 
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era  perch’ella  v’aveffe  meno  d’affet- 
to,mà  foiamente  meno  di  vilcà. Poi- 
ché eoa  tutta  la  cura  , eh*  ella  ne  a- 
veva  , fi  vidde  così  poco  difbrdine 
nella  Tua  cafa , e sì  poco  di  mutazio- 
ne nel  Tuo  volto  : che  gl’  amici  , edi 
i vicini  di  Plutarco  , che  venivano 
con  lui  per  confolarla  , credettero 
che  la  nuova  di  quella  morte  fofife 
falfa^  Giammai  duolo  di  femina  non 
fù  accompagnato  da  meno  ceremo* 
nie  : giammai  dolore  non  fù  meno 
incivile  che  il  fuo.  Egli  non  le  im- 
pedì di  ricevere  ogn’  uno  con  una 
buona  forma  d’ accoglimento  , nè  <it 
trattenere  i Tuoi  parenti  con  un  fem- 
biante  così  poco  turbato  , che  tutti 
furono  aflretti  di  ammirarla , io  luo- 
go di  compatirla. 

Mà  à che  de  veli  attribuire  la  co- 
Eanza  , e la  modelli  a di  quella  Da- 
ma ,.che  afla  feienza  de’  collumi , eh* 
ella,  aveva  apprefa  dall’  efempio  , e* 
dalla  converfazidne  di  fuo  marito.^ 
Veramente  quando  la  Morale  non* 
àvellè  altri  bei  effetti,  e ch’ella  nonr 
follè  neceflària  alle  Dame,  che à for- 
tificare i loro  fpi riti  contra  gl’  alfaltt 
della  cattiva  fortuna  ^ non  v’hà  dnb- 
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bio  ,.che  quefta.  fola  ragione  è adai; 
potente. per  dar. loro  voglia  di 
diaria  . Perche  cofa  havvi  di  più  lo* 
devole  pe’l  commercio  , che  di  vc% 
dere  una  perfonacoftante,  e che  non* 
luecta  punto  ad  ogni  momento  , co-, 
me  fanno  molti , nù  di  rifoluzìooej^ 
nè  di  volto?  . I 

Che  puofll  deHderare  di  più  bello 
per  una  Dama,  che  queir  uguaglian- 
za di  fpirito  , che  ci  mette  al  di  (b- 
pra  degl’ eventi  i più  funefti  ? mà  al 
contrario  , cofa  havvi  dì  più  impor- 
tuno, che  il  vivere  nella  compagnia 
di  quelle  , che  la  minore  adizione 
turba  intieramente  ? à cui  il  foto  ti- 
more, del  male  altera  tutto  il  fem- 
biante  , e che  non  ponno  impedirli» 
alle  minori  difgrazie  di  fare  cattivo 
volto  ad  ogn’uno?  Ecco  nulladime- 
no  il difórdine  dove. c’impegna  l’i- 
gnoranza della  morale, allorché foc- 
combendo  alle  minori  adizioni , noi 
non  abbiamo  il  difcorlb  affai  forte, 
nè  per  rendere  il  noffro  fpirito  tran** 
quillo  , nè  la  npffra  converfazionc' 
eguale  Mà  non  bifogna  imaginarlì, 
che  cid  da  il  Iblo  vantaggio  , che 
noi  tiriàma^^da  quella  Sdeoza  , pet  i 
; ren- 
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reodere  il  noflro  trattenimento,  piìi 
dolce,  e là  noilra  compagnia  più  a- 
mabile. 

* Oltre  quella  coftanza  , e quella 
forza  di  fpirito  , eh’  ella  c’infegna,' 
non  vi  è punto  una  loia  buona  qua- 
lità, che  fia  da  deliderarfi  pe’J  com- 
mercio , e per  la  CDmpagnia  , di  cui 
ella  non  ci  dia  lezione  perfettamen- 
te. Si  efsamini  bene  ogni  cofa,  fi  ri- 
cerchi ciò,  che  vi  è di  più  necefiario 
per  l’aggradimento  , non  fi  fapereb-, 
be  apprenderlo  in  altre  fciiole  , che> 
in  quella  delia  Morale  . .Che  fi  defi-; 
dcra  di  più  per  riufeire  nelle  compa- 
gnie ? Io  fi  chiegga  ad  una  perfona 
di  buon  genio  , che  non  s’adiri  per 
cole  leggiere  ; che  non  fia  punto  a- 
fiuta,  nèmafeherata-,  che  nonfi  pren-- 
da  piacere'di  contradire  mal  à pro- 
pofito;  che  non  lìa  punto  sfrontata, 
nel  fuo  fembiante,  ò nel  fuo.difcor-; 
fo.:^  che  non  fi  renda  punto  ingiù-? 

Jìella  fua  allegrezza  , per  volert 
motteggiare  à fpefe  altrui . Ecco  le- 
nòn  m’inganno,  le  poncipali  condi-t 
' 2}onì , che  fi  defidera.  > 

• E non  è ciò,  che  iiAfegnala  Mo«i> 
rale  ? AciftotiBle  medelìnio  non 
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piega  egli  tutto  il  <juarto  tJeJfa  fut 
Etica  à defcrivere  Je  virtù  • necefla- 
rie  per  Ja  converfazione  ? Non  è in 
qoefto  libro,  eh’ egli  moftra' queft* 
dolcezza,  che  fi  defidera  per  impe- 
dirci di  parere  troppo  fenfibili  ? Non 
è là  dove  egli  ci  moftra  ij  cando- 
re per  vivere  fenza  diffimulazione, 
e (enza  affettazione  ? la  compiacen- 
za j per  accomodarci  ragionevolmen- 
te ai  difeorfi,  ed  ai  fpiriti  di  colo- 
ro , che  ci  veggono:  l’ allegrezza, 
per  non  moflrare  cattivo  genio 
mentre  gl’ altri  pafiTano  il  tempo  in 
ricreazioni  onefie:  la  vergogna,per 
impedirci  di  dire,  niente  , che  fla 
fporco,  rè  troppo  ardito.  Alla  £oe 
nella  morale  egli  non  fà  meno  le- 
zione  di  civiltà,  che  di  bontà,  ed 
egl  infegna  l’arte  di  piacere  così  be- 
quella  di  vincere  le  fue 
panioni,  e di  ben  vivere. 

■ _ Non  bifogna  dunque  perfuìderfi, 
che.  per  far  difegno  di- fludiarque- 

j , *'«?“>  non  fi  deva  più  nfeire 
dal  gabinetto  , 6 pure  non  eflère 
più  capace  di  compagnie.  Qwfta  non 
è una.  virtù  cosi  melancoùlFa  : que- 

” nemica  dell* 

Faw  Teryt.  c gen- 
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gentilezza  , eh'  ella  c*  iofegna  . Al 
contrario  , io  ardirò  ancora  di  dire 
jji  vantaggio  della  Mora  le,  che  fen- 
xa  di  lei  non  vi  è punto  di  civiltà 
perfetta  : e che  ciò  non  bafta  per 
efTere  ben  creato  di  Hudiare  alcuni 
complimenti,  e di  fapcr  fare  le  ri- 
verenze. Perche  poiché  la  vera  ci- 
viltà deve  edere  accompagnata  da 
qneda  diferezione  , per  paura  , eh’ 
ella  non  parli  mal  à proposto  : e 
di  bontà  , per  paura  , eh’  ella  non 
fu  l’arte  di  mentire  con  quella  di 
piacere  . Egl’  è impoffibile  di  ben 
fa  perla  , fé  non  s’  apprendono  avam 
ti  le  regole , ed  i precetti  della  Mo* 
lale. 

Non  vi  é dunque  più  cofa,à  ciò 
eh*  io  veggo , che  fi  poflà  opporre: 
«d  io  penfo,  che  fi  eleva  rifponde- 
<re  à coloro  , che  dicono , che  ap* 
plicandofi  le  Dame  à quefia  Sden- 
ta, preferiranno  il  diletto  del  trat- 
tenimento, e -della  lettura  alle  curo 
della  loro  famiglia ed  ai  lorp  af- 
fari. E che  ella  non  è -propria,  che 
alle  grandi  Dame,iò  à quelle,  che 
non  hanno  punto-  bifogno.di  pen- 
fare  al  loro  maneggio  . Quefia  og- 
:•  . v.gei 
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gezione  è troppo  leggiera,  e troppo 
fiacca  per  rorptendérmi , ^icbe  l’e- 
cooomm  non  fembra,  che  una  par- 
te  della  Morale  , e che  di  là  ella 
tira  le  fue  regole  , ed  i'  fuol  pria- 

*®S§o  più  nulla , che 
m impedifca  di  conchiudere,  che  di 
tutte  le  Scienze, non  vi  è più  prò- 
pria  alle  Dame,  che  quella  dei  co-. 

inlegna  tutto  Ciò, 
Che  bifogna  per  rendere  le  loro  a^ 
zioni  virtuofe  . e la  loro  converfa- 
lone  grata  : ella  loro  dona  i mez- 
ai  di  vincere  le  loro  cattive  indi- 

^efla  è la  pm  corta,  come  an< 
»ra  la  pm  utile  metodo  per  fot- 

mfn!  e l'oneftafc 

fle  dite  ^*’'"''^°"Werareque- 

«e  due  belle  qualità  , e tutto  ciò 

non  bT®  "«tllàrio  per  meritarlo^ 

fide  d^ÌT*nàfra”di  dT  “ * 

'“POffibilp  , 

> poiché  bifo- 
fonó  libri  . quante  vi 

dire  • E M 

«•'f^  clteaià  tutte  l’altre.  cobdiao- 

c ' 
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ni,  non  ve  ne  è,  che  una  propria 
per  1* Uomo  onefto,  e che  folamenr 
te  trà  i Cortigiani  bifogna  cercar- 
la: in  verità,  v’è  deir  ignoranza , e 
deir  ingiuflizia  in  tal  fentimento. 
Qual’ apparenza  v’hà  egli  , che  un*, 
eccellente  Autore,  un  grande  Filo- 
fbfo  , ò un*  eloquente  Oratore  non 
pollano  chiamì>*li  uomini  oneilicon 
tanto  di  ragione  ,che  ì cortigiani?  - 
' Come  ? potere bbefi  penfare  , che 
quella  bella  qualità  folle  tutta  parti- 
colare à coloro  , che  Ibvente  prefe- 
rifcono  rinterellè  all’  amicizia  , e la 
fortuna  alla  virtù  ? che  ti’  ordinario 
non  fanno  profelfione  , che'  d*  igno- 
ranza, e che  non  fanno  che  l’arte  d’ 
ingannare  di  buon  garbo  , e di  na- 
fcondere  il  loro  vizio  fotto  l’appa- 
renza della  bontà  ? che  hanno  più  di 
cura  d’avere  una  bella  tefla  , che  di 
formarli  un  buon  fenno?  che  non  vi 
parleranno  giammai > che  de  colpi 
dì  fpada  , de’ cani,  de* .cavalli  , de*; 
liallri , de*  guanti  , di  Jlanze^  de';  gi- 
uochi^ ò'd’àbiri  al^  nioda?  e che. 
per  dire  vero  fanno  molte  cofc  , 
che  fi -ponilo  ignorare , fcnza  perde- 
tela ouàlicà  d’Uomo  oneilo?  . -tv. 

“r  Mà 
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Mà  io  voglio,  che  le>  galanterie, 
le  cierc  , e le  politure  ftudiate  fie- 
no necefifarie  : veramente  quello  non 
è ciò, che  bifognapiù  ftimare,que- 
fto  non  è ciò,  che  fi  deve  più  ap- 
prendere. Quelle  non  fono, fe  vie- 
ne lecito  di  parlar  così  , che  T un- 
ghie , ed  i “Capelli  dell’  uomo  one- 
fto,  nulla  più  che  deironefia  femi- 
na  . Non  v’hà  nulla  di  così  vero: 
ed  io  li  prego  folamente  di  tenere 
per  infallibile,  che  come  non  frpuò 
squillare  quella  (lima  nell’ uno,  nè 
nell’ altro  fello' fenza  avere  pruden- 
za j così  egl’  è impofiibile  , che  vi 
fia  prudenza  fenza  bontà  , nè  bon- 
tà Oi-UM  Ia  IVl\/Valo . Queft*  ò il  ibn- 
damento  di  tutti  i miei  dilcorfi  , e 
quello  deve  eflfère  quello  di  tutti  i 
loro  difegni . Soprani  tutto,  le  Da*? 
me^  devono  penfàre  , eh’  elle  fono 
mólto  più  obbligate  , che  le  .I^aga- 
iie  di  applicarli  alla  Scienza  > delle 
virtù  morali:  perchè  loro  fi  promet- 
tono altre  ricompenfe  quando  le  pra- 
tichino . Come  elle  hanno  più  di 
facilità,  ad  elfer  perfette  , elle  vi 
, hanno  ancora  più  d’  obbligazione 
che  falere.  Le  virtù  Crilliane  non 
^ C 3 no- 
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flobilicano  folamente  le  Morali  , tnà 
Je  foccorrono;  elle  loro  aiutano, el- 
le le  conducono,  c le  incorragifco- 
no  . La  Virtù  Criftiana  apporta  lo 
flelTò  vantaggio  alle  virtù  morali 
che  l’anima  ragionevole  all’ anime 
grolTolane,  e corporali  , in  cui  ella 
s’incontra  quando  ella  vi  è infulà., 
Mà  io  non  hà  mira  di  feguitare 
quella  materia, e di  volere  mettere 
in  un  dilcorfo  ciò,  che  hò  difegno» 
di  trattare  in  tutto  quello  libro  i in 
cui  io  mollreròj^  col  favore  di  Dio,, 
che  il  Criftianefimo  non  può  impe- 
dire le  Dame  di  piacere  alle  genti 
ooelle  ,•  che  la  pietà  , che  Dio  di- 

xnandn , non  ò punto  oontroino  olla. 

civiltà  , che  q necclfaria  per  aggra- 
dire nella  converfazione  ^ E che  le 
vi  fono  mai  flati  fecoli , in  cui  li 
abbia  potuto  ^re  una  Dama  Onc- 
fla  fenza  dcGderarle  le  Virtù  Mo- 
rali , egl’  è impoffibile  nel  noftro  di 
formarne  una  fenza  defiderarle  le 
Crilliane^ 

' • 

t 
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La  Vana, 

SE  le  Dame  s’applicaflèro  alla 
{cienza  de’  coftnmi , non  ne 
yedcremtno  punto  tante  di  ra» 
ne.  Vi  farebbe  affai  più  di  natura- 
Tezza,  e meno  d'affettazione  nellclo- 
ro  azioni  . Elle  faperebbono  , ch'ol-  ' 
tre  la  cura  della  loro  cofeienza^e  dei 
loro  interiore  , devono  avere  fegnk 
di  bontà  fopra  il  volto  , e che  la  mo> 
deffia  y che  loro  ff  chiede  , non  ri- 
guarda meno  la  loro  aria  , che  i lo-' 
ro  difegni , ed  i loro  penfieri  . Ed  in 
vero,  poiché  noi  abbiamo  da  vivere 
in  compagnia  bilbgna  che  dianro 
una  buona  opinione  della  noffra  vh* 
ta  ; bifogna  temere  dP  infettare  la 
compagnia  colto  fcandalo.  Noi  dob-- 
biamo  parere  genti  dabbene  per  no- 
ftro  proprio  intereffè , à cagione  del-* 

Ja  riputazione  / ed  ancora  per  Tinte- 
reflè  del  pu  bblico , à cagione  del  buon 
efempio. 

Bifogna  prender  mira  , che  Tette- 
r?ore  non  ci  fcrediti,  e rapprefentar- 
n,  che  non  vi  è veruno  de’mo- 

C 4 ti 
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ti  del  corpo  , che  non  fia  un  pre- 
giudizio di  quelli  deiranima.il  fag- 
gio così  benci  che  foratore  deve  a- 
vere  cura  della  Tua  azione  , e del  Tuo 
gefto . La  leggicrezza  del  noftro  fpi- 
rito  comparilce  in  quella  del  noftro 
fembiante , per  poco  di  pena  , che  ft 
prenda  in  oflervare.  E come  quelli , 
che  non  hanno  pazienza  , che  Tuoni 
Torologio  per  fentir  l’ora  , non  han- 
no che  ad  oftèrvare  la  nioftra  , così 
quelli  , che  non  ponno  fcuoprire  i 
noftri  difegni  y allor  che  noi  non 
parliamo  ^ non  hanno  che  à gettare 
gfocchi  sù’l  noftro  volto, e confide- 
rare  il  noftro  fembiante  . Là  fenza 
dubbio  è dove  efll  poteranno  vedere 
le  noftre  intenzioni , ò i noftri  pen- 
fteri , così  chiaramente  che  f ore  del 
giorno  alf  orologio  da  Sole. 

Là  è dove  efli  apprenderanno  mc« 
glio  ciò,  che  noi  ftamo,  ch’eHì  non 
lo  poterebbero  apprendere  daldifcor- 
*Io , nè  dalla  fifonomia.  Perche  la  fi- 
fonomia  nonmoftrache  ciò,  che  noi 
potiamo  eflere  ; e il  fembiante  mo^ 
ftra  ciò  , che  noi  fiamo  in  effetto. 
Talmente  che  quello  , che  s’ ingan- 
nò vedendo  Socrate  in  pittura , forfè 
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chtf  QoD  fi  fariebbe  ingafinaco  , egli 
aveflfe  veduta  Socrate  medcfimo . S’- 
egli  riconobbe  la  malizia  delle  fue 
inclinazioni  nella  Tua  pittura  ^ forfè 
che  fe  ne  farebbe  accorto  nel  fuo 
trattenimento,  e nella  fua  cicra,  cb* 
egli  fe  n’  era  renduto  Padrone . Il 
fembiante  inganna  affai  meno  , che 
la  fifonoiHia;  perche  lo  (ludio,  gl’e- 
lémpj , e r incontro  medeiirfto  dei' 
tempi  può  mutare  ò correggere  le 
nollre  inclinazioni  . Mà  fìa , che  la^ 
natura  , ò V arte  t,  ò tutte  due  infie" 
me  abbiano  formato  il  nodro  inte- 
riore, fempre  il  noftra  fembiante  ne 
è la  viva  imagine  , e come  il  fumo* 
del  fuoco  , che  ci  arde  al  di'  dentro.^ 
Che  non  li  dica,che  fi  può  finge-' 
re,  e che  fi  ponno  ingannare  gl’  oo* 
chi  con  una  falfa  apparenza  . Io  sò' 
bene  fino  dove  1’  artifizio  può  giu- 
gnere:  quella  Cotnedia  non  può  du< 
rar  lungamente;  la  perfona  compari- 
fise  aldi  fpetto  di.tutta  la  finzione  del^ 
perlbnaggio>  Per  pena  , che  fi  pren- 
da à contràfarli-,*‘la  cofcienza  s’efpri-" 
me  col  noflro  fembiante,-  quand’clla 
non  può  efprimerfi  colla  noftra  boof 
W , Il  noftro  cuore  non  dipende  tan-" 

■ V.  .i  G jf  ' to 
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to  da  noi  per  i fiioi  moti  , come  la: 
noftra  lingua  pe’l  difcorCo.  S’ impe- 
difce  più  agevolmente  di  parlare  , 
che  d’arroflTire  : e la,  vergogna  non  è. 
tanto  in  noftro  potere  , che  il  filen- 
zia . Se  trovanfi  colpevoli  ,,  che  fi 
trattengono,  di  dire  il  loro  peccato,, 
cfli  non  ponno  impedire  , che  il  lo- 
ro fembiante  non  lo  pubblichi  ..  Il 
tormento  interiore  dei  rimorfi  lo  fa. 
loro  confefiàre  col  difordine  del  lo- 
ro fembiante  , prima,  che  quella,  del 
manigoldi  li  sforzino  di  confefiàrlo 
nei  fupplizj,  e ne’  tormenti. 

Fòne  per  ciò.egl’è  più  facile  d’in- 
gannare i ciechi , che  i fordi  , e di 
difiìmulare  dinanzi  coloro ,.  che  non. 
|K)flrono  vedere  ,.che  dinanzi  coloro, 
che  non  pofiòno  intendere  . Forfè- 
ancora  per  quella  ragióne  , che  cor 
loro  , che  hanno  meditato  fopra  que- 
lla materia,hanno  detto , che  vifa- 
no  due  forti  di  Fìfonomia-j  l’una  na- 
turale, l’altra  acquifica..  Quella  mo- 
Ura  le  pafiìoni  prefenti  , l’altra  mo-- 
Ura  folamente  quelle,  di  cui  noi  fia- 
ino  capaci  colla:  nafcita . E fi  può  di- 
re, che  la  naturale  non  è la  più,  im-r 
portante,  poiché  molti  vivono  afìTai 

meno. 


Vartie  Terza.  ^ sf 
meno  fecondo  le  loro  incHnazioni , 
che  fecondo  i loro  abiti. 

Mà  IO'  VDg'&o  eh’  ella  fia  alquanto'  - 
certa , e eh’  ella  ci  dia  afl&i  forti  con- 
gictturc  ».  per  giudicare  della  bon- 
tà, ò'dclla  malizia  y allorché  noi  ci 
làfbiamo  trafportare  dal temperamens- 
to  ; e che  operiamo'  più  fecondo  l’- 
influenza de’ Pianeti,  chefeconda  la 
condotta  della  ragione . Poiché  l’ li- 
na now  è in  noftro'  potere  y bifogna* 
affaticare  al  correggere  l’altra  che 
dipende  da  noi  ; e mentire  dò  , che 
vi  è di  cattivo  ne’  lineamenti  del 
volto,  colla  modeffia  dei  (èmbiante; 

C^eftb  è à che  la  Morale  d’  Ari- 
ffotete’  così  bene',  che*  quella  di'  San’ 
Toroafo'd  comanda  di  ffudiare  : c 
ciò  è , che  tutti  di  coirtmune  parere' 
hanno  meffb  una  virtù  particolare 
per' reggere*  refteriore.  Che  s’clla  è' 
nectffària  alf  unp  ,>  ed  all*' altro  fef* 
fo,  ella  è’  fopra’f  tutto  à quellòdèl-’ 
le  Dame, che*  il*  roffbre'namralèotH 
bliga  di  più  af  ritegno.  La  Filofo- 
fiai  Tanta  , e la  prdfìna^  parlano  qél^ 
d’u na  medeftma-  maniera  ,:  e fanno’* 
r medefimi  precetti  fbencKe' per  un*; 
&ie:  affala  differente. -Le'Pàgaaevchb 

éCt  «H  vi  # 
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per  l’ordinario  averebbero  piùdlci> 
ra  della  riputazione,  che  della  vir» 
tu,  travagliavano  ancora  di  più  per 
la  bontà  apparente , che  per  la  ve- 
ra . Al  contrario  le  Criftiane  non 
fi  doverebbero  contentare  dell’appa- 
renza  ; elle  doverebbero  avere  più 
d’orrore  pe’l  peccato , che  pe’l  difi- 
onore , che  ne  arriva  . Quell’  è di 
che  le  Dame  fono  obbligate  di  ri- 
cordar!] ; ed  imaginarfi,  chepernorv 
eflere  punto  vane  , non  è à lufficì- 
enza  di  riformare  il  volto  , fe  non. 
fi  riforma  prima  la  cofcieoza  . Poi- 
ché ciò , che  pare  di  cattivo  nell’ 
cfteriore  , non  è che  un’  effètto  di 
ciò,  che  vi  è di  cattivo  nell’anima. 

Non  bifogna  punto  credere,  che 
defiderando  la  modeftia  al  di  fuo- 
ri, io  non  voglia  formare ,. che  una 
Dama  Onefta  in  pittura  , ò che  ia 
dimandi  folameote  una  modeffiada< 
teatro  . Egl’  è facile  di  giudicare ,, 
che  lo  fteffb  Dio  , che  condanna  i 
fcandalofi  , non  approva  punto  gl’’ 
jppocriti:  che  non  bifogna  inganna- 
re il  proffirao,raà  edificarlo;  e che 
non  deve  edere  l’ artifizio  , mà  la. 
Verità.,  ciie  dia  il  buon  efempio .. 

Che 
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Che  ciò  farebbe  di  preodere  il  ca- 
mino deirinferno , moftrandone  quel- 
lo' del  Paradifo  agP altri?  che  fareb^ 
be  di  darli  meno  di  pena,  per  coni- 
tentar  quello, che  vedci  noftripcn- 
fìerì  , che  coloro  che  ponno  fola- 
mente  rimirare  il  noUro  fembian- 
te?  Per  far  bene,  bifogna  troncare 
ciò,  che  vi  è di  vieiofo neU’animaj 
fc  li-  vuole  correggere  • come  bi fo- 
gna ciò,  che  vi  è di  fcandalolb 
fopra’l  volto  . Bilbgna  purificare  la 
fòrgenter  bifogna  phe  vi  fìa  la  mo- 
deftia  nel  cuore  à fine,  che  ve  ne 
fia.  nel  fembiaote. 

Non  è già  folo  oggidì,  che  fieno 
fcreditate  le  vane . lo  non  fono  il 
prima, che  faccia  loro  guerra,  ben- 
ché io  lo  fia.'forfè  à dichiararla  lo- 
ro più  apertamente , ed  io  non  pen- 
fb,  che  non  v’è  punto  bifogno  ,che 
io  inventi  nuove  invettive  per  at- 
taccarle , poiché  bada  ^ d*  impiegar 
quelle  , '^che  T antichità  mi  prefenta 
per  confonderle.  Io  non  voglio fer- 
virmi  in  quello  luogo,  che  dello 
Storie  più  celebri  , c le  più  note  t 
Leggafi  folamenté  ciòi  che  Tacito** 
fcriye  di.  Poppea  Sabina,  per.;  vede- 
re 


Digitized  by  Google 
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re  in  ^uale  (lima  le  vane  fono  (en>^ 
pre  ftate  : e che  non  vi  è mai  fla- 
to fecoto,  in  cui  le  Dame  non  fie- 
no flate  fprezzate,  quand’cflè  fona 
ilate  fenza  modeflia  . Doppo  di  ciò,, 
io  credo  , che  non  vi  fia  bifogno  y 
che  mi  fermi  à defcrivere  le' quali- 
tà , ò i fogni  d*  un  aflectaca . Non 
è punta  neceflàrio  alle  Dame , che 
io  moflfi  le  lòra macchie  , iò  mi 
contenterò  di  donar  loro  de’  fpecchi,.. 
dovfr?elle  a veraona  mezzo  di  riguar- 
darle ; ed  in  cui  lenza  che  arrofli- 
fcano  dei  avvertimenti  , e deiraltrui 
correzioni,  elfe  poteranna  far  riflefi 
fione  fopra  i loro  difetti. 

H fólo  efompia  di  queflà  Dama< 
fa  vedere  tutte’  le -circoflanze  di 
quella  materia  , e può  cagionare' 
tutto  r orrore , che  le  perfonc  ben^ 
nate  doverebbero  avere  per  ralfec- 
uzione  Nbo'.  è punto-  di  belletto,, 
nè  d’arce  ,ch’  ella^  non<  impiegaflè 
per  piacere-  à.  Nerone  . Ella  non  lì’ 
contentava  punto’ della,  fua.  bellez- 
za naturalè,,nè  delle  cura  ordinaria,, 
che  le  Dame  oneflie  hanno- di  ad- 
ornarli. ella  è*  una  cofa  forava^ 
gpte  la  pena  ,,  cb’ellai 

\ Hda- 


fi  dart  ogoi  fera  per  mettere  uoa;^ 
certa  palla  fopral  iuo  volto  e per 
mlcondecio  come  in  uno  .fiucdù» 
tutta  la  notte,  à fine  di  aveie<^.E 
colore  più  fjefco  . Ella  non  lì  ba- 
gnava che  nel  latte,,  cosi  che  fi  ve* 
de  va  Tempre  doppo  di  lei  una  granp 
de  truppa  d'ACne,  quando»  e Ila  non 
ebbe  &tto,  che  una  mezza  lega»  di 
Chiazzo . Giammai  filmina  non<  fò  più 
viziofa  net  profumi , e • negl*  odori'. 
Ella  non  nuillrava  quali  mai  il  Tuo 
volta  che  la  metà , e non  ne  fcuo- 
priva  che  una  pane  , à line  d*^at> 
crefeere  la  curiolità  di  vedere  il  re^ 
(lo., 

Mà.  qual  era.  il  Tuo  difegna  in 
tutto  ciò le  non  quello  d’ una  va- 
na.^ Certamente  rincenzione  eh*  el^ 
la  hà  d*ingaonare  colla  Tua  bellezza 
è ancora  più  colpevole,,  che  lo  ftu- 
dio,  eh*  ella  hà  confetvarla  ..Ella, 
vuol  piacere  all*  Imperatore- > e dar- 
gli avverfibne  per  Tua  t moglie-..  Pa- 
re che  Poppea  non’  .voglia  dare  a- 
more  à Negane  ,:  che  ài  fine , eh*  e*» 
gli  abbia  odio  per  .Ottavia  . Ella  non 
hà.  tanto  voglia  di  polìedere  la  Tua 
^ come  di  levarla  à quella;» 
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che  ne  <teYErcbbe>:e(Ièrc.ruoica  paf^ 
drooa  ^ Così  non  può  ella , eflère 
€ohte(ita^  £no  à ciò  > che  Taltra  le 
hà  facto  r luogo  . Non  pocenda  far 
guerra  alla  fua  bellezza  , ella  la  fà 
alla  fua  innocenza . Ella  .fa  in  mar 
aiera eh’ ella  fi  acculi  d’eflere  a- 
znance  d’un  fbnacore  di  fiauto  : e 
travaglia,  così  potentemence  alla  fua 
rovina  y che  viene  condannata  , e 
viene  bandita  da  Kccna . Mà  quah* 
è raifetto,  iche  ogn’  lino  moftra  per 
la  virtù  /.  fi  mormora  pubblicamene 
te  di  '.qùefia  condanna  ; non  vi.  è 
perfona  , à cui  quella  efiglio  non 
paia  ingiufio . 11  popolo , dice  Ta« 
cito  , che  parla  per  i’.ordinario  più' 
arditamente  f tanto  à cagione  della 
fila  fimplicità  naturale,  che  à cagio<f 
ne  , che  vi  èvmena  da  temere  in  * 
una  piccola  fortuna,  :camiociaà  fol' 
levarli  coiura Nerone.  La  fedizione 
fi  forma' , fi  abbattono  le  fiatue  dr 
Poppea  fi-  rimette'  quella  d’Ottat 
Y4a‘,  e rimperatorc'  fi  vede.’  talnwn- 
te  opprefib  dallé  pubbliche  firida  y 
che  iÌ<pierkola.fdl  sèroedefimo  lob* 
hligaldùtéiamare  di  nuovoifua  mo«^ 
^'Méchcfierve.  tutta  quella  pco:r 
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tezione  popolare  che  paflfà  come 
una  tempera  , e che  non  hà  che 
un  rumore  (enzaeffètto,  òfenzadu- 
rata?  Poppea  non  bà  meno  d*odio, 
nè  r Imperatore  di  migliore  volon- 
tà per  Ottavia.  L’cfiglio  le  (arebbe 
più  profittevole  che  il  ritorno  ; e 
poiché  ella  torna  vicina  ai  Tuoi  ne- 
mici , ciò  non  può  eflfère , che  per 
rendere  la  Tua  difgrazia  più  inevi- 
tabile, e per  provare  gl*  ultimi  ef- 
fetti della  loro  violenza . Bifogna 
che  una  Dama  onefta  fia  fagrifica- 
ta  all*  iniblenza  d*una  vana:  di  nuo- 
vo fi  accula  per  adultera  : Nerone 
fi  ferve  di  Aniceto  per  ciò,  e non 
vuole  impiegare  altr*  uomo  per  ro- 
vinare Tua  Conforte,  chequello,che 
dovea  ammazzare  fua  Madre.  Octa^ 
via  è condannata  à morire , e per 
preghiere,  ò per  offerte  eh* ella  facr 
eia , ella  non  può  muoverlo  à coni- 
pariione.  Le  fi  aprono  le'vene^mà 
perche  il  fangue  non  ufeiva  Waì 
prcfto  , per  foddisfarc  Poppea \ fi 
ìòffoca  in  un  bagno  ; e ciò  che  è 
ancora  più  crudele,  le  viene  taglia- 
ta la  tefia , per  portarla  alla  fua  ne- 
4nica,  ctje'la  mira  tucu  trafportaca 

dall* 
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^aJVaJJcgrezza,  e. che' parimenti  và 
nc’tenjp)  per  fare  de’fagrifiz>,«e  per 
««graziare  i Dei,  come  s^eilì  le  a- 
veflTero  aiutato  à commettere  quefla 
prodigiofa  viltà  . Eccola  contenta: 
mà  ella  -noe  gode*  lungamente  del 
frutto  di  queft’ infame  vittoria.  Al- 
la fine  Nerone  ftelTb  ritornando  dal- 
le-fue  dillòlutezze,  e da  fuoi  effejr- 
ciz}  ordioarj  y le - dà  un  calcio  nel 
ventre,  di  cui- ella  muore  . Quello 
impipo  , lenza  dubbio  liberò  Roma  da 
molti  mali  . Mà  come  Nerone  non 
poteva  far  bene,  che  à cafo  , egli 
ffaflige  di  <]uefto  accidente  : quello 
mo.ftrp  non  può  avere  nè  meiancor 
■sia, nè  allegrezza,  che  (ia  innocea- 
le:  il  fuo  dolore  è reo  cosi  bene^ 
che  i fiioi  piaceri . Non  fi  può  con- 
folailo  di  quella  perdita,  r egli  fi 
prende  la,  cura  da  lui  medefimo,  di 
fitrOi  pubblicamente  uii^  arri ngo  per 
jk>dare,  e -.per  compaflTioqare  la  fua^ 
lietezza.  ^ 

'>  Egli  non  vuole  permettere  , eh*' 
ella  ila  abbrucciata  fecondo  irco- 
fiume,  egli  la  fà  folamente  ìmbal- 
'filmare  e jlhoflra  , che  fi  farebbe 
ioguiriai^^jQo  si  bel  corpo , fé  fi 

ridu- 
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ridu'ceflfè,  in  ceneré  . Egli  pa(l&  an» 
cora  più  oltre,  e non  fì  moftra 
fio  ilravagante  ad  amare  la  figliuola^ 
ch'egli  ebbe  da  quella  vana  : Egli  la 
chiama  Augufta«Poppea  ; c per  ren- 
dere la  fna  nafeita  più  notabile,  co» 
sì  bene  che  il  fiiio  nome  egli  fà  fa- 
bricare  temp)  alla  ftia  fecondità  , ed 
ergere  flatue^  alla  fonona  . Eifeoda 
morta  nell’  età  di . quattro  mefi  , egli 
la  fì  mettere  nella'  linea  delle  Deità, 
ed  inflituifce  nuovi  Sacerdoti  per  ' 
lei  . Mà  nàentre  di’;  egU  moilra  tan” 
to  di  rinerdeimeoto  ^ognuno. il  ralr 
legra.:  non*  vi  è. che  di:  mélanco- 

fiicò  in  Roma,. ed  alcuni  deliri, che 

«r git^crC  , 17  pCC 

piagnere  per  compiacenza  ;!  non  & 
trova  alcuno  / che  ùiollri  dolore  eoa 
lui  nè  per  U madre  , nè  per  la  figli* 
uola . . . ; . 

;Puoin  vederfr  iia  tutta  T antichità 
un  efempio  più  naturale  per  ie'V»^ 
ne  ? Ptioffi  trovare  una  vita  più  prò* 
pria  da  defcriverc  le  vanità  della  lo- 
ro? ^ puofiì  imagìnare  una  folacic- 
cofianza  per  ben  dipingere  quefto  vi- 
aio  j .cbe  non  (fi-noti  perfettamente 
acliià  Storia  di ^^oefia  Romana  ? Poir 
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che  nel  leggerla  fi  vede  , che  fe  al- 
cuni impertinenti  amano  le  vane, el- 
le fono  in  orrore  al  refto  del  mon- 
do: fino  à tal  légno  ancora  , che  un 
Imperatore  hà  avuto  afiàidi  penacon 
tutta  la  fua  grandezza  à mintenere  | 
Poppea.  Vi  fi  vede  la  cecità  dimoi- 
ti uomini  in  quella  di  quello  infen- 
fato,  che  fprezzava  fua  moglie, ben- 
ch’  ella  folle  più  bella  , più  giovane, 
e più  amabile,  che  non  era  l’altra. Si 
vede  nella  perfona  di  Poppea  , che 
il  più  ordinario  difegno  d’una  vana 
è di  far  guerra  alle  femine  onelle: 
fopra’l  tutto  quand’  elle  fono  belle, 
à fine  di  tirarli  gl’  affetti , che  fono 

'loro  dovuti  ) « d’<»vcro  glvàia  «l* 

ellére  loro  preferite  . Si  vede  nella 
piccola  Aùgufta  Poppea  , che  molti 
amano  più  i frutti  del  loro  adulterio,  < 
che  quelli  del  loro  matrimonio  . Si 
vede  in  quello  Imperatore,  che  gl* 
adoratori  di  quelle  sfrontate  diven- 
gono'alle  volte  i -loro  omicidi  ; non 
volendo  Iddio  impiegar  d altre  mani 
per  abbattere  quell’ idoli,  che  quelle 
medefime,  che  hanno  loro  dirizzato 
gl’  Altari  . Si  vede,  in  tutta  quella 
Storia  ,che  fe  l’afFettate  regnano  qual- 
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che  tempo  , alla  éne  die  périfcono: 
milcramente.  • ' • • > 

• Eccovi  il  ritratto  , che  hà  fatto. 
Tacito  di  quefta  vana  di  Roma^.  Ve- 
niamo ora  à quello  , che  Plutarco 
di  quella  d’  Egitto  . Vediamo  una: 
Cortigiana  ancora  più  infoiente  nei! 
Tuoi  andamenti  , s’  ella  non  è cosh 
crudele  ne’  funi  difegni  ; e che  for-i 
paflà  r altra  pe’l  lufTo  degr  abiti  , fe^ 
icmbra  di  cederle  per  lò  ftudio  ftra- 
vagante  del  fuo  volto  . La  vita,  dr^ 
Cleopatra  , e quella  di  Poppea  han- 
no tante  cofe  fìmili  , che  fembra  eh* 
ella  non  fìa  , che  una  ilefià  Storia 
lotto  diverfi  nomi  . Poppea  non  po- 
teva fofferirc , che  Nerone  amaHè  ìua’ 
moglie  ; Cleopatra  bà  lo  ftedb  difè- 
gno  , contro  quella  di  Marc’  Anto- 
nio. Qi^efti  due  Uomini  fono  egual- 
mente incantati,  quefte  due  vane  c-i 
gualmente  gelofe  , e quelle  due  fc- 
mine  legitime  egualmente  infelici. 
Così  hanno  eflè  un  medelìmo  nome,* 
come  una  llefra  fortuna  ; elle  11  chia-; 
mano  tutte  due  Ottavia  . Elle  fono 
amendue  più  amabili  che  le  loro  ri- 
vali, e fanno  ciò  , che  loro  è polS^' 
bile  per  .vincere  ringiufta  avverfio-f 

ne 
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ne  dei  loro  mariti  . Quai  ftudj  , ò 
quai  rifpetti  fi  pofibiio  imaginare , 
che  ultima  Ottavia  non  abbia 

ancora  raofirato  per  addolcir  Marc* 
Antonio?  benché  ella  fofiTe  una  del- 
le più  belle  Dame  del  fuo  tempo,  e 
forella  di  Cefare  ; ella  non  fi  duole 
punto  nè  dello  fprezzo  dei  fuo  vol- 
to , nè  di  quello  della  fua  nalcita;' 
ella  non  gli  mofira  meno  d’  affetto, 
che  s’  egli  ne  porta  He  à lei  uno  recì- 
proco . Ella  s’offerifce  di  andarlo  à 
trovare  in  Egitto.  Ella  fà  la  miglio- 
re accoglienza  d’  ogn*  uno  à tutti  i 
fuoi  fervitori  , che  vengono  da  quel 
paefe  , bench’  egli  fia  il  paefe  della 
fua  nemica.  Ella  follecita  tutti  i fuoi' 
affari,  e rifiuta  ancora  di  ufcire  dal* 
la  fua  cafa  allor,  che  Cefare  la  con- 
figlia . Troverafi]  giammai  una  co- 
llanza  la  più  eroica  ? puofifi  vedere 
più  d’affetto  in  una  moglie  , ò più 
d’ingratitudine  in  un  marito  ? Frat- 
tanto per  quanto  ella  faccia  , é per- 
quanto  ella  ;foffra,  ella  non  viene  pa-' 
gara  , che  di  di  fprezzo. 

Cleopatra  le  rapì  Marc’  Antonio 
e tutta  la  fua  virtù  è troppo  debole 
per  refifterc  agl’artÙìzj  d*  una  yana.^ 

io 
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Io  non  parlerò  in  quefta.partedició, 
che  quella  avea  di  commune  con  le 
altre  affettate  , allor  eh’  elle  hanno 
qualche  difegno;  io  non  voglio  pun- 
to deferivere  lungamente  nè  le  fue 
aftuzie , nè  la  fua  compiacenza  : io 
non  voglio  ancora  parlare  della  tra- 
gica fine  de’  fuoi  amori  . Qwfta  è 
una  Storia  troppo  commune,  per  non 
eflère  conofeiuta  da  tutto  il  mondo, 
lino  alle  minori  circollanze  . Io  mi 
contento  di  rapportarne  qui  il  prin- 
cipio , che  forfè  non  fi  averà  ofiTèr- 
vato,  come  il  refto. 

Allor  che  Marc’ Antonio  và  à far 
guerra  contro  i Parti  , egli  manda  à 
Cleopatra , eh’ ella  Io- venga  à trova- 
re in  Cilicia  , à fine  di  giulUficarfi 
di  ciò , di  che  veniva  accufant,  d’a- 
ver dato  foccorfb  a’  fuoi  nemici . 
la  fi  difpofe  ad  obbedirgli,  © lo  vie- 
ne à trovare  in  un’  equipaggio, 
che  Plutarco  non  può  deferivere  lèn- 
za ftupirfi  , c che  sà  più  di  favola, 
che  di  Storia.  Ella  fimifè  fopra’l  fiu- 
me di  Cidno  , in  una  barca  , di  cui 
la  puppa  era  d’oro,  i remi  d’argèn- 
to, e le  vele  di  porpora  . Non  fi  re- 
migaya^che  à fuono,  éd  alla  caden-, 
‘ za 
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za  di  cetre  , di  pive  , de  flauti  , di 
viole,  e d’.altri  ftromenti  di  mufica. 
Le  fue  Damigelle  erano  veftite  da 
Ninfe  , e da  Nereidi  : Tune  appog- 
giate fopra’l  timone,  e Tal  tre  fopra’l 
cordame  della  barca,  da  cui  ufciva- 

- no  odori  , che  profumavano  le  rive, 
ed  i popoli  , eh’  erano  concorfi  da 
tutte  le  parti  , per  vedere  l’arrivo  di 
quefta  foraftiera  . Mà  ciò  , che  dava 
più  di  maraviglia  nella  novità  di  que- 
llo fpettacolo , egl’era  di  vedere  Cleo- 
patra nel  Tuo  vafcello,in  cui  era  af- 
fifa  fotto  un  padiglione  tefTuto  d’o- 
ro, veftita  come  viene  dipinta  ordi- 
nariamente da  Venere,  avendo  d’in- 
torno di  lei  molti  bei  fanciulli  , che 

- tenevano  ogn’ uno  un  ventaglio  nel- 
le lor  mani  , e eh’  erano  vefliti  del- 
la fteffa  maniera,  che  gl’ amori  ven- 
gono rapprefentati  dai  Pittori, òde- 
Icritti  dai  Poeti.  Videfi  mai  una  ta- 
le navigazione ?Puoffi  imaginare  un 
equipaggio  più  infoiente  ? Ecco  la 
ftravaganza  della  noftra  affettata,chc. 
non  fi  contenta  degl’abiti  d’una  gran- 
de Reina  , mà  che  vuol  comparire 
fotto  quelli  d’  una  Deità  . Ecco  il 
vero  ritratto  delle  vane, che  voglio?' 
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rio  fempre  cflere  confiderabili  con 
qualche  ornamento ftraordinario.Che 
non  fi  contentano  giammai  di  ciò,ch*è 
conveniente  aH’onefte  femine,  màche 
affettano  inceffantemente  qualche  co-»' 
fa  di  particolare  nei  loro  abiti , nei 
bro  difcorfi,  nei  lofo  (embiinti»  e 
nel  loro  volto  .Che  paffàno  buona 
parte  del  loro  tempo  ad  inventar 
mode,  e che *1000  afifai  lontane  di 
i^guitare  con  rincrefcimento  i fcioc- 
chi  codumi  ; *mà  che  fanno  gloria 
di  eominciaroe  di  tutte  nuove.  Que- 
fta  hà  l’infirmità  ne*  guanti  , quell’ 
altra  ne’  nei  , e nelle  collane  , e 
queir  altra  alla  fine  ne*  mazzi  de’ 
fiori,  e ne*  naftri. 

\,Giammai  non  vi  f?i  fimile  ftra- 
vtfganza  . La  'galleria  del  Palazzo 
non  è più  buoha'j  che  per'  le  Si- 
gnore di’  Villa*  : lo*  fiudiò  de*  tanti 
artigiani  noU  bada  al.  lufTb'  delle 
sodre  afiètcate  li  tengono  > genti  da 
falario  per  trovare  nuovi  profumi , 
c per  aggi  udire  i nafttì'il’àhà  nùp^ 
va  « foggia . Appena  le  mode  ìoù  na- 
te, cfrelie  fono-  vecchie  s Nòb*  na- 
fta di  mutarle  ogni  giornov  fi  ’ con- 
fumano i patrimonj  intieri  in  cor- 
Tane  Teryt,  D delle 


Digitized  by  Google 


74  Dama  OneJIa. 

delle,  ed  in  merli.  Il  vivere  di  tal 
forte,  non  è egli  un  vivere  da  va- 
na ^ non  è egli  un  ralfomigliarn  à 
Cleopatra?  Efarainifi  bene  ogni  co- 
fa;  fi  troverà  , eh’  effe  hanno  aflTai 
fpefTo  lo  fteflTo  difegno,  che  quella 
Regina,  che  aveva  ragione  d’ador- 
narfi  come  Venere  , nulla  meno  a- 
vendo  d’  intenzione  di  piacere  in- 
nocentemente di  lei.  Non  s’adulia- 
mo; egl’è  difficile  d’elfer  carta  , e 
d’eflfer  vana  . Vi  fono  artai  Cleo- 
patre  in  quarto  fecolo-,  che  non 
mortrano  che  troppo  il  loro  dife- 
gno colla  loro  ciera  , e che  non 
fono  meno  infoienti  ch’ella,  anco- 
ra che  elle  non  fieno  così  fontuo- 
le . Elle  hanno  tanto  di  sfacciatag- 
gine, bench’  elle  non  abbiano  tan- 
to di  ricchezze  per  mortrarla . Non- 
y’hà  dubbio,  che  tutte  le  vane  non 
fono  ricche,  mà  s’elle  non  hanno 
il  mezzo  di  fare  come  Cleopatra , 
almeno  comparifee  aliai,  ch’elle  ne 
hanno  il  defiderio  . Non  è già  l’u- 
miltà, che  le  trattiene,  mà  la  for- 
tuna, Come  le  perle,  ed  i più  ric- 
chi ornamenti  non  impedifeono, 
che  il  ritegno  d’ una  feraina  onefta 

non 
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non  comparifcaì  cosi  i cenci  , ed  ì 
veftimemi  ftracciatì  non  impedì fco- 
no  ^ 'che  non  lì  riconofca  la  vanità 
delle  noftre  sfrontate:  v’ hà  Tempre 
non  sòqual  aria  nel  loro  volto,  che 
moftra  ciò,  ch’elle  fonone  benché 
vi  fia  la  povertà  neMoro  abiti , non 
vi  è però  la  modeflia. 

Che  non  fi  penfi  qui,  che  io  vo- 
glia attaccare^  quelle  , che  hanno  u- 
no  fiudio  onefio  di  adornarli:  io  so 
bene  , che  vi  è un  ragionamento 
nella  prima  parte  di  quell’  Opera, 
in  cui  io  moflro,  che  fi  puole  ad- 
ornarfi  innocentemente  . Io  sò  be- 
ne, che,  le  femine  mal  polite  fono 
Uste  biafimate  in  tutti  i fecoli;  fi- 
no à tal  fegno  , che  Pilippide  frà 
gl’ Ateniefi  ordinò  , che  le  Dame, 
che  andallero  in  pubblico  fenza  efi 
fere  ouellamente  adorne  , follèro 
condannate  à mille  dramme  . Eli* 
chio  aggiugne  , che  vi  erano  giu- 
dici ftabiliti  particolarmente  per  ciò, 
che  fi-chiamavano, Gineconomi  , e 
che  per  dare  più  di  vergogna  à quel- 
le , che.  erano  troppo  negligenti, 
attaccavano  la  fentenza  ad  un’al- 
bero nel  Chieramico,  cioè  nel  luo* 

Da  go 
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il  più  frequente  di  tutta  la  Cit- 
tà , à fine  , che  ella  folle’  letta  da* 
ogn’iino  . Sì  prattìcava  altrettanto 
Tn  Lacedemonia,  in  cui  elTi  fiabili- 
rono  m»!giftrati  à polla  , che  chia- 
mavano Armofini  , per  avere  cura 
di  punir  quelle  , che  comparififèro 
in  pubblico  fenza  d’  elTere  onefta- 
mcnte  adornate. 

Io  confelTojch’effi  aveano  ragio- 
ne; poiché  la  polizia  fembra  parti- 
colarmente attaccata  à quello  feflb, 
nè  vi  è nulla  di  più  vergognofo, 
che  di  vedere  una  femina  maleali’ 
èrdine.  Io  mi  dichiaro,  ch’io  non 
faccio  punto  guerra  alla  proprietà, 
mà  folo  alTaffettazione . Io  non  vo- 
glio punto  , che  fi  Ila  fuccida  , in 
luogo  d’ellère  modella  : nè  che  11 
getti  in  un’ellremità  per  isfuggire 
Pakra  . lo  fopporto  ciò  , che  fi  fà, 
per  paura  di  renderli  ridicolo  nell’ 
affettare  un  ritegno  troppo  llraordi- 
nario  . Io  voglio  dar  qualche  cola 
al  fecole  . Io  foffro  i Ipecchi  , i 
mazzi  de*  fiori , è gl’ adornamenti;, 
mà  veramente  io  non  pollo  appro- 
vare nè  il  lufib , nè  rèccelTò  : io 
DOn  pollò  approvare  quelle,  che  li 

fallò- 
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raflòtnigliano  i quella  > Cortigiana 
d’Egitto  , che  prendano  tanto  dì  pe- 
na per  efer  meglio ^orne, che  Tal- 
^rre , e che  per  avere  qualche  cofa  ^ 
fuori  del  conimuoe,  impiegano  tut- 
to il  loro  bene  , tutto  il  loro  tem^ 
po,  e tutto  il  loro  fpirito. 

. Elle  averebboDo  bifogno  per  ef* 
fere  vane  con  più  arte  , e più  di 
folennità  d’un  protettore , come  E* 
Jiogabalo.,  che  .fece  fare  un  fecon- 
do Senato,  in  cui  le  femine  potel^ 
.ièro  deliberare  dei  loro  affari , e fo- 
pra’l  tutto  delia  maniera  d’adornar- 
iì,  e di  veiiirfi:  comunicando  cosi 
ed  una  fcuola  di  s^cciataggine , il 
.'uuiiic  d'un'atièmblo*  , de’ S^ggi  vec- 
chi , che*  eranal’appoggio  tutto  dell! 
Jhnpero,  c che  vegliavano  incefìan- 
.Cemeatealia  confervaatone  dello  Sta- 
-to  , ed  , al  g^^emp  di.  tutto  il  po- 
,polo.  Stravagante  difordine  / nello 
'He0b  tempo  quelì*  lUuftrc  com- 
-pagnia  deliberava  degl’  affari  delk 
Repubblica,e  s’affaticava  pe’l  ripo- 
•ib  , o per  la  tranquillità  del  mon- 
, 'Un’altro  Senato  di  forni-- 
. ne-,phe  non  deliberavano-  altro, che^ 

• della  m^a  .degl’  abiti^  de’ colori, . 
ì ■ D J delle 
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delle  collane,  de’ belletti,  e di  tut« 
ti  i ridicoli  a(Fari  delle  vane. 

Non  era  à fufficienza  per  Elio- 
gabalo  di  {offrire  il  vizio  , egli  la 
voleva  auttorizare , e perciò  l’àma- 
va  affai;  ed  io  non  mi  ftupifca,fe 
coloro,  che  rafTbmiglianfì  à lui,, 
hanno  tanto  di  pena  à fare  l’Apo- 
logià delle  vìzìofe  . Mà  qual  van- 
taggio ponno  eflè  tirare  da  ciò,  che 
i cattivi  le  approvano  ? Q^l  glo- 
ria devono  elleno  pretendere  d’ef^ 
fere  amateda  queirimperacore  ,che 
aveva  una  così  forte  inclinazione 
al  male  , eh’  egli  rapiva  le  Veftali 
medefime  per  ifpofàrle,  e per  dare,, 
come  egli  diceva  , una  lìnea  rutta, 
divina  à fuoi  fucceflbri  ^ Che  fece 
sè  fteflo  un  Dio,  particolare  , che 
nominò  Eliogabalò  , à cui  non  fi  fa- 
grificava  che  1 fanciulli. che  ave- 
vano. ancor  padre,  e madre, à fine, 
che  qiiefti  fagrìfizj^  fofièro.  più  odio-- 
fi,  e più  crudeli,  e che  gli  fi  ren- 
defie  un  doppio  culto  , quello  del 
fangue,.  e quello,  delle  lagrime.  Che 
era  sì  univerfalmente  difioluto , che 
chiamavafi  l’  uomo  di  tutte  le  femi- 
ne,e  la  femina  di  tutti  grupinmi 
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•t  che  *vev»fl(Ha'fine  un^^così  catti- 
va opitHone  delHl  fua  vita,  eh’  oltre 
il  velcnó’^  ch'egli  portava  incefTan- 
tfemente',  egli- fè  fabbricare  un’^alta 
torre  , il  piede  di  cui'era  laftricato 
i de’  quadri  d'argefttò  , tutti  fparfi  di 
gemme  ,^à  fine , dice v’  egli , che  pré- 
‘ cipitandofi  dall’  alto  al  baffo  , fi  pp' 
’téffè  dire,  che  la  fua  morte  era  prc- 
ziofa  , c che  giammai  Principe^  npn 
^cra  lifcito  dal  mondo ;così  glórióla- 
< mente  che  lui  ? Bifogna  dirne*  altre- 
ttanti di  Nerone  , che  non  ama  che 
* ir  vizio.  Che  fi  diletta  talmente  à 
vedere  il  male  , eh’  egli  fà  attaccare 
il  fuoco  alla  Città  di  Roma*  , ..à  fine 
' d^avere  il  diletto  di  vederla  abbruc- 
‘eia re  ; che  fi  marita  pubblicamente 
'cogruonrini  medefinri  ; che  fi  chia^ 
ma  il  veléno  y c lo  ftaffile  del  mon- 
‘do  r che  non ‘la  rifparraia  nè-à  fu» 
' moglie,  nè  al  fiio  matefiro^  nèà  fua 
madre.  Si  flnpirà  forfè  di  vedere, 
che  un  tal  moffra  non  iftimr  che  le 
rofire  affettate  ? Si  averà'per  cola 
’ fìrana,che  if  protettore  del  vizio  fi 
^'diebiàri  innnica  della  virtù  ? Teni- 
“ ràtli  per  un  prodigio  , fe  Nerone  fà 
■‘più  di  ftiraa  d’una  vana*,  che  d’uiia 
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femina  onefta  ? Eccovi  gl’ approva- 
toli delle  noftre  infoienti , eccovi  gl* 
uomini , che  ìt  lodano , che  le  ama- 
no , e che  le  diffèndono  . I fapicnti, 
e i virtuofi  hanno  bene  un’altro  pa-  ^ 
rere  per  e(Te  , che  gV  ignoranti  , e i 
viziofi.  Efll  le  condannano, e le  di- 
fcreditaro  tanto  eh’  cgl*  è loro  pofìTi- 
bile.  Mentre  Nerone  le  approva,  ve- 
dete come  Seneca  ledifprezza.  Q^- 
flo  Filofofo  efiendo  bandito  , ferivo 
à fua  Madre  per  confolarla  ,e  dice, 
che  non  eHendo  fiata  vana , fi  deve 
fperare  da  lei  la  coftanza  , e la  rifo- 
luzione.  yd  non  fite  , die’  egli  , mai 
fiata  Matta  di  tutto  ciò  , che  gl"  altri 
adorano  , come  fono  le  perle,  gioie,  col- 
lane , vexx*  » e gf  ornamenti  fuperfluì , Il 
loro  ej empio  non  vi  hà  corrotto  : e voi 
avete  meglio  amato  fegmtare  la  ragione 
ptT  effer  modefia , che  il  cefi  urne  per  ef- 
fere  affettata.  Voi  non  avete  mai  avuto 
vergogna  della  vofira  gravidanza  , co- 
me molte , che  la  loro  fecondità  fà  arrof 
fire  , e che  hanno  paura  di  trovai  fi  nel- 
la compagnia  de' loro  figliuoli,  per  paura 
di  diminuire  P opinione,  ch'effe  vogliono 
dare  della  loro  gioventù  . Voi  non  avete 
mai  avuto  il  vofiro  volto  infettato  da 

bel- 
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belletto , nè  da  profumi . non  avete 
punto  amato  quella  foggia  d' abiti  , che 
fono  così  fonili  y e delicati  y che  noncuo- 
prono  y nè  caricano  , e che  non  impedì^ 
fce  punto  y che  non  fi.  fia  nuda  . Voi  non 
avete  avuto  pa/fione  che  per  la  vh  tà , 
ed  avete  più  fi  iman  gt  or '.amenti  dello 
fpirito , che  quelli  del  volta  . 0 per  dir^ 
lo  in  meno  di  parole , voi  non  fete  (lata 
vana  : voi  avete  [empie  inviolabilmente 
ctiftodìta  la  modeflia  d'una  [emina  onefia. 
Doppo  di  ciò  Seneca  non  potè  du- 
bitare del  coraggio  d’Ejbia  contra  la 
fua  cattiva  fortuna,  e poich’ella  non 
è mai  ftata  nella  linea  dell’ affettate, 
egli  non  0 punto  di  difficoltà  di  met- 
terla in^quelia  delle  .coraggiofe  . A 
dire  il  vero  , egli,  avea  ragione  di 
credere  , chele  vane  lono  foggette 
.alla  viltà  , poiché  non  vi  è apparen- 
za , che  una  Dama.poffi  avere  alcu- 
na forza  di  difcorlb  nell’  avverfità, 
doppo  ch’ella  non  hà altro  fatto, che 
paffar  il  tempo  ad  adornarli  , e ^ à 
beliettarfi . Molte  hanno  tanto  di  cu- 
ra del  loro  volto,  che  non  ve  ne  ri- 
mane punto  per  i loro  fpiriti . Al 
contrario  cjuelle  , che  difprezza  .o 
quelle  piccole  affettazioni  Iòne  orai- 
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•fèmlna  onefla  ? HccovI  gl’ approva- 
toli delle  noftre  infoienti , eccovi  gl* 
uomini , che  It  lodano , che  le  ama- 
no , e che  le  diffondono  . I fapicnti, 
€ i virtuofi  hanno  bene  un’altro  pa- 
rere per  efTe  , che  gV  ignoranti  , e i 
viziofi.  Efli  le  condannano, e le  di- 
fcreditaro  tanto  ch’egl*  è loro  poflì- 
bile.  Mentre  Nerone  le  approva,  ve- 
dete come  Seneca  ledifprezza.  Que- 
llo Filofofo  effondo  band  ito  , fcrive 
à fua  Madre  per  confolarla  ,e  dice, 
che  non  eflendo  fiata  vana , lì  deve 
fperare  da  lei  la  coftanza  , e la  rifo- 
luzione.  yd  non  /ite  , die’  egli  , mai 
fiata  idtlatra  di  tutto  ciò  , che  gl'  altri 
adorano  , come  fono  ic  perle,  gioie,  col- 
lane,  vexx , e g/ ornamenti  fuperjlui.  Il 
loro  ej empio  non  vi  hà  corrotto  : e voi 
avete  meglio  amato  fegunare  la  lagione 
ptr  efier  modejia , che  li  cofiume  per  'ef- 
fere  affettata . yoi  non  avete  mai  avuto 
vergogna  delta  vojìra  gravidanza  , co- 
me molte , che  la  loro  fecondità  fà  an  of- 
fre , e che  hanno  paura  di  trovai  fi  nel- 
la compagnia  de'  loro  figliuoli , per  paura 
di  diminuire  P opinione,  eh' effe  vogliono 
dare  della  loro  gioventù  . Fot  non  avete 
mai  avuto  il  vofiro  volto  infettato  da 

bel-' 
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Belletto  y nè  da  profumi . Voi  non  avete 
punto  amato  quella  foggia  abiti  , che 
fono  così  fattili  y e delicati,  che  noncuo- 
prono  y nè  caricano  , e che  non  impedì^ 
fce  pùnto  y che  non  fi  fia  nuda  . l^oi  non 
avete  avuto  pajjione  che  per  la  vUtà, 
ed  avete  più  filmati  gf  oryiamenti  delio 
fpìrito  y che  quelli  del  volto . 0 per  dir~ 
■lo  in  meno  dì  parole,  voi  non  fé  te  fiata 
vana  : voi.avste  fempre  inviolabilmente 
cufiodita  la  modefiia-d'una  /emina  onefia. 
Doppo  di  ciò  Seneca  non  potè  du- 
bitare del  coraggio  d’Ejbia  contra  la 
fua  cattiva  fortuna,  e poich’ella  non 
^è. mar  (lata  nella  linea  dell’ affettate, 
:egli  non  0 punto  di  difficoltà  di  met- 
' terla  it^ubìla.  deliè^coraggiofe  . A 
'.iltre  \il , vero  , .'egli  avea  ragione  di 
ccredere  , che  le  vane  fono  foggettc 
.alla  viltà  , poiché  non. vi  è apparen- 
za y che  .una  Dama.poffi  avere  alcu- 
,na  fòrza  xli.difcorfb  nell’  avverfità, 
'doppo  ch’ella  non ;hà altro  fatto, che 
rpallàr  il  ce^po  ad, adornarli.,  à 
;..bellettac(l.  Molte  hanno  tanto  di  cu- 
iXa.del  loro  volto,, che  non  ve  ne  ri- 
mane i^oto  per  i loro  rpiriti . Al 
..contrario  quelle  , che  dìfprczza  .o 
quelle  piccole^  affé  tea  zioni  fono  orai- 
c'  . D s n*" 
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82.  La  Dama  Oneffa. 
nanamente  generofe  : come  elleno' 
hanno  l’anima  più  lontana  dall’ arti- 
fizio, e dalla  violenza  , elle  l’hanno 
più  capace  d’una  grande  rifoluzione:: 
elle  difprezzano  le  cofe  fuperflue  per 
applicarvifi  alle  neceflàrie^ 

Forfè  per  cjuefto.  mancamento  di- 
coraggio- le  Temine  di=  grande  fortu- 
na , mà  di  piccola  nafcita  hanno  una 
certa  vanità  più  infopportabile- ,,che 
tutte  r altre  . Come  elle  hanno  me- 
no di,  generofità  , hanno  ancora  più. 
d’infolenza  ,,e  d’  affettazione  . Elle 
fono.  Tempre  impedite  dal  loro  con- 
tegno : elle  fi  raffbmigliano  à,  quelle,, 
che  fono,  generofe-  poco,  doppo  , e- 
non  hanno  in  coff  urne  d’eflCere  pom- 
pofamente  veftite.,  Q^efte  non,  fonO' 
che  ciere  violenti  r.qiieffe  non  fono, 
che-  fguardi  , e-  che  forrifi.  ftudiatì.. 
Mà  tutto, ciò  nontriefcc-  punto:  fi  co- 
no fce  in  loro  , che  come  le  perfone- 
nwe  ricche  fono  le  meno  avare: così- 
quelle  , che  fono  nate  grandi  fonOi 
le  meno  vane., Elle  fi  raffomìgliano^ 
à quelle  Regine  da  teatro  ,,che  non 
hanno  che  una.  maeftà  sforzata  , e 
che  moftrano  dalle  loro  azioni  , c 
dal  loro  caminare  , che  non  è mol- 
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•fa,  che  fi  hà  meflb  loro  il  fcettro* 
in  mano,  e la  corona  fopra  la  tefla. 
Non  v^è  cofa  più  vera  di  queda  : e 
fe  una  Principefla  malcherata , ò in- 
felice, noir  offante  i Tuoi  cattivi  abi- 
ti , vedere  ne’  cenci  medefimi  al- 
cuni fegnr  della*  fua  grandezza  : cosi- 
fi  ricouofce  che  le  fcmine  ambizio- 
fe‘,  che-  fono  di  bafià  eftrazionc  , c 
che  fono  dbppo  foUevate  nella  feli- 
cità , o nella^  gloria  , mofirano  fem- 
pre  alcuni  fegni  della  loro  bafilèzza; 
Sòpra’l  tutto,,  allor  ch’elle'fi  sforza- 
no di  maggiormente  affettare  lagraa- 
d'ezza,  elle  fanno- vedere  più  chiara- 
mente jc  eh’  ella  non  è lòco'  punto'na-- 
turafe: 

(^elle  fi  poffbno' chiamare  vane* 
df  fortuna  , affettando*  di  comparir 
•grandi  ; come- ve'  nc  fono*altrc , che 
fono  vane  di  volto,  affettando  trop- 
po* di  parer  belle- , ed"  altre  ancora 
che  fono  vane' di  fpirito  ^ affettando^ 
troppo- di^  comparire  fàpienti  , © elo- 
quenti . Lafeiamo  queftè  per  la  fine* 
di  queffodifeorfo',  e ritorniamo  alle 
primevdi  cui*  non  fi  può* affai  bef- 
fàrfene.  Come  il  lóro  ingannoèftfa- 
vag^ote  f Ciò  ch’elle  impiegano*  per 
, D ^ pia- 
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piacere,  le  impedifce  di  riufcirvi,ÌQ 
vece  di  fofTocare  la  voglia  per  la  lo- 
ro infoiente  atFettazione.  Sembra  che 
la  fortuna  non  le  favorifca  , che  à 
condizione  di  rafTomigliarle , e d’eP 
fere  cieche.  Pare  ch’ella  non  faccia 
loro  bene,  che  per  toglier  loro  quel- 
lo di  conofcere  sè  medefirae. 

Ciò  vuol  dire,  ch’elle  non  hanno 
più  dì  prudenza  , che  di  gcneroficà. 
Cosi  Seneca  nellaftellà  parte  molerà 
nel  profeguimento  del  mio  difcorlb, 
che  non  vi  è punto  di  lume  , uè  di 
cognizione  in  quelle  affettate  . Se  fe 
ne  trovano  alcune  tra  di  loro  , che 
abbiano  fpirito  , non  ve  ne  è nè  pur 
una,  che  abbia  fenno  . Elle  fpaccia- 
no  alcuni  piccoli  punti , ch'elle  han- 
no rubbati  , ò (Indiati  , raà  fe  li  (ì 
veggono  più  che  una  volta  , (1  và  à 
rifehio  di  non  afcoltar  nulla  di  nuo- 
vofopra  una  (leffa  q^ateria.  Elle  non 
pagano  che  di  fiuortìe  . E s’elle  fo- 
no incapaci  di  dire  cofe  buone  , elle 
lo  'ono  ancora  piu  d’a  ppro  va  rie . Ef- 
fe non  ammirano  che  i libri  , ed  il 
trattenimento  de  certi  impertinenti , 
che  le  adulano  , e che  non  parlano 

loro  che  d’intrichi , che  de’  Roman- 
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'-li,  ’ò  dei  naftri  d’Inghilterra. 

Giammai  la  converfazione  d'  uQa 
femina  oneAa  non  piace  loro,  per- 
che non  vi  è affai  di  com piacenza 
«.per  leJoro  fciocchezze , nè  afTai  di 
{ viltà  per  fare  come  molti  di  quefto 
. tempo  ,'che  -non  li  còmentanQ  di 
donar  loro  l’approvazione  , mà  an- 
, • cora  che  la  chieggono.  Si  leggono 
loro  alcnne- opere  d’eloquènza,  e di 
•Poefià  del  -gabinetto;  come  s’ elleno 
. poteflero  giudicare  del  diffetto  , ò 
della  perfezione  loro,  come  Ce  non 
iàpendo  efìe  nè  pur  una  regola  di 
Rettorica  , elle  poteflero  giudicare 
. lanamcme-di  coloro,  che  le  oflTcr- 
. vano  , ò'  che  - le*  trargredifcono.- 
Egj’è  vero  , che  fi  trovano  alcu- 
-ne  Dame  di -grande  fpirito,  che  ne 
-poterebbero  parlare  afTai  ,.  e di,  cui 
.l’avvertimento’  non  è meno  utile, 
.che  l’approvazione  gloriofa:  mà  per 
-ciò  non  bifogna  indirizzarli  alle  va- 
ne : non  fono  quelle  affettate  , che 
.bifogna  conliiliare , fé  non  folfeche 
•.in  maceria  di  ciancic,  di  mode, de 
-belletti, -òidi  fmorfiè  . Ve  ne  fono 
-tuttavia,  cbe  le  ricercano,  e chele 
approvano  ; mà  ciò  non  è ancor 
^ flien- 


Digttized  by  Google 


Dama  Onejfa^^ 

niente^  vr  ne  fono  ancora  , che  Te* 
«imuanov  Vi  è dell’  affettazione  ne- 
gl’ Uomini  cosr  bene che  nelle 
> Donne. 

-Pompeo  già  fù  acGufato  d’  effère’ 

• via  no  , e d’avere  più  tofto  il  volto 
•id’un  civettino,,  che  d’un  Cavaliere. 

E frà  tanto;  Clodia  noa  gfi  rinfac- 
ciava nulla  più  per  ifcreditarlo , fé 
non-  eh’  egli  avea  Tempre  un  detto 
' negl*  annelli*  de^fuoi»  capelli  , c che 
quel  fembiantemoffrava'  unaffudio 
' ffraordinario  della  Tua  teff'a.-  La  va- 
nità degl’ uomini,  hà  ben  fatto-  un’ 
altro  progreffb  doppo  quel-  tempo; 
fui  principio  éfli  fi'  fono  contentati- 
di  far  come-  le  femine*,.  mà  doppo 
elfi,  hanno  voluto  fare  di  più:  ' 
Qual'  .ì  quello  dice  Seneca  , beffkn- 
dofi  de’ Tuoi  effeminati  non  amaf- 
fé  meglio- cedere  il  dìfordine  nello  Stato,^ 
ci&e  nella^  fua  Verruca  ? Che  non  abbia 
molto  pii  di  curardellet  beUèTSfi  y che  deh 
lafalute.  della  fua  teftd^l  e che  non  p^ffi 
: laimiglior  parte  del giornr trl^l  pettinCy^ 
e:  lo  fpeccbi'o.  y,per  paura  di  comparire 
male  poUteT  I.  Soldati  di  Pompeotno- 
firacopo.- affai  la  verità  di  queffofen- 

• liiiiicjnto  'ì  poiché  nel  più  forte. def 

com- 
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combattimento  , elTl  mettevano 
Ibro;  mani  dinanzi  il  loro  volto  , te- 
mendo più  di  perdere  la  loro.  buo« 
na  cicra , che  la  vittoria  , ed  av.en- 
do  più  di  cura  della  loro  bellezza,, 
"che  dei  pubblico  bene,  nè  che  del- 
la gloria  del.  loro  capitano  . -Ecco 
come  Seneca  parla  degruòmini  -va- 
ni.  Queffo.  non  è già  *un’  Eremita, 
che*  gridi  contro  coftoro  mà  un 
Cortigiano. . Queflo  pon  è-  già  un 
'Predicatore,,  mà  un  Filofbfo.  Que- 
' fto  non  è già  un  Cciftiano*^  mà  un 
Pagano  , che  li.  condanna.  Le  pcr- 
fonC'  di  fpiritO'  hanno  femprefprez- 
-zato  1- affettazione  delle  vane  , e fe 
-lì'  efàmina.  bene  ogni  cofa  ,.  fi  con- 
feflèìrà ch’elle  non  hanno  giammai 

• avuto,  approvatori , nè:  imitatori 
che  non  fieno,  flati  ignoranti , ò vi- 
'ziofi  , ò intereillàci  . Elle-  rinonzic- 

* rebbero.  il  loro-  vizio  , fc  vedeffero,. 
■che  fè'  ne-  beffaflfe  forfè  che*  li  ri- 
tornerebbe à quella:  lodevole^  natu- 
ralézza. dei  primi'  fecoli  è che  la 

' modeflia'  farebbepiìt  ìn>  prattica  nel 
loto  feflb,  s’ella  era  più  in  ìllima 
«el  noflro.  Mà  fi  pu^  dire,  che  fe 
vanità . derivafi  dalla  alùgia  del- 
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le  Dame  , ella  fi  conferva  colla 
compiacenza,  e coll’ imitazione  de- 
gl’uomini.  E à non  diffimular  pun- 
to , farebbe  necefìTario  pe’l  bene  pub- 
blico , che  fé  fi  paragonaffe  verfo 
r affettate  , come  Jehu  verfo  Jeza- 
belle.  Qi^fta  vecchia  volendo  fare 
ancora  la  bella  , e la.  graziofa  , ed 
effendofi  meflà  sù  la  fìneftra  per  ef- 
fe re  rimirata  , e per  piacergli  , egli 
comandò  , che  fi  gettafle  dall’  alto 
à baffo  : talmente  che  le  minaccie 
della  profezia  furono  effettuate  : el- 
la fervi  di  pafto  ai  cani , doppoef- 
fer  fiata  l’orrore  , c Io  fcandalo  di 
tuuo  il  mondo.  Bifogna  che  iodia  ^ 
la  fine  con  <juefio  efempio,  poiché 
egl’ è tirato  dalla  Sacra  Scrittura, 
ed  egli  ferve  contendi  compendio 
à tutto  cjuefto  difcorfb  • non  mo- 
firando  fblamente  di  qual  fòggia  Io 
vane  fono  difprezzate  dagl’  uomi- 
di  di  coraggio V mà  ancora  in  tutte 
l’altre  circoftanze  dei  loro  difegni, 
della  loro  malizia , e della  loro  vita. 

Allor  che  la  Regina  Jezabelle  vo- 
leva far  morire  qualche  innocente, 
ella  comandava  il  digiuno  per  tut- 
to il  Regno.  E non  è quefto  fas- 
ti fi- 
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. tifizio  deir  affettate,  che  fatino  ino- 
Ara  di  cuoprirc  i loro  cattivi  di(^ 
t.  fegtii  con  una  bella  apparenza  ? Non 
• fe  ne  veggono  ancora  in  quello  tem- 
po i che  vogliono  metter,  compagnia 
. irà.  la  vanità  , e la  divozione  : che 
lì  vogliono  rinchiudere  in  unchio^ 
ftroj.doppo  d’cller  Hate  alla  come- 
dìa : e che  vogliono  mettere  fopra 
' uno  llellb  altare  TArca  di  Dio  ^ e 
gridoli  de- gentili?'  ' ^ 

c...  Quella  ( Regina  fi  prendeva  più 
■ di  pena'  per-,  aggradire  ad  un  (Ira- 
i nicro,  che  - à luo  marito  :*  Ella  fi  bel- 
, lettaya  più  per  Jehu,che  per  Acab. 
iLe  vane  fanno  .appunto altrettanto; 

èlle  non  fi  adornano,  che  per  i Ip- 
<ro. amorofi  : c snelle  non  avcflero 
"i dHègnq , • che  quello  di  piacc- 
-,re  «ai  -fparki  vj*  bilognerebbe 
-!più  c4Ì/perfi*aliioiù\je  di',  minacele 
^per  obbligarle  Ji . tenerli  in  affetto, 
. che  non  vi’  bilbgnano  per  proibir 
loro  r affifttazione.  ' 

. Jezabeile  non  amava  che  il  fi^o 
ópìacere , ' ella . s’ accomoda  va  al  tem- 
^pó  , non  feguendoper  tutto,  che  il 
tuo.  interelTei  fino  à legno.  Che  a- 
.]  pendo  veduto  ad  ammazzareiil 
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figliuolo  5 ella  volle  doppo^  meicèf fi 
jft  grazia' del  fua  omicida  , ed  an- 
^cora  imprimere  amore  in  colui,  cfee 
•'aveva  ancora  le  >mani  • inlanguinate 
■‘idi  queft- omicidio  . Ecco  il  cattivo 
'iiàturale  d*  una*  vana  ; *che  tìor>  hà 
Vera  amicizia  per  nefluno.  Bilbgna 
confeffare  , che  le  giammai  fi  fono 
veduc'r  alcuni  fegni  di  generofità  in 
una  vana  , ciò  fò  in  - Cleopatra, 
pure  fubito  ch’i  ella  - vidde  ,*che  gf 
- aSàfi  di' ‘Marò’  Antonio  -andavano 
•%/àlé , ella  fè  difporre^  ì-1  fuo  equi- 
' paggio  In  fègretoper  jfuggire,  c per 
'lafciarlo  , fino  à vòlere  piacere  al 
! filò  - vincitore  , e far  dire  ^ ch^efl» 


-era  morta.  - ^ \ i " 

i-  ’ijfczabeire  irtcorràggìlce  (ùo  marito 
''per'fàre  una^cattiva< azione f ed  air 
b'ra  ^ che*  egli'  ancora  qualche  co- 
-ictenza  di  levar  il -bene  de’fuoì  fud* 


iditi^elk  gli  leva  ogni  fcrupolo,  e 
'tó  porta  alle  opprefllonì',  cd  agl’o- 
micidj  . L’afRttatc  non 'danno  mai,, 
'■'che  cOilfigli' violenti  i elle-iion  re- 


gnano>  fi  può» 

crudele,. 

eBttà^ciJone  medefi mó . Non  ved  ia hz 
Van  liel  Vangelo  ,che‘àon5 
ó-  dir 
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dimanda  altro  pe’l  fa  lario  della  fu» 
danza,  e delle  fue  sfacciataggini, 
che  la  teda  d*ui>  Profeta  , ancor- 
ché ella  potefTe  chiedere-  la  metà 
d^in  Regno  ^ Queft*^  è ruttó^  quello, 
ch^efTè  amano,  la  perdita  delle  gen- 
ti onefìe-,  ed  io  dirò  arditamente, 
che  gl’  uomini  di  miglior  naturale 
fono  in  grande  rifchio  di  corrom- 
perli, doppo  cheellì  divengono  ma.- 
riti , ò-  amanti  d’una  vana.  ‘ ’ 

Mà  tutto  òiò  non  è ancor  nulla;, 
per  ben  defcrivere  gP  effetti  della 
vanità  in  quella  di  Jezabelle  , bifo* 
gna  finire  colla  malattìa,  che  le  du- 
rò più  lungamente,^  e da  cui  giam* 
mai"  non  fi  j^uuiiu  rifanare  *le  Oa— 
me,  che  le  rallòmigliano.  Così  .a- 
vanzata  in  età.  com*  eli’ era  ,*ella  ià 
ancora  la  bella  , ella  fi  ferve  più 
che  mai  dell’  affèttazione , e dell*’ 
artifizio.'  ella  crede  avere  ancora  af- 
fai di  vezzo  per  piacere  al  fuo  ni- 
mico , come  Frine  a*  fuoì  giudici. 
Mà  ciò  non  le  è abbaftanza  di  mo- 
ftratfi  per  diffènderfi  , poiché  noa 
avendo  più  di  bellézza  , ella  non 
hà  più  ancora  quello  Regno  , che 
non  hà.  bifogno  di  guardie  per  eoa'- 
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fervarfi  . D’  ogni  tempo  Je  vane  fi 
sforzano  diparte  per  giovani:  non 
è folo  oggidì  , che  molte  femine  fo- 
no infettate  da  cjuefto  male. 

Vi  fono  fiati  de’  fecoli  , in  cui  il 
timore  di  comparir  vecchie  era  così 
univerfale  , che  ancora  non  fi  trova- 
va alcuno  nelle  comedie,  che  volef- 
fe  fare  il perfonaggio  di  vecchia. Bi- 
lognò  che  gl’imperatori  v’impiegaf- 
lè^-o  la  loro  auttorità  , e che  fi  fcr- 
•'vifièro  per  ciò  di  cjuelle  , eh’  erano 
. condannate  aH’efiglio  , ò à qualche 
altro  fupplizio  . Egl’  era  un  gaftigo 
di  fingere  folamente  d’eflere  attem- 
patale per  rifolvervifi  non  fi  poteva 
trovare  che  colpevoli . SuAva^Auto 
cecità  ! dice  Tertulliano  , parlando 
' delle  vane:  elle chieggonoà  Dio,  eh* 

• egli  doni  loro  una  lunga  vita,  e frà 
tanto  hanno  vergogna  d’efiere  vec- 
' chie  . Non  vi  è cofa  , eh’  elle  non 
- facciano  per  nafeondere  la  loro  età. 

. Mà  che  ferve  loro  tutto  queft’ artifi- 
zio? ch’elle  prendano  io  preftito  un’ 

. altra  carnagione,  e ch’elle  comprino 
altri  capelli,  mà  elle  non  faperebbo-» 
no  nè  comprare  , nè  prender  in  prc-  ^ 
fiito  altri  occhi  . In  ciò  la  loro  vec- 
chiaia 
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chiak  comparifce,  bench’  elle  la  na-  ‘ 
fc'ondàno‘‘in  tutto  li  réfto  . Il  bellet- 
to che  cuopréle  loro  rughe,  non  può 
cUoprire  nè  la  loro  vanità  , nè  i loro: 
auhi  . Si-  giudica  dell*  inérmità  dal 
rimedio. Si  vede  nello  ftcflb  tempo,' 
e la -loro  età,  ed  il’diflègno,  ch*elle’ 
hanno  di' nafconderla  ; talmente  che' 
in  'luogo  di  cagionare  pietà  , s' elle . 
foflèro  umili  , effe  non  darebbono 
che  orrorie  ,.perch*‘elle  fono  ancora 
Vane  i ed  aiFettate.  *'  ' ' . 

' Noi  fi  beffiamo  di  ciò  ; e forte  vi* 
fono  poche  vecchie  vane  , che  in-' 
contrino  così  felicemente  come  Ar- 
chenafle^  di  cui  Piatone  diviene  a-- 
mante  ,-bench*  élla  foflte  a(Tàr  attempi 
pàta<  Ve  ne  fono  però  aflfài , chehan- 
ifo  difegno  di  rhilcire  come  ’qtìéfta V* 
benché  di'  rado  elle  abbiano  tanto  di* 
ffelicità;^Ve  né'ibno  , che  doppo  ef- 
fère  fiate  abbandonate  dai  Cortigia'** 
ni  i fono  affai  fàcili  d’eflère  ricerca-* 
te  dai  Filofofi  ‘1-  Dòppo  ch*  eHe  noft- 
ff  ponno  più-  vantar’di  bellezza , elle^ 
fi -va  n tano  d’  eloquenza  . Elle  fanno- 
le'SibHfe:  ydoppo  aver  fatto ie  Nfn-' 
fèi  Elle  non  laTciano  la  vanità,  mà' 
la  raffiogno  . Elle  la  fanno  nafiatet- 
‘V  dal 
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«dal  vòjto  aJlp  fpirito.  :cr  ‘ .. 

.-Vi  fi  ;pflTerv>  P^f  ;poco<,  ed.ìo 
fono  ficuro  c beffe  ne, troverà  uu. 

' gra«<ie  -nuraero ;di  <jue(le  ,;fphe  .non j 
mancano  mai  di^  litigare  à fufficien- 
2a,  e che  hanno  alcu ni  Juoghi  com- 
muni ’difpofti  per  moHrare  la, 
converlazione  d’un  buon  fpiritp  va-{ 
le  molto  meglio-^.che  la  villa  d’un- 
bel  volto  : cbe  non  vi  è meno  dìsd^* 
lecco  à,  vedere  ' ^elle,  pi ttu re ,, . che 

à vedere  le  belle  mute,  e che  il  giu- 
dìzio di  Paride^  fù  bene  un  giudizio 
da;  Paftore , allor  ch’egli  non  diede 
il  pomo  à Pallade,,  più  che  à Vene- 
re. Mà  per  ciò , eh’  elle  pollano  di- 
re , le  tre  Deità  ci  ponno  Ijene.fcyr» 
vir  d’efempio-  per  trp,  for^i  di- va,pe; 
poiché  .ve  ne  foop,  di  ricche  cornei 
Óiunorie  , di  belle xome.  Venere  , e; 
di  fapienti  come  Pallade  » Io  non, 
voglio  dire  ^uale  .delle-  vane  fia.  la 
più  cattiva  ; io  mi  o<5pf^pto  di  biafi?. 
marie  tutte  ; bafta  di. giudicare  , ch\ 
elle  vogliono  eflere  .preferite  l’uiic> 
air  altre , e.  che  vi  .^nòsCfere-alFettat 
zione  per  vànMrfi.ai  fpi/itoj.così^bo^} 
ne  che  per  vantarfi  di  bellezza  ,e  di 
ricchezza.  j 
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• Vi  fofl[è  ancora  qualche  modeftia,- 
ò almeno  qualche  defterità  io  quelle, 
che  non  aBèttaao  punto  di  padàrd 
per  belle; allorché  la  natura  non  bà 
loro  donato  quefto  vantaggio,  ò che- 
la vecchiaia  lohà  loro  tolto  ; benché 
elle  li  vantino  di  feienza  un  poco  di 
più  , che  non  è conveniente  ; mi  pa- 
re tuttavia  , eh’- elle  non  diano  mai 
tanto  d’avver/ìone,  come  quelle,  che, 
fi  rairomigliano:à  Jeza beile  , -e  che 
impiegano  ogni  forte  d’ affettazione 
per  cuoprire  i Joro  diffetei  , -in  vece 
di  renderli  più  fopportabili  colla  rao- 
deflia  . Quelle  non  fi  rèndono  mai. 
La  loro  vanità  dura  Icmprcjcosì  he-;, 
ne  , che  iijoro.dcliderio  di  compa- 
rir belle.  A s,  , . 

Come  mai  l-afièctazione  è-csóntra-' 
ria  alla  gravità  della  vecchiaia  ! Co- 
me le  “Dame,  fono  ridicole  ,•  quando,- 
elle  fanno  ancora  le  bamboccie  nell’ 
età  di  quella  Regina  vana  ! 'E  tutta- 
via à ben  confiderare  il  lèmbiante  di 
molte  , che  non  fono  più. giovani  di 
Jei,  à.  ben  giudicare  delle  loro  ciere, 
delle  loro  pofirure  , dei  loro  guardi, 
e dei  loro  abiti*,  fenibra  che  ia  .vani- 
tà fia  qualche  nuovo  genette  di  Dc- 
« mo- 
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mdnjfmov  Con  quefta  difgrazia, cfce 
giammai  nod  fi  vidde  un  così  gran- 
de numero  di  invafate,  c che  il  De- 
monio folletto,  che  giucca  nel  loro 
volto  è'  affai  più  difficile  da  fcàccia- 
re  j che  non  fono  gl’ altri  . Alla  line 
io  pen'fo  , che  la  Chiefa  farà  sforza- 
ta d’impiegarvi-i  fuor  rimedi,  e che 
doppo  fammoniz  ioni, hi  fognerà  fcr- 
virfi  dcgf  éforcifmi  . ' • 

" La  vanità  fembra  un  male  indura-^ 
bile  in  molte  , becche  à- dire  il  vero'^ 
fe  ne  póterèbbeiguarirc'  , fe  fi  volef-l 
fe  folamente  confiderareciò,  che  di- 
vengono alla  line  quelle  infoienti.* 
La  fine  di  Jezabelle  doverebbe  fpa- 
ventarle.  Quell’ efempio fembrà  così’ 
potente  à S.  Gregorio  Nazianzeho , 
ch’-egli^fé  n’è:fcrvito  nella  lleffà'  òc- 
cafione-.ncl  ' Poema  , eh’-  egli  hà  *fat-' 
to'coìitra,  Ic' Dacie  va  he  , che  fontf- 
troppo  curìofe  ne?  loro  ornamenti,' 
c nella  loro  bellezza . Egli  paragona 
Jezabelle  con  Eller-,  e dice  , che  fc 
quella  è il  ritratto  delle  bellezze  mo- 
delle > r altra  è l’ imaginc- delle  af-'^ 

fectate.  ‘ . /'• 

Come  quelle  due  Regine  , aggio-*' 
gpe  egli  f che  fono  Umili  in  pondir' 
. . lione, 


I 
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2Ìone^  fono  indifferenti  ne’ lóro  di^ 
fegni  , c nella  loro  fortuna  ! Efter 
con  la  fchiettczza  del  fuo  volto  al- 
letta il  grande  Affuero  ; Jezabelle 
con  tutto  il  fuo  artifizio  accrefcelt 
colera  di  Jehù.  Jezabelle  viene  pre- 
erpitata  dalla  finèftra  , in  cui  ella 
ù moftrava  col  fuo  belletto  , ed  ri 
fuo  ferabiantft  da  vana  ; mà  Efier 
è follevata  fopra  d’un  trono  , allor 
ch’ella  non -ardiva  alzar  gl’  occhi  > 
ed  appena  ella  aveva  cuore  di  chifr 
marfi  ferva  d*  un  Prìncipe , che  U 
giudicò  degna  d’  eflèr  fua  moglie. 
Efler  fò  la  falute  della  fua.  nazio- 
ne, c Jezabelle  fù  la  rovina  9 e la 
vergogna  della  fua. 

• Eccovi  fé  non  m’inganno  i due 
piu  belli  cfèmpj,  che  fi  pofTàno  pro- 
porre alle  Dame  per  le  bellezzena- 
turali, c per  le  vane:  Elle  confide- 
rino  bene  qucfti  due  ritratti,  cd  c* 
faminino  lènza  pafiìone  à quale  tofr 
na  meglio  - raflbmigliarfi  di  quefté 
due  Regine  . Elle  fi  *rapprefentino 
fegucnte mente  l’orrore , che  i Pa- 
gani medefimi  hanno  havuto  per 
lafièttazione  , e per  fuggirla  : di  più 
elle  fi  ricordino  almeno,  ch’eflè  fo# 

Ttrxfl,  E aQ 


V 


Digitized  by  Googlc 


“■  9T»  »| 


La  Dama  Ontfia. 
no;  Criftiane,  c per  confeguenz» 
più  obbligate  d’ eflfèr  modefte , che 
non  l’era  Poppea,ó  Cleopatra;  E1-; 
le  penfino  à lor  bell’agio,  che  fèQ 
chiede  loro  la  modeftia,.nonfichie> 
4e  loro  nulla  , che  gl’,  infedeli  me- 
4e(jmi  non  abbiano  defiderato  per 
formare  una  Dama  onefta  nel  loro 
fecole  . E che  fé  trà  le  Criftiane, 
la  Religione  non  l’approva  punto, 
frà  i Pagani  la  ragione  foia  l’hi 
condannate  i Elle  G foV  venga  no  al- 
la fine,  che  per  l’addietro nella  pri- 
mitiva Chiefa  fi  riconofeevan  leDa- 
nw  Crifiiaoe  al  folo  contegno  del 
loro  fembiante  , Non  bifogna  che 
vedere  Grecina  in  Tacito  , che  fù 
accufata  d’efTere  battezzata  , come 
notano  molti  Santi  Padri,  folamen- 
te  à cagiona  della  modeftia  de’fuoi 
portamenti , de’  fuoi  abiti , e del . Tuo 
volto.  . 

Che  ciò  tuttavia  non  atterrifea  nef* 
fono.  Per  non  eifeie  vana non  bi- 
fogna rinonziare  all’ aggradimento.,, 
liià  (blamente,  alla  vanità:  bifogna^ 
lafciar  l’ a^ttazione , e non  la  gen- 
tiles^  . dice  San  Girolamo,. 

na  modffia  , mà  non,  lì  sm  nalla  di  cojì 
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giocondo  \ che  la  fua  feverttà  , ««/4f 

di  così  fevero  , che  la  fua  allegrex!^^ 
'hlpn  V*  era  mila  di  così  dolce  , che  il 
fuo  contegno  , nè  nulla  di  così  ritenuto^ 
che  la  fua  dolcetsfi . fi  fpandeva 

troppo  in  lei  : ella  fapeva  temperare  lek  . 
civiltà  , e la  bontà  : ed  in  vero  non  fi 
pud  e/fere  grato  ; fenxa  wrpiegare  tanto 
d’ artifixjo  y e di  sfot  xp^ 
c Non  fi  dica,  che  queft' arlacfie- 
riore  non  dipenda  alle  volte  da  noi; 
e che  vi  fono  molte  Dame  ^ che 
hanno  l'apparenza  di  vane  , ancor- 
ché elle  non  lo  fieno  in  effetto . Io 
confèfTo  , che  vi  fono  alcuni  voHA 
infelici.  Io  confefTb  , che  v*hà  alle 
volte  un  non  sò  che  d’ardito  > d di 
fpiritofo  al  di  fuori  , benché  non 
vifia  nienteche  módeflia  al  diden- 
tro. lo  sò ‘bene,  che  IcDamepon- 
no  efière  vane  in  molte  maniere* 
Ve  ne  fono  , che  lo  fono  per  arte, 
altre  per  ignoranza  , ed  altre  per 
difgrazia  Per  arte  , ailor  che  elle 
ftudiaoo  le  ciere , ed  i loro  anda- 
menti per  piacere  ; per  ignoranza  > 
allor  che  ooa  fapendo  ciò,  chevie^ 
nef  permeilo  V ò proibito  pe’l  fcm- 
hiai)  te  9 elle  '^ven^no  a^ectats^  > aa- 
» - £ a ^ cora^ 
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tbra  che  il  loro  difègno  fia'  kinò^, 
cente^  per  difgrazia  , allor  che  noa 
’eflèndo  punto  capaci  nè  d’ignoran^ 
za,  nè  di  malizia,  elle  hanno  tue-, 
tavia  il  volto  vano,,  benché  iMoro 
fpirito  non  lo  fia  punto  . Si  potè*» 
Irebbe  dire  , che  bifogna  punire  le 
prime,  inftruire  le  feconde,  ecom-. 
patire  le  terze. 

' Mà  nò,  non  v’è  grande  motivo 
di  compatirle  ; oltre  la  confiderà*» 
zione  interiore,  eh’ elle  hanno  nel» 
la  tefiirnonianza  della  loro  cofeien^ 
za  , elle  hanno  ancora  quefto  - van- 
tàggio , di  ingannarci  nel  farli  fola- 
mente  conofeere.  Elle  fono  tutto  al 
contrario  degl’ippocritij  che  cuopro- 
no  l’infolenza  interiore  lotto  Un  vol- 
to contrafattó  : così  cercano  ellè  il 
lume  mentre  gl’  ippoerki  il  fuggo- 
no elle  fono  ben  facili , che  fi  Icjt 
vi  la  mafehera,  poich’ellè.  acquìfta- 
,.no  fama  ,*  dove  l’ altre’  la  perdono^ 
Elle  non  temono  puntò  la  pròva, 
c.  fe  ■ bifogna  cHère  in  errore  per  ap- 
provare gl’ippocriti  , bilbgna  efifèr-. 
vi  ancora  per  condannarli. 

Elle  hanno  ancora  un’  altra  feli- 
cità; ed  è,  che  non  foto  rcfperien^ 
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ta  1è  giuftifica  ,'mà  ftabilifte  là  lo^ 

TQ  riputazione',  quelli  che  fono  di-» 
fingannati,  non  ardifcono  più  nuli* 
giudicare  di  loro  leggiermente  ; e fi 
Crede  più  fermamente  la  loro  mo- 
deftia  doppo  che  fe  ne  hà  avuto 
qualche  dubbio.  Sì  chiede  loropet^ 
dono  di  ciò  , che  fi  hà  avuto  cat* 
ti  va  opinione  della  loro  innocenzai 
fe  accadefie  doppó  eh’  elle  commi- 
fero  qualche  peccato,  bifognarebbe 
che  vi  -fbfièro  afiài  prove  per  con-" 
dannarle-,  e per  avere  creduto trop* 
pO'  leggiermente  all’  apparenza  , ft 
averebbe  pena  doppo  dì  ciò  di  crè*^ 
dere  ancora  la:  verità.  ‘ 

^ - Non  Vi  và  lungo  tempo  à difin*- 
gannarfi,  e per  libertà  interiore,chè 
fi  polii  avere  , pur  che  vi  fìa  del 
contegno  nell’  anima , ella  getta  feno^ 
pre  alcuni  raggi  al  di  fuori  . L’ef- 
perienza  mofira^  ben  prefio  , che  i 
fegni  del. volto  fono  fallì.  Sopra ’l 
tutto,  non  vi  è co  fa  così  facile,  che  ^ 
di  ricònofeere  nel  trattenimento,  fe 
le.  Dame,  che  paiono  vane,  lo  fo- 
no in  clFetto:  non  bifogna  che  of- 
larvare  s’ èlle  fono  facili  ad  andar 
in  colera , fi  . giudicherà  della  loro 

fi  5 
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Hiodeftia  dalla  loro., pazienza.  Quel» 
le,  che  non  fono  punto  vane  ama- 
no la  correzione  , mà  quelle  , che 
lo  fono,  non  ne  ponuo  fofferirc. 
Elle  li  infaftidifcoao  per  poco,  che 
le  fi  offèndano,  ò che  le  fi  ripren- 
dano : e come  elle  fuggono  la  chia- 
rezza, che  moftra  i difetti  del  loro 
volto  , così  odiano  la  verità  , che 
mofira  quelli  del  loro  fpirito. 

In  ciò  elle  fi  rafibmigliano  anco- 
ra à Jezabelle  , che  faceva  guerra 
ai  Profeti,  e che  non  poteva  (offe- 
rire che  adulatori  intorno  à lei.  Mà 
eh’  elle  fi  infaftidifeano  tanto  che 
loro  piacerà  , io  non  fono  rifoluta 
di  fare  altro  complimento  in  <jueflio 
difeorfo  della  Vana  , che  io  non 
hò  fatto  in  quello  della  difibluta .. 
Io  non  faccio  guerra  , che  alle  vi- 
ziofe  : cd  io  lodo  Efter  , ed  Otta- 
via,  fe  biafimo  Poppea  , Jezabelle, 
e Cleopatra  ^ Non  vi  è trattato  in 
quefto  libro  tutto , che  deva  piace- 
re più  ad  una  Dama  onefta  che 
quefto  j perche  nulla  vi  è più  con- 
trario alle  Dame  onefte,  deU’aiTet- 
tazione  : c poiché  vi  fono  Dame 
alPai  virtuofe,  che  fono  sforzate  al- 
le 

- • 
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'te  volte  di  non  parere  <tì  così  buoft 
genio  come  elle  poterebbono,  fenza 
offendere  la  virtù  , per  paura  fola- 
mente  d’cflcre  fofpette  di  vanità.  El- 
le amano  meglio  metterli  in  filchio 
di  comparire  auftere  , che  affettate; 
c credono,  che  in  materia  dì  raodè- 
ftia  vi  Ila  meno  vergogna  ad'ultt 
Dama  d’  ellèrc  accuéta  d’ eccclTèi, 
che  di  mancamento.  ' ■*'' 

Eccovi  il  parere,  che  io  hd  del 
vìzio,  fenza  aver  paura  della'  cole- 
ra delle  viziofe  . lo  mi  rido  della 
loro  approvazione, come  io  nego  à 
loro  la  mia  ; ed  io  averò  . fempre 
quello  vantaggio.  Che  ravverfione. 
Che  io  hò  per  la  sfacciataggine  è 
più  grande  , ed  ancora  più  giuda, 
' 'che  rodio,  ch’elle  averebbero  per 
la  mia  franchezza  . E poi  quando 
io  avelli' affai  di  viltà  per  tcmerlej 
io  ho  di  che  confolarmi , quando 
penfo , che  le  più  vane  non  credù»^ 
no  punto  d*  efferle  . Io  m’^affìcuro, 
che  non  mi  farò  nemiche, e che  le 
più  colpevoli  di  quello  peccato  m*- 
aiuteranno  à; condannarle  in  un’al- 
tro, ciò  che  l’adulazione,  e 1* amor 
pròprio  le  impedilcono  di  riconò* 
E 4 fcere 
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icere  nelle'  loro  .azioni ne’  loiO 
tranenimenti , e nel  loro  volto.  - 

Di/r  occupazione  d' unà 
, Dama  Onejla, 

• * • iiT  * 

IO  non  poterei  con.  più  proprie- 
tà difcorrere  delle  fan  nulla  ^ 
che  doppo  aver  dilcorfo  delle 
vane  . Sembrami  che  io  abbia  an- 
cora lè  fieflè  nemiche  da  combat- 
tere , e che  <}uefla  materia  non  Ila 
che  un  profeguimeoto  dell’  altra. 
Perche  ad.o0èrvar  fottilmente  »rut- 
to  il 'tempo,  che  sVimpiega  ali’ af- 
'^trazione,  non  puoili  dire,  che  i{x 
effètto  egl’è  un  tempo  perduto?  ed 
à ben  efaminare  il  ridicolo  impie- 
go di  molte  Dame, ed  ì loro  eàèr- 
cizj  fuperfluì  , non-  pare  egli , che 
tutta  la  loro  vita  non  fìa  che  un  lun- 
go ozio  ? Non  fèmbra  egli  , che  ciò 
noo'fia.yChe  una  lunga  infanzia?  ben- 
che'la  loro  occupazione  fìa  affai  me- 
no innocente  , che  non  è.,  quella  di 
queir  età,  bifogna  confefTàre,  ch’el- 
la tìorad  più  feriofa  , nè  più  utile. 
<^uale  differenza  havvi  trà  un  faq- 

ciul- 
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tubilo, vefta,  d fpògli  una  batrf* 
boccia  e quelle  che  pafìlano  la  più 
gran  parte  del  giorno  dinanzi  uno 
fpecchio  à • guardarvi  fi , ed  aggiuftar- 
fi  ? Certamente  la  loro  follia  è più 
vergognofa  , c più  ridicola  : come 
elle  fono  più  obbligate  dMmpiegare 
il  tempo,  elle'fono  .più  colpevoli  nel 
perderlo.  ’ ' - - : 

, A ben  confìderare  ciò,  che  fanno 
le  femine  , non  direbbefì  , che  hi 
metà  del  genere  ornano  è paralitico^ 
e che  non  vi  è , che  una  parte  del<^ 
la  noHrra  fpecie  , che  lia  occupata? 
mentre  gl*  uomini  palTàno  la  loro  vi» 
ta  à combattere  , à fi  odiare  , à go- 
vernare, ed  à viaggiare:  fe  fi  di  man» 
da  ciò,  che  fò  la  maggior  parte  del- 
le femine  ; non  fi  può  rifponder  al- 
tro, fc  non  ch’elle  impiegano  tutto 
il  loro  tempo  ad  adornarìfì  , à foilaz» 
zarfi , à ciarlare  , ò à giuocare  . Non 
fono  elle  forfè  nate  j che  per  ciò  ? Dir . 
raOi , à non  vederle  giammai  occu- 
pate che  à bagatelle,  ch’elle  hanno 
Un’anima  capace  degli  fiefit  difegn'ry 
edellemedefìme  infiruzioni  chenoii^. 
Platone  vuole  al  fettimo  delle  fue 
leggio  che  le  fi  impieghino  nei  me-. 

E 5 defi- 
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deùmi  efercizj  che  gl’  uommJ  , e cf^ 
ca  di  provare  , eh’  elle  non  ne  fonò 
meno  capaci  . Se  (e  ne  fervide  , die* 
j ogni  città  , che.non  pare  che 
mezza  , farebbe  doppia  . E (àrebbe 
accrefeiuta  d’una  parte , fenza  che  ,d 
•Sg' tigncdè  nulla  al  numero  de*  Cie- 
tadini  . Qoeflo  farebhe,-fil  mezzo  d*- 
accrefeere  il  mondos^deila  metà,ooa 
bilbgnerebbe  molcipJtcarlo  per  ciò^. 
farebbe  adai  d’ impiegarlo.  , , 

Eccovi  il  parere  di  quello  Filofa- 
fb,  fopra’l  tutto,  per.  ciò  , che  riguar- 
da refercizio  militare  , in  cui- egli 
|>eoni,  ch’elle  fieno  così  proprie  che 
gfuomini.tMà  le  la  fuaopioiaaejDon 
fèmbra  Così  giuda  per  ckà  , che  ri- 
guarda l’armi  , e ch’egli.Gl^nnoj  di 
far  ricornare  il  regno  dell’  Amazon i, 
almeno  non  fi  può  negare  , eh*  ella 
non.  fia.  alsai  ragionevole  per  molti 
altri,  impieghi  , in  cui  le  Dame  po- 
mebbero'  renderli  utili  al  pubblico» 
in  luogo  di  vivere  come.  eUe  ^fiiooo 
nell  ozio..  S’elle  non  Jialconoi  con  uit 
corpo  aliai  robuifto per  la  guerra,  al- 
meno elle  naicoQo  coa>^uno  fpirito 
capace' dr buone  indruzioni  cosi  be- 
ne che  Ma.  io  dico 'ancora  ^dà 

più. 
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, èlle  nafconO'Con  la  medcfìmt 
'obbligazione  d'impiegar  il  tempo  : £ 
-ro  aggiungo  ancora.-  che  in  qualche 
‘lècolo , che  fi  hà  voluto  riformate  u- 
na  Dama  onefia,  non  v*hà  apparen*- 
za  d'aver  ne  fatto  una  sfacendata. 

Mà  dirafil , che  le  femioo  non  fi 
danno  da  efse  afsai  -di  pena  ? vi  è 
qualche  ragione  di  dolèrfi  , eh*  elle 
fieno-  oziOft  ? Non  è egli-  impiegar^il 
tempo  il  tratrenerfi  nelle  compagnie? 
Egl'è  vero  ; che  il  parlare  è un  far 
qualche  cofa  . Mà  fe  ciò  fi  là  inuril* 
niente,  ciò  viene  filmato  nulla. Che 
dico  io?  ciò  viene  numerato  per  uo 
peccato  , poiché  non  bafia  d'aftenefk> 
fi  dalle  cattive' azioni  V noi  fiamo  ob- 
bligati di  farne  dèlfe  buone  ; Noi  fia- 
mo còme  gl*  artigiani  da  faiario  , à 
cui  non  fi  proibifce  iblamenredipet^ 
dere  il  tempo  , mà’ ancora  d*  imple;- 
garlo-  ad  un*  alrro  lavoro , che  à' quel- 
lo che  loro-  fi  'ordioa . Non  fi  è me- 
no colpevole  per  fare  le  cofe  fuper- 
flue  j che  per^non  far  niente  . Io  di- 
co altrettanto  de*  penfieri  corno  deb 
le  parole  , e non  condanno  folo  il 
dìfcorlb  , mà  ancora  la  medicazione 
mutile  Se  non  fi  - vuole  ^ir  Bient»  I 

V * T7  X /«K  . i 
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che  non  ila  buono , non  bildgna  pea» 
fare  niente  che  non  lo  fia  : fe  Taol- 
ma  noilra  non  concepilce  niente  che 
ili  pro£ttevo]e  , la  noilra  bocca  non 
prononcierebbe  nulla  di  fuperfluò. 
Bilbgna  difcendere  fino  nel  cuore  per 
trovar  l’origine  del  male  , e non  cer- 
car punto  di  purità  in  un  rufeelietto, 
di  cui  noi  Tappiamo  , che  la  ibrgen- 
te  è avvelenata.  ¥i  (bno  dunque  al- 
cuni penfieri  oziofi  co^ì  bène , che 
alcune  parole, e non  è meno  proibì* 
. to  dì  meditare  , che  di  parlare  inu- 
tilmente ; Come  razione  deir  anima 
é piu  preziosi, che  quella  del  corpo^ 
cosi  noi  fiamo  obbligati  di  donarle 
un’  oggetto  più  rilevato,  ed  una  fine 
più  eccellente,  r. 

, Qfserviamoci  bene  fc  vogliamo: 
U noflrorpirìto  opera  incefsantemen- 
te  cosi  bene  rhe’i  calore  naturale , e 
lè  noi  non  gli  diamo  una  buona  ma- 
teria , feoza  du bbio  eh’  egl i s*  pccu pa 
ad  una  catti  va.  Egli  fa  lo  (lefso  che 
io .flomaco^ch^ .fi ^riempie  d’umori 
groTsoiam  quando  non  hà  buoni  ali- 
tnentt;^^  Mà  ciò  noti  è tutto  ancora  : 
ilfopi^o  male  non  fi  deriva  Tokmea-. 
quella  Tergente  .<  L’^odio  de^ 
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aoftro  netnioo  lì  ferve  deUa  maliziai 
della  noflra  inclinazione  per  sfinire 
di  perderci  . A fine  , cbe  il  nofiro 
fpirico  , cbe  opera  inceflàntemente^ 
laici  r occupazioni  necelTàriè  , egli 
cerca  con  .ogni  forte  de*  mezzi  di 
trattenerlo  all*  inutili . 11  Demonio  * 
fà  à quelle  , eh*  egli  vuole  torcere 
dalle  buon* opere  ciò,  che  i tiranni 
d*£gitco  facevano  agrifraeliti.  Elli 
l^impiegavano  Tempre,  per  impedir* 
li  d*e(lèr  ribelli , e .per  paura  , eh* 
effì  non  a velièro  il  tempo,©  il  mez- 
zo di  ricovrare  la  loro  libertà.  Non 
lì  dava  loro. il  tempo  di  refpiraret* 
non.  lì  ceHàva  giammai  d'Impiegar- 
li  ad  alcuni  lavori , ancora  ai  più 
balli , e più  frivoli , lino  à raduna» 
re  le  paglie,  e numerare  le  tegole. 

C^eft*è  rartlfizicr,  che  1*  inferno 
impiega*  per  divertirci  da  qualche 
fanca  occupazione  . Egli'  ci  fà  palla- 
re  tutto  il  tempo  in  bagatelle  , à 
line,,  cbe  non  ce  oe  rimanga  per 
foddisfare  al  noUro  dovere,  ^ella 
è la  Tua  tirannia  , e la  Tua  finezza. 
Egli  ci  tiene  incefiTantementè  nell* 
occupazioni  inutili  ,'come  fotto  un 
giogo  ^ che  impcdilce  3^  che..non  lì' 
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tiflec»  fb|>ra  di  sè  medéfirtfo;  è^lte' 
n confiderino  le  Tue  azk>Ai 
«verne  'vergogna.  C>  per  megUò  di- 
re, egli  non  c*  impiega  ,-mà  ci 
fa  .'  Q^fta  è la  più  dannofa  cosi 
bene  , cbe^  la  più  ordinaria*  aftuzia 
di  quello  nemico  j che  non  poced- 
do  impedire  Tinciioazione  , che  nói 
abbiamo  al  bene  ci  toglie  41  tem- 
po di?  penfarvi  , ^ e • di  pratticarlo. 
Egli  ci  leva-  l’occalìbni  -d’impiegare 
il  tempo  'nel  préfentarci  ^ com’  egli 
fì,  quelle  di  perderlo.  - ' > 

- Confelliamó  il  vero  ; le^  Danae 
fono  aliai  occapate:mà  à che?  Cer- 
tamente io  no»  credo  v che  vi  fie- 
no penfferi  , che  de*  rendelìcro  piè 
^confiile  di  quello  y 'S’cUc*  fi  delTero 
qualche  volta*  hi  pena  d'  efaminare 
à che  elle  hanfio  pafifkto  tutto  il  lor 
giorno  . Elie-  rióonofccrcbbero  ciò, 
che  le  - impedifee^  dir 'dare ^qualche 
parte  del/ loro  tempo'  alle  letture, 
è alle  coQverfiizkmi-^ profittevoli; 
poiebe  rimpiegaBo  tatto  io  chiao^ 
eberc,  io" giuochi, cd  tu’ altri  efer- 
erzj,  che  fono  *iènza' frutto . Ecco  il 
primo  ^éfietfo  deir  ozio  , che  ci  a<> 
aiieaia  fubito , c ci  occupa  à ciò,  ch« 
‘m  è fu- 
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(bperfiuo  , à Bae  che  non  pen*^ 
iìamo  à dè,  che,  è neceflfàrio  .EgK 
coxniociacoH'oblio  del  nofìro  dove- 
te. Qt^éfle  che  Ibao  inferme  di  que- 
llo languore  non  prendono  nulla  più 
di  gutio  alle  buone  azioni  , che 
quelli,  che  lo  iboo  d'una  febieleo- 
$a  , ne  trovano  ad  un  buon  nutri- 
mento. D»  tutti  gli  fpiriti,  di  tutti 
i libri.,  e di  tutti  gVeferdz)  , elle 
non  amano,  che  imeoo 'Utili . Dop- 
oché >vi  è- qualche  pro€tto  adun’ 
occupazione  , ella  'è  loro  difcara. 
Ecco  come  K ozio  chiude  toro  gl* 
occhi  prima  che  di  legar  loro  le  ma- 
ai . Ecca  come  egli  non  toglie  lo- 
po  l*^az3one  che  doppo  aver  loro  * 
levata  la  cognizione  . Cosi  noi  ve* 
diamo, che  di  tutte  le  Temine,  non 
vi  fono  le  più  imprudenti  , che  1^ 
oziose.  Elle  rimangono  flupefatte  à 
tutti  i fuccefll,  perche  non  ve  n'è 
un  tolo  , à cui  elle  fieno  difpo^a* 
Elle  Tono  fempre  forprefe  . Non  è 
il  lampo,  mà  fblamme  il  colpo  del 
tuono  , che  le  rirveglia  . Non  è U 
prevedere i che  le  tocca,  màilpen- 
tUnento.  Elle  non. guardano  all* ar- 
rivo dell*  occafione.  mà  alla  fuafuga« 

Elle 
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Elle  firafTomrgliano  à quelle  Ver- 
gini pazze  , che  dormivano  mentre 
bifognava  vegliare,  e che  cercava- 
no ancora  Toglie,  allor  ch’era  ne- 
cellàrio,  che  le  loro  Jampadi  folTe- 
ro  accefe.  S’elle  fì  rifvegliano , egT 
è troppo  tardi  ; fe  accade  loro  di 
focchiudere  gT  occhi  al  lume  ,egTè 
folo  per  rinchiuderli  lungamente. 
Pare  alle  volte,  ch’elle  doverebbe- 
ro  rompere  le  catene  , che  le  trat- 
tengono, e che  fi  doverebbono  oc- 
cupare à qualche  cola  d’utile  : Mà 
la  loro  rifoluzione  non  è giammai 
feguita  da  alcun’effetto.  Elle  fi  muo- 
vono ancora  nell’  ozio , come  le  per- 
fbne  , che  non  ponno  dormire  fi 
muovono  nel  loro  letto,  da  cui  non 
ercouOj.mà  vi  fi  fermano,  per  ri- 
cadere in  un  più  profondo  fonno. 

. Non  v’ hà  punto  di  dubbio,  eh* 
elle  fanno  alle  volte  mofira  d’ope- 
rare , mà  elle  fi  ralTomigliano  afifàr 
agli  ftruzzijche  ftendono  le  loro  a- 
li,  e che  tuttavia  non  volano  pun- 
to, ò pure  fenza  allontanarli  dalla 
terra.  Le  perjone  cnjofe y dice  Salomo- 
ne , fono  attaccate  alla  loro  langiddeTjji 
come  una  porta  nel  fuo  perno  : Ji  hà  bell* 

. ; aprir-- 
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aprifU  > e ferratiti  : bencbe  ella  Jt  muova 
fovente , non  muta  perciò. puUto  i/  luogo» 
li  pigro,. die’ egli  altrove,  vuole, e 
non  vuole.  Cosi  pretto  eh’  eglj  hà, 
Fatto  una  rifoluziqne  ,,  egli  ; ne  fì 
un’  altra,  tutta  contraria  : egli  non 
può  operare  quando  vuole  , à>'Ga'-. 
gione  ch’egli  uon  FJbà  voluto  qoa-i^ 
do  egli  lo  dovea.  ■/  . - * ■'  i 

La  negligenza,  cKe  l’oiio  a#* 
feere  hà.per  compagne  ordinarie  F- 
irrefoluzione,  e Fincottanza  . Qu^ 
le  che  ne  i^no  incettate,  non  ha»» 
no  così  pretto  un/difegno  , eh’ elle 
lo  mutano  ; elle  ^gettano  molto  di 
.fondamenti,  m^  dchì  ^nilcoao  pgn- 
fo  gl’edifìz).  Elle  non  hanno  pun*» 
to  di  refoj azioni  ferme  . Elle  non 
dicono  , io  voglio  , mà  io  vorrei; 
la  loro  volontà  trema  Tempre,  Ellò. 
non  hanno  defiderj,  mà  brame:. el- 
le ponno.  deliberare,  *mà  non  .rifol- 
vere.  il  brp  movimento  non  è già 
progreflìvo,  fc  pur  è lecito  di  par- 
lar così  , mà  folo  circolare  . EUe 
fanno  Tempre  molto  giro,  mà  non 
fanno  .perciò  punto. di  viaggio.  El- 
le npq  sl*avanzaao  nulla -più  di  quel- 
leV'  Chie  camUrano  in  un  Ubirinta  , 

" ' È co- 
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E come  vi  farebbe  progreflfb  nel 
•lavoro  d’una  perfona  , che  non  hà  I 
punto  di  termine  , nè  di  difegno, 
e che  non  fi  propone  nulJ*  ^tro* 
che  la  perdita  del  tempo?  gl’oziofi 
fono  come  g^arcìeri  ,chc  tirano  in- 
cefTantemente  , mà  che  non  hanno 
punto  di  bianco  , e che  perdono 
tante  freccie  quante  efiì  ne  fcocca- 
Bo  . Quefie  fono  navi  , che  navi- 
gano alia  difcrezione  de’venti  fénza 
proporfi  il  porto j e lenza  ofièrvare  ^ 
ne^  il  polo,  ne  la  tramontana.  Pur 
ch’elle  vivano  dalla  fera  alla  mat- 
tina, ciò  e afifài  per  loro  : non  im- 
porta loro  che  venga  il  tempo,  pur 
che  egli  fi  patri . Egli  non  fembra 
loro  giammai  più  córto  , che  quan- 
do l’hanno  perduto  Mà  che  ne  fe- 
gue  alla  fine  da  tutto  ciò?  la  pena 
ch’elle  prendono'à  paflfare  i giorni 
lo  fà  loro  parer  lungo  . Elle  cerca- 
no tanto  da  ricrearli  , che  non  fi 
ricreano  mai  perfettamente  . Allor 
ch’elle  corrono  dietro  i divertimen- 
ti , fi  ralìòmigliano  à quelle  , che 
pigliano  troppo  foventc  le  medici- 
ne ; e come  quelle  avanitano  l’in- 
firmità  à forza  di  volervi  rimedia* 

re» 
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Parti  Tlnrz^  fvy 
.rei,  gl* aliri  avanzano  il  ttdfo  ^ fbp- 
za  di  volerlo  fuggire.  L'ozio  è me* 
lanconicQ  in  mezzo'  de’  pafTàtempi . 
£gl’ è malcontento  di  lui  medefimo^ 
egli  foccombe.al  Tuo  proprio  pelo. 
Egli  fi  di fgu (la- di  tutto -.à cagione,  - 
eh- egli  non  s’  applica  . Bifognereb^ 
be  rapprefentard  , che  fe  la  fame  ii 
trovare  piacere  nel  nutrimento  > la 
fatica  ne  trovare,  nel  ripofo  . Co- 
me l’ozio  è impedito  da  lui  medesi- 
mo ! com’  egl*  è occupato.,  nel.  ftto 
tempo!  com’  egl’  è appainonató-  ne* 
Tuoi  divercimenci.-l  Doppo  di  ciò,  bi- 
fogna  à Tuo  mal  grado  ^ fare  qualcbp 
cofa  , à fine  di  trovar  diletto'  à non 
far  niente:  L’occupazione  ci-  guarifee' 
dal  tedio  ,'come  il  ripofo  dalla  (lan- 
chezza  . Mà  noi  roverfeiamo  l’ordi- 
ne. Edèndo  noi  nati  , come,  fiiimov 
perripofarvi  poco,  à.fine  di  aifi^tica- 
re  molto , noi  ci  ripofiam  molto  per 
affatticar  poco  . NulladimenOc  non  ^ 
bada  dire,  che  la  fatica  è necedarìa 


per  isfuggire  il  tedio  , ciò  deve  farli 
Copra’ 1 tutto  per  evitare  il  peccato, o 
J’occafioai  di  commetterlo. 

religione  pe’l  bene  d’ un’  altra 
di^bupne.  opere^^ fo  ciò  , ebb 
-v‘  'i  non 
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AOii  ià.  là  ragione  2 :6%  non  bra* 

%na  iblamente  ì’cyzro  j punì* 

■ipe>  Egl’è  vero,  eh’ ella  non  proibi- 
/pc  punto  di  .paflTar  il  tempo  , mà  el- 
la non  vuole  ancora  che  fi  perda.  Dio 
*j|ioti^ona  la  vita  à neflTana  per  im;* 
Hkgarla  inutilmente, r.  ila  che  egli  ci 
tratta  come  meteehar)  , ò come,  fan- 
xìuili,  fia  che  egli  dona  iJ  Cielo  co- 
-rae  un’  eredità  , ò come  un  iàlario: 
vuole  fempre  , .che  noi  afFati- 
.diiamo.*,  poich*eg.Ii'medefimo:hà  pu- 
'te  affaticato?.  Noi  abbiamo  ..per  ani^ 
marci  il  Tuo  comandò-,  e il  fuoeftm- 
pio.  Egle  un  fàticofo,  che  noi  ijoai- 
«iamo  come  Padre  , o.  che  ferviamo 
‘come  Padrone  . Nan  vi  è nemioo^ 
che.iia  difpenfato  da  ‘ quella.  legge  j 
-nè  pe’  i arantaggi  della  natura,  nè  p.;r 
quelli  dell»  fortuna. 

..  . Mà  à che  panno  in»piegareiltem« 
pq  le  Dame.di  condizione  ^ io  vo* 
{gUo,  che  un  grand’  Uomp  faccia  ri- 
.fpbfta  à.queda  quiffione  .:  io  voglio, 
Sai^^irolamo , che  hà  dato  tan- 
^te  btiobclnilruzioni  alle  femine,  e 
fuoi  difrorfi  ij .«  ne’  fuoi  fcricti, 
issivi loro^  ancora  di  direttore  Inque- 
d||  matWia.  ,^llor  ch’egli  anamaedr» 
“-'H,  * Paola 
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^ttìrte  TeHfi.  " ti  f 
Ftola' Dama  Romana manie*' 
ra  di  paflTarc  il  Tuo  tempo  con  dilet- 
to , e con  innocenza  ; égli  la  confi- 
glia fopraT  tutto  di  non  efferc  giam- 
mai oziolà  j éd’occuparfi  (èmpre  in 
qualche  o nello  cflercizio' . Egli  vuo- 
le parimenti  , eh’  ella  affatrchi  colle, 
fue  proprie  mani . Che  puc^  di^à 
queft’efiempio  voi  fiate 

egli  , della  fthpe  de"  Sctpìoaì , e 
Gracchi  ^ e che  i vefiri  martori  por* 
tajfero  nelle  loro  armi  la  figura  d" 
gamennone  , che  fi  chiamafiero  de*’ 
i > non  bifogna  iafeiar  dt  filar  M 
lana  , ed  affa  triedre  come  1"  altre  . Lor 
vofira  nafeìta  non  zù  difpenfa  da  que* 
fi  a occupazione  ^ e per  grande^  che  voh 
fiete  nata  , voi  non  dovete  punto  ar* 
rofiire  , per  tenir  un  f ufo ' ò una  ctf-. 
nocchia . ì^on  bifogna , che  voi  'ahbratéf 
vergogna  d"' impiegarvi'  le  mani  , che 
non  paiono  defiinaie  , che  A feggeré  'i 
fcèttti.  Ecco  il  parere  di  quefto  graff 
Santo  , il  quale  fcrivendo  ancoiS 
un’  altra  Dama  fopra  la  fiefia  mate^' 
ria  , le  promette  di  darle  un  mezzo:' 
di  vivere  fenza  tedio  , e fenza  pec- 
cato‘.afiìchrandola,  che  ooir  bilb^tm^' 
|»erletà.cbe  appl^^rfi  alla^iètturaiidi^ 
\i  • ota- 
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orazione , ai.  lavori  : e .che  qtìéfté 
occupazioni  dlènclo  Bene  maneggia» 
te',  il  tempo  non  le  parerebbe  mal- 
lungo. 

. Egrèvero,  ch’egli  fcrivevaà  Da* 
me  , che  gli  dimandavano  confìglip 
pef  allevar  bene  una  hgliuola  fecon- 
do la  Morale  de’Criftiani , e non  fe- 
condo il  coftume  del  mondo  . Così, 
dirann’effe  , forfè  che  quella  è Topi-. 
nione  d’un  Religiofo  , e che  ìqueft* 
avvertimento  è migliore  per  le  Da- 
me da  Cb iofero,  che  per  quelle  del- 
la Corte.  A che  certamente  io  pote- 
rei lifpondcre,  che  quello  grand’Uo- 
• ino  non  ignorava  più' le  leggi  della- 
convenienza  , che  quelle  della  divo- 
zione ; e che  parlando  à quella  Da- 
ma , noni  vi  è apparenza  , ch’egrab-  ' 
bia  defìderato  da  lePuna  così  gra  ndo 
aufeerità,.come  da  quelle  , che  por» 
taho  il  velo  . Mà  io  voglio  , che  la 
Dama  onefea  di  ^uefek>  leccio  trovi 
quefea  fcuola  troppo  iitifeera  per  in- 
fernirlì  : ch’ella  non  deva  fòrmarfe  o« 
nefea  à quella  dei  Ccifeiam  ,*  mà  fo- 
lamence  à quelU-d^ Gentili;  perciò, 
per  fapeee  iiiH;he  le  Dame  devono 
|^Afeàre4Ì^fi0>  tempo , Doa^confulciat 
. mo 
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ino  un  San  Girolamo-,  mà  un  Sene- 
ca. Non  (la  la  Religione  , che  con- 
danni le  Dame  oziofe,  mà  la  fola  ra- 
gion naturale  . Vediamo  crà  i Paga- 
ni ctó,  che  facevano  le  Regine,  eie 
Principefse.  Legganfi  in  Tito  Livia 
le  lodi  diTenaquilla  maglie  del  vec- 
chio Tarquinio.  Ogn’uno  sà  di  qual 
maniera  quella  Dama  s'era  fenduta 
illuflre  col  Tuo  grande  fpirito  , col 
luo  grande  coraggio, e colla  Tua  pru- 
denza . E pure  i.  Romani  volendo  o* . 
norare  la  (ua  memoria  , (i  conte/ìta- 
rono  di  farle  alzare  una  (tatua  , che 
teneva  una  conocchia  in  mano  . Le 
fi  poteva  dare  una  fpada  à cagiona 
del  fuo  valore  ^ ó uno  &ettro  à ca*^ 
gìone  della  fua  condotta  ,*e  pure  non 
le  fi  mette  trà  le  mani , che  eiò,che 
è afsai  ordinario  alfaltre  Dame.  El- 
la, era  politica,  ella  era  conquiRatri- 
ce,*ella  era  fa  piente  , è tuttavia  noe' 
viene  rapprefeotata , che  con  una  co- 
nocchia . Si  credè  , che  quello,  fia  il 
più  grande  fegno  di  tutta  la- fua  vir- 
tù, jl  moRrare  ch’ella  non  perdeva- 
punto  il  tempo  , e eh’  ella  non  era 
ghu^maivoziofa , Si  fapeva  tre^po  bc- 
na;€iòvc^^ell^  aLve^&tto.periaiConn 
. fcr- 
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fèrVaziane  dello  Stato:  mà  eraà  fuf- 
iìcienza  di  far  vedere  ^ che  s’ella  fi 
applicava  à colè  grandi,  non  ignora* 
va  però  nè  pure  le  piccole. 

In  ciò  ella  era  lodevole  , di  non 
difprezzare  punto  i lavori  ordinar] 
deir  altre-  femine  , ancora  doppo  eh’ 
ella  aveva  occupato  il  fuo  fpirito  al 
più  grandi  affari  del  mondo.  Ella  non 
era  come  quefte  vane  , che  fanno 
gjoria^  di  rinonziare  agl’  efèrcizj  pro- 
pr]  al  loro  refso,  folamente  à cagio- 
ne,.eh’  ellì  fono  communi  airaicre 
femine  di  minor  fortunal 
' Mà  queft’è  bene  un  tefiimpnió  del 
loro  pocomerico:  le  pèffbnedigran* 
de  fpirito  nell’ uno,  e- nell’ altro  fef- 
Ib,  devono  alle  volte,  applicarli  à pic- 
cole occupazioni , cosi  bene  , che  al- 
le più.  rilevate  . Plutarco  nota  , che 
doppo  l’elezione  de’  Dittatori  era có- 
fiumc  , eh’  effi  andaftero  à vifitare 
l’ocChe  del  Campidoglio,  per  vede- 
re fe  loro  mancava  niente  , doppo' 
ch’efiì  foltero  ftat]  Invilita  re  i Tem- 
pj , 'per;j.T€dere.4c  tè  -ftatue  dei  Del 
erano  io  buòn  ordine  jà  fine  di  mo- 
ftrac  loto  V che  non  fi  deye  nieiHC 
fiàtiMrare  , e che  i grantP^  Uomini 


Pane  Terza.  tir 
non  dwrebbèro  difprezzare  gl*  af- 
fari che  paiono  di  minor  impor> 
ÙBza.  : ‘ ^ 

7 Non  è un*  occupazione  indegna 
d'una  Dama  il  filare  , ò TappliqarG 
à firolli  lavori  : egli  non  è un*  im- 
piego troppo  bafliò  pe’l  loro  leflò, 
egli  non  è un’  affare  di  ^oca  im- 
portanza il  cercare  il  mezzo  di  sfug- 
gir l’ozio. 'Q^ndo non  vi  fofle  che 
la  perdita  del  tempo,  ciò  è Tempre 
bene  così  grande  , che  non  fi 
raperebbe  fare  piccole  perdite’,  poi- 
ché tutte  le  parti  ne*  fono  prcziofe. 
Chi  può  perdere  un’ora  , può  per- 
dere un  giorno . Si  accoftuma  ad 
efiere  prodighi  d’iin  teforo,di  cui  bifo* 
gna  efferc  Tempre  avari . 11  più  Saggio 
dei  Rè  dipingendo  la  Dama  onefia 
del  Tuo  tempo,  fi  contenta  di  dire, 
per  fare  il  compendio  di  quelle  bel- 
le qualità,  ch’ella  impiegava  le  fue 
mani  à tenere  il  fufb,  doppo  ch*cl- 
la  fe  n’era  fervita*  ad  azioni  più 
grandi.  I Romani  non  poterebbero 
dare  le  più  belle  prove  della  virtù 
d’una  Dama  , che  in  far  vedere, 
ch’ella  non  perdeva  mai  il  tempo. 
Perche  , poich’  egl’  è difficile  d’cT* 
Tarte  Terzi**  . F fcr 
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fer  cafta,  ed  efìfer  oziofa,  qual  più 
gran  lode  può  ricevere  una  Dama, 
che  quella  , che  fi  dava  à Tana- 
quile  ? mà  à dire  il  vero  , mentre 
le  fi  mette  in  mano  una  conocchia, 
fe  fi  vcleire  alzare  le  ftatue  à mol- 
te Dame  del  noftro  fecolo  , hi  fo- 
gnerebbe che  fi  facefife  jn  altra  ma- 
niera ; non  fi  poterebbe  metter  lo- 
ro nulla  trà  le  mani  , che  le  carte, 
i dadi  , i fiori,  i ventagli  ; i fpec- 
chi,e  t.utti  gl’ altri  trartenimemi>4“ 
una  sfacendata; 

' Io  poterei  ancora  qui  dipignere 
il  più  dannofo  effetto  delTozió^  mà 
io  hò  parlato  altrove  di  quefia  ma- 
teria nella  prima  parte  di  quefi’  O 
pera  . E mi  contento  in  quella  per 
obbligare  le  Dame  d’applicarfi  fem- 
pre  à qualche  onefta  joccupazione, 
di  proporre  loro  la  Clitemneftradc* 
Poeti,  che  non  fu  difonefta,  cheà 
cagione  , ch’ella  non  fu  oziofa:  io 
mi  contento  di  proporre  loro  Pe- 
nelope, che  disfaceva  il  fuo  lavoro 
tante  volte  ch’ella  J’ aveva  finito, 

^r  paura  d’eiTcre  oziofa:  e che  per 
dire  il  vero  , non  farebbe  mai  ffa-  I 
ta  cafia  sì  lupgamentc  s’^lla  non 

• fofife  ! 


"Parte  Tet^a,  izj 
'ìbne  ftata  Tempre  occupata. 

Queft’è  il  parere  di  tutti  i feco- 
li,  e relperienza  di  tutte  le  nazio- 
ni: qucft’c  ciò,  che  fi  può  appren- 
dere dall’  iiloria  'Greca  cosi  bene, 
che  dalla  Romana.  Aleflfandro aven- 
do difegno  di  fare  alcuni  prefenti 
alle  Dame  di  Perfia  , noti  trovò 
nulla  di  più  preziofo  in  tutti  i Tuoi 
Tcfoliili  nè  nulla  di  così  degno  di 
•offerire  loro,  che  le  vefH , che  fuj 
madre  , e Tue  forelle  gravevano  faC' 
te  colle  proprie  mini.  Le  più  gran- 
di PrincipelTe  non  avevano  punto 
di  vergogna  d’affatcrcare  in  quel  tem- 
po, e d’applicarfi  à lavori,  che  non 
■fi  credono  proprj  a)  giorno  d’oggi 
fé  non  di  quelle,  eh’  affaticano  pei 

hecelììtà . Come  fé  l’ozio  non  forti 

• 

proibito. ad ogn’ uno,  ò chefortèpià 
permertb  ai  ricchi  di  perdere  il  tem^ 
po , che  ai  poveri . 

Qual  difetto  v’è  in  querti  efèm*' 
pj?  le  Dame, che  io  propongo, noe 
eran’ertè  di  così  grande  nafeita  , e 
dr  grande  fpirico  ? io  non  le  invio 
già  ai  Pagani.  Non  è già  nelle  bot- 
teghe , che  i.o  cerchi  loro  i model- 
li? egi’è  nelia  Corte  delle  più  gr^* 

F a ^ 
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di  PrincipelTe  del  mondo  . Io  non 
parlo  punto  cjuì  di  quelle  , che  af- 
faticano per  isfuggire  la  povertà, 
mà  di  quelle  , che  affaticano  fola- 
mente  per  fuggire  il  vizio  . Se  A- 
iefìTandro  aveva  vergogna  di  correre 
ài  giuochi  Olimpici,  à cagione  che 
non  v’ erano  Rè,  che  con  lui  cor* 
reflero;  certamente  le  Dame  di  que- 
llo tempo  non  doverebbero  aver 
vergogna  d*  impiegare  il  tempo  à 
qualche  onèfta  occupazione^  poicii’ 
elle  fi  veggono  nella  compagnia  di 
tante  femine  illuftri , e di  grandi 
Regine.  Queft’è  una  legge  ,da  cui 
ninno  n’è  difpenfato  . Non  bifogna 
punto  cercare  le  fcufe  nell*  ozio, 
poiché  vi  fono  molte  forti  di  lavo- 
ri , in  cui  fi  può  impiegare  il  tem- 
po . Non  ci  viene  conaandato  d’ a- 
vere  lèmprc  ò libri,  ò lavori  nello 
mani. 

Doppo  il  tempo,  che  noi  dobbia- 
mo all’offervanza  delle  leggi  ò di-..* 
vine,  ò umane,  noi  potiamo  acco- 
modare la  noftra*  occupazione  al  no- 
ftro  genio,  ed  eleggere  gl’  efercizj 
più  grati.  Per  aver  mofirato  , che 
fi  può  applicare  ai*  lavori  delle  ma^' 


r 
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^1-,  io  Boti  itfténdò,  che  noti  bifd'' 
egfti  giammai  fairaitro.  Io  ftimopiù 
Ta  &ricà  deUo’  f|)kito  , che  quella 
del  Còrpo  , ed  io  non  hó  mira  di 
penfafc,  che  la  titt  di  quelle,’  che  ‘ 
ìneditano  iht  «ma  vita  oziofa.  lo  sd 
bene  , che  1*  azioni  , che  (bfio  piò 
eonveticvofe-  aif  uomo  , * non  fono 
quelle  delle  mani , mà  quelle  deH? 
anima.  Io ‘so  bene  ^ che  il  Fifofofb 
aflfktica  più  nobilmente  nella  medi- 
tazione , che  ii  iatoratore  nelfa- 
gìricokura.  ' 

^ Bo  confèlTò,  che  razione  deH’a*i 
flima  non  é meno  vera,  chequeUd 
■delle  manr  , mà’  (blamfenfte  mèncZ 
•grolfolana  ;;  La  fatica  interiore  nod 
meno  loda  per  edere  meno  ma- 
feriale,  meno  vifìbile . Lapiàno*.  ^ 
bile  bcettpazioire  ' dell*  uomo  di  peri-* 
yk‘  da  una  facohà  ^ chc  ‘ i tiranni 

- ' • I 

don  pedono  impeditef  nelle  fue  cf* 
yen^ont  Si  può  aliiiire  ^ e medi* 
'faro  neUc  catene:  la  meditazione  è 
iftmjMreirt  noftro  potete;  e Tazio* 
àie^jChe  è la  più  l^liye  la  più  oo-^ 

> èanc^a  lv^rù' facile,  e lapilli 
llbira.  Se  vi  0ti^  falimi , che  noil 
' ;hauiio»^^ir^ncm  è>  diflfirno^  che 

F 5 noa 
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j i€  Za  Dama  Ortefla. 
non  abbia  volontà  : e fe  la  fortuna: 
ci  può  impedire:  d’ efìfere  liberali 
ella  non  ci-  raperebbe  impedire  d*— 
eflere  compaflionevoli. 

Io  non  intendo  punto  , che  Ila 
elTère  oziofo  il  contemplar  Dio  , ò- 
ramarlo  : io  non  intendo,  che  fi 
occupi  fempre*  ne’  lavori  , ò.  nelle 
fatiche  delle  mani  , poiché  vi  fono 
molte  (orti  d*azióni,  à cui  noi  po- 
tiamo applicarfi=  per  fuggir  Tozio. 
Xuttavia  ciòi  non  è ancor  niente . 
II  precetto  di  affaticare  è molto- più 
facile,  che  io  non  l’hò.  dipinto-.  Se 
roccupazione  viene  commandata  per 
leggile-  il  peccato  , il  divertimento 
è permefTb  per  fuggir  i)  tedio  . II 
padrone,  che  noi  ferviamo  , non  è 
un  padrone  faftìdiofo  ;.egli  permet- 
te- i giuochi  , e le  ricreazioni  one- 
fie  . Mà  che  dich’  io  ? egli  non  li 
p^ermette  folàmente  li  paga  , e lii 
ricompt-nfa-  come  una  pena  impie- 
gata al.  fuo  fervizio  pei  che  fola- 
mente  noi  miamo  l' intenzione  ben 
Tfegolàta  . Non  fi  pe^fi  dunque , che 
per  impiegare  il  tempo,, fi  deva  fem- 
pre tenere  una  conocchia  , che  fi 
de  va  fempre  efifere  occupate  aik. 

IctT 
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ktiWa,alIa  meditazione,  ò all’ora- 
zione . Che  non  fi  creda  , che  per 
èlTcre  Dama  onefta  , bifogni  rinon- 
ziare  ad  ogni  forte  de’  piaceri  . Io 
non  faccio  guerra  alla  ricreazione , 
al  contrario  io  ftimo,  ch’ella  fia  at- 
foluiamenie  necefTaria , e bene  fpefib 
innocente  . Ella  ferve  alla  virtù, 
quand’  ella  è moderata  , benché  la 
corrompi  quand’ ella  è eccefliva  . Io 
sò  bene  , che  la  nofira  forza  non  é 
infinita'  che  bifogna  alle  volte 
prender  refpiro',  per-  efière  poi  più 
capaci  .d’applicarfi  all’  azioni  virtuo- 
fe  . Io  biafimo  quegl’  umori  fcuri, 
che  non  fanno  che  turbare  la  con- 
verfazione  coll’  avverfionc  , ch’elle 
moftrano  al  pafTàtempo.*  e chéfiraf- 
Ibmigliano'à  quell’albero  degl’ In- 
diani’jche  chÌaniJnoTrifto',che  non 
fiorifce'giammai  che  là  notte  , e di 
■cui 'tutti  i fiori  cadono  al  levar  del^ 
Soie  , come  s’ egli  portafie  il  duolo' 
air arrivo  di  quefio  Pianeta  , ò che’ 
non  ne  poteisc  fofferire  lo  fplendore. 
lo.confeiso  , che  quelli  fpirJti  m'elan- 
con  ci  non  fono  i più  P'Oprj  per  la 
•virtù  . E che  la  loro  melanconia  fi 
deriva  alle.yoke  da  una  cattiva  ca- 
i . F 4 giO‘ 
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gipns  > è eh’  ella  è T argÓBie^^/41 
• gualche  , catti vo  Hifegno.  ^-  , i 
* • ^lo  confefso , che.  la  tempefasea V* 
é/lcD(le  cosi  bene  à’ moderare- la  me- 
lanconia , che  r allegrezza  . Che  la 
Inorale  mette  wn  difètto -cosi "bene, 
che -un’eccelk>  per  ciò  , che-^iguar- 
d^  i*  giuochi  ; e che  vi  è parimenti 
una  virtù  per  ciò,  che  San  Tomafo 
chiama  Eutrapelia  . Io  sò  bene-,  che 
San  Francefeo  di  Sales-  hà  lafciato 
ipe-luoi  libri  I che  il  balla.,, ed  r giuo- 
chi Topo  thdì^ffèremi , ed'egli  hà4|F 
ihla  quella  dottrina  ancora  «piaiK^t- 
1^:  è fiata- impugnata.  ì;- 

Io  confefso  ancora  unai.vokia , cte 
io  non  attacca  nè  i giimchi  , .óègF 
àUri  divertimenti ‘permeili  | ^mà  -fbk> 
* l’utccclso,v  ed  il  difordiae»*  che  yi 
èimonirano.  t ‘ * -v 

4-  Perche  ^feK>rt  dèi  pafsatempo  ae- 
» ed  oneflo  ,^abappareA8è 
^^  ,^yvi  di  non^i'-far  cM  giuocare  ^ di 
*;  tener-  fempre  l-  dadi , ò le  ^ne  ia 
mano  ? e ^ óiutare  la  ricrea2foóe;ia 
>:  occupazk>nè?<mfalwvvi^-4ipiùver- 
gognofb^^gchet  d*acquiftarll  la*  fatue 
dii^pittodetrlce  ?.coV  havvbdilpiùf feaa- 
daiofo  9 di -più  infenae  ? s’  elle  noo 

- foco 


feno  aflfatto  opinate  nel  male  , ch<S 
faccia^  rifl^one  rifchio  do^ 

VCflle  lì  mettono  dr  frafturarc  il  Io-’ 
ro  dovere:  di  lafciarc  i loro  figliuo^ 
li  fenz\ioftru?ìone  , la  Toro  famiglia  ^ 
fenla*  governo , e Ibene  fpefso' rioro 
mariti  lenza  amìtrizia  . Mà  nò  , ch’^ 
le  'no^  (r  rapprefentino  tutti  tjuefti 
difordini  , TTrà^fdameòte' perrfino  al 
tempo  eh’ elle’ perdono . / • 

Noti  pen fino  punto  airoccalìoniy  . 
cìie  il  ghroco  dà  per  far  il  male  ; mt 
à'quelle  cV  egli  toglie’  di  fare  il  be- 
né.’  Ch^  elle  abbiano  verg'ogna  di  di- 
re CQttìe*finno , à che  pafsereriio  noi 
il  giòrrio  ? póiehé  per  parlar  di  tal 
foggia  , bifogn»  aver  gettato  fuori 
defla  memoria  ciò,'^he  fi  Grilli ane^ 
fijrrio  ci  dimanda  . Bifogna  aver  di- 
menticato quanto  noi  abbiamo’  di 
biione  òpere  da  pratticàve',  e dellcf 
jAflìonida  viitcerC:.  bifogna  alla  fintf 
cfserfi  dihifentfcato  che  dalla  pèrdi-^  . 
fcà  de^  tempo  dipende  quella  dell*  c^' 
®èrhità.>’-  / ’ 

■'t^ì  t.  ■ ■ . • V > ‘ 

».  • , . 
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De  Sa  ^ Temperanza  4elh'  ’ 
Dame^. 


I 


‘L  diletto  ci  fvia  nianìfM^ 
afsai  più  ' grorsoìaoa  che  la  vani* 
tà',  quefta'ci  accieca  co’  raggi , 
e coi.fplendori  ,.e  Takro  folimeme 
col  fango , e colle  lordure  ; Pare:  che 
■vi  Ha  meno  di'  vergogna,  d’.acciecar- 
ci  come'jpètonté  -,  che  comedi  -cois- 
pagni  d*.  UJifie  . Doppo  .chci-ijoeft* 
iofame  Circe  c^incantà  , 4è.nol  noa  ^ 
perdiamo'^  la  fgiKa  d’  uomÌM  al- 
«le DO  ooi  ne  perdiamo  i lèiìtkneiitl: 

‘ }^oi  ; non  abbiamo  *^iù.  che 
bi:utaU:  fi  fà  io  noi  uiià  meiijiporàx- 
£ tutta  contraria  à quelli^eVCrect; 
pplch’ifffi  mante oevaoòTàocora.  la  ló- 
ro ragione ■ lotto,  la ' figura  delle  be- 
Sìe;  noi  abbiamo  un’^roa^|ipfiiie 

fto  un  volto  d’ùoii^ ci 
ancóra  più  Circe 

non  nè  fè  à Grifió  di  Plntarc<^:^9^^ 
x\on  gli  leva  , che  1* apparenza  d’uo- 
mo, mà  ella  ci  toglie  la  ragione  me- 
defima.  Ella  ci  mette  nella  linea  de* 
bruti . Per  ciò  ì*  iotemperaoza  è la 
' . pi^ 
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piò  rrrgognofa , quandi’  ella  non  fbP- 
ie  la  più  colpevole  . 11  delìderio  di 
folièvarii  col  mezzo  dell'  onore  non 
è così  contrario  aH’uomo  che  quello 
d’abbafsarfì  coi  piaceri  , e colle  dif^ 
folutezze.  Seia  vanità  è troppo  ima> 
ginaria,  il  diletto  è troppo .niàcefia- 
le  . Mà  fe  quello:  dilcorib  riguaflnk 
l’uno  ,ve  r ak'ro^ (èfso  ^.p.ré  cBc  le' 
Dame  v’ hanno  ancor  miglior  parte, 
che  gl’  uomini  ; poiché  la  purità , e 
J’ooeftà  fono  loro  più  necefsarie  .,E^* 
è lóro  più  vergognofo  J d'  efserc  vo* 
kmuore,  che  d’elser.’vanc.  Pare  che' 
l’ìntefxrperaaza  fìa  loro  ancora  più 
. coot^ria^'che  à noi:^'ehe  Ce  il  pec^ 

. eaio  è eguale non  (lapperò  la 
^.vergogna.aH’ono  , e:ali’  altro  felì». 
Se  il  coraggio  è il  vantaggio  degl* 
uomini  , la- purità  è quello  delle  fer 
mine . Pare'cbe  ciò  Ha  una  virtù  più 
fpirituale  vcbe  non  fono  • le  altre , à 
cagÌQoe^i#lÌ’^la  ci  rhira  dalla  mite- 
c rùi^  il ^eoraggio  fortifica  , la  guiÀH 
9:  zk  ordina,  ia  prudenza'illumina,m9r  ‘ 
> la  temperanza  purihea  , ed  afsotiglta 
M -eòépQ  .medeflmo  . ^ale  ooeftù  (i 
puó^  fperare  da  Ulna  vòlutelùofit  f , è 
- miof&ipaofarè  ^ dt  quelle 

F 6’  haa^ 
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hanno  tanto  di  cura  deJia.}p4x> 
fona  , fé  non  eh’  elle  ingraiUjio  una 
vittitna  per  farne  fagcifìzio  alla  JDea 
del  diletto ?tque(?a  grande  dilicatez.- 
2a  è di  cattivo. augurio  , ella  è coa- 
iraria  alla  virtù  almeno  d’eiscre.alf' 
fetto  necefsaria  per  la  fàlute  . Bifor 
. gna  che  quello  ha; un  veleno quanr 
do  non  èuh  rimedio.  E comelicoiv' 
fciverehbela  callkà  in. tanto  di mo- 
lizie,  e di  difsolatezze  è 11  Giulio^ 
(dice  lo  Spirito  Santo , fiorifoe  come 
la  Palma.,  eja  Palma.’ non  crefee 
mai  meglio, .che  quando  ella,  vjene 
piantata  ne’lùoghi  Iterili  , e.  arenor 
li  . Lo'llersp  accade,  della  caAità>, 
ella  prende  meglio  radice  nella  mpfr 
tificazlonc  ^ che  nel  piacere.  QucA* 
è un’  aJbero  tiuto.  celefte  , che  non 
prende  il.  Tuo  ntìtrimento-,  chc/dalr 
la  rugiada  del  Cielo. C'..non  s’ ior 
grafsa  eolia  terra.t  -uìs.  : - ..  - 

* Efaminifi,  bene-  tuit^  kt-virtù  mor 
ralì  , non  ve  ne- è una»,  che  non 
abbia  . bilogno  della  .Ktiiperanza 
Senza  di  lei,  la. prude nza  é capace' 
d’erroie  , il  coraggio  di  temerità,  «s 
la  giuftizia  di .corraizione.  La.cemn 
pranza  jè  (;ome  una  materia,  prinaa.^  . 

. . ' j . I 
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‘éfli  cK^cui  fcno'fi  tirano'  tutte  h 
Ibf  tnt  morali  ^ Qjwft’  è - la  ma  dre  del- 
le virtù  , qticlV  è la  loro  nutrice. 
Sopra*]  ^tCQ  non  hè  nalla  di  cé- 
^ contrario  alla  calli  ti",  il  dU 
letto.  £ Juvenale  hà  ragióne  didi- 
re,  che  il  regno* della  ca(l]|à.noa 
hà  durato  tanto fé  non  quanto 
quello  della  fbbrietà  , e"  dell*  aftp 
nenza'.  «La  purità -non  può  confet- 
rarlì  tìcl  luffb':  bifògna  che  Veue- 
. re  fi  formi  da  quella  - fchiuma . Qi^- 
fia. Tastone  è potente  per  obbligare 
alla  temperanza  ‘ quelle  , che  hanno 
dilègno  di  vìver  calle.. 

' Mà  io  Voglio»,  che  Ce  ne  trovi»-^ 
che  abbiano  un*alrrà  risoluzione , e 
che  non  ;^bbiano  punto  d* altra  cu- 
ra , che  quella  di  confervare  la  lo- 
ro'bellezza.  Certamente  quello  è à 
che  la  temperanza  é afiblutamentc 
neceffaria.;  ella*» la  mantiene,  men- 
tre il  diletto  la  rovina,  i bei  volti 
fi  òonler  vano  nella’  temperanza  ^ co- 
me i fiori  piubelli  nel  frefeo. Que- 
lle fi  fmarrifeono  dietro  il  fuoco^ 
e i’ahre  fvahifcoiio  nel  piacere.  / 
--  Le*  voluttuole,  dice  Seneca, da»*- 
no  vna  iBemica^al  Principe  ^de  Me* 
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póa  dmfiÌ(ìtfo-mi  , ^gly^  ^ 
tofe,  Prdè»te{nentc:,v4ic’  egli «He 
iMniio.  Je  raeilft^iae:  iafiraità 
UQHuni , ^ cagioaevch’^lélì  gef- 
•uoo  nelle*  ft«/Tè  diifTolutez^e  . £l|e 
Jttsoo^  perduto  il'  priviJegia^r  lo- 
ie feÉioyati^cndo  perduto  il  ritegno, 
e > la  temperanza'.  & fogna  ^bene  > ohe 
i Medici  del  oolifo  cempo#fìefto‘più 
dotti  ,;.chc  quei,  dèi -jp^fTàcQ  ;.CQi)ae 
il  diletto  cagion»  tlj  giorno^in^iDr-  - 
jiQ  liOove-éMihrinità  , mfògnd'tanco- 
la:  «h'e^.tinnemioo  altri  "riined>  .. 

. • CbeMponoo  «lire  Te»  più  viziolè  ' 
al  difeorio  di  quefto.Eiloro^  ? fi 
fnofira  loro,:  che -ciò  , c£*élle,-  han- 
no dt.'più  ^prezi^  ; e di  < piò>;^caip, 
non  fi  vcooferva»  ^e  col  mezzo  del  - 
ia, temperanzar .. Cucila  virtù, nòn-è 
sneno  oeciefiària  aUa  bellezza  , ohe 
alia  «afiifà.  EUa  • ferve  ai  volto > co- 
<à^■bene  che, alia >c<^ienza  . Doppo 
di  ciò,  sVlle  non  iòno^^capaci  d'e^ 
itilo,  .perche  tome'  póterebbefi  cooi^ 
bauere  più^powntemea^e-ii  ;diictto, 
che.  coi  pallici pj  tdcMa'.  morale , della 
medicina  li  e delia  delicatezza  me- 
defiflte^  h morale  configlia  loro  la 
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temperanza,  à cagione  ch’ella  coa«'t 
ferva  la  callitàrla  medicina  à ct«- 
gione,  eh’ ella  conferva  la  falucere- 
la  dilicatezza  medeiìma  del  loro  fef- 
fo,  à cagione  h’' ella  conferva  tl^- 
bellezza'.  Qui  fi  devono  • rendere  :c 
il  difegno  d’effère  faggie  ,*d’eflerC‘ 
belle,  ’ò;  d’èfière:  (àne,  cagionerà  lo- 
ro  quello  d’élTère  virtuole.. 

Gbe:ala>MK>  un  «izio  fit^y  rim*« 
dióiil’ un’aHro  ve  che  il  defiderio 
d’ aggradire  , . faccia  loro  rinonsiacrè 
à quello  dél'’lufi(à',  e'delle'difibh^ 
tezze  ; Poiché  gl’-avari  medefim»  fi 
afieogoBo  da  mohi  piaceri* per  rif> 
p^rmiàre^' il . lorofteibl^  ;;che  le  Da* 
me  fe  n’  afiéagaoo^  . par*  vtfparmiare 
il'iioro ^ temperamento  e .la  . loro 
iniona  ciera^.  Se' oor  non  • potiamo 
perfirader.  loro;la  virtù  , cerchiamo 
almeno  mettere  "la  fediiione  ■'  tfà 
t / Joro^  vre^ . /Facciam  nafeere  om 
gnerfa^cì^ile  tcà. due  nemici*,  che 
Doà.  nod  i potiamo . yiaeeic  colia  foé- 

ló»  non  ^rlbv  punto'  deNa  turi 
ak^lla  loro  anima  , io  non  propongo 
loro  > ohe  qtieUc)'  del  loro  volto . lo 

t^vparlar 

loro 
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•loro  còme  San  Girolamo  à Sahrf- 
-nìa  , aliof  ch’egli  configlia  d’a-  - 
ftenCrfi  dai  piaceri  del  mondo,  s'el’ 
la  hà  qualche  penfìero  di  quei  del  ■ 
^cielo  .*  che  vaie  meglio  di  mettere 
'il  corpo  in  rifebio,  che  lo  fpirlto: 
che  una  Dama  deva  più  tqfto  irr- 
deboli  re  la  fua  compieirroiie  , che 
la  lùa  carità, e che  vale  meglio  ef’ 
fefe  inferma  di  ftomaco  , che  di 
Gofeienza.  Io  non  voglio  puntochie- 
dcre  loro  quella  temperanza  rigore-  • 
là  , che  và  lino  alla  mortilicazione'. 

Io  non  parlo  ancora  centra  il  dilet- 
to, ch’è  neceffario;  perche  tanto  è 
lontano  il  Grifi ianehmo  da  privar- 
cene , che  al 'contrario  egli  lo  fan'- 
tifica  coir  uno  de’più  grandi  Sagra*- 
menti , che  noi  abbiamo.  * ' • 

lo  non  voglio  punto  diftrugget^ 
lo:  mi  contento 'di  purificarlo*,  ed 
io  non  ho  mira  di  credere,  che  per 
eflfère  virruofa  , bifogna  Tempre  ef- 
iReiè  j meJaBconica  . fio  vpgiùo  < 
mente  fervirmi  delle  ragioni  rooigi 
,:*  bench?^io' = hOn-  polfi-dmrpiegaré  Ie\ 
Criftianc  ; fopra'l  tntta  parla ndaa^' 
le  Dame , iche  fi  ‘ propoogofio  c con- 
ttnei  eterni  ^ >peif  Avere 

-ftì.  à 
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à quei  d’un  momento.  Che  non  fi 
Coverebbero  folamente  applicare  al- 
la temperanza  per  ragione  , mà  per 
religione  : che  non  fi  doverebbono 
contentare  di  fuggire  il  piacere  per 
ccnf'ervare  la  loro  falute  , la  loro 
bellezza,  ò la  loro  riputazione , co- 
me le  Pagane,  mà  che  fi  dovreb- 
ho  no  proporre  nna  fine  più  glorio- 
fii , e più  perfetta. 

Io  non  voglio  fervirmi  di  quefto 
‘Vantaggio  , bench’egli  fia  affai  gran- 
de: io  sò  bene  , che  farebbe  abba- 
ila n za  del  folo  efempio  di  Eraclia 
.(moglie  di  Cofiantino,  che’ fe  fotte- 
rare r fmaginc  di  Venere  , e pian- 
itarvi  la  Croce  al  di  fopra,  per  mo- 
■firare,  che  le  Dame  Criftiane  non 
trionfano,  elie  sÉb  le  tivc" del  dilet- 
I : moAràre  , eh* io',  che  iè 

iper  avinti'la  . cH^ozione  dì  qàeft* 
-grande  PritTcipeiTa , l’^nagine  dique* 
ofeena  Dea  de’  Gebcili , er^ 

' Jc  vara  fopra ^ Croce  v che  fi  troviò 
atterrm^  fuoì  piedi  ; il  jfiaccre 
llrugge  tutto  ciò  ,•  che  v*hà  .di  pììÈi 
fiinco  ^ e Hàf  piò  religiófo  al  mondet 
Se  i' Poeti  fingono  i'ijhc  Adonide, 
inorl^'fiKto  w»'  kituca  y-  i Crtdkiià 
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pofTbiio  dire  , che  non  poterebbe  vi- 
vere all’ ombra  di  quefiofagro  legno 
del. Calvario  . Quefto  folo  penfiero 
bafta  per  gèttare  una  falutare  ama- 
rezza nelle  più  grandi,  dolcezze  del 
piacere  . Mà  non  e in  quella  par?e, 
.che  io  lo  voglio  attaccare,  lo  lo  vo- 
glio combattere, ^coll’  armi  più  debo- 
li, à fine  di.  vincerlo  con  più  gloria; 

■ per  far  vedere,  ch’egli  non  hà  d’al- 
Ka^  forge nte  , che  quella  > che  la  de- 
.poiezza  della  nollra  imaginazione  gli- 
,dà  e che  fe  noi  fofllmo  fenza  erro- 
;re  , egli  farebbe"  lenza  potere. 

Lanciamo  i penficri  , e le  ragioni, 
..di  cui  la  Religione  ci.  poterebbe  for- 
bire, per  impiegar  Solamente  quelle, 
,che  la  ragion  naturale  ci  dona  . La- 
. fciamo  la  Filofofia  fanta  , e non  con- 
fultiamo  che  la  profana / chiudiamo 
la  Bibbia  , ed'apriamo  folamente  un 
.Seneca.  Seneca  ,^dic’  io  , che  per  a- 
ver  tenuto  là  parte  d’ Epicuro  , non 
bà  fpofato  quella  del  piacere  . Al  con- 
trario>.  egli  le  ha  Tempre  facto  guer- 
ra, e ne- Tuoi- ferirti,  e nella  Tua  fog- 
gia di  vivere  . Che  le  Dame  conlì- 
derino  folamente  ciò , che  quello  Fi- 
ioibfo- iprillè  à.fùa. madre  Elvia,  pQc 

appren- 
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apprendere  di  qual  maniera  la  tem- 
peranza è loro  neceffaria  , al  parere- 
medefimo  d’  un  Ragano. 

Da  lui  elle  apprenderanno, .che il 
piacere  impedifce  Tufo  della  ragio- 
ne: che  l’inquietudine  lo  precede, e 
che  il  pentimento  lo  f^ue :‘ch’cgKè 
un’ingannatore*,  che  promette  mol- 
lo più , che  non  dona  \ che  le  voluf 
tiiofe  fono  fchiave  dei  loro  piaceri , 
come  gi’  avari  dei  loro  tefori' . Che- 
quando  il  piacere  avelie  qualche  be- 
ne-fodo,  egli  non  ne  hà,  che  fìa  di 
durata  : c eh’  egli  è della  natura  del 
tempo  , che  non  hà  bulla  di  prefen- 
te  , che  un  fole  iftante  . Da  quella 
fola,  fcuola  di  quello  grande  Maefìro 
della  Mbraie,  elle  apprenderanno  la 
foggia  di  feparar  1- anima  dal'corpo- 
fenza  morire',  mà  folàmente  nel  ri- 
nonziare  ai  piaceri*  grolTòlani  , che 
impedifeono  l’azione  dello  fpirito,  c 
che-  inviano.  incelTàntemente  alcuni 
vapori  denfi  alla  più  alta  regione  dell* 
anima  per.  ofeùrarne  ^tùtto  il  lume. 
Dalla  parte  inferiore,  fi  folleva  la  ma- 
teria delle  palfionijCome  avviene  della 
terra  da  cui  lì  folleva  quella  delle  tem- 
pefte.  Queft’ è quello , che  la  Filolb-- 
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fia  s’ è sforzata  di  didìpare  ,’per  refl-* 
dere  lo  fpÌTjto  più  tranquillo  à mifu- 
ra,  ch’egl’è  più  lontano  dai  piaceri 
'terreni  . ’Ed  in  vero  , Cos  havvi  al 
•mondo,  che  ci  turba  più,  che  il  pia- 
cere? Non  è egli  un’ infàziabile,  che 
-non  fi  contenta  mai  del  fiio  godi- 
mento, e che  s’aumenta  come  il  fuo- 
co, pe’l  fopra  più  della  materia, che 
gli  fi  porge  ? Qiieir  è quella  vergo- 
gnofa,  ed  incurabile  idropifia  dell’a- 
nima  , che  ci  rende  lèrapre  alterati 
dalla  dolcezza  avvelenata  dei  piace- 
ri; fé  la  natura  è foddisfatta  dei  pia- 
ceri moder  ati  per  manrenerfi  , l’opi- 
hione  che  fi  mefcola  col  piacere  non 
è mai  contenta  . Doppo  che  una  fe- 
tnina  hà  datto  ogni  licenza  ai  Tuoi 
appetiti  , ella  non  n*è  più  padrona; 
ella  hà  bell’ applicarli  ai  paifa tempi, 
effi  non  fanno  che  accrefeere  la  fiia 
cupidigia.  Come  il  piacere  è ftrava- 
gante/  queft’è  quello,  che  fi  vede  an- 
cora in  Cleopatra  , che  noi  potiam 
mettere  perTefempio  delle  voluttuo- 
fe,  così  bene  che  per  quello  delle  va- 
ne. 

Ella  vuole  vincere  Marc’  Antonio 
'in  fontuoficà,  ed  in  fplendidezza.  El- 

U ' 


U & li^efaie  neir  aceto  una;  perla 
^ dì  tluecemo  mila  fi:B€U^i>e^  beverlai* 
Cvfì'difpooeva  di  farne  ahrettantò 
deir  altra  , eh*  ella  portava  all’  orec- 
chia, fe  Lucio  Planco,  ch’era  arbi- 
tro, di  >q^iieila  vergogtiofa  gara  noa 
a^efl^è  -gridato  di  buona  voce  , eh!, 
ella  aveva  vinto.  Non  era  ropiaki-. 
Be*,  e r infoknza  , che  le  facevano-: 
tfòvar  guflo  in  quefta.bevanda^ 
^X^al  piacere  prendeva  MelTalioan 
di  maaitarnico’^fuoi  Drudi  , benché 
H^fuo  niariio  fo0è  ancona  ^ìp  vita^ 
£Ua, non  lìiilù fava  la  graodesza  del^ 
contento^  che  cd-queUa.deU'inhumia.. 
£Ua  non  credeva , che  il  fuo  piacere 
fbfiè  perfètto , s’ ella  non  era  intiera^ 
«lente. colpe  vele.  Parerà>>4l*C«.  Taci- 
to, parlando  di  ciò  V che  io  racconti 
una-  favola  più  cho»un’ltìoria  >.ed  a- 
veraiii  pena  à credere , che  nelhi  Cit- 
tà di  Roma  v la , moglie  d’  un’;  Impe- 
ratore abbia  ardito  maritarA  con  pub- 
biiebe  cereòionie  vi vehdo- ancora 
fuoitnitrico  none^cndoft  allonta- 
Bata.,;che  fpleTei  leghe..  Ecco  fino 
. dove  rimapinazione  ci  turba doppo^ 
che  Boi  ci.  lafciamo  trafporevre 
. edete  ittà  ie  QieclMtt 
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‘Una  Cortigiana  , che  è abbanHonatl 
dai  Rè.,  e che  non  vuole  più  che  ì 
.Filofafi:che  attacca  la  fapienza  dop- 
rpo  d’aver  trionfato  della  potenza  , ^ 
•che  è più  gloriofa  della  lèrvitù  di 
Socrate  , che  di  cjuella  di  Ciro  , ò 
d’  Art  a Ter  fé  . Vedete  tra  le  Romane 
il  lamento  di  due  mogli  ^egl’ Impe- 
ratori , che  fono  geloTe  l’una  dell^ 
altra  per  la  brutale  affezione,; ch’elle 
moftravano  ad  un  buffone  da  teatro. 
Quanto  di  cecità  v’  iià  nel  piacere  J 
egli-fi  gode  alle  volte  più  nel  fango, 
che  nelle  perle:  none  la  verità,  mà 
r opinione  , «che  lo  -conduce  , e che 
lo  contenta.  Com’  egli  và  pieno  d’- 
illufioni , e di  capricci!,  tutti  gl’  arti- 
giani affaticano  in  vano  à trovargli^ 
nuovi  argomenti  per  occuparlo  . EgV 
.è  facile  di  foddisfarlo  ne’  termini, 
della  neceffità  , mà  in  quei  delPo- 
pinione  egP  è intieramente  iinpol- 
libile. 

In  ciò  il  hoftro  ap^tito  viene  , 
giuftamente  punito  ; poiché  .effondo* 
facile  da  contentare  ,s’egli  lìialciaf- 
fe  condurre  dalla  ragione  , e dalla*» 
natura  ; doppo  egli  non  lo  può  ef.^ 
fére  quando  H lafcia  trafportaredat\ 

. > la 
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Ha  vanità  . Il  piacere  fenza  ragior>€ 
è un  cieco"'  fenza  guida  : egli  non 
mira  nè  l’importanza  delle  leggi,* 
ch’ei  fprezza,  nè  il  pregio  degl’og- 
getti,  eh’  egl’  abbraccia  , nè  T infa- 
mia , che  fegue  ordinariamente  Je 
fue  intraprefe.  Al  contrario  la  proi- 
bizione l’irrita: non  fi  prende  meno 
di  piacere  à trafgredire  un  precet- 
to , che  à vincere  un’  inimico  , « 
tutte  le  circoftanze  , che  rendono 
una  legge  più  fanta5e  più  inviola- 
bile, paiono  non  fervire  , che  à ren- 
dere più  grande  il  diletto  doppo  che 
fi  hà  violata.  La  prima  delle  femi- 
ne  s’imaginò  , che  vi  fofìè  più  gu- 
l>o  nel  frutto,  che  Je  fi  avea  proi- 
bito, che  in  tutti  gl’  altri  , che  le 
s’erano  permefTi. 

^ Pare  che  -il  piacere  fìa  più  dolcef 
^uand*  egl’  è comperato  più  à caro 
-prezzo  : è ropinione , e non  la  ye- 
jrità , che  ce*  Io  rende  preziofo  Dop- 
po che  la  vanità  vi  s’è  mcfcolata, 
noi  non  figuardiàmo  il  fuo  oggetto 
iblamente  5a  quella  parte,  dove  e- 
gl'è  dilettevole  , mà  anche  da  quef^’ 
la 'dóve  egriè*^ proibito.  Qm.  è dovè’ 
il*  pìtetre  apre  gl*  occhi  ebli'che^ 

li 
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li  hà  fempre  chiiifi,  e che  non  ve- 
de che  nelle  tenebre , qui  è dove 
Tignoranza  mcdefima  è ingegnofa. 

Doppo  che  l’oggetto  de’  noflri 
defiderj  cdifficile  ad  acquiftarli :che 
non  intraprendono  punto  i più  vili! 
che  non -inventano  i più  flupidi! 
la’  vanità  , che  fi  mefcola  nel  pia- 
cere gli  d^Ie  mani  , e gl’  occhi: 
egli  dà  la  vita  à' quello  cicco, e fà 
operare  quello  timido  . Quanto  di 
alluzie,  quante  finezze  per  arrivare 
ad  un  dil'egno/  di  quante  invenzio- 
ni fi  rendono  capaci  quelle  medefi- 
me,  che  noi  crediamo  le  più  fim- 
plici  , doppo  che  il  defiderio  del 
piacere  le  anima  / di  quante  mali- 
zie fi  rendono  colpevoli  quelle  , che 
fi  reputano  le  più  fante,  doppo  eh’ 
elle  fono  infettate  da  qualche  ver 
gognofa  pafiìone  ! Non  foffocano  c?^ 
fe  i movimenti  della  ragione,  e del- 
la pietà  medefima  , per  feguitar  quel- 
li del  loro  appetito  fregolato. 

Mà  per  conofeere  più  chiaramen- 
te i cattivi  difegni  di  quelle  , che 
hanno  rinonziato  alla  temperanza, 
non  bifogna  che  vedere  nell’  Apo- 
c^lilTe  il  ritratto  , che  lo  Spirito- 

Santd 
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Santo  hà  fatto  d'una  voluttuofa.  El- 
la è dipiata  tutta  piena  de*  nomi, 
di  beftemmie  , à cagione  de’  fuoi 
attentati  , delle  fue  menzogne  , e 
de  Tuoi  facrilegi  . Elia  è chiamata 
j1  moftro  del  mare  , à cagione  de* 
fuoi  infaziabiJi  defjderj  , delle  (iie 
incoftanze  , de’  fuoi  tumulti , e del- 
le fue  fuperfluità . Ella  è veftita 
pompofaraente,  e caricata  d’oro,  e 
di  perle , à cagione  delle  fue  vani- 
tà , del  fuo  JuTTo,  e della  fua  fpe- 
fa  . Le  fi  dà  una  coppa  nella  ma- 
no, eh  ella  prefènta  à tutto  il  mon«  . 
do  , e (opra  1 tutto  ai  più  grai^di 
della  terra  , à cagione  delle  fue  -a* 
vare  proftituzioni  , e delle  fue  ri- 
chiefte  sfacciate.  Alla  fine  s’ubbria- 
ca,  del  fangue  dei  Santi  ,à  cagio- 
ne dell’odio  , ch’ella  moftra  à co- 
loro, che  la  combattono,  òcoi  lo-  ' 
ro  divertimenti,  ò coi  loro  efempi. 
Ecco  i principali  lineamenti  , che 
fanno  conofeere.  la  voluttuofa  ; mà 
come  fe  quefto  ritratto  non  fofiè 
punto  ancora  bene  finito  , la  fcrit- 
tura  (agra  dice,  ch’cllaavcva  fcrit- 
5^  caratteri  q'ucfia  parola  ' 

fronte,, 
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rio  di  malizia,  di  sfacciataggine  , cCìiu 
famìa  . Ecco  fino  dove  il  piacere  ci 
precipita  , doppo  eh'  egli  viene  ac- 
compagnato dall’  opinione  , e dalla 
vanità  . Ecco  fino  dove  egli  ci  ac- 
cieca,  fe  noi  non  vi  rimediamo  per 
tempo  col  mezzo  della  Morale. 

Non  fi  dica  punto, che  quefta vir- 
tù è neceflària  ad  ogn’  uno  ; certa- 
mente fi  può  dire,  ch’ella  la  è par- 
ticolarmente alle  femine  , poiché  e- 
gl’  è difficile  , eh’  elle  oflfervino  le 
leggi  delia  caftità  nel  rompere  quel- 
le della  temperanza.  Altronde, mol- 
ti le  acculano  d’  aver  inclinazione 
ai  piacere:  elfi  penfano  ch’elle  fono 
più  trafportate  , che  noi  nel  profe- 
guimento  dei  piaceri  : effi  dicono, 
che  Tisbe  11  trovò  al  luogo  allegna- 
to  prima  di  Piramo,  ed  anche  inan- 
zi  il  tempo  ; e che  accade  fovente, 
che  Èva  è quella  , che  prefenta  que- 
fio  pomo  infettato  ad  Adamo. 

Mà  io  voglio, che  ciò  fia  una  mal- 
dicenza, c che  il  temperamento  del- 
le femine  non  fia  più  corrotto  , che. 
il  noftro.  Non  bifogoa  lafciar  di  cre- 
dere, ch’elle  hanno  più  bifogno del- 
la temperanza , che  gl’  uomini , à ca- 

gio- 
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gìonc  del  di  regno  , eh’  elle  dovercb* 
bcro  avere  d’cfTcr  cade.  Elle  ne  han- 
no più  bifogno  , non  Iblo  per  la  lo- 
ro virfù , mà  ancora  per  la  loro  ri- 
putazione , perche  cgl*  è difficile  di 
credere,  che  una  femina  fa  cada, e 
volutiuofa  tutto  infieme:  egl’è  diffi- 
cile d’accordare  l’intétnperanza  , e 
l’onedà. 

La  cadità  è audera  , e l’ impurità 
molle,  e dilicata  . Plinio  dice  , che 
al  parere  degl’ antichi  , il  Sole  fì  nu- 
trifee  dei  vapori  del  mare  , e la  Lu- 
na di  quei  delle  fontane  , e dei  fiu- 
mi . Le  perfonc  fàggie  vivono  d’a- 
marezze così  bene  , che  il  Sole  ; mà 
-le  didblute  non  vivono  che  d’acqua 
dolce  nulla  più  che  la  luna  , di  cui 
elle  hanno  l’incodanza,  rofcurazio- 
ne,e  recclidi.  A non  adular  punto» 
le  Temine  fi  doverebbono  guardare 
dal  piacere  ancora  più  che  gl’  uomi- 
ni . Oltre  la  dolcezza  della  loro  na- 
tura , che  pare  più  capace  di  corru- 
zione , elle  hanno  ancora  un’  altra 
di%f  azia  » ed  è , eh’  elle  non  hanno 
il  foccorfo  della  feienza  , e eh’  elle 
non  fono  punto  occupate . Cosi  lo 
hó  configlìàto  loro  lo  dudio,e  la  fati-  , 
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ca  , per  paura  eh*  elle  oon  Heifo  la 
rifehio  nell’ ozio  , ò nell’  ignoranza  : 
io  hò  fatto  guerra  alle  feioperate  a-, 
vanti  di  farla  alle  vqluttuofe  , à fine 
di  rovinare  1*  effètto  nella  fua  cagio- 
ne ,e  d’attaccare  Tintemperanza  finp 
pella  fua  forgente. 

Il  Criftianefimo,  fenza  dubbio  po' 
tèrebbe  qui  darci  dei  penfieri  anco- 
ra più  forti  , e più  utili  : mà  baffa 
ciò,  quando  noi  abbiamo  da  com- 
battere il  diletto  col  folo  difeorfo. 
^gl’è  abbaftanza  alle  Dame  perfug- 
gire  l’intemperanza  , di  penfare,che 
ella  non  è folo  la  nemica  di  tutte  le 
virtù  , mà  ancora  eh’  ella  rovina  la 
falute,  la  bellezza,  la  riputazipne,  e 
la  ragione  . Baffi  loro  di  confidera- 
y che  vi  fono  alcuni  piaceri  più 
puri , ed  ancora  più  grandi  , che  fi 
ponno  guffare  innocentemente  : che 
i contenti  neceffarj  fono  facili  da  tro- 
vare , e che  non  vi  fono  , che  gl’  i- 
m'aginarj , che  ci  coftano  , e che  ci 
• turbano . Baflù , che  fi  ricordino,  dell 
orrore  , che  fi  hà  delle  voluttuofi^ 
trà  i Pagani  medefimi.  Appio  fi  bef- 
fa deil’inftanze  di  Meffalina,edEu- 
iìate  di  quelle  di  Laide  . Baffi  di 

con- 


I w»  , 


D»giii7od  hv  C'.nngle 


Taf  te  Terz^f.  t4^ 
‘ConfiHeràre  , che  quelle  che  vivond 
nelle  diflblutezze,muoiono  ordinaria-‘ 
inente  nei  tormenti , ò nella  vergo* 
gna  : jezabelle  hà  la  teda  aperta, 
Giulia  morì  di  fame  , Poppea  d’un 
calzio , e Cleopatra  dalla  puntura  d” 
un  ferpenie.  ^ 

• 

La  Superfìtzio/a. 

Noi  facciamo  nella  nodra  di- 
vozione, come  i pittori  in-' 
namorati  nelle  loro  pittu- 
re ; edl  non  fàperebbono  ritrarre  i 
tolti  fenza  mettervi  qualche  rado- 
migtianza  di  quello  ch^  edi  amano  ; 
c noi  non  faperemmo  rendere  fervi* 
gio  à Dio  fenza  accomodarci  al^  no-  • 
ftro  temperamento.*  Noi  feguitiamo 
le  die  leggi , come  ì cieli  feguono  fi 
movimento  del  primo  mobile , ed  ob** 
bedindo  alla  fua  volontà  noi  non 
potiamo  impedirci  di  dar  qualche  co- 
fa  alla  nodra.  Ci  fi  vede  Tempre  di-  " 
pinti  cosi  bene  che  Fidia  nel  mezzo 
dèi  nodro  lavoro. 

Quelle  che  il  freddo  naturale  al- 
lóncana  dalla  ricerca  dei'piaceri , s’i- 
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magioaoo  che  bada  per  e^re  perr. 
fette  di  far  profellìone  di  coBtinea- 
za  ; Taltre , che  la  tenerezza  natura- 
le porta  alla  compafllone  credono, 
che  tutta  la  perfezione  Crifiiana  con- 
fidi  à veriàre  alcune  lagrime,  alla  vi- 
da  d*un  mìferabile  - Le  melanconi- 
che, che  non  amano  che  le  tenebre, 
e la  folitudine,  credonoche  bìfogna 
* abbandonare  ogni  colà  per-  attende- 
re alla  meditazione  , e,  che  non  (i 
pofifa  falvarfi.  (enz*.  edere  contempla^ 
tiva. 

Elàminifl  bene  ogni  cola  , e fi  tro> 
▼erà,  che  molte  Dame  non  prattica- 
no  punto  d’  altre  virai,,  che  ^ueHe^ 
che  con  vengono  al  loro  umore  ♦.Quc- 
fi*  è il  loro  naturale  , ch*^  èlle  fèguo- 
no  ben  più,  che  la, legge . Elle  noa 
óhbedilcano  ai;  precetti , mà  al  loro 
temperamento  . Elle  fono  colpevoli 
4’  una  nuova  idolatria  nel  fagrifìcar- 
fi  da  loro  medefime  i e.  fe  quedo  noa 
è opera  delle  loro  mani»  eh’  elle  a- 
dorano  , egr  è almeno  quello  dellz 
loro  imaginazione  , intagliandod  , 
com’  elle  fanno  , degl*  idoli  à lor  fan» 
rafia.  ' 

Egfè  dunque  vero  , che  la  priaui 
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Porgente  della  ^perdizione  fi  è Ta« 
fnor  proprio , che  ci  iogaooa  cosi 
fortemente  > che  in  vece  d’adorar 
Dio,  noi  non  adoriamo  bene  Tpef- 
fo,  che  i nofiri  fentimenti.  In  ciò 
la  fu  perdizione  non  é meno  da  pia- 
gnerfi,  che  da  biafimarfi  ; polche  fa- 
cendoli un  Dio  nuovo , ella  non  fe 
ce  fàuco  più  facile  da  fervire.  Pol- 
che , die’ io , ella  fi  forma  un  Dio 
fempre  in  colera,  che  non  U mira 
che  per  fpa  ventarla,  e che  pare  non 
voler  d’altro  culto  , che  quello  dei 
timore.  Che  non  ci  tratta  come  un 
Padre  tratta  \ Tuoi  figliuoli,  mà  co- 
me un  tiranno  trattai  fuoi  fchiavi. 

Q^nto  la  fu  perdizione  è contra- 
ria al  ripofo  dell’ anima,  così  bene 
che  all’  amore  di  Dio  ! QH^nto  le 
fuperdiziofe  fi  danno  di  pena  / le 
più  colpevoli  hanno  trovato  aleut  i 
luoghi  di  ficurezza,  edè^banoo  ab- 
bracciati gl’altari  , e 0 foacf  getta- 
te ai  piedi  degridoli*  Mà  la  fiiper- 
dizione  non  hà  punto  d’afilo;  ne’ 
temp]  ella  trema  di  vano^ggio . D*- 
ogni  parte,  ch’ella  fi  giri, ella qoa 
può  afficurarfi;  s’  ella  fi  vuol  (òlle- 
vare n^l  cielo,  ella  vi  vede  il  fuo 

G 4 giu- 
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giudice  / s’ ella  difcende  negrabiffi, 
ella  vi  trova  i fuoi  carnefici  ; s’ella 
fi  ritira  nella  Tua  cofcienza , ella  vi 
fente  il  timore  ^ che  laperfeguita. 

Io  non  parlo  punto  d’un  timore 
mediocre , mà  ccceflfivo  ; ella  non  è 
punto  turbata  à metà  , e fe  le  fi 
dice , che  giammai  la  Pitia  non  da- 
va rirpófta  à quelli  , che  confulta-^ 
vano  r oracolo  , ch’ella  non  rico- 
^ nofceffe  avanti  un  tremore  univer- 
fale  in  tutte"  le  parti  delle  vittime,  • 
fi  può  dire  , che  accada  Io  ftefTb 
alle  fliperfiiziofe  ; poiché  non  v’hà 
nulla  in  effe  , che  non  fi  rifenta. 
IVIà  elle  non  fono  meno  cieche, 
che  infelici,  è colpevoli . Dio  non 
vuole,  che  vittime  ardenti,  ed  elle 
non' glie  ne  offrono , che  d’agghiac- 
ciate. 

Io  sò  bene,  che  egli  vuole  il  ti- 
more cosi  bene,  che  ramore,eche 
quefti  fono  come  i due  Poli  dì  tut- 
ti i moti,  e di  tutte  le  rivoluzioni 
del  noftro  fpirito  , mà  con  quella 
condizione  , che  come  T uno  de 
Poli  è fòttòi piedi,  mentre  J’altro'è 
Ibllevato  Ibprà  la  noftra  teftarCosì  nói 
dobbiamo  abbaffare  il  timore, e' ri- 

le- 
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févàre  la  carità  , benché  1*  uno  , ^ 
r altra  devano  effère  infèparabili. 
Non  bì fogna  metterle  nella  fteflà' 
linea,  ciò  farebbe  Un  roverfeiare  l’- 
ordine, e confondere  ogni  cofa. 

Bifogha  che  il  timore,  e T amo- 
re fieno  infieme  in  una  ftefia  anima 
come  Giacobbe, ed  Efaù  in  un  me- 
defirao  ventre:  mà  bifogna  ancora, 
che  quelle  due*paffìoni  fieAo  pro- 
dotte Col  medefimo  ordine  , che’ 
quelli  due  gemelli  furono  partoriti. 
Se  il  timore  pafifa  la  prima  , bifo- 
gna che  r amore  la  fiegua  non  al- 
trimenti, che  nel  nafeertf  Tu  no  de’ 
fuo'i  figliuoli  teneva  l’altro  pe’l  pie- 
de . Io  penfo , che  quello  paragone 
non  deva  punto  difpiacere  , polche 
le  relazioni  ne  fono  così  giufte  , e’ 
che  fe  il  timore  è felvaggio  come 
Efaù,  l’amore  è’  dolce, ed ingegnofo’ 
cóme  Giacobbe.  Poiché  , à dire  il- 
vero  , quefte  due  pafiloni  fono  fo- 
Vente^come  due  forclle  , che  difpu- 
fa  no'  in  un’  anima  , così  bene  che* 
^ue’  due  fratelli  nel  feno  di  Rebec- 
ca. E poiché  alla  fine  bifogna, che 
Tamore  imiti  queftó  cadetto , e eh’ 
egli  fàccia  col  configlio  della  ragio* 
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nc  ciò,  che  Giacobbe  fece  col cpn- 
Ifglio  di  fua  madre»  recdeadoG  pa.^ 
dronc  del  timore^ 

Egf  è vero  » che  le  Dame  fono 
capaci  di  quefte  due  paflìoni  : fi 
accufano  ancora:  d’eflère  alle  volte 
eccefljve  in  tutte  due  . Mà  però  io 
penCoy  che  fe  fi  efamina  bene  la 
loro  inclinazione f fi  riconofeerà  eh’ 
ella  è bene  fpefiò  fimile  à quelJadi 
quella  madre»'  che  amava  più  il  Tuo 
figliuolo,  giovane»  che  il  Tuo  attem- 
pato. Elle  amano  meglio  Giacobbe», 
che  Efaù  , e fono  più  portate  all* 
amore  »,  che  al.  timore  : fi  governa- 
no meglio  colla, dolcezza»  che  cola- 
le minacele .. . 

, Q^ft’è  ancora  quello  » che  Dio- 
dimanda  nel  ièrv/igio>  » che  noi  gli 
jrendiamo  : egli  vuole  » che  vi  ila 
meno  dt  timore  »,  che  d*  amore  : d 
può  temerla  troppo  , mi  non  fi  ia- 
perebbe  troppo  amarlo  hi  med 

lo  i termini  alla  fua  giu^zia»  mi 
non  alla  fua  bonti  « Egli  punifee 
fempre  afiài  meno-  ».  e ricompenfa. 
fiempre  q2plta  più  le  nofitre  azioni» 
ch’elle  non  lo  meritano.  Per  ca.fil- 
garci»  egl*  hà  mira  il  ciò.  che  noi 

fia*  ' 
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ftamo,  mà  per  farci  il  bene  egH^ 
riguardo  à ciò  y eh'  egli  è : le  Tue 
vendette  fì'  derivano  dalla  noUra 
malizia  , ed  i Tuoi  favori  vengono 
dalla  fua  infìnita  bontà  , Altronde 
r amore  può  eflere  grato,  e/Ièndo 
fèparato  dal  timore  , mà  il  timore 
non  lo  può  elTere  efìlèndo  feparata 
dall’  amore  . 1 Oemonj  temono  Dio, 
c gl’ Angeli  ramano  . Vi  è dell’a- 
more fenza  timore  nef  Cieio^tCome 
vi  è del  timore’  lènza  amore  nell* 
inferno.  Così  da  quella  Ibrgentevie^ 
ne  la  fuperftizione  , che  trema  in-- 
cclTantemente  , e eh*  è incapace  di 
lìcurtà  ,così  bene  che  la  carità', che 
ne  è la  cagione.  Le  fuperlHziolè 
fanno  tutto  al  contrario'  di  Rebec- 
ca, elle  lòHbcano  ciò,  ch’elle  han- 
no d’amore,  e non  aèàticano , che 
per  Taumenco  del  loro  timore.  £b 
le  amano  meglio  Efaù  ,,  che  Gia^ 
cobbe. 

Eccovi,  s*io' noif  m’inganno\  lir 
cagione  del  più  grande  difordine 
del  nolìro  lècolo  *,.  eccovi  la  c4gio> 
ne  la  più  ordinaria  della'  curìolìtà 
fuperllizìofa  di’  molte  femine . Corti’ 
hanno  punto  d*  amore 
G 6 Dio, 

■ ' . s 


Digitized  by  Google 


T5^  Lct^Ditma  Onejìà. 

Dio,  elle  non  v’hanno  ancora pun- 
lo  di  ficurtà  . Elle  diffidano  dell* 
provvidenza  , e non  la  riguardano 
come  una  madre  , mà  come  una 
nemica  , di  cui  elle  ftudiano  rune 
Fazioni  , e vogliono  fapere  tutte  le 
macbine  . Elle  fono  curiofe  delF 
avvenire,  nè  vi  fono  mezzi  , ch’el- 
le non  impieghino  per  fapere  i fuc- 
ceffi.  Gom’  eUe  fono  fempre  in  if- 
pa vento  , così  non  vi  è punto  d’- 
oracoli-, ch’elle  non  conffikino- . 
Tutte  le  loro  meditazioni  vanno 


piene  d’ alcuni  mìkerj  : doppo  d’a- 
ver pallata  la  notte  in  cattivi  fogni, 
elle  padano  il  giorno  ad  interpre- 
tarli. Èlle  non  faperebbono  dire.  tre 
parole  fénza  parlare  dei  ptefagi,  d’- 
©flervazioni , d’  augurj,  de’  vifioni 
e de’fentafmi  . Tutti  i giorni  noi> 
fono-  proprj  per  i loro  difegni  , nè 
tutte  le  'ilrade  per  i loro  viaggi* 
Elle  prendono  mira  à tutti  gl’  in  • 
contri  , che  foro  occorrono  . Non 
vi  bifogna  ,,che  qu^lo  d’ una-,  lepreì, 
ò d’una  ^donnola ,,  pèr  farle  ritorna- 
re à cala  lor^.  Ad‘  ogni  momenta 
elle  tremano , bada  loro  iin  canto  d’un* 
uccello  per  far  loro  fare  il  teftementc.J 
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Juvcnale  fi  dvole  , che  le  Dame 
del  fuo  tempo  avellerò  melTa  que- 
fla  fuperftizione  in  coftume  . Elle 
non  ardifeono  , die’  egli  , d’  intra- 
prendere il  minore*  viaggio  , nè  pa- 
rimenti follazzarfi  , s’elle  non  ne  a- 
vevano  Tavvifo  d’un’  A Urologo  . Si 
fono  trovati  alcuni  tempi  , aggiugne 
egli, in  cui  non  fi  vedea  che  fcmine 
fuperftiziofe  nel  Orco  di  Roma,  che 
andavano  confultare  gl’  indovini  in- 
torno al  progrefTò  de’ loro  amori  , ò 
fopra  la  felicità  dei  loro  matrimo- 
nio . Il  deftino  degl’  uomini  ordinar) 
era  affai  à miglior  mercato  ,che  quel- 
lo dei  Principi;  ed  à fine  ^che  foffe 
facile  ad  ognuno  d’  ingannarli,  elfi 
vi  avevano  alcune  menzogne  d’ogni 
prezzo,  e augurj  d^ogni  fòrte.  Se  un 
Pagano  s’  è beffato  delle  femine  def 
fuo  fecolo,  che  fi  lafciavano  trafpor- 
tare  à ^ueft’  errore  che  direm  not 
di  quelite  dei  noftro  tempo  , che  fo- 
no così  Credule,  e così  curiofe  ?che 
direm  noi  contra:  le  fuperftiziofe  al 
fècolo  della  verità  , fé-  fi-  faceva  lóro 
una  guerra  così  crudele- nel  fecolo' 
■^elJa  menzogna  ?' 

fonò' Tempre  ftate  ibredìtafe*.. 
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Un  grand’  Uomo  dice  , beiSaodofi 
di  que^a  cecità  di  molte  Dame, che 
ogni  (brce  d*^  uccelli  ne  attirerebbe 
la  loro  curiolità,  e che  non. v’ erano 
altri  , che  coloro , che  fofìèro  flati 
per  l’addietro  uomini  ò femine,co> 
che  per  credere  al  canto  d’una 
cornacchia  , che  il  flima^di  cattivo 
augurio , bi fognava  credere  ancora  , 
che  ella  fof^  fiata  per  t’addietro  una  d* 
gliuola  ,.  che  per  aver  parlato  mal  à 
propofìto,  ih  punita  da  Minerva  , e 
mutata  in  queft’ uccello  ^Per  credere, 
che  vedendo  un  cigno  sù’l  principio 
del  navigare  , fi  poila  fperare,  eh’  e- 
gli  farà  felice  ,bifogoa  fapere,  che  vi 
fù-per  i’ addietro  un  Rè  di  Liguria,, 
che  pìanfe  tanto  la  caduta  di  Feton- 
.ps , che  i Dei  avendone  pietà,  il  mu- 
tarono in  agno: 

. Per  credere-,  che  le  gazze  minac-- 
ciavano  di  maldicenza , bifogna  ere? 
dere  nello  fteflb  tempo* , che  vi  fu-  ^ 
rono  per  Taddietra  le  figlivole  del 
Respiro,  che-  per  aver  detto  alcune 
ingiurie  alle  Mule , furono  mutate 
in  quelli  uccelli  cicaloni . Eccovi  co- 
me il  credito  della  maggior  parte 
dei  lorp  eugur)  non  è fon^o  , che^ 

fopm 
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ibpitL  k metamorfon  . Bìlbgiia  , eh? 
gl’  indovini  ftudjno  alla  fcuola  dfT 
poeti  : c ie  finzioni  di  quefU  fervinp^ 
di  fondamento  alle  predizioni  deg^ 
altri  . Se  non  vi  (bno  fàvole  , non 
vi  fono  prognpfiici  ^ ella  è una  meor 
zogna.»  che  nalce  da:  un*^  altra  . Cq^  “ 
non  v’è  mai  flato  che  il  volgo,  edi 
piccoli  fpiriti  , che  fi  fieno  fermati 
agl’ tuguri  ;i  Saggi  fi. fono  beffati  di 
queft’impoftura. 

Mà  che?  diraffi  , non  abbiam  noi 
veduto  , che  i fogni  fi  (bno  trovati 
veri  come  quelli  di  Calpurnia  , che 
pregò  Cefàre  fuo  marito  di  non  an- 
dare at  Senato  » à cagior»e  „ che  nel' 
dormire  le  aveva  paruto,,che  venii^ 
fe  affaffinato  ? g^  augur;  non  hanno 
elfi  predetto  riipf^road  Auguflo,  e ^ 
la  morte  à Domiziano  io  poterei 
rifpondere , che  s’efll  dicono  la  veri- 
tà y ciò  non  accade  che  à cafo e per 
accidente  • Io  poterei  rifpondere,  che 
gf  indovini  medefimi  non  lanno  ciò, 
che  loro,  dfivc  accadere, e che  Poipir 
pco , ch*^cra.  eccellente  in  quefla  feir 
enza,  non  aveva  giammai  preveduto 
ciò  , che  gf  accade  nella  fua  caduta. 

E jper  dire  TefeiPpio  il  pin  hello  ^ 
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(Cui  fi  pofla  fervire  in  quefto  afg<y- 
mento  : Trafila  non  prediflfe  la  fua 
diigrazia  allor, ch’egli  andò  à trova- 
re Bufiridc  nei  nove  anni  della  ficci- 
tà  d’Egitto  , per  avvertirlo,  che  non 
arerebbe  mai  acqua  s’egli  non  fagri- 
ficava  foreftieri  . Tu  farai  dunque  il 
primo ^ dice  quello  tiranno  , che  darà 
T acq^a  ali  Egitto  . Ecco  come  ellt 
predicono  la  fortuna  degl’altri, men- 
tre e fi]  non  fanno  punto  la  loro. 

Tuttavia  io  voglio,’ eh’ elfi  dica- 
no la  verità:  certamente  ella  è per 
l’ordinario  cosi  òfeura,  che  le  loro 
predizioni  foco  migliori  per  far  te- 
mere gravvenimenti  , cheperisfag- 
girli  . Giovanna  ContelTa  Fian- 
dra acciecata  da  quell’  errore  ordi- 
nario di  molte  femine  , che  fono- 
impazienti  per  fa  pere  la  fine  dei  lo- 
ro dillègni  , andò  à configliarfi  co- 
gl’indovini, per  apprendere  fcilfuo- 
figliuolo  Fernando  riportarebbe  la 
vittoria  nella  guerra  , ch’egli  intra- 
prendeva contra  Filippo  Au sullo -He 
di  Francia  , l’oracolo  rifpofc,  che  il 
P^farebbe  calpefi’ato  y e che  Fernando  fa- 
rebbe ricevuto  con  grande  pompa  in  "Pari- 
gi Quefia-femina  tutta  trafportata  dal 

con» 
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contento  attende  à pena , che  la  guer- 
ra fia  principiata  , ella  precipita  gl* 
affari  per  godere  della  vittoria',  che 
Je  era  promefià  ; mà  ella  pruova  à 
fue  fpefe  , che  non  bifogtia  cercare 
la  verità  nella  forgente  della  men- 
zogna. Fernando  è vinto  in  quello 
Combattimento  ; e benché  in  appa- 
renza l’oracolo  foffe  in  fuO  favore, 
in  effetto  egli  le  era  contrario.  Egr 
è vero,  che  il  Rè  cade  dal  luo  ca- 
vallo, mà  fù  fenza  ri fchio  della  fua 
vita.  Egl’è  vero,  che  Fernando  en- 
trò in  Parigi  in  grande  pompa,  mà 
fu  doppo  aver  perduta  la  vittoria, 
èd  eflfèndovi  menato  da’  fuoi  nemici. 

Ciò  eh*  accade  ordinariamente  egP 
è un  doppio  fenfo  alle  rifpofte  del 
Demonio  : e eh’ ellf^n  danno  giam- 
mai che  pena  . voglio , che 

non  vi  fia  punto  d’ ofeurità  , e eh’ 
égli  dica  chiaramente  ciò  , che  ci 
deve  accadere.  Quella  curiofitàhon 
ci  può  mai  foddisfare  : fia  che  la 
predizione  ci  difgufli,  ò eh’  ella  ci 
contenti,  perche  s’effi  ci  prometto- 
no qualche  coifa  di  felice  , noi  ci 
annoiamo  in  afpettarla  ; la  fperanza 
cì  'ftanca  , c quando  ciò  ancora  ac- 
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cada  , noi  non  abbiam  più  di  for- 
za, nè  di  fenfo  per  guftarlo  . Se  la 
predizione  è infelice,  noi  prevenia- 
mo il  male  colla  paura,  che  ne  ab- 
biamo- Il  timore  ù fofferire  molti 
anni  ciò  , che  non  fi  averebbe  {of- 
ferito che  un  giorno:  fe  la  fperan- 
za  diminuifee  il  bene,  il  timore  au- 
menta il  male,  che  noi  afpettiamo. 

Egl’è  dunque  vero  , che  le  pre- 
dizioni non  fervono,  che  à turbar- 
ci , fia  eh’  elle  minacciano  , ò eh’ 
elle  promettano  . - Q^l  femina  fù 
giammai  meglio  punita  della  fua 
curiofità,  che  Agrippina  , allor  eh’ 
ella  vuol  fàpere  qual  doveva  eflere 
la  fortuna  di  fuo  figliuolo  , e eh’ 
ella  apprende , ch’egli  farà  Impera- 
tore , mà  eh’  egji  T’ ucciderà  . Fu 
giammai  rifpofia  d’oracolo  più  infe- 
lice < ebbe  giammai  femina  più  di 
ragione  per  temere  , e per  fperare 
tutto  infieme  ? Ecco  come  la  loro 
curiofità  non  apporta  loro , che  in- 
quietudine. Mà  per  male  , eh*  elle 
abbiano  , elle  fono  più  degne  di 
beffe , che  di  compaffionc  . Io  non 
mi  ftupifeo  , fe  Dio  permette , eh’ 
elle  fiano  infelici, ed  ingannate. Di 

tutte 
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tutte  le  femìne,  che  lo  fooo,  noB 
ve  ne  fono  da  cooipafìionarH  me? 
no,  che  quelle,  che  vanno  à con^ 
llgliairri  col  Demonio  ; poich*  elle 
non  s’appoggiano  ,.che  ad  un’ in- 
gannatore, e vanno  à cercare  la  ve- 
rità trà  le  mani  de’  Tuoi  nemici . Se 
non.  fi  dolgono  punto  coloro  , che 
trefcano  con  un  ferpente  , quando 
efil  ne  vengano  da  lui  roorficati, 
come  doleranfi  quelle , che  fono  inr 
gannate  dal  Demonio , quando  elle' 
vi  credono?  il  lorO;  errore  non  è e- 
gli  un  giufio  gafiigo  della  loro  cur 
riofità.^ 

Dio  non  ^proihifite  . loia  mente  di 
credere  agl' indovini , mà  d’afcoliar** 
li;  e fé  noi  vi  trpviamoqualche ve^ 
rità  , egl!.à  , eh’  egli  cj  punifee 
U cercarla  » che  nói  facciamo  .• 
efil  hanno^  allo  yoko  predetto. ciò,  ' 
f h’  è accaduto  . Non  importa  , q^| 
appunto  è dove  non  fi  deve  crede» 
re  oà' anche  alia  verità  , à cagione 
di  quello  , che  r infegna  » Bilbgna 
rifiutare  da  lui  , come  fi  rifiuterebf 
boQp  le  perle  medefime  d^Hamano 
d’un  ruhbatore,  che  andafiTe  à fpo« 
gli  akarì  > ò d^predarei  tezur 
- 'm  . Ph 
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f>j . non  {fjno  che  fagrrteg/. 

S’  egli  ci  dice  la  verità  , ciò  è col 
difégno  d^inganharci  per  la  noft'ra 
perdita  , e non  è "'meno  pericolplb 
di  credervi  , che  di  feguire  lacbia- 
rezza  de’fuoi  fuochi,  che  appaiono 
iù  l’orlo  deir  acque  e che  lì  con- 
ducono ne’precipizj.  Tutto  ciò, che 
viene  dai  Demonj , ci  deve  èflcre 
fofpetto  come  i regali  da’  nollri 
nemici.  Se  ravvcrtimento  di  quel 
Troiano  fù  faggio  all’  or  , Ch’egli 
confìgliò  di  non  ricevere  quel  Cò- 
lofio  dedicato  à Pallàde  nella  fua 
Città,  à cagione  di  coloro,  che  il 
Jjrefentavano  : come  dunque  pe rio- 
%e  aflèdiate^  come  noi  fìamo  , pon- 
ilo ricevere  fenza  fofpetto- qualche 
’prefente  da  coloro , che  li  voglio- 
no vincere?  E come  noi  prendere- 
mo il  noftro  nutrimento  dalla  ma- 
no di  coloro,  che  ci  odiano  , &niKi 
temere  d’efTere  attollicati  ? SeiTro- 
iani  fi  devono  diffidare  de’JSreci, 
come  gl’ uomini  averanno  confidali- 
tSL  ai  Demonj?  ? 

‘ Mà  noi  non  vi  crediamo  punto, 
dirann’  elle  : Noi  ^òn  confulciimo 
grindovioi,  che  per  curiofi^.  Dio 

per-  - 
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pernaètte  , che  vi  fi  creda  . Poiché 
(ì  vanno  à confultare  contra  la  Tua, 
volontà,  non  bifogna  ftupirfi  fe  noi 
vi  crediamo  contra  la  noftra  pro' 
pria  rifoluzione.  Perche  egli  ci  con- 
ferverebbe in  un  pericolo , in  cui  noi 
ci  impegniamo  contra  la  fua  proibi- 
zione, e ci  renderebbe  vittoriofi  al- 
lor  , che  noi  portiamo  Tarmi  con- 
tro di  lui,  e prendiamo  la  parte  de* 
fuoi  nemici  ^ Non  v’hà  punto  d’- 
apparenza , che  non  ne  rimanga 
fempre  qualche  impreffione , da  cui 
non  fì  potiamo  allontanare  . Ipfen- 
fibilmente  noi  abbiamo  timore  per 
le  loro  tninaccie,  e fperanza  per  le 
loro  promeffe  . La  noftra  ragione 
non  è più  forte  ; e poiché  ella  non 
ci  hà  impedito  di  confuUarle , ella 
non  può  impedirci  di  credere.  Dio 
gli  nega  forza  per  ciò , e non ..  vuo- 
le fare  miracoli  per  confervarc  ,To- 
ilinate , e le  temerarie, 

Non  vi  è peccato  , che  più  Tòf- 
fenda  che  quello , poiché . egli  attac- 
ca il  fuo  amore , la  fua  potenza, 
la  fua  fapienza  : la  fua  fapienza , à ca- 
gione, che  coi  non  ci  ailìcuriamo  put^ 
to  nella  fua, condotta  » e,  che  noi  ne 

' vo- 
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vogliamo  penetrare  i fegreti  ; la  Tua 
potenza  , poiché  noi  penfiamo  evi- 
tare ciò,  eh’  egli  ordina  ; il  Tuo  a- 
mòre , poiché  iè  noi  abbiamo  più 
di  confidenza  ' nel  fuo  affètto  , noi 
faremmo  meno  curiofì  di  fa  pere  il 
bene  , che  ci  dee  arrivare  , à mi- 
fura , che  noi  crederemmo  più  fer- 
mamente quello  , eh’  egli  vuole  à 
noi. 

‘ Ancora  quella  curiofìtà  fuperfti- 
ziòfa  pare  più  tolerabile  alle  Paga- 
ne: l’arte  d’indovinare,  e di  predi- 
re faceva  una  parte  della  loro  re-  ' 
ligione . Mà  quale  apparenza  havvi, 
chequefH  errori  durino  ancoradop- 
po  che  gl’ Oracoli  hanno  ceflàto?  la 
fuperflizione  è afìSi  più  colpevole 
in  quello  tempo,  che  in  quello  de 
grinfedcli . Sopra’l  tutto  doppo  che 
Gesù  Ctiflo  hà  demoliti  i loro  tem- 
pj  , e roverfciati'i  loro  idoli  , quài 
apparenza  havvi,clie  noi  ridrizziam 
loro  gl*  altari  , e che  prendiamo  la 
parte  de’fuoi  nemici,  doppo  ch’e- 
gli li  hà  fcacciati  ? Q^ale  apparenza 
di  ritirarli  à cafa  noflra  doppo  ch’e- 
gli li- hàmefTì  in  fuga? 

£ pure  à mirare  la  fuptrftizione 

di 
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di  molti , fi  può  dire , che  ridolatria 
duri  ancora  , e che  gi’  Oracoli  non 
hanno  ccflTato  ; perche  cofa  importa, 
fe  òin''un  tempio,  ò in  un  gabinetto 
(ì  confultano?  l’idolatria  non  è meno 
vera  , tutto  che  ella  (ìa  meno  pub- 
blica ; poiché  fino  eh’  ella  è ancora 
ne*  cuori  , ella  non  è fuori  del  mon- 
do . AI  contrario  come  la  divozione 
dei  primi  Crifliani  era  più  forte, 
che  al  prefente  , nel  tempo  , ch’clTi 
fi  ritiravano  nelle  caverne  , parimen- 
ti la  fiiperftizione  è più  potente, che 
giammai  , bench’  ella  non  abbia  la 
libertà  di  comparire.  Bifogna  ch’el- 
la abbia  ben  afiài  forza  ; poiché  vi  fi 
applica  al  difpetto  della  proibizione 
delle  leggi.  Dall’altra  parte  è un  più 
grande  peccato  al  prefente  d’ eflere 
iliperfiiziora  , che  non  al  tempo  de’ 
gentili , perche  le  Dame  pagane  cre- 
devano confultare  i Dei  , e noi  (àp- 
piam  bene  ,che  non  fonoche  Demo- 
rj  , che  infpirano  i noftri  indovini. 
Le  Pagane  erano  combattute  da  ne- 
mici mafeherati^  mà  noi  li  vediamo 
alla  feoperta  , e facciamo  per  mali- 
zia ciò  , eh*  elle  facevano  per  igno- . 
tiazM. 
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Kon  .mi  fi  dica  , che  molte  Dame 
nei  confultai/e  gl’  indovini  non  crje? 
dono  appoggiatali  al  diavolo  , e che 
la  loro  curiofità  è innocente  . Io  hò 
pena  ad  imaginarmi  , che  fe  ne  tro- 
vano daflài  groflòlane,  ò dafiaifim- 
plici  per  credere  ch’elle  non  pecca' 
no  . Elle  ne  hanno  almeno  qualche 
dubbio  : mà  elle  fono  afiài  facili  di 
nonefière  più  fapienti  fopra  di  que- 
lla materia , per  paura  di  vedere  più 
chiaramente  un’  errore  , di  cui  elle 
non.  hanno  voglia  di  correggerli . Ed 
io  voglio  , eh’  elle  non  ne  fappiano 
niente  : fe  il  loro  difegno  non  è 
punto  colpevole  , la  loro  ignoranza 
lo  è.  Elle  fono  obbligate  di  farli  am- 
maeftrare  fopra  un’  articolo  di  tale 
importanza  , elle  doverebbono  fa  pe- 
re , che  quello  è il  più  grande  di  tut- 
ti i peccati, che  offende  il  primodei 
Commandamenti  , e che  urta  i fon- 
damenti del  Criftianefimo  , poiché 
per  adorare  un  folo  Dio  , non  bifo- 
gna  avere  credito,  nè  confidanza  che 
in  lui.  Tuttavia  vale  meglio  inviar- 
le al  Cattechifmo  , che  di  continua- 
re quella  materia  . Io  dirò  folamcn- 

te,  che  fe  molte  femine  non  fofièr9 
» \ 
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così  ignoranti  , elle  non  farebbero 
punto  così  fuperftiziofe  . Giammai 
Ccfare  non  fi  (lupi  tanto,  che  quan- 
do egli  vidde,  che  fua  moglie  cre- 
deva ai  fogni  : egli  non  poteva  i- 
maginarfi  , che  Calpurnia  potefife 
cflere  fuperftiziofa , avendo  fpirito , 
e lapere.  Una  Dama  onefta  fi  bef- 
fa di  tutte  quelle  vifioni,  di  quelli 
biglietti  , di  quelli  caratteri  , e di 
quelli  prelàgi.  Ella  è ben  facile  d* 
eHèrc  avvertita,  s’ella  è in  qualche 
errore  , in  riguardo  alla  credenza; 
poiché  non  le  fi  fà  nulla  più  di  tor- 
to , di  togliere  ciò  , eh’  ella  hà  di 
fuperfluo  , che  non  lì  alla  vigna 
di  llrapparle  tutte  le  foglie  inuti- 
li . Tutto  quell*  imbroglio  di  ceri- 
monie impedifee  , che  non  fi  porti 
il  vero  frutto  della  pietà.  S’ignora 
il  vero  Crillianefimo  per  applicarli 
alle  fmorfie  , e alle  apparenze . A 
ciò  le  femine  paiono  più  portate 
naturalmente  ,e  per  quella  ragione 
Scrabohe  hà  detto  , che  gl’  uomini 
mancaci  erano  più  applicati  alla  fu- 
perftizione,  che  gl’ altri,  à cagione, 
ch’cllì  prendono  inlènfibilmente  quel- 
iti delie  loro  mogli  . Mà  fé  ve  ne 
PrfW  H fon 
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fon  molte,  che  amano  le  loro  opi- 
nioni fuperftizìofe.,  e che  s infafli- 
difeano  quando  fi  vuole  corregerle, 
io,  confeflo  ancora  , che  molte  trà 
di  .loro  ne  fono  accufate  falfamen- 
te.,  e che  bene  fovente  i libertini 
fanno  al  divoti  di  quello  tempo 
ciò , che  gfinfedeli  facevano  ai  Cri- 
ftiani  dei  primi  fecoli  per  fcredita- 
re  la  loro  divozione.  Mà  che  dich! 
io  ? le  Vere  dìvote  non  fono  meno 
combattute  dalle,  fuperftiziofe  , che 
dalle  dilTolute  -Le  dilTolute  dicono, 
che  la  pietà  è fuperftiziofa  , à ca- 
gione , eh’  ella  è auftera  , e le  fu- 
perftiziotfe  dicono  , eh  ella  e dillb- 
luta,  à cagione,  ch’ella  è franca, e 
candida  . Così  una  perfona  liberale 
è attaccata  dagl’  avari , e dai  prodi- 
'ghi..  I prodighi  la  chiamano  avara 
à cagione  , eh’  ella  dona  meno  di 
loro  • 0 gl’  avari  la  nominano  pro- 
diga > à cagione  ch’ella  dona  più. 
Cosi>,dic’io  , un’uomo  di  bel  ta- 
glio; è chiamato  nano  da  un  gigan- 
te.-, ed  un  gigante  da  un  nano. 

Le  Dame  non  doverebbono  pun- 
to ftupififi  di  <jueft!  impoftura  , nè 
i^ooziare  adla  vera  pietà  ,,  à.-  cagioR 
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ne,  ch’ella  hà  nemici,  e che  d’ o- 
gni  tempo  ella  è ftata  combattuta. 
Non  bifogna,  ch’elle  fi  rendano  li- 
bertine per  paura  d’  efTère  troppo 
auftere,  nè  fu  per  fi  iziofe  , per  paura 
d’eflère  troppo  gaie,  ò troppo  fran- 
che . Elle  fi  doverebbono  confidare 
in  Dio  fenz’  arroganza  , e temerlo 
fenza  difperazione  . Elle  non  dove- 
rebbono eflfere  nè  troppo  credule, 
nè  troppo  timorofe  . Elle  dovereb- 
bono  rapprefentarfi  quanto  la  cu- 
riofiià  fuperftiziofa  difpiacciaà  Dio; 
poiché  quelle,  che  confultavano  gl* 
indovini,  erano  lapidate  nella  leg- 
ge di  Mosè,  e nella  primitiva  Ghie- 
fa  condannate  à cinque  anni  di  pe- 
nitenza . Elle  doverebbono  penfare 
qaal  vergogna  è ad  una  Criftiana  dì 
porgere  la  mano  ad  un  Ciarlatano, 
per  apprendere  la  fua  buona  , ò 
cattiva  fortuna  , e che  fe  noi  vo- 
gliam  cercare  le  noftre’  venture  nelle 
nofi re  mani , bifogna  che  ciò  fia  à ca- 
' gione  deille  nofire  buone  azioni , e 
non  à cagione  dei  lineamenti , che 
vi  fi  notano.  Queftaè  la  vera  Chi-' 
romanzia  dei  Criftiani-,  queft’è  l’of- 
- fervazione  delle  leggi,  enonàquel- 
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le  de  Pianeti  , eh’  elle  fi  devono 
reggere  . Elle  devono  effère  in  pe- 
na della  grazia  di  Dio  , e non  dell’t: 
influenza  d’una  /Iella  . Quale  appa- 
renza havvi  d’  efière  fempre  in  ifpa- 
vento , e difHdarfi  della  condotta  di 
Dio  , come  dei  difegnì  d’un  nemi- 
co? Mà  io  veggo  laforgente  di  que- 
' Ila  .difgrazia  , il  loro  timore  fi  de« 
riva  dalla  loro  curiofità,  queft’è  un 
peccato,  che  ferve  digaftigoad  un* 
i altro  . Dìo  ci  tratta  come  quello, 
che  voleva  rubbare  il  fuoco  dal  Cie- 
lo. boppo  quello  fagrilego  tentati- 
vo , il  nollro  fpìrito  non  è meno 
agitato  dalla  diffidenza , che  Promc- 
- teo  l’era  dal  fuo  A voltolo.  Non  bi- 
fogna  'fiupirli  s’egli  è un  grande 
fupplizio , poiché  que/l’  è il  galligo 
d*uno  dei  più  grandi  peccati,  che 
fi  poflfano  commettere  . Qual  appa- 
renza havvi  di  fa  pere  i ihgretl  di 
Dio,  dì  confultare  i fuoi  nemici,e 
di  volere  apprendere  bell’  inferno 
ciò  ,'che  fi  determina  nel  Cielo  ^ 
Q^l^  vergogna  alle  femine  di  raf* 
fomigliarll  alla  prima,  che  volle  ap- 
prendere dal  Demonio  Fintespretà- 
,zìone  de*  voleri  di  Dio  ?.5e  noi  a- 

vef-  * 
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véQlmo  più  d’amore  per  lui  , noi 
averemmo  più  di  fìcurtà  nelle  fuc 
promcflè  . Se  noi  ci  rimetteffimo 
come  bilbgna  nella  fua  condotta , 
noi  lo  feguiremmo  , come  un  fan- 
ciullo fieguc  il  fuo  padre  , fenza 
chiedergli  dove  egli  lo  conduca. 
Ecco  come  per  eflère  meno  turba- 
ti, noi  non  abbiamo  che  à render- 
ci meno  curiofì  . Abbiamo  più  di 
fperanza  , e tìoi  averemo  meno  d’- 
inquietudine per  la  cognizione  dell’ 
avvenire  . ci  fi  pud  dire  ciò, 
che  fù  detto  ad  A bramo  : cacciate 
la  ferva , e il  fuo  figliuolo  : bandi- 
te il  timore,  ed  i fuoi  effetti  , co* 
me  quello  Patriarca  bandì  Agar, 
ed  Ifmaele,  riguardando  folamente 
,la  carità  come  la  legitima , che  fo- 
la è capace  di  darci  la  perfezione, 
e la  felicità. 

Mà  ciò  non  balla  ancora,  bifo- 
gna  olTèrvare  la  fuperllizione  da  un’ 
altra  faccia,  à fine  di  Icuoprire tut- 
ta la  fua  bruttezza^;  ella  non  viene 
Ibiainente  dal  timóre  , mà  ancora 
dair  artifizio  . Ella  non  è folamente 
fcrópolora,mà  dillìmulata.  Paragonia- 
tndil  difcorlb  d’una  fuperHiziolàalle 
' . H 5 fue 
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fue  azioni , ed  il  fuo  volto  alla  Tua  co- 
fcienza . Ella  fi  fiegua  afl’ulcire  delle 
Chiefe  , dove  ella  viene  à fare  mille 
fmorfie,  per  vedere  ciò  , ch’ella  farà 
nella  fua  famiglia.  Ella  non  lafciad’- 
efifere  di  cattivo  umore  doppo  le  fue 
eftafi.  Sembra  eh’ ella  venga  coi  De - 
monj,  non  già  cogl’  Angeli.  Non  v’- 
hà  apparenza  , eh’  ella  portafie  una 
fpirito  di  divifione,  allor  ch’ella  ri* 
torna  dal  luogo  medefimo  della  pa- 
ce , ò cji’  ella  fù  SI  afpra  al  ritorno 
del  pafadifo  : s’ella  folle  veramente 
divota  j ella  farebbe  più  dolce  , più 
paziente  , e più  trattabile  . Mà  cid 
non  è che  apparenza,  ciò  non  è che 
finzione  , ed  ippocrilia  . La  fuperlH- 
ziofa  grida  più  d’  alta  voce  contra 
coloro  , che  non  fi  fcuoprono  punto 
al  nome  di  Giesù,  che  contra  colo- 
ro, che  lo  beftemmiano  . Ella  non  fi 
piglia  faftidio  di  fare  un  grande  nu- 
mero de  poveri , pur  eh’  ella  ne  man- 
tenga due  , ò tre  . Ella  hà  1’  anima 
piena  di  vendetta,  mentre  ella  gode 
della  carità  raffreddata  . Ella  non  fi 
prende  cura  di  fcancellare  i fuoi  pec- 
cati , pur  eh’ ella  li  nalconda  . Ella 
parla  da  Santa,  e vive  da  peccatrice. 

Dilla 
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Della  Pazienza  delle  Dame* 

NOn  bifogna  lafciarfì  vincere 
dal  dolore  sulla  più  , che 
dal  piacere  : fé  vi  vuole  mo- 
derazione per  quello,  vibifogsw  an- 
cora pazienza  per  l’altro  . Se  molte 
Dame  fi  rendono  al  dolore  in  vede 
di  refillergli,  non  è ch’elle  vi  s’at- 
taccano colla  mortificazione  , mà  to- 
lamente  colla  difperazione.  Elle  non 
ramano  punto  |>er  virtù,  mà  per  o- 
ilinazione  . Egl’è  un  dìfordine  lira- 
vagante  di  vedere  , che  lì  proibifee 
l’eccelTo  all’  allegrezza  , mentre  che 
fi  permette  alla  melanconia  : fi  hà 
meno  di  vergogna  di  parere  difpe- 
tata,  che  voluttuolà.  Si  trova  da  di- 
te nei  minori  fregolamenti  dell’ allei 
grezza,  e fi  foflfèrifcono  tutte  le llra- 
vaganze  della  melanconia  rógn’uno 
grida  centra  una  Dama  diffòluta  nei 
fuoi  piaceri,  enefiunonon  parla  coa- 
tra quelle,  cheio  Ibno  nelle  loro  la* 
grlme.  • , : 

Egl’è  vero  , che  il  dolore  non  fi 

belle^a  menò,  che  l’allegrezza  . EI* 
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la  è piena  d’inegualità  , e di  capric- 
cio. Efopoavea  ragione  di  dire, che 
allorché  Giove  difìribuiva  gronori 
ai  Dei  , il  dolore  i\  prefenrò  , cui  fi 
diede  per  dia  parte  i’oftentazione , 
e la  magnihcenza  , à fine  di  far  me- 
glio intendere  i fuoi  pianti  , ed  i 
fuoi  rincrefcimenti.  Se  il  poeta  dice, 
che  vi  è alle  volte  piacere  nel  pia- 
gnere, fi  può  dire  ancora  , che  vi  è 
bene  fovente  della  vanità.  L’opinio- 
ne fi  mefcola  nella  melanconia,  ella 
è,  che  cagiona  tanto  di  tempefte  fo- 
pra  quello  mare, ella  è, che  l’ingrof- 
fa  colle  lagrime  , e che  lo  agita  coi 
finghiozzi  , e coi  fofpiri. 

Io  non  veggo  efempio  in  rutta  T- 
antichità  , che  fia  più  proprio  alle 
Dame,  che  quello,  di  cui  Seneca  fi 
fervi  allor  , eh’  egli  voleva  confola- 
Te  Marcia  doppo  la  morte  del  Tuo  fi- 
gliuolo . Egli  le  propofe  due  Dame 
Romane  tutte  contrarie  , à fine,  eh* 
ella  ofièrvi  quella,  che  giova  meglio 
imitare.  Egli  le  propofe  da  una  par- 
te la  foreila  d’Augufto  , e dall’ altra 
fua  moglie.  Tutte  due  avevano  fat- 
ta una  grande  perdita  . Ottavia  nel- 
la morte  del  fuo  figliuolo  Marcello, 

cLi- 
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c Livia  in  quella  di  Drufo  ; mà  con 
tal  differenza,  eh’ Ottavia  non  volle 
giammai  effere  confolata  , fuggendo 
ancora  tutto  ciò  , che  poteva  appor- 
tare qualche  rimedio  al  Tuo  duolo  : ^ 
mentre  Livia  moftrò  più  di  forza 
nel  Tuo  dolore  , afebicando  à parlare 
della  .gloria  del  Tuo  figliuolo , e dan- 
do orecchie  alle  preghiere  de’  Tuoi 
^aunici  ; e tuttavia  ella  non  aveva  fac- 
to una  minore  perdita  come  l’altra; 
poiché  Drufo  aveva  perfezioni , che 
non  fi  faceva  ancora,  che  fpefare  in 
Marcello.  Non  è egli  vero,  che  va- 
'le  meglio  raflbmigliarfi  à Livia , che 
ad  Ottavia  ? non  è egli  utile  , e più 
lodevole  di  lafciarci  guarire,  chedi 
oftinarci  nclTaflizione? 

E per  ragionare  faoamente  fopra 
di  'quefto,  non  bifogna  egli  fare  ciò 
che  noi  potiamo , per  cacciare  un’  i- 
simico  , che  non  ifiudia  , che  à ro-' 
'vinarci?  A che  può  fèrvire  il  dolore^ 
à à coloro  che  piangono  ^ ò à colo^ 

*■0  9 che  ne  fono  la  cagione  ? Non 
bafta  già, eh’ egli fe’n  vadada  sé  me* 
defimo, bifogna  f acciarlo,e  non  af- 
pettare  elTcglt  ftnifea,  fenza  che  noi 
abbiamo  nulla  contribuito  . Mà  à 
' H s eh; 
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che  trattenerlo?  Come  s’eHa  fbflfe  li- 
na debolez^  di  lafciarci  vincere  dai* 
Je  ragioni  d^uoa  perfbna,  cbecicon<‘ 
fola'  Quand’egli  vi  volefle  lafciare^ 
egli  averebbe  difficoltà  ad  ottenere 
il  Tuo  congedo,  noi  T abbracciamo 
piu  di  quello , eh’  egli  ci  abbracci  ; 
noi  ne  iiamo  geloQ  y ed  abbiamo 
paura  eh* egli  non  ci  fugga. 

Io  non  miftupifeo  di  vedere,  che 
noi  abbiamo  delia  pena  à lafciàre  il 
piacere  , polche  egl’  è un  bel  nemi* 
co  , che  non  cl  combatte  , che  con 
armi  dilettevoli  j c di^cui  le  ferite 
medeiime  non  fono  meno  dolci,,  che 
mortali  j mà  io  non  veggo  punto  qua* 
Ji  fieno  le  catene  > che  ci  attaccali^ 
al  dolore.  Io  non  veggo. punto  nè  i 
fuoi  vezzi,,  nè  i fuoi  incanti  ed  io 
non  polTo  comprendere ,,  perche  noi 
ne  fiamo  amanti , nè.  come  noi.  dive- 
niamo infaziabìli. delle  fue  ^arcz- 
?e  ..  Io  non  vegga  punto,  ciè  > che 
ci  .feduce  , fe  pure  non 'è  l’ opinio- 
ne > ed  il  coflume  ^ Io  non*  veggo 
d’ altra  forgente  di  tanti  pianti , ne 
d’altra  cagione  di  tanti  rinctefeimenti, 
in  cui'fi  compiace  sè  (leffi.  Io  confeoo» 
che-  non  Jià;potuto  legge  re-ffinza  ftu- 
« ^ . pore 
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•pore  rifloria  di  Giovanna  Regiwa 
di  Caviglia  , figliuola  di  Ferdinan- 
do , e d’  Kabeila  * Quella  infelice 
Piincipeflfà  doppo  d’aver  perduto  il 
fuo  marito  , ne  concepì  un  cosi 
grande  difpiacere  , che  non  fi  potè 
confblare  . Ella  non  volte  più  ci- 
tninar,  che  di  notte  , nè  vivere  alla 
chiarezza  del  Sole  , mà  folamente  à 
guelfa  delle  torcie , ò delle  Stelle, 
non  defiderando  di  vedere  nulla, che 
non  fofie  melanconico,  per  trattene- 
re’ il  fuo  duolo  . Q^i  firavaganii 
tragedie  fi  il  dolore  / allor  ch’elle 
entrava  in  gualche  Chiefa,  e fi  mee- 
teva  micino  à 'lei  il  corpo  di  Filippo, 
ella  non  poteva  foflfécire,  che  Taltrc 
Dame  (è  le  avvicinaffèro.  Ella  ne  e- 
ra  ancora  gelolà , ed  à fine , che  nOa 
mancafiè  nulla  alla  fua  melanconia,' 
ella  non  aveva  folamente  quella,  che 
cagiona  la  perdita  di  cosi  gran* bene, 
mà  aveva  ancora  gelofìa,  come  sel- 
la non  l’avefle  punto  - perduto  . II 
grande  Cardinale  Ximenesr  ebbe  uh: 
bel  pregarla  di  mutar  vita , e di  con- 
fiderare  fa  pena,  ch’iella  fi  dava,  ed 
h- tutta  la  Tua' Corte  ^ Elia'fù  oftina- 
tft  fiio  ftuiefio  dilègoo , e contt- 

H 6 nua 
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ouò  con  duolo,  che  fì  potè  chiama* 
re  il  più  ftravagante,  così  bene,  che 
il  piò  importuno  del  mondo.  Non 
puoffi  dire,  che  quella  Dama  è il  ve- 
ro ritratto  di  quelle  , che  H lafctano 
trafportar  dal  dolore  in  luogo  di  vin-  . 
cerio  ? che  amano  la  loro  melaneO' 
nia  , è che  fanno  tutto  ciò  , ch’elle 
ponno  per  mantenerlo  ? che  voglio- 
no lèmpre  portar  con  eflfc  la  cagio- 
ne del  loro  difpiacere  , che  dcfide- 
rano  d’avere  inceflàntémente  r og- 
getto" del  loro  duolo  dinanii  gl’ oc- 
chi , à .fine  , che  la  forgente  delle 
loro  lagrime  rimanga  aperta, ;C  che 
vogliono,  che  il  coltello  .ftia  nella, 
piaga  di  paura,  ch’olia  non  fi.  rin- 
chiuda } elle  fanno  gloria  d*  efière 
invincibili  alla  ragione , e non  d’ef- 
ferie  al  dolore  : iSernbra  loro  ^ che  el- 
JU  fia  una  debolezza  di  lafciarfi  vin- 
cere ò alle  perfuafioni  , ò alle  pre- 
ghiere. 

Io  sà  bene , che  vi  fono  belle»pia- 
ghe  , e che  i motivi  delle  noftre  a- 
fiizioni  fono  alle  volte  così  nobili* 
che  le  marche  medefime  ne  fono 
gloriofe.  Mà  da  quale  fi  fia. cagione* 
che  venga  il  dolore  * q^uàlc;  apparen- 
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za  bavvi  di  amarlo, fe  non  quando 
un  giufto  fentimenco  lo  produce, ò 
che  egli  Ila  un’  effetto  della  Peni- 
tenza Criffiana?  Se  ciò  non. è , die’ 
io  ,.quand’  egli  è buono  pcr.corre- 
.gerci,  ò per  punirci  ; e non  quan- 
do egli  non  è proprio  , che  ad  m- 
quietarci , ed  à nuocerci . Io  non  a- 
verei  mira  di  biaGmare  le  Dame  , 
selle  non  amaflero  il  loro  dolore, 
che  come  Maddalena  amava  il  fuo. 
Ella  è una  troppo . beila  forgence 
.quella  delle  fue  lagrime,  per  incra- 
. prendere  di  feccarla  . Mà  egl’  è da 
.temere , che  il  duolo  di  molte  non 
iia  contrario,  à quello  di  quefia 
ta  -,  e ch’elle  non  lì  dieno  tanto  di 
. pena  per  afpirare  ai  male, come  el- 
la à ripentirfene . Egl’ è da  temere, 
£he  la  loro  pazienza  non  iia  colpe- 
. vqle,e  che  ù.  loro  rifoluziooe  non 
fisi  rea  così  bene, che  la  loro  viltà, 
lo  ho  paura  , che  noi  poiiam  dire 
. della,  pazienza  Mi  molte  D:«me.  ciò^ 
che  abbiam.  detto  del  loco  corag- 
gio: Elle  i’jmp'egaoo.  alle  volte  af- 
fai male  àpcopomo,e  li  vede  affai  ro- 
vente, chemolce al’effe.nooJòno  pa- 
zienti, che  quando  fona  appaiiìo  nate. 

Elle  . 
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EJfe  fanno  come  faceva 'Ipp&i;., 
che  doievafi  ordinariamente  d*  eC- 
-fcre  inferma  in  cafa  fua  , mà  chc 
diveniva  robuft a allor  ch^  ella  cor- 
reva ne*^  paefi  ibradieri  , per  fe- 
guire  , il  fuo  drudo  ..  Ella  aveva 
in.  coftume  per  avanci  dice  Ju- 
venale^  di. dormire  dilicacamente,d 
pure  ella  non  fi  duole  punto  di  dor- 
mire fopra  la  terra , e fopra  la  cot- 
fia,  come  i. marinari  medefimi  ,che 
•fono .avvezzi  à quella  pena.  Quella 
che  non  fentiva,.  che  gl*  odcnrr  i più 
•grati  , nel  paefe:dove  ella* nacque^ 
odora  la  pece  come  ambracane: un 
-cattivo  diieguo  fortifica^quella , che 
di  fua  natura  era<dìlicaca  ,'e  quella 
che  per  avanti  non  averebbe  ardi- 
to'idi  trovarli  nel  minore  spericolo,, 
rimira  ardiumente  ronde,e  prende 
iia.  pena  di  maneggiare  le  corde ed 
.aHacicare  co*remL  k*.  ^ 
r.  Che  s’eUa  avefife.  fatto >quefio 
'*ggiOr  il  Poeta  > per  amo- 

-ce  di  fuo  marito  cosi  bene,,  che  por 
quello  del  fuo  drudo,  oimè,  come 
ella  fi  averebbe  fovente  lamentato 
•de  mal  di  cuore.'  come  le:  averebbe 
.fovenie^ doluto Ja  tefta  Z . come  il  mo- 
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vlmeoto.  Taverebbe  incatmnodatai 
come  la  faccia  del  mare  Taverebbe 
.sbigottita/  come  i colpi  della  tem- 
pera Taverebbero  inùmorita  / mà 
poiché  quella  navigazione  è logia- 
ila,  ella  è grata  ^ ellj  non  ii  duole 
punto  di  ciò  ch’élla  folfre , poiché 
lo  £à  per  un  (oggetto . infime  . La 
fua  paHìone  le  dà  pazienza. 

£ frà  canto  vediamo  ciò,  che  hi 
rende  così  rifoluta  , e cosi  corag- 
giofa  . Ella  lafcia  un  Senatore  per 
feguire  un  gladiatore;  di  moglie  d’ 
un  uomo  di  Stato, e ila  diviene  mo« 
glie  .d’uo*  uomo  coltro:  ella  pre- 
ferì fce  Sergiolo  à Fabricio.  La  dot* 
rezza  del  fuo  paefe^  eh’ ella  lafcia» 
le  lagrime  de^l'uoi  figliuoli  , ch’el- 
la abbandona,'  ratnore  del  Aio  ma- 
rito» ch’ella  tradifire  .,‘non  la  pof 
fono  trattenere  : ; ella  rompe  tutte  le 
fueucatene»  per  feguitare.  un*uomo» 
«he  non  menta  ébe  difprezzo.  Egf 
è curvo  » egrè  lippòfo.;  egl’  hà  la 
triera  »e.lla  ftacuradeibrme  ; mà  nui- 
hi  .'importa  » egli:  non  laicia  di  pia- 
cerle ; poich’  egli  è uri  gladiatore. 
Poiché  egli  .è  un  foldato  quello 
nome  baila  per  farla  amateti 
' ’ tutto 
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tutto  che  egli  fia  ancora,  deforme 
come  un  fatiro  , ella  lo  trova  più 
bello  , .che  il  Giacinto  dei  Poeti, 
che  un  Dio  medefimo  pianfe  dop- 
po  averlo  amato,  ed  averlo  perdu- 
to . Ecco  ciò  , che  rendeva  Ippia 
così  generofa  , e così  coftante.Haf- 
fi  giammai  veduta  di  più  vergogno- 
fa  pazienza  , che  la  Tua  ? Se  pure 
bifogna  dare  il  nome  di  virtù  ad 
una  così  brutale  rifoluzione  : E*  da 
temerli,  che  molte  non  fe  le  ralTo- 
miglino,  e ch’elle  non  folferifcano 
pazientemente  le  traverfie  , e Tafli- 
zioni  , che  quando  farà  per  una  vi- 
ziofa  incraprefa.  E’  da  temerli  , eh’ 
elle  non  tremino  come  ella  : fe  fi 
pre Tenta  qualche  occafione  di  fotìfe- 
rire  per  la  Religione  , ò per  la  ra- 
gione I e che  al  contrario  elle  non 
mofirino  troppo  di  ardire,  e di  pa- 
zienza , di  far  riufeire  un  ingiufio 
difegno  , ò qualche  cattivo  intrico. 

Che  1^  un  Pagano  hà  fatto  fati- 
re  intiere  contra  quelle,  chefi  mo- 
firano  dilicate,  quando  bifogna  fof- 
ferire  per  la  virtù,  e robufte quan- 
do p«’I  vizio:  che  direm  noi  delle 
Oiiiiane,  che  fono  colpevoli  dello 

^e0ò 
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HeìTo  peccato?  non  merkan  ei!è  un 
più  rigorofo  gaftigo?  bilbgnerà  for- 
fè , che  la  pazienza  fìa  in  maggior 
perfezione  in  occafione  d’  errore, 
che  in  occafione  di  verità  ?- farav vi 
più  di  refoluzione  nel  fècole  di  Gio- 
ve, che  in  quello  di  Gesù" Crifto? 

lo  non  penfo  punto  , che  vi  fìa 
più  forte  ragione  che  quella  per 
confonderci  : io  non  veggo  nulla  di 
più  potente  per  obbligarci  alla  pCK-' 
lezione  di  qualche  virtù  morale, 
che  di  paragonare  quella  de’  Paga- 
ni alla  noftra;  e di  far  vedere,  che 
noi  fiamo  loro  inferiori , con  tutti  i 
foccorfi,  e vantaggi ‘,  che  noi  abbia- 
mo . Per  giudicar  bene  di  quello , 
bifogna  vedere  fin  dove  la  pazien- 
za de’  Pagani  li  è follevata . Za  vtr^ 
fà,  dice  Seneca,  s'ìrruginìfce  , quan^ 
do  ella  non  è perfeguttata  : f aflixfone  è 
la  fornace  , in  cui  ella  fi  purga . Quefi  è 
un  vento  , che  la  abbarbica  à mifura  ^ 
eh* egli  la  fcuoie  . f^oi.non  potiamo  giu» 
Me  are  di  cidy  che  noi  fiamo  yfe  noi  non 
abbiamo' avuto  qualche  male  : e per  me- 
'7S>  deir  aflÌTjone  noi  entriamo  nella  cagni- 
Xiopedinoimedefimi. 

Eccoci  ciò,’ che  dice  quello  Fi- 
...  ■ lo- 
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Jofofo,  mà  egli  palla  affai  oltre  , e 
parla  di  quella  virtù  di  una  foggia, 
che  mi  fa  intieramente  flupire.Di^ 
cì  fortifica,  die’ egli»,  nsll' afiigercì  : le 
pene  , ed  i maU  cb]  egli  ci  dona  fono 
marche  del  fuo  amore  , Egli  >non  ci  ama 
con  troppo  di  tener ensst  j come  una  ma- 
dre , chettdula  , e che  accarezza  , md 
con  generofità,  come  un  padre,  che  pro- 
na, ed  efercita.  Quefio  non  è folamente 
m fogno  della  fua  affe^jone  \ mà  ancora 
.la,  buona  opinione  ,•  eh* egli.hà'di  noi', poi- 
ché egli.mifiira  i mali  al  nofiro  coraggio, 
nè  manda  le  avverfità , che  à coloro , di 
cui  la  cefianzit  gH  è conefema . Ver  ejfer- 
citarci , egli  fa  come  un  maftro  di  feber- 
ma  nella  fua  fcuola  z.  egli  prende  in  ma- 
no  la  fpada  da  giuoco  contea  coloro , che 
hanno  più  deftrexg<t  ,e  forx/t  • Ver  ciò  e^i 
provava  Muxjo  nel  fuoco , Fahrivo  nei- 
la.  povertà  ,P^tilio  neU*  e figlio , e Sacra- 
:te  nei  veleno.  > 

Egli  fi  foli eva  ancora. più,  fe  Gio* 
•pe,  aggiugne  egli , vuole  girare  i fuoi 
• ■occhi  dalla  parte  rfc/  mondo  , egli  non 
può  vedere.,  nulla  di  più  belio,  che  un 
uomo  cefi  ante,  cheè.  atìitto,  e che  fi  di- 
fende coraggiofamente  dalla  cattiva  for- 
mna.Quejf  èli folo  fpntaeob degno  di  Dìo. 

Come 
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Cotae  qufOe  parole  mi  paiono  bel- 
le! come  elle  mi  fèmbrano  al  difo- 
pra  del  penfierod-un  Pagano  !Com* 
elle  fono  capaci  di  farci  arroilìre , 
e di  confonderci  l Non  direbbe  fi  > 
•ch’egli  aveva  apprefo  qoefit  fentì- 
menti  nella  Sagra  Scrittura , in  cui 
noi  vediamo  così  fovente,  che  Dio 
aflige  i fuoi , e che  nel  donar  lo- 
ro le  fpine , e famarezze  , egli  do- 
na loro  una  parte  della  fua  coro- 
na , e della  fua  bevanda  : eh’  egl’  è 
fedele  , e cb’  egli  tiene  la  bilancia 
in  mano,  per  non.  inviarci  più  afli- 
zioni  , che  noi  non  abbiam  di  co- 
raggio ? che  nel  {offerire  noi  divc- 
AÌanio  Io*  Ipettacolo  di  Dio  , degl’ 
Angeli,^  e degl’  Uomini Se  Sene- 
ca, dice  , eh’  egli  tenta  i FUofofi, 
con  diciam  noi,  eh’  egli  hàAtenta- 
co  i .Patriarchi^  Egli  permette, che 
il  Demonio  ci  attacchi , e che  il  pro^ 
fimo  ci  ofiènda  , à fine  di  vederci 
ripoftar.  la  vittoria  colia  pazienza  , 
che  raddoicifee  il  profilmo  , e con- 
fonde il  Diavola. 

)^£  tuttavia  à ben  .efaminare  ilrra- 
gionameiuo  di  Seneca  , ooi  trovere- 
. ina,. ehe  tutta  ia'  pazienza'  d’  ùo  Fi- 
. . lofo- 
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lòibfo  pagano  deve  efiere  imperfet» 
tiffìma  in  paragone  di  quella  del  più 
ignorante  Griftiano  . Noi  abbiam  be^ 
ne  altri  Ibccorfì  : il  lume  della  gra* 
, zia  bà  bene  un'  altro  potere  ehe  qucb 

10  della  ragione  per  portarci  alia  pa- 
zienza. Q^ft’ unzione  fpirituale  ad* 
dolcifce  tutti  i noftri  travagli , e guà* 
rifce  tutte  le  noftre  ferite  . Noi  ab* 
biam  bene  altre  ricompenlè,  e altre, 
promeflè:  Noi  abbiamo  penlìeri  aflài 

. più  netti  deir  immortalità,  che  i Pa- 
gani : i loro  Filofolì  non  vedevano 
come  i noftri  Martiri  il  Cielo  apcr^ 
to,  e le  palme  in  mano  di  Dio, che 

11  rimira,  e rincoraggifce.  ^ v 
Mà  che  dic’io,che*l*ìdòoraggi(ci^ 

10  paftb  aftài  più  oltre  : che  li  accom** 
-■^pagna  ,eche  dona  loro  gl’elèmpj; 

Eccovi  il  vantaggio  del  Criftianei^ 
mo  , poiché  nell’  etercizio  della-  pa- 
zienza noi  non  abbiamo  folaolénce 
un  Dio  per  fpettatore , mà  per  elcm- 
pio  , e per  confolatore  , per  compa- 
gno, e per  falario.  Come  quefta  par- 
te è importante  ! il  Dio  de*  Pagani 
non  li  guardava  che  dal  Qelo  , mà 

11  noftro  difende. con  no» -nelle  pr^ 

gioni , negl*  inferni , e nelle  fiamme. 
‘ Albe 
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AHor  che  Marc’  Antonio  fù  adèdia- 
to  da  Cefare  , fenza  fperanza  di  pò- 
tcrfi  difendere  , Plutarco  dicd^,  che 
il  udirono  voci  nell’  aria  tutta  la  not* 
te  , e che  fenza  dubbio  egl’era  il  Dio 
d’Antonio  , che  fe  n’ andava,  e che 

10  lafciava  . 11  Dio  de’  Cridiani  non 

11  abbandona  di  tal  foggia  , egli  non 
ci  lafcia  nelle  adizioni,  mà  Ìblo  nel- 
le  dilTblutezze  . Egli  non  fugge  gl’ 
infelici  , mà  i colpevoli . Bacco  ab- 
bandona Antonio  in  quella  edremi- 
tà,  come  abbiam  detto  altrove  , che 
Venere  lafciò  radediodi  Troia, dop- 
po  cK’  ella  fù  ferita  . Ecco  il  ibccor- 
lo,  che  ricevevano  i Pagani  dai  lo- 
ro Dei , e dalle  lora:Dee.  11  Dio  di 
quedo  Romano  non  l’accompagna,^ 

. che  ne’  buoni  conviti , e la  deità  de’ 
Greci  non  combatte  per  edì  , che 
quando  elfi  iòno  i più  forti  . Mà  bi- 
fogna  ancqra  padàr oltre. Quedi  fald 
Dei  non  erano  migliori  da  indruire 
gl’  uomini , che  da  foccorrerli . Qiui 
efèmpj  edi  davano  loro  per  là  pa- 
zienza ^ Per  fapiente  , e virtuofa  ch’i 
effi. abbiano  dipinta  la  loro  Pallade,. 
edi  l’hanno  fatta  un  impaziente  , ed 
una  furudìi,edl  le  mettonouna  rapa. 

in 
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in  mano  per  battere  Aracne,  ed  ah* 
cora  per  obbligarla  ad  appiccarfi  .Dia- 
na ammazza  di  fua  propria  mano  le 
figliuole  di  Niobe  ,e  Latona  muta 
i paefani  in  ranocchi  . Come  le  Da- 
me Pagane  poterebbon  efier  pazien- 
ti , fé  le  loro  Deità  medefìme  non 
lo  fono  ? Doppo  di  tali  efempj  fi  fa- 
ranno elle  fcrupolo  d’  efièr  viziofe.^ 
la  loro  licenza  non  era  ella  auttori- 
zata  dal  peccato  dei  loro  Dei.  Egl’è 
dunque  vero  , che  le  Pagane  non 
hanno  avuto  il  mezzo  di  pratticare 
quella  virtù  come  noi',  e fe  fi  trova 
frà  di  loro  , che  ne  abbi  moftrato 
molta  , ciò  ci  rende  ancora  più  col- 
pevoli. Egli  farebbe  un  prodigio,  fe 
la  vanità  dei  Gentili  fofie  più  pazien- 
te,che  non  è la  Carità  de’  Criftiani; 
egli  farebbe  un  moftro  il  vedere,  che 
la  grazia  con  la  ragione  non  faccia 
più  che  la  ragione  da  sè  fola.  E noti 
v’hà  punto  di  migdior  mezzo  per  far- 
ci arrofijre  dei  noftri  difetti  ,•  che  ttìò- 
ftrandoci  la  perfezione  deg-P  infedeli. 
La  loro  pazienza  non  poteva  deriva- 
re , che  da  quattro  forge  nri  , ò dal 
temperamento , ò dalla  vanità,  ò dal- 
la neceifità,  ó dalla  ragiofìC . Quella, 

che 
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che  vieae  dal  temperamento  è ver- 
gognofa  ; quella , che  viene  dalla  va- 
ni(;à  è mercenaria  ; quella, che  viene 
dalla  neceOità  è troppo  sforzata  ; e 
quella , che  non  viene  , che  dalia  fo>  ^ 
la  ragione  è lodevole  ; mà  ella  non 
è ancora  aflài  perfetta  , snella  non  è 
foccorfa  dalla  grazia. 

Quello  divino  foccorfo  è ciò , che 
hà  mancato  alla  virtù  de’  Pagani , e 
che  Dio  ci  prefeota  per  rendere  la 
ooflra  più  perfetta.  Egl’è  quello  Tan- 
to feudo,  che  foto  può  rendere  Tin- 
teriore  Invulnerabile  . Senza  la  gra- 
zia , la  pazienza  è melanconica  : la 
fola  ragione  non  può  fortificarla  in- 
tieramente. Si  miri  folamente  il  vol- 
to di  quelle  , che  fono  (fate  famofo^ 
pe’l  coraggio . Si  vegga  Lugrezia  con 
una  fpada  in  mano  , Poteia  coi  car^ 
boni  nella  bocca  : elle  moflrano  la 
clera  di  difperate  » Al  contrario  la. 
pazienza  Crifliana  hà  il  volto  riden- 
te , à cagione  delle  confohzioni  in- 
teriori >,cbe.Fanimano*.  Ella  hà  una 
non  sò  qual  dolcezza , che  getta  rtif- 
gknei  tormeatimedefiini  . Si  vegga 
la;' pittura  , che  Tertultiano  ne  hà' 
fybioy  fono  ile  volto  d*  una  femina , à > 
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cui  la  fpìsranza  fà  follevare  gl*  occhi 
fenz’ alcuna  apparenza  di  temerità, 
ed  acuì  rumilcà  li  fà  abbafTare,f^* 
za  moftrar  alcun  fegno  di  dirpera- 
zione. 

La  perfeveranza  , e la  giocondità 
fono  i due  fegoi  infallibili  della  vera 
pazienza, che  dimora  inconcuiTa  iènza 
indurirli,  ò ammollirò  eccelCvamen- 
te . Io  non  approvo  nulla  più  Aretu* 
fa,, che  fii,mufata  in  un  fonte  ; che 
Niobe  , che  ih  mutata  in  una  rupe. 
Q^fte  fono  fempre  vergognoiè  me- 
tamorfoO,  ed  indegne  della  coftanza 
Criiliana . Bifogoa  dunque  confeUà* 
re  , che  fenza  la  grazia  , i migliori 
fpiriti  lì  rilaiciano,  e 0 fpaventano: 
mà  che  con  lei  i più  mediocri  , e i 
più  Omplicì  fanno  miracoli  in  quella 
virtù.'E  fopra  il  tutto  per  ciò,  che 
riguarda  la.  perfeveranza  , io  non 
porterò,  che  un  folo  efempio,dicai 
San  Girolamo  hà  fatto  un  cosi  gran 
cafo  , che  molti  dicono  eh'  egli  li 
Ila. sforzato  particolarmente  à deferi- 
verlo. 

Una  Dama  , die'  égli , aliai  fa^ 
gia,fù  accufata  d'adulterio  nella  Cit- 
tà di  Vercelli.  L'uomo, ehe  li  acca* 

fava 
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fava-d’^enferne  appallìonato  confeflfà^ 
eh’  egli  è colpevole  . Egli  confefìa 
un  peccato,  che  non  hà  comtnefTo, 
c per  isfuggire  il  gaftigo  d’un  folo  . 
peccato  , eflì  divengono  rei  di  tre 
peccati  inficine  , di  viltà  , di  men- 
zogna, e d’omicidio.  Qwfta  Dama 
al  contrario  è rifoluta  , e s’ella  nul- 
la confèlTa,  il  Tuo  filenzio  non  de- 
rivali dall’  apprenfione  di  morire  , 
mà  folo  di  mentire.  Ella  non  tenie 
la  morte  , mà  l’ infamia  : non  è la 
ina  vita,mà  la  fuà  riputazione , eh* 
ella  vuol  confervare  : ella  non  pa- 
venta- tanto  la  pena  , che  la  fa- 
ma dell’adulterio  . S’  adopera  il  fer* 
ro  , cd  il  fuoco '.per  farla  parlare; 
il  carnefice  medefimo  ne  bà  qualche 
orrore  : egli  hà  meno  di  crudeltà', 
ch’ella  di  coftanza.  Ella  fi  tratta  in 
maniera  , che  à pena  fi  trova  luo- 
go in  tutto  il  fuo  corpo  per  nuov« 
piaghe . Non  fi  fapeva  dove  impri- 
mere i colpi , che  sù  le  parti  ferite. 

‘ Si  fà  morire  quell’uomo  dinanzi 
à lei  , à fine  che  quello  fpettacolo 
la  fpaventi  ; s’adopera  il  timore  dop- 
po  il  dolore,  mà  tutto  in  vano:el- 
Ja  non  li  può  movere  , nè  era  me- 
Tarte  Tcrxfl,  I aq 
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no  coraggiofa  , che  cada;  e come 
ella  non  fu  foggetta  agl’ incanti  del 
piacere, così  ella  non  poteva  arren- 
derfi  alle  minacele  dei  tormenti. 
Frà  tanto  fi  palla  più  oltre,  la  rab- 
bia de’  Tuoi  nemici  continua  così 
bene  , ‘che  la  fua  rifoluzione , c la 
fua  pazienza.  Ella  viene  condanna- 
ta' , ed  il  carnefice  la  batte  fino 
quattro  vòlte fenza  ammazzarla.  Al 
primo  colpo  , egli  non  le  fe , che 
levare  la  pelle , non  ne  ufeì  nul- 
la più  di  fangue  , che  da  una  leg- 
giera graffiatura. 

11  carnefice  tutto  confufo  da  que- 
lla novità  non  à'Che  applicarfi, 
^ fi  difponè  à non  toccarla -più  in 
vano;  mà  il  fecondo  colpo  non  riu- 
fei  meglio  che  il  primo  ; pare  eh’ 
egli  non  impieghi , che  una  fpada 
di  piombo  contra  un  corpo  di  bron- 
zo. Egli  arrabbia,  e la  batte  anco- 
ra con  così  poco  d’  efiètto  . Tutto 
trafpbrtato  dui  furore  egli  fi  sforza, 
di  penetrare,  la  fpada  nel  feno.,  mà 
la  fpada  piegafi  fino  alla  guardia; 
egli  non  la  può  offèndere  nè  di 
punta  , nè  di  taglio  . Ogn*  uno  fi 
ilupifce  / quello  carnefice,  fi  ritira. 
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un'altro  fi  prefeota  in  Tuo  luogo, 
che  promette  di  riufcir  meglio. 

Q^efto  la  batte  fino  tre  volterai 
primo  colpo  egli  la  fcuote , egli  la 
ferifce  al  fiicondo , e rabbatte  al  ter- 
zo . Si  penfa  , eh*  ella  fia  morta, 
benché  in  effetto  ella  non  fia  , che 
fvenuta  . Ella  viene  portata  via  per 
feppellirla,  mà  come  vi  fi  riconob- 
bero alcuni  regni  di.  vita,  le  fi  por- 
ièro  dei  rimedj;  e pofeia  viene  ma« 
fcherata  per  fa  Iva  ria  , di  paura,  che 
i fuoi  giudici  animati  cootradi  lei, 
non  la  facefièro  ripigliare  . L’ Ept- 
fiola  , che  San  Girolamo  bà  fiitta 
fopra  di  ciò  è eloquentifiima  ; la 
cofianza  di  quefia  femina  anima  il 
fuo  fiile,  e non  le  dà  altro  nome, 
fe.  non  che  ella  è ima  femina  (ètte 
volte  ferita  à morte  fenza  morire. 
Ogni  colpo  le  poteva  levare  la  vi- 
ta, e fi  può  dire,  che  fe  Dio  fece 
un  grande  miracolo  nel  confervar* 
gliela  , egli  ne  fece  ancora  di  più 
nel' confèrvarle  il  coraggio.  11  luQ 
corpo non  fù  tanto  à prova  ,.che 
la  Tua  pazienza,  ed  io  ammiro  più^ 
di  non  vederla  punto  co'mmofià, 
che  di  non  vederla  morta. 

la  La 
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La  vera  perfevcranza  è una  vir- 
tù Crifliana:  le  Pagane  fi  fono  al- 
le volte  ammazzate  per  paura  di  fòf- 
ferire:  la  loro  morte  non  era  tanto’ 
“una  marca  del  lorocoraggio , come 
un  remedio  della  loro  impazienza, 
è' del  loro  timore  . Come  fi  foffre 
alle  volte  per  paura  di  morire,  co- 
si fi  muore  alle  volte  per  paura  di 
foffcire.  Se  il  defiderio  di  vivere  fi 
foffèrirc'  molti  mali  , il  timore  di 
fofferiré  può  far  ricercare  là  Jfine 
della  vita  . La  morte  , e il  dolore 
ponno  fervire  di  remedio  l’uoa  all* 
altro. 

La  Vera  ’ pazienza  deve  perfcve- 
rare  tosi  lungamente  j che  durando 
i mali,- che  ne  fono  l’oggetto. Co- 
me ^quella'  di'  niòlte'^Darae  è di  cor- 
ta dnfata!  Elle  fi  dolgono 'fu bito,  e 
bene  fovcnte  fi  difperano  al  primo 
momento  della  loro  folTerenza:  elle 
non  fanno,  che  Dio  hà  un’ora  tut- 
ta particolare  per  foccorrerci . Que- 
ir  è l’ora  deir  eftremità  . Poittie'  i 
Pagani  medefimi  dicòno  , eh*' 
prènde  piacere  à vederci  lòilèrire , 
non  bìfogna  ftupirfi  , s’egli  afpetta 
alle  volte,  c s’egli  con  ci  focconre 
- così 
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così'  prefto  , che  noi  principiamo  à 
dolerci  . Quello  fpettacolo  Io  con- 
tenta. Come  le  ftelle  comparifcono 
più  nella  ofcura  notte , la  grazia  di 
Dio  comparifce  di  vantaggio  in  u- 
oa  più  grande  edremità  : queda  è 
Ja  dia  ora  . Perche  s’egli  venide  à 
noi  così  predo , eh’ egli  è chiamato, 
noi  non  fodcriremmo  giammai,  per- 
che non  vi  è punto  differenza  trà 
ii  primo  momento  del  nodro  male, 
c quello  della  nodrà  impazienza. 

Piacedè  à Dio,  che  quelle  , che 
fi  rendono  al  dolore  così  predo,  eh* 
elle  .ne  fono  attaccate,  fi  propone!^ 
fero  per  incoraggird  l’ efempio  di 
quella  codantc  , e cada  Sufanna, 
che  i vecchi  vollero  fedurre . Co- 
me- la  dia  pazienza  durò  lungo  tem- 
po/ di  quanti  nemici  fù  ella  vitto- 
liofa/  Elia  fi  did-le  dalla  perfuado- 
ne  , dalle  preghiere  , dall’  offerte, 
dalle  minacele  , dall’  occadone  , c 
dall*  impazienza  . Mà  che  die’  io? 
JElIa  fi  difefe  ancora  dalla  vita  , e 
dalla  morte,  ella  non  fu  foggetta 
nè  al  defiderio  di  vivere  , nè  al  ti- 
more di  morire.  Si  follecita,  fi  ac- 
cufa  ^ . fi  condanna  , fi  conduce  al 

I I fup-‘ 
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fijpplizio,  il  carnefice  leva  il  brac- 
cio per  troncarle  la  teda  . Oimèi 
^uale  efiremità!  Che  afpetta  il  Cie- 
lo per  aiutarla  ( direbbefi  , eh*  ella 
non  fia  abbandonata  ? e pure  qu<d* 
è queir  ora,  che  Dio  fceUèper  ren- 
dere la  Tua  pazienza  più  gloriora,à 
mlfura,  ch’ella  è più  combattuta.^ 
Egli  fofFre,  che  uno  dei  più  gran** 
di  Patriarchi  dei  mondo  , eh*  egli 
hà  più  amato,  venga  fina  al  punto 
di  Òigrificare  il  fuo  proprio  figliuo- 
lo: doppo  avergli  promefiò,  che  il 
fuo  figliuolo  medefimo  averehbe  u- 
oa  grande  pofierità  , e eh*  egli  da- 
rebbe particolari  benedizioni  allaiùa 
dirpe;  Egli  non  fi  contenta  di  ve^ 
derio  ufeire  dalla  fua  cafa  «per  (ob- 
bedirgli j egli  non  lo  rìmanda^^^n* 
dietro  al  piede  del  monte,  egli  non 
modra  ancora  altra  vittima  , allor 
che  fallare  è dilpodo  . Egli  afpetta 
à far  comparire  il  fuo  foccorfo, 
quando  il  fanciullo  è legato  fopra 
da  pira , e quando  il  padre  hà  la 
mano  follevatìa  per  trcmcargli  la  te- 
da . L’ora-  eh’  egli  attende  è 1*  ora 
dell’ eftremità.  . i • 

Queda"  è alla  fine  quell*  ora , eh* 

egli 
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egli  ama  così  fortemente  , che  la 
- Vergine  medefima  avendolo  pregato 
alle  nozze  di  Cana,  di  fare  un  mira* 
colo  in  favore  di  coloro,  che  lo  con- 
vitavano , egli  diflè , che  la  fua  ora 
non  era  ancora  venuta  . E come  fe 
la  Vergine  fi  fofife  troppo  intereflà- 
ta  , e che  tjuefia  Tanta  impazienza^ 
che  la  fece  pregare  , avcfle  avuto 
qualche  cofa  di  frettolofo  , in  vece 
di  cbiarnarla  fua  raadte  , egli  la  no- 
minò, femina  . Egl’è  vero , che  mol- 
te di  quello. fello  fi  affrettano  un  po- 
co troppo  , c non  danno  un  lungo 
piacere  à Dio,  s’egli  ne  prende  à ve- 
derci fofferire . Elle  fono  Cubito  fta«- 
che,  e s’clle  ricevono  Ibccorfo  Cubi- 
to che  ne  dimandano  , elle  non  tol- 
lerarebbono  mai  il  male  , polche  fi 
dolgono  bene  fpeflb  avanti  ch’  egli 
fia  loro  arrivato. 

La  loro  impazienza  fi  deriva  darre 
cattive  forgenti  ; da  dilicatezza,da  in- 
credulità , e dall’ignoranza . Da  dilica- 
tezza  , perche  non  efiendopuntoefcr- 
citateà  tollerare  i primi  mali , che  le 
etcaccano,e  le  abbattono:  da  increduli- 
tà, perche. s’ elle  credcflTefOjCheDio 
fi  prende  piacere  à vederle  fofferire, 
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eh’  egli  è lui  medefimo  , che  le  ten- 
ta, e ch’egli  non  vuole  permettere', 
eh’  elle  foccombano  , fenza  dubbio, 
ch’elle  cercherebbono  dì  contentar- 
lo, e d’acquiftarlì  più  di  gloria.  Dall’ 
ignoranza , perche  non  fapendoà  che 
l’avverfità  può  loro  ellère  utile  , elle 
fono  fpaventate  fu  biro,  in  vece  di 
penfare  , che  l’amarezza  dell’  aflizio- 
ni  'non  è tanto  meno  falutare  , che 
quella  delle  medrcine  . Purché  noi 
abbiamo  un  poco  di  codanza , raflt- 
zione  ci  purga  così  bene,  che  ci  pro- 
va. Plutarco  dice,  che  trovavaO  per 
l’addietro  in  una  certa  carriera  nomi- 
nata Carida  alcune  pietre  molli, che 
fi  filavano  come  il  lino  , ò la- bamba- 
gia , e che  fe  ne  facevano  tovaglio- 
li, e fazzoletti,  eon  queda ^condizio- 
ne  , che  quella  tela  non  lì  lavava  mai, 
mà  badava  dì  metterla  al  fuoco  per 
imbiancarla  >e  per  levarle  il  fuccida- 
me.  Si  può  dire  ,'che  1*  adizione  , e 
H dolore  cagionano  Io  dedò  bene  à 
coloro,  che  hanno  pazienza  , poich;’ 
ella  le  ammollifce  fe  fono  odi  nate, 
ed  ella  le  netta  s’ellè  fono  fporebe; 
Che  fe  pare  maravigliofo,  chefi'pof- 
fa  fare  la  tela  d’una  pietra,; dupifead 
- • an- 


Digitized  by  Google 


^ Patte  Tetxfl.  20 x 
àncora  di  vedere  i cuori  ! più  ambi»* 
2Ìofi,  e i più  indurici  renduci  affatto 
docili , ed  obbedieoci  doppò  qualche 
infermità  , ò qualche  miferia  . Vera» 
mente  noi  ignoriamo  il  merito  del- 
la pazienza  , poiché  noi  fuggiamo  le 
occafioni  , in  cui  ella  comparifce  :.e 
fe  fì'può  dire  ficuramente  , che  un 
ibidato»  che  vede  con  rincrefcimen- 
to  quelle  di  combattere,  non  hà  pun- 
to di  coraggio-,  così  potiamo  noi  di»  ' 
re,  che  un  Crifìiano  , che  5’attrifta 
troppo  à quelle  di  ibfferire  , non  hi 
punto  di  vera  pazienza» 

' Eccoui  come  quefta  virtù  compa- 
zifce.  ne"  grandi  incontri , mà  non  bi- 
sogna penfare  , che  fi  deva  trafcura- 
>re  ne"  piccoli  : ella  non  è fèmpre  sù 
la  (cena  , nè  alla  vìfla  del  mondo . 

Vi  fono  foggecti  in  cui  ella  compa- 
riice  fenza  (peccatori , mà  non  fenza 
gloria  . Ella  non  rifplende  alle  volte 
meno  àrfoiTei-ire  i difetti  de’.noftri 
.amici chell’ingiurie  de’noftri  ne- 
mici *'Q^lla  , che  noi  abbiamo  per 
d’im perfezioni  altrui,  ci  può  mettere 
.Delia  linea  de’  martiri  , fenza  che  fi 
.fparga  il  nollro  fangue  ; ò che  ièn- 
'■tiamo  U QunQ  de’caroefici.  . j 

I 5 Ef;.ì  ' 
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’ E frà  tanto  non  v’  hà  forfè  vìnà 
più  rara  che  ^uefta  . Vi  fono  alcune 
Dame,  che  hanno  ancora  più  di  di* 
ficoltà  à fofièrìre  quelle  , che  hanno 
molto  di  merito  i che  quelle  , che 
noi!  ne  hanno  punto:  elle  hanno  più 
di  pena  ù trattenerfi  d’efltre  invidio* 
fe  jChefprezzatìti . Doppo  che  ^ dan- 
no alcune  lodi  all* altre  , pare  che  fi 
tolga  loro  tutte  quelle,  che  penfano 
di  meritare  . Eccovi  la  forgente  del 
primo  difordine.  Noi  non  fappiamo 
fdffèrire  i difetti  degl’ altri  , perche 
ignoriamo  i noftri  ; talmente  che  il 
Conofcere  le  fue  proprie  imperfczio- 
'ni , e fopportare  ' quelle  altrui  , non 
ièmbra  che  l’effètto  d’  uiia'  fteffà  ca- 
gione. Per  fofferire  V ingiurie  del 
proffimo,  non  vi  bifogna  che  corag- 
gio : mà  per  fofferire  i fuoi  difetti 
^fta  la  fola  cognizione  di  sè  mede* 

^ 'Che  fe  noi  vi  aggiugmanao  una 
ragione  Grifi iana  alla  rh^òrale  > noi 
troveremmo  ancora  una  più fbclla  for- 
gente della  pazienza . Ella  deriva  dal- 
la. Carità  trà  Grìftiani,co^  bène,che 
dalla  modefiia  trà  Filofòfi;  lO  voglio, 
che  non  Ila  la  cognizione  delle  nor 
I ftre 
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fire  imperfezioni  , che  ci  rendano 
pazienti  per  quella  degl'  altri  . Noi 
non  dobbiamo  meno  colerace  i difet? 
ti  del  nollro  proHlmo . Se  noi  abbia- 
mo alcune  macchie  , noi  dobbiamo 
fofFerire  quelle  degl’ altri  cagione 
della  raflòmiglianza  ; fé  noi  non  ne 
abbiamo  , noi  ne  dobbiamo  ancora 
fofferire  di  più , perche  Dio  ce  ne  e- 
fenta . Noi  dobbiamo  Tempre  tolera-  ' 
re  , ò per  giuftizia  , ò per  ricogni- 
zione. 

Noi  dobbiamo  Aderire  caritate- 
volmente da  ogn’  uno  tanto,  chlegl* 
è pofllbile. Gl* Angeli  medelìmi  s’ac- 
comodano à noi  : bench’edi  abbiano 
l’ali  y elll  non  lafciano  di  caminare, 
come  fe  non  ne  avelièro . EIH  volano  • 
nel  Cielo  cogl’ altri  Angeli  , mà  ca- 
minano  in  terra  cogl*  uomini  . Cosi 
le  più  pc*rfette  devono  darli  à quella 
Tanta  compiacenza  . S’  elle  po(lòno 
lòlle varli  con  le  contemplative  , elle 
non  abbiano  punto  di  rolTore  d’ab- 
baliàrli  colle  femplici . Alla  Hne  , di 
qualunque  forre  di  pazienza  , ch’elle 
abbiano  bi fogno  > elle  hanno  bei  e? 
fempj  y fenza  prenderne  in  predìto 
altri  , fhe.dal  loro  felTo  . Se  j loro 
' I $ mari- 


Dìgitized  by  Google 


204-.  La,  Dama  Oriéfia. 
mariti  mancano  di  fedeltà  ,•  elle  fi 
reggano  fopra  la  pazienza  d’ Ottavia 
per  Marc’  Antonio^:  s’effi  mancano 
di  merito,  elle  imitino  la  modeftia 
d’Abigaile  : s’efìTi  fono  di  cattivo  u- 
more,  elle  fi  reggano  colla  madre  di 
Sant’Agoftina  - 

* • • ' t ' 

‘ ^ I * 

. JLa  ScancUIùfa. 

SI  fono  trovati  grand’  nomini , 
che  hanno  infegnato  , che  la- 
vergogna  non  è-una  virtù  ,mà 
folo  una  lodevole  qualità  : eh’  ella 
con  è volontaria , e ch’  ella  non  è, 
che  una  fubita  emozione  , che  fi  fà 
• nell’ interno,  e che  apparifee  poi  fo- 
pra’l  volto  bene  fpeffo  al  nofiro  dil- 
pecto  . Efli  dicono  , eh’  ella  è con- 
traria alla  perfezione  , e che  quello, 
che  è perfetto  nejr  abito  della  virtù, 
non  è nulla  più  capace  di  temere  l’- 
infamia , che  dì  fare,  cofe  , che  ne 
fieno  degne. 

Vi  fono  per  quella  ragione , ag- 
giungono eflfi  , tre  forti  di  perfone 
. efenti  dalla  vergogna  : i vecchi,  i 
virtuofi  % ed  i cattivi  • l4;atùvi,  per*^ 

eh’ 
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cK’elTi  non  hanno  punto  di  fìndere« 
fì,  e l’abituazione  al  male  toglie  lo- 
ro ogni  forte  dì  tenerezza  , e di  ri* 
morfo  ; i vircuofi , ed  i vecchi , à ca- 
gione, ch’efìi  fanno  ficuramente,che 
non  v’hà  nulla  nelle  loro  azioni  ,che 
fia  degno  di  roflbre,  ò d’infamia  , e 
ch’elTi  riguardano  il  difonore  come 
un  male  facile  da  sfuggire  da  per- 
ione,  che  non  fanno  nulla  , che  lo 
meriti.  Ecco  s’io  non  m’inganno, i 
fondamenti  della  loro  opinione,  che 
non  fono  molto  malagevoli  da  ro? 
verfciare. 

Egfè  facile  dì  moftrare,  che  la- 
vergogna  non  è folamente  una  qua- 
lità lodevole  , mà  una  virtù  mora- 
le. Poiché  fi  può  fare  un’abito  per 
la  sfacciataggine , perche  non  fe  ne 
farebbe  per  il  roflbre?  Si  accoftuma 
al  timore,  cosi  bene,  che  all’ardire. 
Se  à poco  à poco  fi  toglie  la  ver- 
gogna colle  perfuafioni  , e colte  fi- 
curtà,  perche-  non  fi 'poterebbe  far- 
la nafeere  , deftandolo  frequente- 
mente ? Quando  la  vergogna  da  lei 
medefima  non  fofie  una  virtù,  ella 
lo  diviene  col  mezzo  della  pruden- 
quale  d’uua  fubita  emozione 
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ua’ abito  volontario.  ' ? 

Per  ciò  fi  dice  ^ che  la  colera  lì 
muta  io  zelo,  e che, ciò  , che  non  è 
da  iè , che  una  pafiìone , diviene 
virtù  Morale  , ed  ancora  Crifiiana. 
Perche  nop.  diremo  noi  del  rolibre 
ciò,  che  fi^ice  del  coraggio,  che  da 
sè  non  è,  che  una  pafiìone  ; mà  che 
diviene  una  virtù  colla  condotta  del> 
la  prudenza  ? Non  pollò  io  doppo 
quello  moviinento  della  bontà  ren- 
derlo volontario  col  mio  conlènlb  ^ 
Eccovi  come  la  vergogna  fi  può  chia- 
mare una  virtù,  poich’  ella  può  efifè- 
i:e  volontaria  , poich’  ella  può  dive- 
nire un’abito,  ed*  ella  è nel4  medio- 
crUà,  à cagione  della  prudenza  , che 
la,  regge.  Cosi  Arifiotele  ne  fi  una 
virtù  morale , e rhà  polla  trà  l’ec- 
cello, ed  il  difetto  come  l’altre.  . 

Il  dire  , che  nè  i.  vecchi  , nè  i 
virtuofi  non  ne  fono  capaci , à ca- 
gione., ch’cfli  non  veggono  niente 
in  loro  degno  d’infamia  , ò eh’  ellì 
ia  riguardano  come  facile  da  fug- 
gire, mi  fembra,  che  fi  può  folle- 
nere  facilmente  la  parte  contraria. 
Noi  non  dobbiamo  folamente. teme- 
re il  dìfonore , che  ci  arriva  per 
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noftrò  errore , mà  ancora  quello, 
che  ci  giugne  per  difgrazia . La  pau- 
ra di  perdere  la  riputazione  è infe- 
parabile  dal  Saggio.  11  timore  ène- 
celTario  alla  lalute  : T edifizio  dei 
Criftianefimo  è tutto  al  contrario 
degl*  altri , egli  non  fi  ferma  , nè 
fufilfie  , che  fopra  un  fondamento, 
che  trema  incefì&ntemente  , Quella 
troppo  grande  ficurezza  viene  da 
una  troppo  buona  opinione  di  sè 
xnedefimo. 

Mà  non  impieghiamo  qui  le  ra- 
gioni  Criftiaoe  : ferviamd  folo  del- 
le morali , e delle  naturali . Veggafi 
fundecima  Epifiola  di  Seneca  , per 
vedere  fe  i vecchi  e le-  genti  da 
bene  fono  foggetti  alla  vergogna. 
Ella  bà  molto  di  fplendore,  dìc’e- 
gli,  ne’ giovani  , ed  accompagna  il 
'Saggio  nel  tempo  mede/imo,  ch’e- 
gli s’è  fpt^liato  de’  vizj  , c delfo 
paflìoni.  Ve  n’hanno,  che  fudano, 
*e  che  tremano  nel  parlare  in  pub- 
•blicoy  e pure  lin  buon  Oratore  non 
è meno  ficuro  del  fuo  difoorfo,  che 
un  vecchio  delle  fue  azioni  . E per 
ciò  che  riguarda  i viziofi , Scilfe 
non  era  mai  più  cattivo,  che  dop- 

po 
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po  . effcrfi  arro(Tìto  : perche  do^po 
di  ciò,  pareva  d’ eflf'erfi  purgato  d’-. 
ogni  ditonore,  c che  tutto  il  timo- 
re, folle  ertinto  col  colore  del  vol- 
to . .Accade  altrettanto  ai  più  vir* 
tuofi  : fi  vede  arrofljre  Pompeo  ad 
ógni  momento,;  e Fabiano  modrò 
una:  vergogna  ftraordinaria  in  pica 
Senato  , folamente  à cagione  .eh,’ 
egl’  era.  chiamato  per  dat  teftimor 
nio,  benché  ciò  folTe per  un’ affare^ 
in  cui  egli  non  v’aveva  alcun  in- 
tereffè.  Ciò  non'  fù  difetto  di  .rifo- 
luzione^  mà  la  .novità- di  quello  in- 
contro , che. .lo  'fece.iarrolTire , Noa 
•vi.  è puoto!  di:  faviczza' , » che  pollìi 
impedir;  ciò,^  nè  laneora,  che^Io-de- 
va  . Quello  Mi feorfo;  è tutto  parti- 
colare per  le  Dame  , che  .amano 
troppo  il  roUbre,  e che  nc  hanno 
troppo bifogno  .per  credere  , ch’egli 
•»on  è una  virtù  .^II  loro  roUòre  è 
fondato ' fopra  la  ripugnanza,  ch’el- 
le hanno  al  male  , e fopra.  il  deft- 
derio,  ch’elle  hanno  di . confervare 
la  loro  -riputazione.  Elle  nonarrof- 
iifeono  folamente  d’  efiTerc  condan- 
nate , raà  d’eHère  acculate , e d’ ef* 
fere  iofpeite«  . , . - 
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Voi  non  dovete  , dice  San  Giro- 
lamo, feri  vendo  ad  una  Dama,  con- 
tentarvi del  teflimonio  della  voftra 
cofeienza  , dovete  ancora  cercare 
«quello  del  mondo.  E che?  dirami* 
efle,  qual  bifogno  hawi  di  piacere 
à gl’ uomini.^  che  c’importa  il -loro 
giudizio  , poiché  noi  non  abbiamo 
bifogno,  che  di  quello  di  Dio, che 
approva  bene  fpelTo  i penfieri,raen- 
tre  gl’  uomini  condannano  l’ appa- 
renza , ed  i volti  ? Tertulliano  loro 
proibifee  di  parlar  di  tal  foggia , e 
confìglia  loro  di  feguire-  la  dottri- 
na deirApoiftolo  , che  vuole  , che 
la  nodra  virtù  apparilca  dinanzi  al 
proffimorà  line  eh’ egli  ne  lodi  Dio^ 
ed  abbia  buona  opinione  delia  no- 
ftra  vita  . E come  conferverafTì  la 
f:ima,  fe  non  fi  teme  di  perderla? 
certamente  non  v’  hà  dùbbio  , che 
fe  il  timore  del  dolore  è neceffario 
per  diffenderfene  : quello  del  difo- 
nore  non  lo- è meno  per  isfuggirlo* 
Come  molte  non  temono  tanto 
<l*c(Tèr  colpevoli , che  d’eflfer  puni- 
te, cosi  molte  hanno  più  paura  d- 
efifèr  infami  , che  d’eflèr  viziofe. 
Elle  apprendono  più  il  fuppliziOj 
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che  il  peccato  , e per  ciò  la  Vergo- 
gna- ferve  loro  molto,  poiché  il  ti- 
more d’  eflfère  hiafimate  le  itnpedi- 
Ice  alle  volte  d’  ellère,  colpevoli. 
Queft’è  un  difordine  , che  non  è, 
che  troppo  commune  . Come  alle 
volte  noi  amiamo  meglio  la  lode, 
che  la  virtù,  così  noi  temiamo  più 
r infamia  , che  il  peccato  , e poi 
molte  confelTano,  che  il  rolTore  non 
riguarda  tanto  'il  peccato  , come  il 
difonpre , che  ne  è il  gaftigo. 

Egli  non  impediice  folo,  che  le 
Dame  non  facciano  il  male  , mà 
ancora  ch’elle  non  ne  facciano  com- 
mettere aH’altre  .v  Io  palio  dalle  sfron- 
tate alle  fcandalofe  , io  voglio  far 
guerra  à (quelle  , che  ft  prendono 
piacere  à far  le  colpevoli  , e che 
frà  tanto  fi  vantano  d’  edere  inno- 
centi . S’elie  non- offèndono  la  ai- 
ilità,  elle  offendono’  la  carità,  eie 
alle  voice  elle  danno  amore  lenza 
riceverne,  elle  non  hanno  più  mo- 
tivo di  vantarfene,  che  quello,  che 
averte  commertò  molti  altri  omici- 
dj  lenza  efiere  feritoj;  Non  fi  pud 
far  cadere  il  proflimo  -,  ^enza  cflcr 
colpevole  della  fua  caduu.  • • 

.1.  Il 
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Il  timore  di  fcandalizare  è ftato 
grande  in  molte  Dame  , eh’  elle  fi 
fono  cavati  grocchi , per  togliere  1- 
occalione  di  peccare . Mà  non  bifo- 
gna  chiederne  tanto  à quelle  del  no* 
firo  fècolo  . Ch’  elle  non  guardino 
punto  à ciòcche  è naturale,  ch’el- 
le non  levino , che  il  loro  artifizio; 
ch’elle  non  fi  cavino  gl’ occhi,  mà 
ch’elle  ne  reggano  i fguardi. 

Frà  tanto  con  tutto  ciò  elle  To'* 
no  cafle.  £ qUal  caftità  puoflì  cre- 
dere nell’anima  d’una  perfona,che 
vuol  rapire  quella  degl’altri?  S’elle 
amaflero  quella  virtù  , elle  non  le 
farebbono  guerra  . Sovente  i thi 
idei!’  amore  ritornano  fbpra  quella  , 
che  li  fcoccano  . 1 fguardi  così  be- 
ne , che  ì raggi  del  Sole  s’ànfiam- 
mabo  per  la  riiieilìone . Ci<d  non 
farebbe  , che  una  chiarezza  fenza 
calore,  mà  gl* oggetti  alle  volte  l’- 
accendono nel  rinviarla  fopra  di  lei 
medefima  : alla  fine  elle  rifentono  il 
male  , che  vogliono  fare  : accade 
ancora  alle  volte , che  quelle  , che 
hanno  dato  amore  à molte  perfone 
di  merito , ne  ricevono  alla  fine  da 
«quelli,  che  non  ne  hanno  Mà  co-  . 

me 
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me  hàvvì  tanto  di  male  daunafìm- 
plice  vanità  ? Le  belle 'non  ponno 
trattenerG  di  piacere  nulla  più, che 
il  Sole  d’illuminare.  Egl’ è vero, che 
ciò. fi. può  fare  innocentemente,  fc 
il  difegno  è .giufto  \ mà  le  non  lo 
èjcegfè  un  gran  peccato. 

: - lo  mi  fono  per  .l’ addietro  ftupi- 
to,  perche  di  tutte  le  femine,dicui 
la  Sagra  Scrittura  dipinge  la  con* 
'VèrGone,:  non  vi  è,  che  la  Madda- 
~lena  , ' che , abbia  avuto*  particolar- 
mente il  nome- di  peccatrice.  Pari- 
menti,  che  al  parere  di  ^ molti  San* 
ti  Padri,,  il  fu o.  più  grande  peccai 
to  fù  di  voler  dare  amore.,  e rcn- 
derG  grata  ,à  molti  amoroG.  Alcuni 
crédono,  come  è in  effètto , ch’el- 
la non  fu  punto  diGToluta  , bendi* 
ella  aveflTe  difegno  ,di  parere  bella. 
;^à  ciò \baffava  per  meritare  la  qua- 
lità di  peccatrice,  poich’ella  faceva 
peccare  gl’  altri , ed  era  fcahdalofà, 
à fegno  tale  , che  un  Santo  Padre 
dice,  ch’ella  non  era  folamente  pec- 
catrice , mà  il  peccato  di  tutta  la  cit- 
tà, E pure  à vederla  piagnere  notte, 
c giorno  dentro  una  grotta,  e paffà- 
molti  atmi  ^el  digiuno^  e nell* 

aufte-  ‘ 
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aufterìtà  ; à vedere  di  qual  maniera 
ella  getta  le  fue  perle  , e trafcura  la' 
fua  bellezza , direbbefi  , ch’ella  non 
hà  fatto  altro  peccato , che  quello  di 
voler  piacere  ; (e  quefto  errore  me- 
ritaflè  una  così  grande  penitenza, 
che  direbbono  quelle  , che  le  raflfb- 
migliano?  Eccovi  perciò  le  innocen-* 
ti  del  nodro  fecolo . Eccovi  una  par- 
te della  gentilezza  d’ oggidì . Eccovi 
tutto  l’efercizio  di  molte  Dame.  Ec- 
òòvi  i loro  occhi  , ed  i loro  pafìa- 
témpì. 

Qual  più  gran  male  puoflTi  fare, 
che  di  cagionare  una  pafllone  , che 
bene  fovente  è feguita  dalla  follia, 
dalla  rabbia  , e dagl’  omicid)’?  non' 
varrebbe  egli  rheglio  avvelenare  ? c 
che  importa  con  quali  armi  fi- am- 
mazza, poiché  Tempre  fi  è micidiale? 
che  importa  , fe  con  una  fpada  , ò 
coi  fguardi  fi  morire  ? Mirili  Marc’ 
Antonio  nelle  fue  fblie  : Efaminifi 
quanti  errori  , e viltà  egl’  hà  com- 
meflì  doppo  , eh’  egli  fù  amante  di 
Cleopatra,  fino  à‘ fuggire  in  un  com- 
battimento , in  cui  egli  poteva  fpe- 
.rare  la  vittoria  , e fino  ad  ammaz- 
zarfida  sé  medefimo.  Non  devefi  di- 
re, 
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re , che  giammai  egli  noti  ebbe  di  più 
grande  nemico , che  queda  Egiziana! 
e che  nel  donargli  amore  , ella  gli 
donò  la  cagione  della  Tua  rovina. 
Mirino  gl’ altri  amanti  , oflèrvinO  i 
loro-  pianti  , le  loro  veglie  , le  loro, 
iblitudtili -,  le  loro  paflioni  , i loro 
t^a^porcamenti , e le  loro  difpera^io- 
ni  *,  vedefl  , che  quelle , che  cagiona- 
no amore  ,cagionanoil  più  granma^ 
le  ,che  può  accadere  /*  Voi  vi  ador-^ 
rate  , dice  Tertulliano  , parlando  à 
queOe  fcandalofe  , per  tentare  qual- 
che d’ uno  : io  non  chieggo  dove  è 
la  carità  d’una  femina  , mà  dove  è 
almeno  la  carità  d’una  CriOiana/’Voi 
piagnete  , per  vedere  alcuno  infàn- 
guinato;  la  minore  fiorita  del  corpo 
vi  darà  compaOìone  , e voi  non  ne 
avete  per  quella  dell’ anima  *,  mà  fo- 
pra’l  tutto  per  quelle  , che  voi  fate  ? 
Giammai  non  vi  iù  omicidio  cosi 
colpevole  come  il  voftro  , ncirinfet- 
tare  qualche  anima  di  amore  laici  vo. 
Se  voi  fode  cade  , voi  averefte  xoC* 
(ore;  e fe  voi  fotte  caritatevoli,  voi 
averette  almeno  pietà  . Mà  voi  non 
fete  meno  sfrontate,  che  crudeli. 

Voi  ditte , che  non  avete  difegno 

di 
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di  far  male,  ed  io  dico,  che  ciò  non 
bada,  e che  voi  dovete  aver  quello 
d’impedirlo-  Se  voi  avete  tanto  d’o- 
dio pe’l  vizio,  che  ne  dovete  avere, 
voi  averede  più  di  paura  di  farlo 
commettere  . Perche  non  puniraoiì 
i fcandali  cosi  bene  , che  gl’oixiicidj 
fatti  per  negligenza  ? Mà  btfbgna  par- 
lare altrimenti:  fenza  dubbio  elle  fan- 
no difegno  d’offendere  , poiché  elle 
hanno  quello  di  dare  amore  ; l’ uno 
è attaccato  all’altro;  e s’elle  non  crc- 
deffero  , che  ciò  fìa  un  male  , elle 
non  averebbero  vergogna  di  confef- 
fare,  ch’elle  ne  fono  infettate.  Elle 
credono  almeno  di  cagionare  un  tor- 
mento , fe  elle  non  credono  di  ca- 
gionare un  peccato  : e per  sì  poco, 
eh’  elle  abbiano  veduto  d’  effetti  di 
quella  padione  , lènza  dubbio  , eh’ 
elle  penfano  almeno  far  guerra  alla 
tranquillità  dello  fpirito  , s’elle  non 
la  fanno  ancora  all’innocenza. 

Qui  è dove  io  le  prego  di  ferma- 
re un  poco  lo  fpirito  , e di  cond- 
derare  , allor  eh*  elle  fanno  tanti 
colpevoli  , quanto  elle  ne  potereb- 
bono  impedire  d’eflferlo  : fe  elle  a- 
veflèro  la  v«;rgogoa , ed  il  timore 

dello  • 
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dello  fcandalcv;  fopra’J  tutto  quelle 
à cui  Dio  hà  daK>  qualche  vaofag>> 
gio  del  corpo,  ò dello  fpirito  , de- 
vono rapprefentarfi  , eh’  elle  non 
hanno  ricevuto  il  bene  per  fare  il 
male.  11  dellderìo  di  aggradire  lo- 
ro , farebbe  che  molti  uomini  la- 
fciaflèro  il  vizio  , s’elle  vi  moftraf- 
lero  awerfione;  s’elle  faceffero  più 
cafo  del  merito,  fi  sforzerebbero  di 
acquidarne,  per  renderli  degni  deh 
la  loro  approvazione  , e della  loro 
Hima.  > 

Egrè  vero, che  non  dipende, che 
dalle  Dame, di  fare  molto  più  d^upmioi 
one(li,che  non  ne  abbiamo /poiché  la 
più  parte  trà  di  noi  mettono  tutto  il 
. loro  Audio  à piacere  alle  femine:vera* 
mente  s’elle  moftraAèro  più  d'incli- 
nazione alla  virtù,  gl’  uomini  vi  fa- 
rebbero più  portati  .'Si  è trovato  ne* 
iècoli  de’noftri  Padri, che  non  fi  po- 
tè togliere  la  dillblutezza  d’una  Cit- 
tà di  Spagna  , che  coll’  efempio  del- 
le Dame.  Che  non  ebbero  cosi  pre- 
Ao  moArato  ,eh*  elleamavano  il  pub- 
blico bene,  che  ìnlènfibilmente  tut- 
ta la  gioventù  fi  correAè, 

Non  vediamo  noi  nella  JioAra  Sto- 
ria 
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na  , che  la  modedia  di  una  figiiuo' 
la  mutò  affatto  Carlo  Settimo  ? Que- 
da  cada  Dania  , in  luogo  di  obbe> 
dirgli  , e di  compiacergli  , doppo 
d*cflèrfi  gettata  à i Tuoi  ginocchi  per 
pregarlo  di  non  offènderla  , alla  fi- 
ne vedendofi  rifiutata  , fi  didelè  di- 
nanzi ad  un’ imagine  della  Vergine, 
che  pendeva  nella  camera  , e mo- 
drandola  al  Rè  , lo  fcongiurò  cosi 
gagliardamente  per  i meriti  della 
Madre  di  Dio  , ch’egli  la  laiciò  i mà 
con  quale  effètto?  molti  dicono, che 
quedo  efempio  fu  cosi  potente,  che 
di  poi  egli  s*adenne  dai  piaceri  proi^* 
bici  , e ch’egli  confefsò  parimente 
nel  morire  à due  Vcfcovi  , che  gl’ 
affldevano  , che  doppo  quel  giorno 
egli  non  aveva  avvci  dcfidcrj  difb- 
nedi . 

Che  fè  le  Dame  devono  aver  sai- 
ra  alla  loro  vita  di  paura  , ch’ella 
non  fia  fcaodalofa , bifbgoa  ibpra’i 
tutto  , ch’elle  abbiano  del  ritegno 
per  le  loro  dimediche  . Come  ? dir 
ce  Juvenale  , la  figliuola-  di  Larga 
non  farebbe  diffòluta  doppo  l^^cr- 
gognofé  azioni,  ch’ella  hà  vedute ^ 
Come  farà  ella  cada,  donno  chefua 

Vane  Terxik  K ma- 
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madre  l’hà  impiegata  à fcrivere  fe 
fue  lettere  araorofe,  e ch’ella  è fta* 
ta  la  Tua  confidente  ? In  vece  d’ im- 
pedire la  cattiva  inclinazione  , che  fi 
dona  loro  colla  nafctta  , fi  coltiva 
coi  cattivi  efemp)  . Quefte  non  fo- 
no folamente  cattive  madri,  màcat- 
,tìve  padrone  . Quanto  lo  Icandalo 
fà  di  male  alla  gioventù  ! che  ordi' 
nariamente  imita  più  prefio  una  cat- 
tiva azione,  che  una  virtuofa,  per- 
che il  fuo  temperamento  la  porta, 
e la  ragione  non  la  può  ancora  trat- 
tenere ! Se  il  fuo  naturale  T inclina 
al  male  , l’eferapio  la  precipita  con 
più  di  violenza  , e meno  di  rime- 
dio . Ma  ciò  non  è mai  altro  , che 
la  malizia  della  Tua  inclinazione  , e 
•la  rafibmiglianza  degl’ umori  , che 
la  porta  all’imitazione  de’  fuoi  geni- 
tori più  che  degl’altri  : il  dovere  pa- 
re obbligarla  à ciò  , ed  efià  pen(à> 
che  nel  fare  come  quelli,  ella  foddifi 
fi  ad  una  parte  del  rifpetto  , c dell* 
amicizia,  che  deve à loro. 

Vi  fono  tuttavia, che  doppo  aver- 
li fcandalizati  colle  loro  azioni, pen- 
fano  correggerli  coi,  loro  difcorfi. 
Io  amerei  tanto  gettarle  in  un  pre- 
ci- 
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cipìzio  „ e poi  diffeoderle . di  cades* 
vi  . Lfi  mano  le  fpigoe.,  e la  voce 
le  trattiene  / QmA"  è usa  condotta 
ridicolofa  , e fe  il  timore  di  diiòb< 
bedire  offende  il  cuore  mentre. fb*' 
no  giovani  , lo  icandalo  germoglia 
à poco  à poco  ne"  loro  fpiriti;  elle 
cuflodifcono  un  cattivo  efempio 
come  un  Teme,  che  fpigne  ièmpr^ 
à piifura  , che  Tetà  loro  dona  pi^ 
di  libertà  . Gl’ ef&cù  dello  icanda^ 
lo  non  coniparìfcono  tutto  in  ut 
punto  . La  figliuola  d’  un’  adultera 
può  effere  cafta,  mentre  ejla  è an* 
cor  giovane  , mà  d^ppo  ella  inaita 
Tua  rnadr^  ideila  fì  dichiara,  quat- 
dò  non  hà  più  d’impedimento ,11^ 
dal  ritegno  , nè  dalla  vergogna 
Come?,  penfwcbbefi  ch’elle^,|ace(lfe* 
ra  altrimciui  , poiché  le  jcjgpgi^ 
non  apportano  che  &rMnci^:ù  | 

XO , piccoli  figliuoli  , . ^fpgne.  :fptfy 
ftnpirfi . a’  eìn  cercano  i|  niedeCmp 
nutrimento  ailor  ch’eiSì  hanno  Ta li  ? 
' Mà  veniamo  alla  più  grande  , e 
la  pièt;  ocdmaria  forgente  de[lo  ican- 
dalo,che.è  Ifipocrifia  ..Maraviglie* 
raOì  forfè , dfi  mìo  diflègoo , poich’ 
eÙa  c^ca  di  cuoprire  il  peccatole 

K z poi- 
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poiché  non  vi  è punto  di  fcandàfo, 
che  quando  il  peccato  è (coperto, 
£ hulladimeno  non  v’hà  dubbio  , 
che  l’ipocrita  dona  ancora  più  cat- 
tici ^fempj , che  il  dìflbiuto  ; poi- 
ché fé  bifogna  mifurare  la  grandez- 
za dello  fcandalo  à quella  del  pec- 
cato , che  ne  è la  cagione  , al  pa- 
rere d’ogn’ uno , la  malizia  contra- 
fa%ta  é hna  doppia  malizia,  perche 
oltre  tl  peccato  particolare,  ella  vi 
lÈlggiugne  Tempre  quello  della  men- 
zogna . L’ ipocrisia  (emina  lo  (ban- 
daio' à line  , eh’  egli  germogli  di 
vantaggio  mentre  egl’è  coperto:  cl- 
h'  non  ' nafeonde  il  peccato  , che 
per  farlo  fpuntare  con' più  di  dati- 
àp*'  ;''  ' » 

‘‘  ilb  Voglio,  che  queirihBtmè  Mad- 
dalena  ’della' Croce  , che  ingannò 
tutta  la  Spagna  ha  pa(!àta  per  San- 
ta' per  qualche  tempo  . Che  le  fer- 
vè' d’aver  avuta  quehà  fema  doppo 
l’età  dì  'dodeci  anni  (ino  à trenu  / 
poiché  la  (ùa  malizia  edehdo'  feo- 
perca  h-vìdde  chiaramente,  ch’ella 
pon  era  che  un’  ipocrita  , ed  una 
ilrega?  fe  la  Tua  bontà  finta  trion- 
fò alcuni  anni  ,,  la  fua  véra  mali- 
zia 
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zia  fù  afTài  più  lungo  tempo  in  vi< 
fta  . Egl’è  vero,  ch’ella  s’acquiflò 
un  tale  credito  , che  la  moglie  dì 
Carlo  Quinto  le  inviò  i pannicel* 
li  di  Filippo  Secondo  , à fine  eh’ 
ella  li  benedinè)  e chequedoPrin*- 
cipe  folle  più  felice  . Mà  doppo , 
che  il  venne  in  luce  delle  Tue  in- 
fami prattiche  con  un  Demonio, 
doppo  ch’ella  medefìma  ebbe  con- 
felìato  tutti  i Tuoi  ofeeni  amori  , 
iion  ebbe  ella  per  allora  una'  più 
cattiva  fama  , che  fe  giammai  ella 
non  ne  aveilè  avuto  di  buona  /’ non 
le  era  ciò  più  di  vergogna  di  paf- 
fare  per  peccatrice  , doppo  edere 
pjdlàta  per  Santa? 

Non  credali , che  ciò  badi  di  fa? 
per  cuoprire  il  fuo  peccato,  per  da- 
re buon  efempio  . Ciò  npn  è^già 
impedire  lo  Icandalo, , .mà  didèrir- 
lo , e renderlo  più  grande:  confefr 
.iiamo  francamente,  che  non  vi  fo- 
no femine  più  feandaiofe  , che  le 
ipocrite,*  poiché  fembra  ch’elle  non 
nafeondano  i loro  ofeeni  dilTègni, 
che  per  farne  meglio  riulcire  i per- 
niciofi  effetti  . Poiché,  die’ io,  elle 
non.cuoprono  i loro, peccati  > ch$ 

..  K } pet 
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per  contlduame  la  prattica  con  me* 
no  d’oftacoli  , e per  fare  più -di 
torto  alla  virtù  doppo  eh’  elle  ne 
hanno  prefa  in  preftito  f apparen- 
za . Per  meglio  comprendere  que- 
flo  , prendiamo  re&mpio  di  due 
Italiane,  di  cui  Tu na' è ipocrita , e 
l’altra  di/Toluta.  ^ 

La  cortigiana  Flora  è fcandalofà , 
mà  la  bellezza  di  Giulia  Io  è anco- 
ra più  . Io  voglio  che  la  prima 
ila  sfacciata,' facendo  feri  vere  fopra 
la  fua  porta  ; Rè  , Principi,  Ditta- 
tori ’ Confoli , Pontefici  , ed  altri 
^ polTbno  entrare  in  quella  cafa . Cer- 
tamente r altra  è ancóra  peggióre*, 
poiché  non  mofirando  neirefierno, 
che  fegni'  di  mortificazióne  ',  e di 
bontà , aMa*  fine  ' fi  fcuopre;'  eh*  ella 
non  è folaraente  difbnefia  , màem- 
. pia  . ^i  può^dire,  che  Giulia  è più 
fcandalcifii  che  Flora*  . Gl’-ipocriti 
-non  cagionano  meno  éatiivì  è(ém- 
p),  che  i difibluti  : e per  dare  più 
di  chiarezza  à quella  verità,- 'non  è 
la  modeftia  che  trattiene  gl-  ipocri- 
ti, mà  folo  la  diffimulazione';;  Elle 
vogliono  accordare  una'  cattiira  ’ vita 
con  una  buona 'fafflas'* Cóme  la  lo- 
ro 
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ro  iotenzione  è fregolata!  elle  non 
amano  la  riputazione  per  un  ijiion 
motivo,  non  per  carità,  mà  per  va- 
nagloria, non  per  edilicare  il  pro^ 
fimo,  mà  per  ingannarlo. 

In  ciò  ehèndo  icoperca  la  furbe* 
ria , elle  cagionano  afiài  più  di  fcan- 
dalo;  poiché  oltre  il  peccato  ch’el- 
le commettono,  elle  vi  aggiungono 
quello  del  contrafacimento . 11  loro 
ritegno  non  è nulla  più  da  Himar- 
n,che  la  deflerttà  de’ ladri , perche 
tutta  la  loro  arte  fi  termina  al  di- 
lègno  di  peccare  più  impunemen- 
te , e più  lungo  tempo . Bifogna 
parlare  della  vergogna  degrippocri- 
. ti,  come  della  prudenza  de’ cattivi: 
ia  fine  rende  l’uno,  e l’altro  più 
colpevole  ; il  loro  peccato  diviene 
più  grande  à cagione  di  ciò , eh* 
elle  ' fanno  per  ' naìbonderlo  . 
fono  facrileghi  , che  fi  fervono  de’ 
mezzi  facri  per  arrivare  à fini  prò* 
fani. 

Mà  fi  è già  parlato  abbafianzadi 
quella  materia.;  fi  é moflrato  abbà* 
ilanza,  che  le  ipfocrite  non  fimno 
. meno  di  (candab,che  le  difTolute; 
-poiché  il  loro  peccatQ  s’accreice  aa* 
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cora  allor , ch’elle  adoperano  la  virtù 
medefìmapercuoprirlo.  Doppocfavcr 
parlato  contra  lo  fcandalo>diciamo 
qualche  cofaà  vantaggio  della  vergo-* 
gna,  à fine,  che  T amore  di  quefto 
aumenti  l’odio  dell’ altro  . La  ver- 
gogna ,dice  Tertulliano , è una  mu- 
raglia per  impedire,  che  non  fi  fé- 
riica,ó  che  non  fia  ferito  dagl’ oc- 
chi . Egl’  è così  neceffario  per  im- 
pedire , che  non  fi  gettino  guardi 
dannofi  , ò che  non  fé  ne  riceva, 
aggiugne  egli,  thè  una  Dama,  che 
fi  trovi  il  petto  , ò.la  tefta  fcoper- 
ta,  deve  éfière  tutta  forprefa  di  ver- 
gogna .Ella  deve  correre  ai  veli, 
ed  ai  fazzoletti  , come  un  iòldato 
. corre  alle  fpade,  ed  ai  feudi,  quan- 
T do  egli  fi  trova  difarmaco  incontro 
de’fuoi  nemici. 

r La  vergogna  è affblutamente  ne- 
' cèfìTaria' all’ uno  , ed  all’  . altro  felfo, 
mà  particolarmente  à quello  delle 
Dame  . Creila  è la  inarca  e ladi- 
fefà  della  fua  cafiità  . Quella  alle 
volte  è urla  palTione  , mà  noi  ne 
jjmtiamo  .faré  ,una^  virtù  . Ella  jaid 
divedirei  Volc^  col  nofiro  con- 
fedlo  > ^ che  non  è fui  priq- 

’df  / “ cipio," 
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£Ìpia  y che  uoa  fubica  emoziooe  ^ 
può  divenire  un*  abito  morale.  Noi 
potiamo  accoftumarci  alla  vergo- 
gna così  bene  , che  alla  sfacciatag- 
gine . Io  dico  tutto  ciò  per  modra* 
re  , che  «noi  non  la  potiamo  fìu- 
diare , e cb’  ella  è una  qualità  aqui- 
iita  y e che  s'ella  fofìTe  poramente' 
naturale  y noi  non  meriteremtno 
punto  di  lode  per  poilèderla,  nè  di 
bialimo  per  perderla . Ella  è tutta- 
via r opinione  di  tutt^a  1* antichità, 
che  una  Dama,  ch*è  divenuta  léi>* 
2a  vergogna  è in  rifchìo  d’cllcre 
lenza  onore,  e che. le  11  vokflè fa- 
re il  ritratto  di  tutte  le  virtù  , dal- 
la vergogna  fi  prenderebbe  in  pre- 
Hìto  i loro  primi, ed  i loro  più  vi- 
vi colori 

Tarn’  cgl’  è vero,  ch’egli  ilon  é 
iblo  una  virtù  ,<  mà  una  virtù  ne^ 
ceHaria  à tra  tee  ni  mento  di  ruttc  T- 
altre.  Così  bìfogna  mettervi  (ludio 
per  conlervarU,  e difx*nderct- da  co- 
loro , che  ci  vogliono  portare  alia 
sfacciataggine  ,•  ed  aH’infolenza  . Io‘ 
quella  parte  la  morale  di  Seneca  è 
allài  utile,  allor  ch’egli  dà  avyerti- 
l&ento  à X«upilÌQ^,  di  non  fare  nien- 
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te.feoza  vergogna,  egli  ió-cotìfigUm 
allo  ftello  tempo  , d’  aver  feoaprc 
"quache f grand’ Uomo  nel  fuo  pen- 
. fiero  . Eleggete  , die’  egli  , • alcuno 
degl’ uomini  illuftri  dell’  ancicfaicà, 
che  fia  come  prelènte  à>tiHd'  i r Vo- 
•ftri  difegoi  ,-  e che  ■ miri  tutte  le 
^voftre  a£Ìons.<ll  mezzo  di  non  far 
Miienre  lènza  vergogna , egl’è  di  non 
„iàr  niente  fenza  reHimonio  - Voi  ne 
/potete  fccgliere' • lècoodo-  11  vollro 
genio  j così  bene  , che  fecondo  ii 
vollro  bifogno  . , Se  la  vita  di  Ca- 
tone vi  pare  troppo  aullera  per  ciò, 
proponetevi  quella  di  JLelio  : oHèr- 
vate  qualcheduno,  che  vói  polliate 
temere  fenza  avverfione  , e che  vi 
riprenda  fenza  spaventarvi,  s 

Eccovi  il  conljglio  di  quello  Fi- 
Jofofo  , che  può  fervire  alle  fetni- 
ne'  così  bene,  che  agl’  uontini.  Elle 
.ne  Ibeigano’una  del  loro  fe#Ib,chc 
fia  loro  Tempre  pìfelènte  à fine  di 
trattenerle:  elle  dfervino  Itìcèlfan- 
temente*  la  vita  d’  alcuna  di  quelle 
Dame  eccelle  mi,  che  fono  compar- 
fe  per  faddictro , ó nei  fecoli  ptf 
fati , ò nei  oollri.  'Elle  fi*  propon- 
gano quelle , che  banoo  Tpnito  pft 

•U.  i - V COI- 


Digitized  by  Gopgl 


Varff  Tenfi. 

correggere  i loro  d'rfeui  ; e <juelte, 
che  hanno  virtù  per  aver  vergogna 
dei  loro  peccati . Elle  abbiano  fem* 
pre  queDi  bei  modelli  dinanzi  agl* 
occhi  ; e fenza  dubbio  elle  averan- 
ao  vergogna  di  fallire  alla  vifla  di 
guelfe  femine  illulfri  , cfaeJa  me> 
ditazione , ed  il  ■ fov venire-  loro  ren-  ' 
deranno  fempre  prefenti  . Quell* 
avvertimento  non  é meno  utile  per 
trattenere  la  vergogna  della  Damf 
oneHa  , che  per  conlèrvare  quella 
di  Lucilio,  e di  Seneca. 


r 


Dame  appaj/ìonatèy^ 


U 


'On'.bifogna.  nulU  più  of&n* 
dere  la  temperanza  neiru“ 
•lo  , che  la  prudenza  nclP 
elezione . S’ egl*  è allòlutamente  (pfoi- 
hito  d*  attaccare  jla  noilra  affetione 
à xm,'  che  non  rio  merita  «’^egli  lò 
è ancora  d’attaccada  troppo  '‘à  ^ciò'^ 


cheone: è degno La-. medicina  ^ che 
pi^oHnfce„  di.  mangiar  il  . veleno^  non 
permeilte  di,  ^mabgiax  con'eccellb  di 
ci^  y che  è : proprio  L nate kd  : L*  d* 
bufo  delle  cofe  buone  è 
oi  K d cod 
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così  bene , che  1’  ufo  delle  catiìire^ 
Eccovi  la  fojgente  di  tutte  le  i»- 
^uietudiniv,  e della  maggior  parte 
dei  peccati . Noi  ci  iafciamo  trop- 
po jrjafportare,  c c’iiBpegmamo  eoa 
troppo  d’ecceOò  .io  ogni  £>rte  d*  og- 
getti,  e -dvincoatri.  •.  ~ ‘ 

Le  Dame,  lafeiano  aHe  volte  ope- 
rare k bontà;  del  loro  temperamen* 
to,i  e lo  appaflìonano  un  poco  crop* 
po , non  fòlo  per  ciò  , che  lo  me- 
rita , mà  ancora  per  ciò  , che  non 
lo  merita  . Halli  giammai:  veduta 
una  fèmina  piò.  acciecaca  , che  Me- 
dea per  'Giafone  ^ e pure  egli  non 
vi  fece  difficoltà  di  abbantfonarJa 
&nza  aver  mira  ai  iervizj , chVlk 
glkvea  rèndati  ..r(^ante  liè  veg- 
gono, che  fono  abbahdonatè  .cóme 
lei  da  quei:  medelimt , che  ne  ave- 
vano ricevuco  pi à Lavori?  nonfemr 
bra  forfè, che  k leggierezza c^ueh 
lii,  :clr*  elle  amano ’fia  un  giufm 
ifi>igo  delk<’lorO'  imprudenza.^  la  &o* 
m.  mi'fbraiice  troppo  £ eièoapj  ia 
que^a  parte-;  mà  io  amo> .meglio 
&rvirim.  di  quelli  della  iàvok^poif 
chr..effii  paiono  fiittt  à difi^no  pes 
ÌAfi»iirl&.  > *.r;  : ^ .iM. 

• ì. 
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Io  non  propoogo , che  una  foki 
Arianna  à tacce  quelle  , che  s*  impe- 
gnano male  à propoHco  . Che  non 
aveva  ella  fatco  per  Tefèo  ? ella  a-  ' 
reva  lafciato  il  Aio  paefe  per  fègui- 
tatio  , ella  gl' aveva  donato  i inezxi 
di  vincere  il  minotauro  : ella  aveva 
rinonziato  per  lui  à ciò  , che  aveva 
dì  pià  caro  ; e pure  bench*  ella  Ta- 
mafie  cosi  gagliardamente  > egli  Tab- 
bandona  in  un*  llòla  , non  folo  ren- 
dendoA  colpevole  àc  ingratitudine  , 
mà  ancora  dr  crudelcii . In  tal  gui& 
elle  ' fono  pagate  dei  loro  aflètto, 
£>p'ra  *1  tutto  ^lor  „ eh"  egi’  è eccei^ 
fivo  . 

. Ciò  fi  può  dire  dèll"^  amicizia  cosi^ 
bene  che  dell"  amore  . Ciò  fi  può 
dire  di  nitce  le  cofè  , ch"elle  amano 
troppo,  come  la  bellezza  , gl" onori 
e le  ricchezze . Così  pure  de"  beni  fo- 
vafiieri  , che  non  ci  fi  donano^  mà 
cis"ìmprefiano.  Q^Ai  fono  benipte- 
fi  in  preftico  y che  bifogna  rendere 
ftnza  dolerfi  . Noi  ci  raflòmìglìafaO' 
à que*  fanciulli che  piangono  quan- 
do fi  leva  dalle  loro  mani  ciò  y ché 
Aon  ff  aveva- lóro  dato  , chè  per  di- 
Veiiicfi  pc£  qualche  tempo  . Quelio» 
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di  cui  noi  teniamo  ogni  coGi  « |K>n 
ci  prometee  neU’impreflarcela , la  It- 
.curtà  del  nodro  ufo  . Egli  la  ripi- 
glia ,<<}uaodo  gli  piace,  e noi  glilia- 
ino  obbligati  d*averne  avuto  qualche 
godimento  , quando  ;egli  non  fblTe, 
che  d’uo  momento.  Quello  penlìero 
ci  di  tacchete  bbe  come  biiogna  dai 
beni  9 ò dai  piaceri  , (e  noi  potiamo 
confiderare^,-  che  non.v’  hà  outta.di 
fermo,  nè  dHofallibile  in  quefto  mon- 
do. Nonllamo  noi  intieramente  ac- 
ciccaci  ne’  noli  ri  rentimenti  di  vole- 
re riporarci.  Copra  una  palla  , ó Clare, 
JnMjiobili  Copra; ciò,,  che  ondeggia  ìq- 
ceflàntemente  ^ Da  dove  deriva  ,.chc 
il  noi!  Fo  affètto  è colante  per  oggetti 
che  non  io  fono  ?<  Se  noivnon  >piagoii|- 
moneir  abbandonare  un’  ofleria , per- 
che noi  vi.fìamo  entrati  à condizione 
di  ufei^ne,  perche  non  facciamo  noi 
altrettanto  per  altre coCe.,  in  cui  noÀ 
non  potiamo  cercare  fermeaza  fenza 
ingannarci  ? Che,  non  impWgbianao 
noiquefla meditazione  come  umi  Cpn- 
•da  , per.  cagliare  tutti  i legami  , chiT 
ci  attaccano?  * , ^irb 

Da  dove  . viene  , che>_ una  gèmina 
«OH  può  c^niolafe  doppo  quàkht 
ih  per- 
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• petéita  , ó pure  doppo  qualche  difgrà- 
zia  f"  quale  è la  Cagione  della  Tua  di(^ 
perazione  ? Ella  è , ch’ella  s’era  at- 
taccata troppo  alla  cieca  , eh’  ella  ave- 
-va  troppo  impegnato  il  fuo  adatto. 
Poiché  non  fappiamo,  che  non  v’hà 
punto  di  certezza  , nè  nella  longhezza 
della'  vita , riè  in  quella  dell’  amicizie; 
'perche  ci  turbiamo  noi  tanto  per  ve* 
'dere  morire  , ò per  vederne  mutare? 
Noi  entriamo  in  un’  affètto  come  in 
un  labirinto,  di  cui  noi  abbiamo  dop- 
po  affai  di  pena  à rigettarci.  Per  non 
perderci  punto  dentroquefto  labirin- 
to , bifogna  afficurarfi  dell*  ufeita  , c 
deir  entrata  ancora,  così  bene,  che 
Tefeo.  • 

' Come  dunque  farafìi  lenza  affetto.^ 
non  averafli  punto  di  fentimcntd?  Ciò 
'non  è quello,  che  iocónfìglio . Io  fof- 
fro  l’amore , mà  ne  proibifeo  l’ecceP- 
fo;' 16 permétto  l’ affètto,  mà  io  non 
poffbfoffèrire  , ch’eglifia  cosìoftìna- 
-to  , allorché  il  fuo  oggetto  è variabi- 
le . Nòn  v’hà  che  Dio , che  fi  poffà  à- 
•marefenza  mifura  ; poiché  egl’è  infi- 
nito , noi  non  abbiamo  bifogno'di  re- 
■golc  nel  noffró  àfFetto . Può eflèrvì  di- 
Èrdlne  \ mà  notf  già  ècctffo  v EgPè 
' ^ fem- 
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. Tempre  più  amabile , che  noi.  non  kr 
potiamo  amare,  e giammai  egli  non 
lo  può  elTere  come  bi fogna , fe  ciò  non 
lì  fàda  lui  medeiìmo.  1 fiumi  hanno 
un  corpo  regolato  oelT  adaquaré  il 
J9àondo,,es’e0i  inondafiero,  rovine* 
rebbero  i paefi  , io  vece  d*  efferc  loro 
utili  y màefli  fi  fendono  in  libertà  nel 
mare , efit  non  hanno  punto  letto , nè 
girandezza  mifurata.  Difcorriamo  nqn 
altrimenti  del  nollro  aflètto . Egli  hà 
i limiti,  ed  una  cerca  difiefa  pergrog* 
getti  della  terra  ;,mà  allora,  che  noi 
amiamo  Dio,  gli  fi  dee  dare  ogni  11« 
bertà  . Per  grande ch’ella  fia  , e per 
grandesfor:^ , che,  noi-  facciamo  nell* 
amarlo  , il  nofl'ro  amore  Ikrà  fempre 
afifai  minore  , che  il  fuo  oggetto . Fuò- 
ri di  ciò  noi  dobbiamo  a ver  mi  ra  noa* 
iblo  ad  amare  come  bifbgna mà  nul- 
la più  dì  ciò,  che  non  bifogna. 

Non  devefi  penfarc,  eh’ io  voglia 
qui  proibire  quella  vergognofa  indif* 
.^re.nza  delle  corcigiàne  , che  non' 
.hanno  punto  d*  amore  per  neffuno’, 
bench*  effe  ne  moftrino  ad  ogn’  una 
Per  efifere- indìfifèremi  in  buona  nvlf 
.niera,.  non  bifogna  rìnonziaread'ogQÌ- 
d*  ioterenè  à fine  d*  attaccaefi* 

tcop* 
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troppo  ai  coftri . Che  importa  fe  s’im- 
briaca  del  Tuo  vino  proprio  ,ò  di  queb 
lo  degl’  altri  ? la  temperanza  non  è ella 
meno  violata  ? Konè  egli  un’ abu farli 
deir  amore  il  non  averne  per  nelTìi- 
no , e r averne  troppo  per  noi  medefi' 
mi? l’indifferenza, che Narcilb  hà  per 
la  Ninfa  Eco,  e per  tutte  raltrebel-’ 
lezze  non  puòeffère  lodevole , poiché 
egli  hà  troppo  d’ amore  per  la  fua  om- 
bra. Al  contrario,  egl’è  nello  fteffb 
tempo  colpevole  deirecceffb  , e del 
mancamento  ; poiché  egf  hà  troppo 
poco  d’ affetto  per  gl’  oggetti , che  Io 
meritano,  e ne  hà  troppo  per  la  fua 
perfona. 

La  vera  mediocrità^  riguarda  in 
ciò  il  noftro  proprio  intcrcfle  , co-' 
sì  bene  che  quello  degl’altri  . Non 
è un’  aver  trovato  una  buona  in- 
differenza , r avere  ancora  amor 
proprio  . Noi  ci  attacchiamo  trop- 
po à ciò  che  ci  tocca  : cosi  noi  fìa- 
mo  alla  difpeVazione  per  la  minore' 
perdita  . Dillacchiamoci  per  tempo 
dai  beni,  che  la  fortuna  ci  poòto-: 
gliere  dì  paura  ch’eflèndo  sforzaci 
di  lafciarli  , noi  non  fi  radbmiglia^ 
àio  agrifraeliti  » che  lafciarono  i 

'■  ^ . W ' 
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loro  affetti  in  Egitto  , e che  ar^e-  | 
-vano  ancora  rincrefcimento  ad  ufci- 
re  dal  paeie  delia  loro  fchiavitù  . 
Noi  lìamo  attaccati . agl’ oggetti  co- 
me Tedera  alle  murale  : ella  non 
fi  pnó  fiaccare  fenza  rompere  qual- 
che radice,  d fenza  ierarle  qualche 
foglia  . Nel  ripararci  da  un’ogget- 
to noi  lafciamo  l^pre  qualche  re- 
fi© d’amore,  noi  vi -perdiamo  fcm- 
tpre'  qualche  cofa. 

Per  rimediare  à quefia  difgrazia, 
non  bifogna,  che  riguardare  la  na- 
tura, di  ciò  che  amiamo  ;Ia  fepara- 
ziooe  non  ci  forj^fide  , che  à oi- 
gione  che  noi  non  Tabbiamo  puu- 
to  preveduta  : nefiùno  non  piagne- 
rà al  tramontare  dei  Sole  bench’egli 
ci  lafci -nelle ^tenebre  , perche  < noi 
•ahbiam  preveduta  la  . Tua  abfenza  . 
Perche  Didone  rimafe.  cofi  forpre- 
ÙL  al  partire. d’ Enea  ^ Egrè.che  in 
luogo  di  non  amarlo  ,<  che-  come 
uno  ftraniero  , ella  s’attaccò  à lui 
ièiiza  fa  pere  s’egii  a’attaccava^  à lei: 
egrè<  un  (xjntratto. imperfetto  in  coi 
.gi’articoli  non  fono  legnati , che  da 
una  parte;  Che  il  Tuo  - efènipio  fac- 
cia i paura  < alle  imprudenti  : • e<  beti- 
. > che 
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che  fi  ami  , per  non  ìmpegnarH  al* 
la  cieca  , che  non  fi  oficrvi  bene 
fe  le  catene  fono  reciproche  . Mà 
io  voglio  , che  ci  fi  renda  tanto 
d*  amicizia  thè  noi  ne  averemmo: 

1’  ecceflb  degl*  altri  non  giuftifica 
punto  il  noftro;  9 la  caduta  non  è 
meno  dannolà  à cagione,  che  mol- 
ti cadono  infieme. 

Non  fi  dica  , che  quello  difcorib 
è troppo  aullero,  e che  per  vivere 
di  tal  forte  bifognerebbc  dare  tutto 
al  cafo  , e rimetterli  intieramente 
all’  incertezza  de*  fucccllì  . Io  con- 
fefib,  che  bifogna  lèrvirlì  del  lume 
della  nofira  ragione  Come  di  quello 
delle  torcie  mentre  è la  notte  , mà 
che  fi  devono  efttnguerc  così  prefto, 
che  la  chiarezza  del  Sole  riporta  il 
■giórno  . Doppo  che  la  volontà  "di 
'Dio  appare  , bifogna  che  U'nollra 
vi  fi  conformi  : bi fogni  fottomette- 
re  la  noli ra  condotta  alla  fua,econ-  « 
fiderare,  che  la  cura  fuperflua  che  ci 
prendiamo  , hón  impcdifce  il  corlb 
degl’alfari  . La  noUra  refifienza  noti 
è meno  inutile  , che  empia  . Il  no- 
llro  duolo  non  ferve  di  rimedio  ai 
nollri  mali^àl  concFariò  egli  ci  ren- 
de 
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de  più  infelici  ,ed  alle  volte  lìt^tem- 
pefia  s'accheta  doppo  , che  il  folo 
timore  del  naufragio  ne  fà  morire 
molti.  ' 

lo  non  tolgo  la  previdenza  urna* 
na  , mà  voglio  affoggettirla  alla  di- 
vina : fi  può  elTere  illecita , mà  non 
bifogna  elTere  turbata  . Facciamo 
tutto  ciò  , che  la  prudenza  conGglia 
per  riufeire  in  qualche  dilTegno  , oP 
ferviamo  tutto  ciò,  . che  ci  viene  nc- 
celTario  per  la  coudotjta  d’  un’ imra^ 
preXa , ,mà  doppo  che  noi  v’abbiamo 
fatto,  i|  nqilro  poflfibile,  s’accade  al- 
trimenti, che  noi  non  penfiamo, bi- 
fogna fofferire  il  fuccellb  lènza  roo- 
llrare  viltà.  Bilbgna  fempre  difpor- 
G alla  fuga  , poiché  noi  fiamo  aUe- 
diàti  da  un  nemico  , che  ci  può  vin- 
cere ; Prevediamo  di  lontano  i fuc- 
celTj  , e npn  faremo  mai  forprefi 
quand’  elTi  accadano  . Qual  vergo- 
gna dì  piagnere  perla  morte,  ò per 
la  leggierezza  d’un’  amico,  come. le 
non  li  avefse  potuto  ìmaginarli  eh’ 
egli  poteva  celiare  d’amare , ò cefsà* 
re  di  vivere.  , 

Dicefì  , che  noi  damo  al^ri  ro- 
yerfciati,e  pure  le  nollref/Micinon 

van-. 
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vanno  dalla  parte  del  Cielò  ; mà  ci 
attacchiamo  alla  terra  , e facciamo 
tutte  le  noftre  parentele  in  un  pae- 
fe  firaniero  . C^fta  è una  difgraiia 
generale  alT  uno  , ed  all’altro  fefso; 
nià  ella  è ancora  più  particolare  à 
molte  femine,  che  pajono  quafifèm- 
pre  ccceffive  , quand’elle  amano,  ó’ 
odiano , e che  non  hanno  quali  mal 
inclinazioni  , nè  avverlioni  mediO' 
cri  . Per  ciò  elle  provano  tanto  di 
pena  à ravvederli  de’  loro  errori  dop- 
pc  ch’elle  vi  fi  fono  trafportate  fino 
all’eftremità  . Mà  io  noh  sò  fe  le  fe- 
mine in  ciò  non  fieno  più  degne  di 
pietà , che  di  correzione  : io  non  sò 
die’ io  , le  gl’ uomini  abbiano  alcun* 
vantaggio  fopra  di  elle  allor  eh’ elfi 
non  s’impegnano  tanto  , e eh’ elfi 
,pajono  meno  appalfionati  . Poiché 
à dire  il  vero , io  ve'ggo  deH’imper- 
fezione  da  due  parti  . Se  le  femine 
s’impegnano  un  poco  troppo  à ca-  - 
gione  della  loro  tenerezza  naturale , 
gruomini  non  s’impegnano  punto  à 
- cagione  della  loro  naturale  indiffe-' 
renza  . Se  vi  è eccefso  nel  buono^ 
naturale  delle  femine  , vi  é il  difet- 
to ib  quello  dégruomini.  La  mode- 
ra- 
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razione  di  quefli  non  viene  alle  voi« 
te  dalia  forza  dello  fpirico,  mà  bene 
rovente  da’  mancamenti  d’ amicizia . 
Che  che  ne  ha  y per  non  impegnar- 
(j  oè  più  nè  meno  che  non  bifogna , 
fi  deve  feguire  la  ragione,  che  cimo- 
Ara  i mezzi  di  reggere  le  noftrepaf- 
lioni  e che<ci  proibifce  di  attaccar- 
ci troppa  ad  oggetti , che  fono  moo 
mentanei.  • - . * r 

■ La  condotta  della  grazia  vi  arsai 
piò  lontano,  , che  «quella  della  ibla 
ragione  . Dio  vuole  parimente , che 
noi  hamo  ÌHditfecenti  per  Tavvanza* 
mento  fpirituale  . • Egli  vuole  , che 
egli  fi  ferva  ftsnza  moli  rare  veruoin^ 
terefse  m fe  noi  averemmo  coraggio 
doveremmo  ufar  più  dt  fatica  di  agr 
gradirgli , che  d’efsernc  ricompeiifa* 
ti  , Còme  cjuei^o  diicorfo  mi  pare 
proprio. per  confondere- quelle  ,.  che 
a^appaftionano  troppo  per  la.fomme 
dei  mondo  . Che  devefi  dire  delle 
Dame  > che  hanno,  così  poco  d’iodif-. 
fereoza'  per  f av  vanzamento  • tempo*, 
rale  poiché  wora  hifogiia  averim 
pe’l  fpirituaie  ? io  voglio  dire  » che 
avendo  fatto  tutto  ciò  , che  noi  po- 
tiamo pe*l  (ervkio  di  Dio  > «01  dob- 
biamo 


Digitized  by  Cooglc 


Varte  Terza. 

biamo  attendere  il  progrefso,cbegli 
piacerà  , e tale  dolcezza  ch’egli  vor- 
rà,che  noi  fentiamo  à feguirlo  *,Bi- 
fogna  rimetterà  alla  Tua  buona  vo* 
lontà  che  ci  fermi  , ò che  ci  avanzi 
fecondo  ch’egli  io  giudica  necefsa- 
rio  . 

Che  fc  Marta  non  dee  cfsere. tur- 
bata nel  fervire  Dio  medeiimo,  che 
farà  di  quelle , che  lo  fono  fervendo 
al  mondo  ^ Se  non  bifogna  afifret- 
tarli  allor  , che  non  li  fem.e  un  gran- 
de avvanzamenco  nella  vita  di  vota, 
che  diremo  noi  di  quelle  , che  fono 
inconfolabili  , e difperate  , allorché 
la  iortuoa  non  dona  loco  ciò  cbVlIa 
pareva  promettere  ,.ò  ch’ella  toglie 
loro  ciò  ch’ella  aveva  loro  donato? 
Che  diremo  noi  di  quelle,  cfaelirai*- 
fomigliano  alla  moglie  di  Giobbe, 
che  non  fi  contentava  dì  biafimare  la 
fanea  indilferenza  di  Tuo  marito,. mà 
che  lo  voleva  rendere  ribelle  ai  de- 
creti di  Dio  , e che  gli  diceva  bef- 
fandofene  della  fua  colÌanza,che  ooa 
gli  reftava  più  che  baeiacé  le  mani 
^1  fuo  occifore  , e benedire  quello 
che  lo  rendeva  infelice. 

. £gl’è  ben  mo<^  che  aaà  fegiiitia- 

rao 


Digitized  by  Google 


240  La.  Dama  Onejìa. 
mo  alle  volte  i voleri  di  Dio  , mJk  | 
ciò  non  è che  di  rado  con  tutta  la  li- 
bertà , e tutta  Tobbedienza  , che  è 
neceflfària  . Noi  non  lo  feguitiamo  , 
egli  ci  ftrafcina  . Si  accomoda  alle 
fue  leggio  per  la  raflegnazione,ò per 
r indifferenza  . Colla  raflfègnazione 
noi  ci  lafciamo  trafportare  ai  fuoi  or- 
dini , come  i Cieli  dal  movimento 
del  primo  mobile:  voglio  dire  , che 
noi  offerviamo  ancora  qualche  refto 
di  volontà;  raà  coll’  indifferenza  Cri- 
ftiana  noi  ci  lafciamo  andare  intiera- 
mente. ai  fuoi  moti  fenza,'chc  ci  ri- 
manga la  minore  ripugnanza  . L’in- 
differenza non  preferifce  folamente  la 
volontà  di  Dio  alla  nodra  còme  fà 
la  rallègnazione , mà  ella  s’affbgget- 
tifce  perfettamente:  e col  fuo  mezzo 
tutte  le  noftre  inclinazioni  fvanifco- 
no  dinanzi  la  volontà  di  Dio, come 
le  ffelle  dinanzi  al  Sole  . Dirò  tutto 
ciò  in  più  poche  parole  ; noi  pratti- 
chiamo  la  raflfegnazione  in  foggia  di 
fofferenza,  e l’indifferenza  in  foggia 
di  piacere  : Noi  ci  lafciamo  trafpor- 
tare dalla  rafsegnazione , mà  comih- 
ciamo  liberamente  coll’  indifferenza. 
Quefta  fegue  come  figliuola  legiti- 

ma, 
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in»,  e l’altra  come  una  ferva  merce- 
naria , Tuna  riguarda  il  Cielo  come 
un’eredità  , e l’altra  come  una  rl- 
compenfa. 

Si  può  giudicare  da  ciò  , che  la 
perfetta  indifferenza  è affatto  Cri- 
iliana  . Le  più  ragionevoli  trà  le  Pa- 
gane hanno  avuto  qualche  forte  di 
raffegnazione  per  i loro  Dei;  màciò 
fù  più  per  timore  , che  per  amore , 
elle  non  (1  fbttomettevano  con  tanto 
di  docilità  , che  noi  alla  condotta 
della  providenza  . Niobe  non  lafciò 
di  beflemmiare  nella  fua  difgrazia: 
benché  ella  fapeffe  affai , che  ella  ve- 
oifTe  dal  Cielo  , e non  moifró  meoo 
di  dolore  nella  morte  de*  Tuoi  fan- 
ciulli , ancora  ch’ella  credeflè  ch’eflì 
fbflèro  ammazzati  per  mano  d’uiui 
Dea  . Io  sò  bene , che  trà  i Gentili 
medefìmi  quella  non  bà  pafTato,che 
per  una  difperata , e che  vi  fono  (fa- 
te Dame,  che  hanno  moffrato tanto 
di  coftanza  ne’  loro  piò  grandi  infoca 
tunj,  ch’elle  poterebbero  far^ergogna 
à molte  del  noftro  fècolo  . Mà . per 
forza  dì  fpirito  , ebe  lè  più  rifolute 
trà  di  loro  abbiano  facto  comparire, 
non  è (fata  f|;nip£e  , che  una  raffè- 
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gnazione  imperfetta:  molto  meno  eh* 

elle  Ceno  fiate  capaci  di  quefta  ge* 
rerofa  indifferenza , che  la  perfezio. 
ne  del  Crifiianefimo  ci  chiede  . La 
grazia  fradica  affai  meglio^  > 
affetti  che  la  fola  ragione , eff  io  la- 
■fcio  giudicare' fe  le  Dame  avendo 
prefentemente  il  foccorfo  dell  una, 
e dell’altra  per  moderarfi , non  fieno 
più  degne  di  biafimo  , e'  di  gaftigo 
che  le  infedeli  , quando  elle  fono 

ecceflivaniente  appaffionate . 

. - ’ * * 

■ Del  tufo  , e àeW  avarizia 

, deUe  Dame,.  , 

. - » ' * ' 

MI  pare , che  per  <K 

(Sforza  à quefto  dìfcorfoegl 
è bene  di  combciarlo^col 
fcntimento  d’nna  Dama  *“*t'^*’ 
mofe  dell’antichità . 
le  fapere  da  Teano  c.o 
del  fiso  Ceffo  dovetebl^o 
renderfi  ìllufirì  ttà  le  altre  y eH*  n 
fbofe  y che  baftava  loro 
STone  Econome.  Che 
„ da  oontradhre  al  configl  o di,«^. 

fta  Dama  > EUa  non  sap^ca^  al» 
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cura  della  Tua  famiglia , come  molte 
ièmioe  , che  non  (anno  altra  cofa» 
Ella  ci  bà  compofti  libri  eccellenti  » 
e fii  (limata  come  una  delle  più  fa- 
pienti  » e l’uoo  dei  grandi  (giriti  del 
fuo  (ècolo  . £ pure , per  acquiUarfi 
la  fama  di  Dama  onefla»  ella  vuole 
che  fi  abbia  cura  degl’aifari  dimefti^ 
ci  . Ella  non  H come  molte  diquer 
(lo  tempo  che  fono  troppo , ò trop* 
po  poco  contemplative,  che  ignora* 
no  graifari , snelle  hanno  qualcbe-in* 
clinazione  alla  lettura, ò cne  difprez- 
zano  ogni  forte  d'efercizio  di  fpiri- 
to,  fe  il  loro  genio  viene  portato  al- 
le cure  d'una  famiglia  . Tutto  che 
Teano  amafle  i libri  > ella  non  s'ap- 
plicava meno  alla  decenza  del  fuo 
lèdo  ch’aJk.fua  inclinazione  par- 
ticolare. 

' In  edòtto  , pare  che  le  femine  d 
d^evano  applicare  al  governo  per  oc- 
cupazione , ed  allo  dudio  per  diver- 
timento . .Qued’è  quello  > che  è ca- 
duto loro  in  forte  , al  parere  mede- 
fimo  di  S.  Paolo  , che  raccomanda 
loro  rovente  la  cura  del  governo» 
Qiied'è  la  a^delìma  opinione  d' Ari- 
notele > e degl'altri  Filofod  che  (b- 
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no  d’avvertimento  , che  Io  (Iddio 
delle  perfone  maritate  ' fìa  talmente 
diviib,  che  la  (emina  s’impieghi  agl* 
affari  dimeilici,  e l’uomo  à quelli  di 
fuori  ; lo  penfo  che  i noli  ri  antichi 
non  abbiano  avuto  altra  ragione,  che 
di  moArare  , che  non  vi  è occupa- 
zione più  convenevole  alle  (emine , 
dhe  quella  che  le  obbliga  il  meno  ad 
ufcire  dalla  loro  cafa. 

' Altronde,  eflendo  date  all’uomo 
per  foccorrerlo  ne*  travàgli  , e non 
avendo  afTài  di  forza  pe’l  prolègui- 
mento  di  molti  af&ri , (ì  hà  Aimato 
bene  di  non  impiegarle,  che à quelli 
che  fi  fanno  con  meno  di  pena  , ed 
ancora  con  meno  di  rifchio.  CosìSL 
Paolo  configlia  di  non  converfàre 
con  quelle  vedove , che  non  fanno , 
che  correre  di  cafa  in  cafa  , e che 
cercano  il  rifchio  delle  compagnie 
in  luogo  d’amare  la*  tranquillità  de^ 
la  (blitudine . " ~ ~ 

- Non  bifogna  dunque  , che  una 
Dama  onefta  fprezzi  ciò, che  riguar- 
da il  governo  , mà  non  biibgna  an- 
cora ch’ella  vi  fi  applichi  così  forte^ 
mente  come  noi  abbiamo  detto  nel- 
la prima  parte  di  quell'opera , c^’el- 
^ 1 . la 
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Ji  ignori  ciò  , che  riguarda  Tinflru* 
zione,  ed  il  reggimento  della  cofcien* 
za  . lo  sò  bene  , che  fi  è obbligato 
d’avere  più  dì  cura  dei  beni  delio 
fpirito,  che  di  quelli  della  fortuna: 
io  confeflb , che  v’è  da  temere , che 
non  vi  fia  ecceiìò  nel  defiderio,che 
molte  femine  hanno. di  renderli  riC'» 
che  : egl’è  da  temere  , che  quella 
vergognofa  pallìone  deH’avarizìa  non 
le  infetti. 

- . Elle  vengono  accufate  d’elTere  a* 
vare  per  temperamento.  Pafcalio di- 
ce , che  di  tutti  i peccati , non  vi  è 
che  fupponga  tanto  di  debolezza  di 
fpirito,  che  l’avarizia,  e che  perciò 
ella  è più  ordinaria  alle  femine,  ed 
ai  vecchi , però  con  quella  differen- 
za , che  perciò  che  riguarda  gl’  uo- 
mini ella  non  è attaccata  , che  all*, 
età , mà  per  ciò  che  riguarda  alle  fe- 
mine ella  è attaccata  ai  fedo  . Tal- 
.mente , che  (e  gl’huomini  non  fono 
avari  > che  nella  loro  vecchiaja  , le 
femine  lo  fono  tutta  la  loro  vita  % 
Egl’è  vero,  che  quell 'è  il  parere  d’un 
grand’Uomo,  mà  parmi  ch’egli  non 
lafci  d’eficre  contrario  aH’efperienza^ 
.e  che  l’inclinazione  al  male,efrendo 
L egua- 
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eguale  all’<unò  ed,  al^ulcra  fello, 
non  ci  abbia  punto  d'apparenza  di 
dire  , che  le  femine  fono  più  porta- 
te alfavarizia , che  gruomini  . Mà 
in  quella  parte  più,  che  in  tutte  Tal- 
tre  vale  meglio  dare  loro  cooliglì, 
che  lodi , e lafciare  i biaGmi  dei  lo- 
ro nemici  per  afifàttiqare  più  ad  io- 
llruirle  , che  à difenderle  . Io  credo 
che  per  riufcirvi  baila  ch'elle  lì  rap= 
prefèntino  di  quanti  peccati  lavar!- 
zia  può  elTere  la  forgente  . LaFilo- 
fofìa  fànta , e la  profana  parlano  qui 
d'una  ilelTa  maniera  , e S.  Paolo 
dice  , ch'ella  è la  :radice  di  tutti  i 
mali/  Democrito  dice  ancora  ch'el- 
la è la  metropoli  di  tutti  1 vizj.  Ciò 
fi  poterebbe. dire  degruomini,màia 
con  ne  voglio  moilrare  la  verità, 
.che  io  ciò  , che  riguarda  le  femine. 
.Di  qual  vizio  .non  fono  elle  capaci 
da  poi.  ch'elle  iono  avare  ? Noi  ab- 
biamo detto  altrove  le  dilgraaie  di 
quelle  , che  fi  rafiomigliano  à Pro- 
cHde  , e che  hanno  una  caflità  alla 
prova  delle  perfuafioni  , mà  non  à 
quella  dei  prelenti-  . 

lo  non  voglio  dir  qui  come  la  piog- 
gia d oro  trovi  le  più  nafcoìle  cosi 

bene 
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bene  che  Danae:  ò cornei  pomi  d’o- 
ro fermino  Je  più  leggiere  così  bene, 
che  Atalaota.  Io  lafcio  le  £nzioni  ,e 
non  mi  voglio  fervìre  qui  dell’  alluzia 
del  difeorfo  per  combattere  quella 
vergognofa  pafllone  . Io  prego  fola- 
mente  le  Dame , di  confiderare  , che 
le  tre  più  grandi  nimiche  della  caftità 
fono  Tambizione,!!  diletto,e  l’avarizia. 
Il  diletto  r affoga,  l’ambizione  latra- 
,difce  ,mà  l’avarizia  la  vende.  Per  per- 
derla , l’ambizione  moUra  le  grandez- 
ze , il  diletto  le  delizie,  eTavariziai 
cefori. 

L’avarizia  èia  più  vergognofa ,clla 
non  è,  che  la  ferva  dell*  altre  due,  el- 
la fornifee  loro  di  che  trattenerfi . Per 
meglio  apprendere  quello  , bi fogna 
notare  con  Plutarco  , che  v’hanno  due 
forti  d’avarizie  : ve  ne  è una,  ch’egli 
nomina  di  fpilorcerià , e l’altra  ,ch*  c- 
gli  nomina  d’intemperanza.  La  prima 
fì,  che  noi  raduniamo!  beni  fenz’al- 
tro  difegno , che  di  confervarli , e d’- 
accrefcerli . L’altra  fò , che  fc  ne  radu- 
ni per  provedere  alla  fpcfa,ed  al  lullb. 
Quell ’è  più  facile  da  guarire;  poiché 
almeno  ella  li  ferma  ,quand’ella  hà  di 
che  foddisfar  alla  didoluzione  , mea- 
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treTàltra  non  fi  fazia  mai. 

Così  quelle , che  fono  avare  per  fpì- 
lorcerìa  , fono  piùdabiafimare  , che 
quelle,  che  Io  fono  per  intemperanza; 
perche  quefie  paiono  avere  qualche 
forte  di  geaerofità , non  amando  ibe* 
ni , che  per  fervirfene , tutto  che  ciò 
fia  con  eccedo.  Siodiano  piùlevipè- 
re,  che  i leoni,  perche  i leoni  vivo- 
no di  ciò, che  ammazzano,  mà  le  vi- 
pere non  tirano  alcun  profitto  da  ciò, 
ch’elle  fanno  morire . L’intemperanza 
non  impedifce , che  non  fi  ferva  dei 
beni , mà  pare , che  la  fpìlorceria  non 
li  ricerchi,  che  per  toglierne  l’ufoà 
graltri,  ' ‘ ' 

' Quella  forte  d’avarizia  fò  come  una 
bella  , mà  fadidiofa  padrona , che  fà 
affaticare  fenza  ricompenfare  i fuoi 
fervitori , e che  proibifee  di  godere, 
bench’  ella  obblighi  di  profeguire . Le 
ricchezze  acquìftate  per  fpilorceria  fiS- 
no  come  l’acqua  dei  laghi,  che  noh 
forge  che  da  un  luoga;  mà  quelle,  che 
fono  radunate  daH’iniemperànza  fonp 
come  l’acqua  dei  fiumi,  che  cola  fem- 
pre , e che  inonda  almeno  alcune  con- 
trade. Eccovi  il  ragionamento  di  Plu- 
tarco , che  può  fervile  all’  uno , ed  all* 

‘ altro  ' 
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litro  fbdb,  mà  particolarmente  allé 
Dame:  io  dirò,  che  fé  la  prima  forté 
d*avarizia  pare  più  grofìblana , quella* 
deir  intemperanza  pare  più  dannofa. , 
Eccone  la  cagione  ^ Ciucile  ^ che  fo* 
no  avare  per  intemperanza  unrfeono 
quafi  Tempre  Kambizione,  ò il  diletto 
air avarizia.  Quella  , come  io  dico^ 
trattiene  le  due  altr^,  efe  il  deGderia 
dei  piaceri , e delle  vanità  è infazliabite 
in  molti , quello  di  radunare  loèaocoN» 
ra  . Bifogna,  ette  Tavarizia  riempisi 
fovente  le  Tue  caffè , poiché  Pambizio- 
ne  ,ed  il  diletto  le  vuotano  rnceflfànte- 
mente:  quella  infame' te  foriera  hàbe** 
ne  fatica  à provvedere  àqueffe  due? 
prodighe.  Vedete quaK  ricchezze  fa* 
rebbono  fufficienti  alle  noffre  ambi- 
ziofe,  edalle  nollrediffblute.  • 

Le  femme  vizk>Ie,  che  fono  ricche^ 
equelle,  che  fono  povere  fanoo  alTàt 
,ditlèrcn  te  mente  guerra  a ila' caffi  ta  : le 
povere  la  vendono,  e le  ricche  la  com’- 
piano  . Ecco  i vergognotì  commerci 
delP  avarizia  ioognr  force  d’umori , 
di  fortuna  . Per  tal  ragione  afcunera^* 
dunanoper  fpendere  e le  altre  fono 
sforzate  di  radunare. doppo  avere^ 
^efo:  Perciò  bene  fpcff3  ellevanaa 
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alle  dueeftremità  del  vizip^  non  el^ 
ftndo  avare,  che  per  efière  prodighe. 
•Alla  fine  perciò  molte  femine  non  là- 
rebbero,  avare , s’ elle  non  fodero  nè 
voluttuofe  , nèambiziofè. 

Noi  abbiamo  parlato  altrove,  degl* 
c^tti  del  piacere  , parliamo  un  poco 
di  quelli  4eir  ambizione  , quando  ella 
è unita  alfa varizia.  Colàvièal  mon- 
do di  più  ridicolo , che  il  vedere  Fc|- 
ne,cheradunaintuttala  fua  vita,  e 
ppiehe  vuole  in  un  momento  fpende- 
re  tutte  le  fue  ricchezze.  Che  dona  al 
Tempio  di  Venere  una  ftatua  d*oro 
mafìTiccip,  con  queft*  infcrizione  : Dall^ 
mei»per^»z_a  di  Grcfi }.  mà  che  non  fi 
contenta  dtciò^  a’offre  di  rifabbricare 
le  mura  di  Tebe,  incui  v’eran  cento 
porte,  purché  folameme  vi  s’impri- 
mefièro, quelle  parole  io  qualche  par- 
te: Frine  hà  rifabbricato,cià  ^cbe 
leandro  bd  demolita^ 

^ Io  lafcio  Tavarizia  della  figliuola 

^^Cleope,  ed  il  cieco  d^fidetio, 
eh  ella  ebbe  di  fare  una  Piramide  del 
filo  guadagno,pubblicando  i Ifijo  pec- 
c^ocon-un*' alilo,  e voleoda  lalciare 
alla  polle  ri  tà  quella  vergognolà  maé- 
ea  delia  fua  viu.  lo  lafcio  quella  di 
. quella 
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quella  Dama,  chef]  mofirava  appai? 
fìonaca  per  Vefpafiano , e che  frà  tan- 
to avea  più  voglia  dei  cclbri  di  quefl* 
Imperatore,  che  della  fua  grazia . là 
la(cÌQ  ancora  quella  della  bella  Agne- 
(è  al  tempo  di  Cario  Settimo , che  noq 
diede  nulla  meno  al  luogo,  in  cui  ella 
fu  (èpellita,  che  {èflànta  mila  feudi, 
per  nioftrare  il  guadagno , ch’ella  ave- 
va facto  nel  melliere  il  più  infame  del 
mondo. 

Io  non  voglio  impiegare  tuttaque- 
fla  forte  d’efempji  benché  io  me  ne 
poflTi  fervire  per  dare  più  d’orrore  di 
quella  vergognofa  avarizia  i benché, 
die’  io^  fi  pollino rapprelèntare  alcuni 
•tracci  del  peccato  in  un  libro,  che  trac? 
ta dell’innocenza  , conia  fteHà  inten- 
zione , chei  Pittori  ne  hanno  in  rap- 
prefencare  i demon;  nella  Chiela . Mà 
io  mi  contento  d’attaccare  di  paffag? 
gio l’avarizia,  che  F ì dorrà  condanna 
in  molte  femine^percorobateere  queir 
la  di  molte  altre  ^Cbe^non  hanno  più 
di  virtù  che  quella^  màpìù  d’acce , A 
piùtdiièlicità  . ! 

' Io  mi  contento  al  la  fine  di  dire,  che 
quando  no?  nooaverernmo*alcuocii  t* 
gno  di  raduxkace  per  fare  una  più  gran* 
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de  fpefa,  ciò  pertanto  accade  ' conti^  ^ 
la  ooilra  piropria  rifoluzione  Dio  per-  | 

mette  per  punire  le  avare , ch’elle  gct*  | 
tino  in  un  giorno  ciò,  ch’eile  hanno 
radunato  in  molti  anni  : egli  permet- 
te, ch’elle  aprano  troppo  le  loro  mani 
nélle  profufìoni , doppo d’averle  avu- 
te troppochiulè  nel  riìparmioi.-  = 

-Ciò  è quello,  chele  Dame  devono 
co n fiderare , ' per  riconofcere  i' pazzi 
effètti  di  quell’  avarizia  d’intemperaiv* 
za  ; mà  per  apportarvi  ancora  i rimed) 
più  potenti,  egl’è  aeccfTario  ,ch'ellé 
iàppiano  la  mediocrità  , che  hi  fogna 
^eguire<à  fpeodereil!  bene  , òà  radu- 
Barlo  . La  prudenza  è quella  , che  in- 
"fegna  à fare  l’uno,  e l’altro  ftnza  difoD> 
é^c . Ella  è , che  moftra , che  i me2>> 
zi  devono  effèFegiuftf  ,ela  hneono* 
fla.  Non  b! fogna  arricGhirfì  col  latro- 
cinio, poiché  egl’èun  mezzo  proibito; 
nè  'pcrcffère  voluttuofa,  poiché  egl’è 
un  6ne  biafimevoleir  ' ' ^ * 

' Qucfta  èia  regola  , che  bifognaof* 
firrvare,  fe  non  fi  vuole  andare  fino 
ali’eflremità,  che  fono  vintole.  Ella 
è la  prudenza  , che  ci  rapprefenta  cid». 
.chenoifìamo  ,•  e che  moilra’,  che  hi 
dove  una  plebealàcebbe  prodica  , una^ 
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PrìncipefTa farebbe» pena  liberale  / el- 
la è a Ila  fi  ne,  che  ci  fò  vedere,  perpof- 
carci  alla  giuda  cura  del  governo , che 
le  più  grandi  fomme  d'argento  fono 
compofte  di  molte  minori,  e che  co- 
me una  grande  abbondanza  non  viene 
fovcntCjCheda  molti  piccoli  rrfparm), 
una  grande  povertà  può  derivare  da 
moke  piccole  fpefe*  Perca)  ragione 
Catone  diceva , che  non  vVranoche 
due  forte  d’arti  per  acquidare;  Tapri- 
colturàT-  ed  il  governa;  perche  fel’a- 
gricoltura  raccoglie  grande  mede  dop- 
po  d’aver  feminato  iholti  piccoli  grat- 
ili , così  il  governo  grandi  tefori,  al- 
lor  che  d radunano  molte  piccole  parli 
nell’ economia. 

' Poiché  dunque  fabufo  non  fi  trov» 
meno  à fpendere  tbeni,  che  à radu- 
narli , bifbgna  per  prendere  quello  ra- 
gionamenro  più  utile,  che  doppod^- 
aver  parlato  di  dìvcrfe  avarizie  de  Ilie 
Dame , noi  diciamo  qualche  cofa  del 
loro  ludo . Ecco  s^io  non  m’inganno,la 
( più  ordinaria  iofirmkàdi  molte femihe 
lèuzi  efènrare  ancora  quelle  di*  mine» 
"condizione  , e di  più  pìccola  irafdtà. 
Bifbgna  che  che  loro  focceda',  dr’  elite 
Ondano  ^vnon  v’hà  nul)a>  ch’elle  noA 
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4kcckno  per  ciò , ò eh!  eile  non  foifr»' 
no , ISon  inìporca  loro  di  elporre  il  lo- 
ro onore , e di  fare  come  Tarpeià , che 
fù  lepellita  fottola  ricompenfa  ,cb*  el- 
la dimandò,  c che  Ibfiòcata  (betoi 
^udi  ,ch’ella  ricevè  dai  Sabini.  Non 
importa  loro  nulla  piùdi  rovinare  le 
famiglie,  nè  di  con  fuma  re  i patrimo- 
nj . Se  non  fi  approva  il  loro  ludo , elle 
fono  fempre  di  cattivo  umore Quella 
non  farà  giammai  buona  ciera  à cala 
fua , eh*  ella  non  fia  meglio. adorna , c 
quell*  altra  brontolerà  incefifàntemen- 
te , fe  non  le  fi  dà  più  di  ièguico. 

- f-’efempio  le  corrompe  ; clled/ven- 
gono  fontuolè  per  invidia  Tuna  delf 
altra , ed  il  più  Ibvente  fenz* aver  mira 
nè  alla  loro  fortuna , nè  alla  loro  evira- 
zione. Mà  la  loro  vanità  vàbene  più 
lontano;  per  merito  che  fi  abbia  ^nop 
fi  làperebbe  Ipro  piacere , fo  non  6 taf- 
forni  glia  loro  pe*l  lulfo;  efe  ne  vede 
alle  vobe  >che  lodano  gr.uommi  aflài 
mal  fatti , e che  dicono  per  ogni  r<igiq-  •* 
ne , che  quelli  fono  genti  onefle^  à 
ch’eflì  fanno  una  bella  fp^ 
fa . Non  è egli  uno  (Irayagante  giudi- 
zio quello  di  quelle  vane?  Non^bH<>- 
&Q4 egli  credere»  c|r>lte  abbiano  ri- 

. ' nODr 
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fionziatoalla  virtù  ^ poich’elle  ftimiC* 
DO  meno  i Tuoi  beni , che  quelli  delU 
ibrtuna^  ^ 

Se  io  voleflì  combattere  quefta  ce* 
cità  colle  ragioni  generali  > e che  potè* 
rebboDo  fervire  alcuno  ,edairaltro; 
io  mi  contenterei  di  dire  , che  il  lufTò 
ècojatra  la  natura,  che  (ì  contenta  di 
poco,  mentre  l’opinione  non  fi  con- 
tenta di  nulla  ichenonhaivvichequo* 
ila , che  fia  infaziabile , c che  fè  i ric- 
chi non  s’abufàfifèro  dei  loro  beni,  non 
vi  iàrebbono  poveri, perche  (è neflTuno 
non  avefifè  nulla  di  fuperfluo  , nefiTuno 
ancora  non  mancherebbe  di  ciò,  che 
è n^cefifàrio.  Che  il  mondo  hà  diche 
nutrire  tutti  quelli,  che  T abitano;  e 
che  non  v’  hanno  che  quelli , che  radu" 
nano,  ò che  fpcndono  troppo  , chc  . 
ìropedilconograltri  di  trovare  ciò,che 
viene  utile  per  la  loro  vita. 

lo  difcenderei  ancora  dalla  ragione 
alta  ‘Religione  ,e  mofireret , che  non 
vi  è nulla  di'  così  contrario  al  Ctillia* 
nefimo,cheìl luiTo  ; polche  non  fola 
egrè  nemico  della  modeilìa,  mà  an- 
cora delia  carità:  Che  la  Sagra'Serit- 
tura  accufa  d’omicidio  coloro,  chene- 
eano  il  murìmemo  agi’ altri  > che  ne 

han- 
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liànao  bìfogno,  quando  eill  lo  póflboo 
loro  dare:  Che  fé  perdìflurbarli  da 
quella  folle  fpefa , e per  obbligarli  à 
fervirfene  più  giuftameotc,  Dio  me- 
defimo  prendelila  pena  di  chiederne 
loro  qualche  parte , comparendo  co* 
me  mafeberaco  nella  perfona  de’ pove- 
ri, e non  chiedeva  loro  d’altro  bene, 
•che  quello  medelìmo  , eh’ egli  hàloro 
■donato,  e di  cui  egli  li  bà  fatti  minh 
•Aratori  più  che  proprietarj  , Quelle 
•ragioni  mi  paiono gagliarde,e  benché 
elle  fieno  proprie  all’  uno  , ed  all’aJtro 
'Icflb , le  Dame  fe  ne  ponno  lervire, 
=non  avendo  che  à pen fare  , per  aver 
vergogna  d’elTere  sì  Ibmuoiè  , eh’  elle 
Ibno  ragMUCvoli,  e Crilliane. 

- ' Tuttavia  io  non  fono  punto  con- 
> tento  di  quelle  prove  , lanche  alìài 
.forti:  io  ae  vogliodare  ancora  di  più 
• particolari . Qiwll*  ecceifi-va  fpela,ch* 
elle  amano,,  non  èfolo  contrapìa  alU 
modeAìa  ,.ed.  alla  carità  y mà^  ancora 
alla  caft iti  d’una  Dama  oneAa  .11  pec- 
cato, del  ludo  dà  k nafeità  cq^beo^ 
che  ilnome  ad  un  altro ,,  che  è ancoro 
più  infame.  Quella  che  è calla  è ordì» 
•joariameote  vergognofa  ,.e  quella  ,.che 
èibiuuofa  èquafi  fempre  sfrontata  ,ed 

iofo* 
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infoiente  . Faccianfi  apologie  quante, 
fi  vuole  per  le  viziofe  , panni  che  quc- 
fla  fontuofità  non  fia  innocente  -,  fo- 
pra’l  tutto  io  non  veggo  ciò , che  fi 
pofli  dire  per  approvare  quella  delle 
Grifi iane . Io  non  poflTo  comprendere,- 
eh’  elle  abbiano  il  minore  penfiero' 
deir  immortalità , ò eh’  elle  facciano 
la  minore  rifleffionc  fopra  la  religione,' 
ch’elle  profefiàno.  Elle  viverebbono 
fenza  dubbio  con  più  di  modeftia  , s*- 
elle  confideraflero  per  un  poco  di  qua- 
le maniera  la  loro  vanità  deve  efièr 
punita.  Màchedic’io,  la  loro  vanità?, 
laloro  umanità  \ poiché  non  folamen- 
te  elle  veggono  fenza  pietà  molti  po- 
veri intorno  di  loro,  che  non  diman- 
dano, che  un  poco  del  loro  fuperflUo 
per  vivere  -,  mà  poiché  ancora  elle  fo- 
no tutte  pronte  di  fpogliarne  gl’  altri , 
per  foddisfare  alloro  lufib,  e ch’elle 
non  fanno  punto colcienza di  togliere  - 
’à  molti  ciò , che  è loro  nccefìfario , per 
fare  le  loro  fpefe  inutili. 

Non  v’hà  punto  di  dubbio,  chequC- 
•ftopenfiero  parerà  lorotroppo  dilica- 
to,  e ch’elle  prenderanno  quefip  di- 
fcorfo  per  troppo  fc vero.  Così  perac- 
comodarmi  ancora  alla  loro  debolezza, 

io 

\ * 
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io  non  voglio  prefentar  loro  lume,  che  ' 
Je  abbagli  ; quello  del  Criftianefimo  è 
troppo  rifplendente  per  elle,  bafta  in 
quefia  parte , cb’elle  aprano  gli  occhi 
à quello  dei  gentili,  c degl’ infedeli: 

10  mi  contento  di  proporre  loro  il  folo 
efempio  d’una  Dama  Pagana  ,che  tuc- 

Tantichità  hà  flimata,à  cagione  dell’ 
odio, ch’ella  moftrò perii lufib. 

Ch’elle  oflèrvino  folamente  la  mo- 
Heftia  della  moglie  di  Focione , che  fù 
rovente  lodata  in  piena  fcèna  con  una 
generale  approvazione  degli  fpettato' 
ri , ed  un’applaufb  univerfale.di  tutto 

11  mondo  . Allorché  una  delle  Tue  a* 
miche  le  mofirava  i Tuoi  anelli , le  Aie 
collane»  ed  i Tuoi  gioielli , ella  le  dif- 
fe  , che  ciò  non  era  di  eh’  ella  A vole- 
-va  adornare  : che  tutto  lo  fplendore 
delle  gemme , e delle  perle  non  ugua- 
gliava in  nulla  quello  delle  virtù  di 
Focione , e ch’ella  avea  più  gloria  d*-  ^ 
^eìTerc  Aia  moglie,  che  d’eflTere  Aipcr- 
.bamente  veAita.  Q^Aa  Dama  ch’era 

inimica  dei  luAb  non  era  una  Dama 
pèdi  piccolo  fpirito  » nè  di  piccola  for- 
tuna : il  Aio  mari^  era  Aaco  ektto 
per  veiit’anoi  {ègueniiCapitano.degr 
AcenieA»  e pure  eiU  caminava  nella 

^ ‘ Gita 
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Città d’Atene con  unafola  ferva  : el- 
la era  così  modera  ne’ Tuoi  abiti  , e 
nel  fuo  treno  come  la  maggior  parte 
del  nodro  fecolo  G sforza  di  com- 
parire fontuofa. 

De/r  umiltà  à'  una  Dama 
Onejia . 


PEr  moftrare , chcgrinfedelì  me- 
defimi  hanno  creduto,  che  Tu- 
miltà  era  necefìar ia  alle  Dame  , 


io  voglio  mettere  qui  fubito  le  lodi  , 
che  Plutarco  dona  alla  moglie  di  Pom- 
peo. Vediamoli  ritratto,  chehà  fat- 
to un  Pagano  d’iina  DamaOneGa  nel 
dipignere  il  merito,  e la  modefiia  di 
queGa  Romana  : Dama , die’ 

■egli  , avea  molto  di  garbo  per  obbli^ 
gate  ur^  uomo  ad  amarla  femjt  parlare 
dei  ftraorditja>j  vantaci  della  fua  bel^ 
le^  . Ella  aveva  onefiamente  Jìudia^ 


to',  ella  fapeva  dì  Matematica  , pari* 
menti  ella  Jt  prendeva  diletto  ad  afcol* 
tare  difeorfi  dì  Eilc^ofia^  non  punto  in 
vanOy  e fenxjt  frutto  . Ma  cidy  che  la 
fendeva  pià  lodevole  era  , che  tutte 
fuejle  belle  quaUtd  noa  la  rendevano 


punta 
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punto  pià  fafiìdiofa  ^ nè  più  fuperba  ^ 
corno  lo  divengono  ordinariamente  lefcr 
mine  giovani y che  hanno  tali  partii  e 
così  grandi  vantaggi . 

''  Egl’è  Plutarco,  che fà loro  una le> 
zione  d’umiltà  : da  un  Pagano  mede- 
fimo  elle  ponno  apprendere  la  mode- 
ftia,  e quando  elle  fodero  incompa- 
rabili nello  fpirito , e nella  bellezza, 
elle  non  meritano  la  qualità  di  Cerni- 
ne onefie,  s’elle  non  fono  umili.  Che 
che  s’imaginano  molti , ì Filofofi  geo  - 
tili  hanno  avvto  qualche  prattica  di 
quella  virtù  . Efii  hanno  infegnaco 
•nelle' loro  fcuole  la  cognizione  disè 
mcdefimo,  che  è ordinariamente,  fe- 
guitadalfumiltà:  edi  hanno  biafima* 
toTambizione,  efarroganza  : e ben- 
ché à dire  il  vero,  e di  non  abbiano  a- 
-,vuta  quella  virtù  in  un  grado  così  per- 
fetto , che  noi , edì  non  hanno  lafiria- 
tod’averne.  qualche  lume  ; poiché  i 
•loro  Poeti  medelìmi  hanno  fatto  guer- 
ra alfambizione,  dipingendo  Giganti 
abbattuti , Fetonti  precipitati , e Sal- 
moneì  disfatti  dai  fulmine  . 

' Màà  fine  di  dare  più  di  chiarezza  à 
quella  materia,  e per  non  ingaonacfi 
nel  giudizio,  che  fi  deve  fare  dell'a- 

mlltà 
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miltàd’unaDamaonefta,  parmi  che 
fiabenefubitod’oflfervarc , che  vene 
fono  di  cinque  foggie  tutte  differenti  : 
laflupida,  la  sforzata,  la  mondana, 
la  morale,  elaCriftiana.  Non  vi  fo- 
no , che  quelle  due  ultime,  che  fieno 
lodevoli;  le  tre  altre  hanno  qualche 
cofa  di  diffettuofo  . La  llupida  è un* 
umiltà  da  beftia,  la  sforzata  è un’u- 
miltà da  Demonio,  e la  mondana  è 
un’umiltà  da  ciarlatano. 

‘ L’umiltà  llupida  non  è altra  cofa, 
che  un  difetto  del  temperamento  , ed 
un  mancamento  di  fpirito  , ò di  co- 
raggio . Noi  ne  giudichiamo  afiài  ma- 
le la  differenza  : Noi  prendiamo  fo-' 
vente  una  fimplicità  naturale  per  un* 
umiltà  morale  . Molte  pajono  umili , 
che  non  fono  à dire  il  vero , che  fcioc- 
che,  òllupide.  S’elleaveflferopiù  di 
fpirito  , forfè  ch’elle  a verebbono  me- 
no di  ritegno  : quella  non  è una  virtù 
dell’anima,  mà  un  difetto  della  natu-' 
ra  . E tuttavia s’ella  non  è lodevole, 
almeno  ella  è felice  ; poiché  il  volgo , 
che  non  giudica  ordinariamente,  che 
dellapparenza  la  llima  tanto  che  quel- 
la, che  fi  forma  con  un  modello  len-' 
timcnto  di  ciò  i che  noi  fiamo, 

- . ^ f ^ T ’ a»  - 
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L^umiltà  sforzata  è ancora  difèttuo- 
fa-,  poiché  ella  è una  fomi/Tione  sfor- 
zata- . I Demonj  fono  umiliati  bench't 
efii  non  fìeno  umili . Talmente,  che 
per  m.eglio.dire , ciò  r^on  è un’umiltà  ^ 
mà  folamente  un’  umiliazione  . Per 
. fare,  y che  ciò  ila  una  virtù , ella  hà  bi- 
fognodel  noftro  confenfo  . Non  bi- 
fogna  5 che  Tumiltà  fìa  precipitata,: 
bi fogna  ch’ella  difcenda  per  ai^lare  al 
fuo centro:  ella  hà  bifbgno  del'mocot 
naturale,,enon  del  violento;  òpure 
s’ellaviè  fpinta,  bifogna  ch'ella  ag- 
gradì fcaquefta  violenza . 

Alla  fine  l’umiltà  mondana  non  li 
può  chiamare  una  virtù, perch’ella  non 
è neU’interno , ed  el  la  non  fi  attacca  , 
che  all’apparenza  . Ella  non  è bene 
fpefib  , che  una  vanità  malcheraca , 
che  cerca  la  gloria  nel  voltarle  la 
fchiena,  eche  nonfàciverenze,  che 
per  riceverne  . Ella  dà  io  preftito  l’o-, 
nore  ad  ufura . Se  quell’  oglio  fcendc 
fubito  al  fondo  del  vaie  quando  fi  me-: 
Icola  con  altri  liquori , ciò  non  è .che 
per  nuotare  à gala  : quell’  umiltà  noe 
s’abbafi[à,cbeper  Ibllevarfi  , e non  è 
obbligante  fui  principio,  che  per  cf- 
fereimperiofa^à  lg^tìne.  ...  
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Non  vi  fono , che  due  forti  d’umil- 
tà, che  fi  pofsano  (limare  . Bìfogna 
ancora  confefsare  , che  fe  la  morale  è 
lodevole  à cagione  ch’ella  è volonta- 
ria , e che  la  fu  a fine  è onefia,  ella  non 
è però  ancora  perfetta  fenza  il  foccor- 
fo delia Criftiana  , chefi  forma  duna 
maniera  più  eccellente,  e che  hà  be- 
ne gl’occhi  migliori  per  vedere  lano*> 
fira  bafsezza , e la  grandezza  di  Dio . 
L’umiltà  dei  Crifiìanì  deve  bene  an- 
dare al  di  là  di  quella  degfinfedeli . 
Se  i loro  Dei  defcendevano  in  terra  , 
e s'efiì  comparivano,  come  dicono  le' 
loro  favole  , fotto  il  volto  d’uomo, 
ciò  non  era  ,che  per  commettere  qual- 
che fporchcria . Mài!  Dio  de*  Grill  ia- 
ni  non  hà  folamente  fatto  lezioni  d’u-- 
miltà , egli  ne  hà  dato  ancora  gl’efem- 
pj . Egli  ci  è un  vantaggio  aftai parti-  - 
colare  d*avere  un  Dio  umile  , e di  ve- 
dere una  fovrana  grandezza  con  una 
fovrana  abiezione  . Quello  è ciò  ,che 
ci  obbliga  più,  che  gl’altri  alla  prat- 
tica  di  quella  virtù  ; poiché  non  vi  fo-^ 
no  mai  (late  nazioni , che  adorino  co- 
me noi  un  Dio , che  s’è  voluto  umilia- 
re finoal  centro  della  vergogna  ,e  del- 
la pena  . Mà  per  trattare  ciò  d’un’al- 
^ ' tra  . 
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tra  maniera , fecondo  il  mio  (Hle  or- 
dinario , ed  ancora  fecondo  la  pro- 
mefsa  , che  io  bò  fatta,  voglio  fare 
vedere,  che  quefta  virtù  non  è folo 
necelsaria  per  lafalute,  mà  ch’ella  lo 
èancoraperlafocietà  , e per  le  com- 
pagnie , e ch^lla  non  è folamente  pro- 
pria per  TinOruzione  d*una  femina  di- 
vota,  tnà  ch’ella  è afsolutameote  ne^ 
cefsaria  per  formare  una  Dama  onefta. 
Vediamo  le  qualità , che  fi  defidera- 
no  di  più  pe’l  comercio , vediamo  ciò 
che  v’hà  di  più  da  defiderare  per  pia- 
cere , e per  riuicire  nella  converfazip- 
oe  . Ciò  che  fi  ama  più  è la  fincerità, 
la  dolcezza , la  fedeltà , e la  pazien- 
za«  £ non  fono  quelli  i quattro  belli 
effetti , che  la  Teologia  medefima  at- 
tribuire alfumiltà  ? non  fono  quelli 
i'  raggi  di  quello  Sole , ed  i rufcelletti 
di  quella  èrgente  ?la  vera  umiltà  non 
è né  vile,  né  leggiera,  nè  fiera,  nè 
contrafatta  . Ella  fofirei  difetti  ,ella 
parla  con  cortefia , ella  opera  con  na- 
turalezza , edamaconcollanza. 

- Non  vi  è converfiiziooe  più  grata, 
che  quella  d’una  perfona , che  è afiàt- 
V to umile,  al  contrario  quella  dei  fu- 
peibi  é affatto  infopportabile . Pec  me-. 
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glio  giudicare  dì  ciò  ofservate  quale 
ila  ilcrattenimeotodcHcooftre  fuper> 
be,  e delle  noftre  vane  . Elle  fono 
oftinate  nei  loro  fencimenti  , elle  fi 
vantano  incefsantemente  , elle  fono 
furbe,  e fenz’ainicizia ; fopra"!  tutto^ 
elle  fono  ingrate,  perche  elle  credo- 
no, che  ogni  colà  Ha  loro  dovuta,  e 
ch’elle  ricompenfino  abbaila nza  i lèr^ 
vizj , ò i doveri , che  loro  fi  rendono 
nel  fare  folamente  mofira  di  aggradir- 
li . Alia  fine  fono  porcate  alla  vendet- 
ta, e come  non  vi  fono  cosi  grandi  lo- 
di che  lorobafiino  , cosi  non  vi  fono 
così  piccole  ingiurie  ; che  non  le  mec- 
tinoin  difperazione  .'Non  è egli  dun- 
que vero  , che  fenza  Tumiltà  non  fi 
può  riufcire  nel  commercio,  nè  nelle 
compagnie?  non  è egli  vero  , che  que- 
lla è una  virtù,  che  la  ragione  fola  con- 
figlia alle  Dame  quando  la  Religione 
Bon  ne  comandafse  punto  la  prattica  i 
' Mi paredifentiregrinimicidi  que- 
lla virtù  , che  dicono , che  non  fi  può 
eilère  umile  fenza  renderli  incapaci  dei 
grandi  difegnì,  e che  Tumiltà  hà  non 
5Ò  che  di  vile  , edi  contrario  alla  ge- 
serofità  / Mà  bifogoa  confeflare , che 
non  Vè  meno  d'ignoranza , che  di  fal- 
-l^arte  Terza,  M fità 
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(ìtà  io  queftQ  parere  ..  L*umileà  non  è 
pi  ù cootraria  al  coraggio  che  la  cle- 

menza lo  è alla  giufiizia  . Eccovi  la 
ibrgente  del  loro  inganno  . Vi  fono 
due  virtù  nella  morale , che  pajooo  in- 
compatibili» benché  i o effètto  elle  non 
iìeno  che  differenti , e non  contrarie.. 
Ella  è la  magnanimità , e la  modeftia/ 
che  impedifcono , che  il  ooftro  fpirito 
non  vacilli , e che  egli  non  abbia  difor- 
dineallorch  egli  fi  folicva,  ò ch’egli 
s’abbafifa; . Qi^fii  due  bei  abiti  fono 
come  i due  tropici  della  ragione,  ch’el- 
la non  dee  giammai  pafifar  oltre  per  il- 
luminarci con  mi  fura. 

lopenfo,  chefi  vegga  affili, ch’elle 
poflboò  efiere  infieme  in  una  medefi- 
ma  perfbna,  e perunafiefià  azione. 
11  folo  efempio  di  Giuditta  moflra 
chiaramente  quella  verità,  perche  non 
avendo  alcuna  confidanza  nelle  fue 
propriefi:>rze , ella  non  lafciò  di  coo^. 
cepire  il  più  alto  ,ed  il  più  importante 
dtfeg'no  del  mondo.  Non  fò ella umi-* 
le , e magnanima  nella  Tua  intrapreià? . 
non  aveva  ella  umiltà  per  abbaflàrfi  di- 
nanzi à Dióciconofcendo  la  fua  debo-  * 
lezza^  e generofità  caminando  à tra-  . 
verfodi  fòldatefcbe  iotiere,e  troncali-. 
. , r-.  do- 
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Ho  di  lua  propria  mano  la  tefta  del  fa- 
perbo  Oloferne  ? Che  le  noi  vogliamo 
pafTare  dalla  Sioria  (anta  alla  profana  , 
non  troveremo  noi  ancora  la  ftellà  ve- 
rità nella  moglie  di  Pompeo  di  cui  noi 
prefentementc  dilcorriamo  ? Plutarco 
o/Terva  eh  ella  era  umile , mà  egli  no- 
ta ancora  ch’ella  era  genefolà  ^ ella 
non  era  meno  coraggiofa  che  mode- 
tta , poiché  nella  difgrazia  di  fuo  ma- 
nto , ella  moftró  una  rifoluzionein* 
comparabile , non  folo  accompagnan- 
do  oper  tutto,  mà  ancora  confolan- 
dolo  piu  che  ilFilofofo  Cratippo  . 

L’umiltà  non  toglie  puntoli  corag- 
gio  dia  Jpregge  : ò per  parlare  fecon- 
do la  filofofia  Criftiana , ella  sà  folle- 
vare  I fuoi  occhi  così  bene , che  abbaf- 

Uoppo  d’avere  oOervata  la  fua 
mitezza  , ella  ofTer^a  la  grandezza  di 

Uio:  ella  non  s appoggia  fopra  le  for- 
ze  umane,  mà  fopra  le  Divine  . Per 
CIO  1 umiltà  è così  magnanima  mentre 
la  vanità  e così  vile  . Io  non  voglio 
punto  profeguire  quella  materia  : io 
ini  contento  d inviare  ali’efperienza  , 
^cnonmoftra  che  molto  quanto  le 
Dame  fuperbc  fono  h capaci  di  Qual- 
che bella  in  traprefa  . Le  fèmineam- 

' Ma  bi. 
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biziofenon  hanno  giammai  generofh* 
tà  nei  loro  difTègni , nè  pazienza  nelle 
loro  difgrazìe  . Come  elle  fono  info- 
ienti in  una  buona  fortuna  , elle  fono 
così  predo  abbattute  in  una  cattiva . 

' Ecco  la  forgente  della  loro  cecità  , 
come  elle  non  hanno  giammai  fatto  rl- 
fieflionefopra  ciò  ch'elle  fono  , allor 
ch'elle  veggono  la  loro  debolezza  in 
qualche  incontro , elle  fì  fpa ventano , 
e perdono  il  coraggio*,  io  luogoche  le 
perfooe  umili  tratteoendofì  ioceflan- 
temente  nella  cognizione  di  sè  mede- 
iime  , elle  non  fi  fpaventano  quando 
confìderano  il  loro  difetto . Al  contra- 
rio àmifura  ch'elle  fanno  le  .loro  im- 
perfezioni , elle  impiegano  ciò  che  il 
ragionamento  hà  di  fodo  > e ciò  che  la 
Religione  bà  di  lume  per  fortificarli  : - 
mentre  che  le  fuperbe  acciecate  dall* 
amor  proprio , non  hanno  mira  d'ap- 
portare rimedj  ai  loro  difotti , poiché 
elle  li  ignorano  , ed  ancora  elle  hanno 
potere  di  apprenderli . 

Noi  fiamo  alla  fine  arrivati  alla  for- 
gente deH'umìltà  ; poiché  noi  abbia- 
mo da  parlare  della  cognizione  di  sè 
medefimo.  Q^dafcienzaèlapiùdif^ 
ficile,  e la  più  rara . Per  apprendere  le 
. . altre 
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altre  non  vi  mancano  nétnaefi ri  , nè 
Collegi;  màper  quella  non  vi  è alla 
buona , che  noi  che  vi  ci  polTiamo  in- 
llruire . Neiranimabirognadircende» 
re  come  in  una  (cuoia  interiore  per 
■apprendere un’arte  di  cui  noi  fiamo  il 
fogge tto , i precettori,  e i difcepoli . £) 
per  dire  il  vero,  noi  non  vediamo  qua- 
li nelTuno,  che  non  ci  nafeondai  nò- 
•ftri  difetti*.  Se  una  fem ina  è di  grande 
condizione  non  fi  ardifee  di  dirleli; 
s’ella  è di  poca  importanza , non  fe  ne 
vuole  prender  la  cura.  Si  manca  di  af- 
fetto, ò d’ardire . Gl’adulatori  diranno 
ad  una  sfrontata  , ch’ella  è di  buono  ' 
umore;  ad  una  crudele,  ch’ella  è ge- 
merofa,  e ad  una  vana,  ch’ella  è gen- 
tile, e ch’ella  sà  l’arte  di  animare  la 
Tua  bellezza; 

Eccovi  i principali  inimici  della  co 
ignizione  di  sèmedeiìmo.  Egl’èvero, 
!che  i maldicenti  lo  fono  ancora , e che 
;fe  da  una  parte  l’adulazione  modra 
più  di  merito,  che  noi  non  ne  abbia- 
dino, la  maldicenza  modra  più  di  mac« 
dchic,  ed’imperfezionlchenon  vi  (b?- 
•^uo . Egre  vero , che  perTapere  netta* 
•mente  cid,  che  noi  abbiamo  di  bene  , 
(non  bi/bgnailimarcinè  più  poveri , nè 
’H  I M 3 più 
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più  ricchi  che  noi  damo  ; raà xSoppo  di 
ciò  bi fogna  confcflfàre  ^ chelaraaldì- 
cenza  non  ci  mette  tanto  in  rifchio, 
che  l^adulazione . Se  Tadulaziooc  ci  fò 
ufcire  fuori  di  nol  medefìmi , la  mat> 
diccDza  vici rientrare^  . Nbifiamo 
piùcuriofid'efaminare,  fe  noi  dama 
colpevoli  d'  un peccato,  quando  venia- 
mo accnfati  y che  dVraminarelè  noi 
.damo  degni  di  lode  quando  ce  ne  vio- 
lile data  . G>me  noi  damo  piàdilpodi 
à credere  il  bene  di  noi , che  il  male 
così  facciamo  noi  meno  di  rideliìooe 
airadulazione  , che  alla  .maldicenza . 
Quefto  è ciò  à che  elia  ci  èntile  ; poi- 
ché ella  contribuilce  alla  cognizione 
^ di  ciò,  che  noi  damo  i n edòtta  mentre 
1 altra  ce  ne  impcditce . 

Altronde,  accade  Tempre  menodl 
male  allor  , che  i maldiceotL  fanno  ve- 
dere, il  noilca  tneiita  più  piccoto  ch*^ 
egli  non  è , che  quando  gFaduhitori  ce 
lomodirano  più.  grandeclfeglt.  non  Ò;, 
in . elTétto  i maldicenti  non  toccano,, 
che  à ciò  che  noi  dama  nell.^optoione 
altrui , volendo fòkmente'hìgaonare 
gralcriànoflro pregiudizio:,  mà  gfa- 
dulatori cercano  d^ingannare  noi: rae« 
dedmi,  edi  fedurreil  nofirp'propria 
- : . ^ gi'i- 


Digitized  by  Google 


Tarte  Tenfi.  zjt 
.giudìzio.  Grunì  non  fanno  guerra, 
che  alla  nollra  riputazione , e gl’altri 
alla  noilra  colcienza  . Contra  quefti 
nemici  ancora  bifogoa  impiegare  la 
cognizione  di  fe  medellmo . Come  cgl’ 
é neirioteriore  ,cbe  Tadulazione  vuo> 
le  gettarvi  le  nuvole,  e le  tenebre  per 
acciecarcr , egl’  è ancora  là  deirtro,che 
bifogna  accendere  quella  torcia . £ 
fenza  dubbio , che  Tamor  proprio  fe  ae 
fuggirà  così  bene , che  il  Cupido  di 
Pnche,fubitoche  quella  lampada  farà 
accela. 

Non  bifogna  qui  oppormi,  cheKir- 
mi  Ità  de  ve  eh  i udere  gl’occhi  à ciò,  che 
noi  abbiamo  dì  buono  ; perche  àben 
difeorrere  fopra  di  quella  virtù , fi  ri- 
conofeerà , ch’ella  non  fi  forma  meno 
dalla  confiderazione  del  nollro  meri- 
to, che  da  quella  delle  nofire  imper- 
fezioni. Io  palio  ancora  più  oltre,  ed 
ardifeo  dire  doppo  San  Francefeo  di 
Sales,  che  norfiamo  più  obbligati  d’ef- 
fere  umili , in  confiderare',  che  noi  ab- 
biamo buone  qualità  , che  neiroller- 
vare  quelle , che  ci  mancano . Bifogna 
che  io  mi  ferva  delle  parole  diquello 
^ grande  Vefeovo',  in  luogo  d’ inviare  le 
Dame  alla  fua  Introduzione . 

M 4 v<h> 
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vogliono  , nè  ardifcono penfare  alle  graTjty 
(be  Dìo  hà fatte  loro  in  particolare , per 


paura  dì  prendere  vanagloria  , in  che  cer^ 
tamente  ejft  ingannano  . Ter che , poiché 
come  dice  il  grande  Dottore  %Angelico , il 
verqme:^  d^  accendere  ì\%Amore  di  Dio  è 
)a  confiderOTÌone  de'fuoì  benefz.j  .Tià  che 
noi  li  conojceremoypià  noi  l"ameremo:e  come 
i favori  particolari  muovono  più  gagliar- 
damente y cbeì  communi y così  doverebbero 
elle  effere  cenjiderate  attentamente.  Certa- 
mente y nulla  non  ci  può  tanto  umiliare  dì- 
. nanv  la  mìfericordìa  dì  Dìopbe  lamoltitu- 
■ d ine  de' fuoì  benefix^ . ÌL^on  b fogna  temere y 
che  la  cognizione  di  ciò , cb'  egli  bà  mejfo  pt 
noi  Ci  gonf]  y pur  che  noi  Jtamo  attenti  d 
quella  verità , che  ciò  y che  vè  dì  buono  in 
noiy  non  è di  noi . udì  contrario  la  vìva  con- 
fder  azione  delle  grazie  ricevute  ci  rendono 
umili  : perche  la  cognizione  genera  la  ri- 
cognizione  . 

poiché  io  prendo  io  preiìito  tut- 
to quedo  difeorfo  da  quedo  grand* 
.Uomo^bifogna  ancora, che  io  ne  prea- 
.dainpreftito  lefempio,  dicuieglifi 
ferve  nel  profeguimento  del  fuo  dif- 
,corfo.  La  Vergine,  die’  egli  , coa- 


felfa,  che  Dio  hà  fatte  maraviglie  ia 
e irà  unto  quella  copfeillooe  dei 
^ . fa- 
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Tav^ofi , ch’ella  hàricev  ini,  non  le  iiri* 
jjedifce  d’ellerc  la  più  umile,cotì  bCnefJ 
che  la  più  perfetta  dì  tutte  le’  femìnei 
Qual  ragione  havvi , che  non  fi  uriiili) 
di  più , à mifiira  j che  fi  hà  ricevuto  più 
benefizi  ? e non  abbiam  noi  più  di  mo^ 
tivo  d’adorar  Dio , à mifura , che  noi 
io  YediamOpiÙ  Chiaramente  nello  gra- 
zie, ch’egliti  ‘hià fatte?  rfià  bifognà^ 
che  io  Cavi  ancora  nella  ftefifa  forgenf 
te , per  finire  il  dìfcotfo  di  quefta  virtùi 

10  hd  detto  altrove  i che  vO  ne  fonoi 

che  negano  i beni , che  hanno  ricevuti 
per  ingratitudine  ; ed  io  dico  prefeh** 
temente  5 che  ciò  accade  alle  volte  per 
vanità.  '•  ’ i ' . r ‘ r.  . jfx  ; 

Eccovi  la  faifd  umiltà  del  fecolol- 
Molti  dicono,  ch’elle  fono  imperfet- 
te , mà  quefto  éà  fine , Che  fi  dica  lortv 

11  contrario;  elle  non  fi  fcacciano  di- 
nanzi la  gloria,  che  àfine,  ch’ella' 
corra  loro  dietro.  La  loro  non  è vera 
umiltà , poiché  ella  fi  mofira  ; non  ba^ 
ila , che  laverà  umiltà  nafconda  l’altre* 
TÌhù,  bifog;na*ch'’  ella  fi  nafcondada' 
ki medefinia  / egfèun efière  vana  ,*  if 
voler  piflire per. umile.  La  modeftia^ 
Crìlliana  non  aletta’ di  moli  rare  ciòy 
cb’  eUahà  di'difèfitO/,.  e nulla  più^  che 

~i.'  I M j CIÒ, 
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cip,  eh’ ella hà di  mentp , perche  (c  vr 
è vanità  in  queffe , vi  è artifizio  nclfal- 
tra  :,  Ìa  vera,  umiltà  è naturale  ; sTcJIa: 
:fpucpre  ció,ch’ella  hà.di,bupi]p.a]  prof- 
^ìfnOjegL’^èperedificareifs’^lJa  gli  mo- 
lerà le  fue  iroperfejiioni',.cgl  e per  pau- 
ra d’iogannarfe>i.  , . 

. Mà  queftp  lagìonameotor  è troppo* 
dilicato  per  molteiDatue  , che  non. 
fa  n no  tao  te  cpremooie  per  nafcondcrc 
la  loto  a®ihiz,ioue':.^€Ó5Ìv  per>  far*  loro* 
guerra  pi àaW a feoperta e^  per. fer v/rd' 
delle  nollre  prinoc  armi  à combatterle», 
doppo.  d’àver  mofiratp  lunghe  prove», 
cho  la  cognidopedrciò»,  che  noi  fia- 
, inóè  propria  ad-iimiliarci  »,  io*  l^iovio. 
n ncorft  a quefia:  medofima  - fcuola  »^.  fia 
ch’elle  abbianoitieriiio  »^  d cK'eJle  non 
noabbiano . S’elle noU:  ife-  hanno»,  la 
"vergogna  Jerenderà  umili  :j  s’elle  ne 
hanno*»  elleJpfaraono.perricogBnùo- 
ne.  Purché  la.lorovi&i>  non  fia.  tur- 
bata dalFamor  proprio»  die  fi^coofi? 
dorino  unto,  che  lóco^aeerà*  fenzaak 
vere  paura  del  dettino  di  Narcilo»,che 
fi  perde  rimiraodofit.  Quetta*  fcieniiut. 
non  può  loro  nuocere  y c :fe  i’àurora 
pare  la  madre. , c la  figliuola.  deli&>lé^^ 
la  cognizione  di  sèmedefimoifèmbna 
: J.:  refi- 
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Tefifètto , e la  cagione  deirumiItà.Que- 
Aaneèiaibrgente,  ed  ilrufcello:  le 
fi  dà  rcflèrc , c poi  lo  riceve:  ‘ 

Tuttavia,  à cagione  , che  quelli 
materia  mofiri andare  all’ infinito,  é 
che  da  o^i  parte  , che  fi' miri  ,>  fi^hi- 
mòtivo  d^umiliarfi;  bifbgQ'a'actacdtrfi 
à qualche  penficro  particolàre ,-  per  ti- 
rare più'proficto  dalla  cògnizione  dì  sé 
medefimo.  Le  Dame' non  hanno  bi* 
fogno',  che  d’una  (bla  confiderazioné 
per  portarli  all’ umiltà.  Elle  non  im- 
pieghino per  ciò  le  ragioni,  ch’elle 
hanno  communi  cogl- uomini;  ellè‘ofi> 
forvino  il'  loro  lèllb  più  da*  vicini  e* 
poich’ elle  fono  Crilliane  , efamimno 
fanamente  là  fimplicità-,  e l-óbbedien- 
za , che  li  nollra  Religione  loro  di- 
manda: Elle  fieno  foli  orli fJJ e ai  loro  mariti^ 
dice  lo  Spirito  Santo , come  la  Chiefalo 
i'à  GesàCriflo . EcCo  la  loro  regola , ed 
il  loro' vero  rimedio  contro  la  vanità! 
Io  m’ allicuro , che  non  vene  fono  dì 
così  luperbe , che  non  divenganonhe- 
noofoinaie,  e meho  rebelli-,  purché^ 
ellè'eraminino  bene  con  quale  autorità 
Cxcsù  Grillo  governa  la  Chiela,  di  qual 
maniera  ella  gl’  è fogetta-,.con  quale 
docilità  eiU  fegue  la  foa  direzione , ed 
'v,  M ^ obji- 
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.cbbédiice  ai  fupi  preceui . Le  femide 
inarirate  ^on  mancheranao.d"  e((ère  u> 
ìnili,  snelle  lì  portèraon9  verfo  i loro 
mariti , come  k Chiefa  verfo  il  Tuo  Ca> 
po.  Non  y"hà  nulla  da  ribattere  in 
quello  paragone.  Non  fono  gl’uomi- 
ni , che  hanno  fatta  quella  legge  per 
t iran piati egrè  Dio  niedeliino,  chela 
hà  loro  preforitta , per  trattenerle  nel 
Joro dovere,  e per  impedire  Tefiètto 
della  loro  inclinazione  , che  lèmbra 
portarle  ali’  impero  » benché  in  effetto 
elle  non  fieno  dellinate , che  all’  obbe> 
dienza. 

^ lo  finilqo  qpefio  dilcorfoxon  una 
annotazione , che  cagionerà  vergogna 
alle  più  vane , s’elk  non  cagiona  lor^ 
umiltà.  Allor  che  TOracoIo  ordinò^ 
cheli  Tripode  doro  foflfe  donato  al 
più  Saggio,  quelli  della  Grecia  furo* 
ao  così  modelli , eh’  efil  lo  rinviarono 
l’uno  aU’akro  ;mà  allor  che  fOracolo 
commandò., . che  fidonafiè  il  pomo  df. 
oro  alla  più.  bella le  tre  Dee.  non  mon 
Ararono  tanto  di  rkegoo  ^ elle  portai 
rooo  tutte  e tre  la  loro  caufa  dinanai  al 
giudice  per  elfore  preferite  l’ una  all’al* 
Uà . Temine  difputanoàchi  avcr4 
il  vagti^ggio  della  bellezza  j e fi^ue  Sa^ 
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gì  dirputatio , à chi  rifiuterà  il  prcffìò 
della  la viezza. 

' » 

; Della  Co/cienz,a  duna  Dama  ^ \ 

. Oneila. 

4 * 

’ ' '' 

GOmc  le  fovranc  Ginftitie  Inn 
viavauo  fovewe  à gafiigare  ^ 
peccato  al  luogo  dove  era  fia- 
to commefib  ; così  lo  è nella  cofcien  za, 
che  il  peccato  è punkodai  rimo  rii , co- 
me pure  è in  lei , ch*cgr  è concepitò 
dalla  cupidigia:  là  è dove  egli  trova  ri 
filo  fupplizio  eoa  bene , ebe  la  fua  naf 
feita.  li  IV  iaio  così  bene,  che  la  vipera 
firaccia  le.vifcere  in  cui  egl’è  concepr- 
ta  .QiUDCodi  pena  molte  femifie  han^ 
no  à'  peccarci  perdefterità  y ek’clfó 
poflàno  avere,  elle  pàrtorilcono  nel 
dolore  così  bene,  che  la  prima  delle 
femine  . C^eft’è  la  maledizione  di 
tutte  quelle,,  che. damano  orecchie  ài 
'Demonio  pereffèituarc  cattivi  dilè- 
gni:  elle  hanno  un  bel  fare"  le  fcàlcire; 
alla  fitte  le  loro  afiuzie  ibno'òlcoper- 
te  ,ò  inutili'.'  EUe  vengono  prefencl 
mezzo  della  loro  tela,  comeAracne 
Aellafua.  IPocti  dicono^  chejóefi 

ien- 
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4èndomutata  in  Vacca,  in  vece  di  na^ 
fconderfi  correndo , non  faceva  altro, 
che  notare  il  fuo  nome  col  piede, di  cui 
il  fentiero  di  mezzo  moft rava  la  prima’ 
lettera  , c la  rotondità  la  feconda  ; cer- 
tamente noi  potiamo  dire-,  che  quellej. 
che  il  peccato  hà  mutate  in  beftie,  e 
che  hanno  perduto  l’onore,  come  que- 
^fla  figliuola  ,penfandocuoprire  i loro 
difegni  ,.  non  fanno  che  pubblicarla  ,e 
tradirli  dà  loro  medefinre: 

Ma  io  voglio,  che  la  loro  fottigliez* 
za  non  fia  meno  felice , ch’ella  è colpe-- 
vole.  Quanto  di  male  hanno  effe  da 
riufcire  nelle  loro  intraprefé/ elle  fo- 
no fempre  in  fpavento*,.  ellefannoco- 

fi*  Sparta,  che  fi  la- 
fciò  rodere  le  vifcere,  per  paura  di' 
confclTàre  il  Tuo  latrocinio . S’elle  pena- 
no nafeondere  la  loro  inquietudine  a-  \ 
gl  altri , elle  non  ponno  impedire , eh* 
etla  non  le  agiti  al  di  dentro;  s’elle  fug- 
gono  il  teftimonio degl’ uomini,  elle* 
non  raperebbero  fuggire  quello  della 
loro  cofeienza.  Elle  hanno  un  bel  fa- 
re >,ellèarroflij[cono  ancora  alle  volte 
quando  trovanfi  da  feTole',  allorché 
l’ombra  del  loro  peccato  fi  prefcnta  di- 
nanzi à loro  • Pare  loro  fempre che 

fac- 
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ficciaiòro  una  bada.  Elle  vanno  per 
£neal  dì  làdegr  equiuoci'»  tanto  il  lo- 
co timore  è-  un  dannofo>  incerprote. 
Q^nco  di>  pena»  bafOà  Icrogliérfi  da' 
qualche  intrico?  Si  hà  paura  , che  un’ 
amante  non  parli,,  ò ch’egli  non  fi 
muti . Se  fi  èin  fiatro  dellà  fua  difere- 
zione,  nonfièdellaruacofianzìa.  Sn- 
elle Hanno  pena  ad  afienerfi  dalla  con- 
fidènza , elle  ne  hanno'  ancora  più  à 
trattenerla  . 'Elle  tenrono  ,'.  che*  non  fi 
dia>  di  più  per  corrompere' la  fedeltà, 
ch’elle  non  impiegano  per  confcrvar- 
ià , fa  pendo  bene , che  le  perfone,che 
oon  fervono  ,che  perinterefiè  '.,  non  fi 
fiinno-  fcropolb  di'  mutar  di  padl'one; 
quando  fi  aumentano  i loro  guadagni. 

1 Vedete  Fedra  ne’difegni,  ch’ella  hà» 
di  farfiamacedà  IppoHto  :vedcte<jua- 
ìk  inquietudine  ih  lei  .'vedete  comeeF 
là  è combattuta  da  tutte  le  palBonì  in- 
iìeme  ,ndn  potendo  riufetre  in  quella^. 
ch!clià>hà  pe’hilio>figliàfiro  . Ella  è 
totmentatadàll’àlnocè , 'daldefiderio^. 
dal  timore  ,dà]lafpefaoza,,dallacole- 
i%.ed|il  dolore . Nòn^  fi  hàdettoy  che 
dii  era*  agitata  da  tutte  le  furie , ben- 
ché ella  non  lò  fbflTe  iche  da’  fuoi  pen- 
ficri^  Qiumo  di  pena  fi  diede  Fau'fia 

per 
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^ J>er  efìfère  amata. dal  Tuo  figliuolo  Cri!^ 
-pò  ,e  poi  p.er.veiidtcarfene  \ faceodolo 
condannare  à morire  per  le  fuefaHè 
acculèy  e vedendoli  doppoellamede* 
lima  condannata,  allor  cheCofianti» 
no  ebbe  fcoperta  la  Tua  malizia.  Quaor 
Xo  di  pena  alla  fine  li  daniio  tutte  quel' 
le  , che  raliòmiglianfi  à .quelle  due 
infami.  , ‘ >'  • 

Io  voglio  tuttavia , eh’elle  riulciflìf- 
xo  nel  doro  di  legno  , c che  . non  vifit 
punto  di  difficoltà  à peccare  : non  balta 
per  allòntanarlène,di  conlìderare  qua- 
li fìepo  i cimorlì  di  quelle , che  hanno 
errato  h la  loro  cofcienza è feiRpre, tur- 
bata ynon  v"è  libertà  nella  loro  con  veri' 
fazione,  noo  fi  veggono,  che  in  cerù 
tempi  j . elle  nonidil^ongóno  di',tutte 
i’ore  del  giorno,  elle  impiegano  la 
maggior  parte ,o  nelle  citazioni  ,ò  nel^ 
le  lettere.  Non  vi  èpihche  violenza 
nel  trattenimento  : elle  taeditano  ìnf> 
teffiinteme&te  , :e.lonò  quàfi  fetnpre 
melanconiche . Quefiaè  impedita  dal- 
la prefenza di luo  marità:, e queft**alp 
tra  Ibrprefa.  dabfijo  aprivo.  Quando 
ancora  io  non  avelli chequefta  loia 
cagione , mi  pare  ,ch’  ella  bafii  . Al- 
CtKnp'fi.^yerebbo.cerc^^^  l-innoceni? 
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za  , à cagione  della  libertà  ; e fuggire  / 
il  peccato  per  fuggire  il  timore.  Non 
fi  può  clTère  di  buon*  umore,  fe  non  fi 
è di  buona  cofcienza . La  vera  pace, ed 
il  peccato  non  ponno  ftare  infieme: 
non  fi  può  eflfere  viziofa , e contenta 
come  bifogna  nello  ftefib  tempo. 

Oimè.'  come  le  perfone  innocenti 
fono  felici  ! come  iJ  loro  trattenimen- 
to è dolce.'  com’ egl’è  eguale  ! come 
egl’è  libero  ! il  contento  eh  elle  hanno 
al  di  dentro  s’eftendcper  tutto,  egli 
comparifee  parimente  nel  volto,  la 
-giocondità,  che  deriva  dalla  virtù  fi 
• moftra  nel  fembiante,  e nelle  minori 
- azioni . Queft’ècome  un  Tanto  odore, 
che  profuma  fino  gTabiti , e che  fi  co- 
munica à tutto  ciò , che  gli  fi  a v vicina. 
Plutarcodice,  che  il  buono  odore  d’- 
Antiftene  profumava  fino  i fuoì  cenrì, 
mentre  ufeiva  unàinfo0ribile  puzza 
« dalla  parte  di  lotto  dei  bei  abiti  d’ An- 
.chife.  L*inquietudine  è coperta  lòtto 
-la  bella  apparenza  delle  grandezze., 
t mentre  che  la  vera  allegrezza  regna  - 
nelTanima  di  quelle  , che  conlèrvanfo 
. rinnocenza  fotto  un*efiefiore  mortifi- 
^cato.  I colpevoli  fuggono  , benefe 
."nciruoolipcxfcguiti,  fcnon  fbfle  ri- 
ma- 
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magi  ne  de)  loro  peccato,  che  fi  prt- 
fentaad  ogn’òra. 

Io  so  bene,  che  le  infelici  poflfono  ef- 
ière  aflitce  co$ì  bene , che  le  colpe  vo> 
lì,  nià  vi  è afifaì differenza:  rafiizione* 
.non  turba  della  fiefia  maniera,  che  il 
peccato.  La  fortuna  nonxrrpud  cocca* 
re , che  nell*  eflerno , mà  il  peccato  c* 
inq^uieta  aldi  dentro  col  mezzo  der  ri* 
morfi.  Altronde la  mìferia  non  hà 
vergogna  di  mofirarfi  come  la  malizia. 
Q^fta  cagiona  orrore c falera  pietà; 
e poi  la  tefiimonianza  della  cofeienza 
è un  potente confolatore  per  le  inno- 
centi , come  ella  è un  crudele  carnefice 
per  le  vizìofe.  In  ogni  tenebre  tTaffi- 
zione  jchefitrovi,  Dio fà fempre ap- 
parire alcuni  pianeti  in  quella  notte:  fi 
trova  Tempre  qualche  (orgente  d* ac- 
qua dolce  in  quell’oceano  d’amarezze, 
‘per  diihcoltiche'fi  abbia  à conferva- 
re  l’innocenza,  vi  fono  per  lo  meno 
alcune  dolcezze,  interiori , che  ci  ani- 
,maoo  nel  mezzo  dei  tormenti , e che 
,c*iocoraggifcono>concrag  ràflàUi , e le 
.roinaccie. 

posi  come  Tinnocenza  èilpiù  gran- 
d'edicutLtli  beni.  Te  Damedi  rpìrico,. 
edii  coraggia.noa  hanno  riipacmiata* 

la. 
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Jta  vita  medefìma  per  confervarla  . Ve- 
diamo ciò , che  molte  hanno  facto  per 
fuggire  il  vizio , e fopra*!  tutto  per  di- 
fenderfì  da  quelli  , che  hanno  fatto 
guerra  alla  loro  cadicà.  Allor  che  il 
condannò  Pelagia  ad  effere  efpofta  ne* 
luoghi  in&mi,  q^uando  veniva  mena- 
ta y ella  dimandò,  che  le  fi  dafTe  tem< 
podi  prenderei  più  belli  abiti,  e eh* 
ella  averebbe  vergogna  di  farli  vedere 
fenza  efsece  adorna . Ella  rientrò  nel- 
la luacafa  , in  cui  efseodolladbroata, 
come  per  andare  alle  nozze , ed  aven- 
' do  BXìcori  prefo  alcune  corone,  e maz- 
fci  di  fiori:  Cme,  die  ella, 
mtttere.  y che  queft ot  corpo  fia  contamina^ 
tOydcppocTaverlovotntoàDìo  ? egli  può 
e£ or  e puro  nel  dolore  y mà  egli  non  lo  può 
effere  nel  piacere  . Egli  lo  farebbe  di  più 

■ trdle  manide*  manigoldi  ^ che  trà  quelle 
di  quefii  infami  y che  mi  defiderano . Egì^ò 
•vero  y che  io  bd qualche  paura  di  morire  y. 
md  io  ne  bò  affai  più  di  violare  il  mio  V0‘ 

.to  : io  hh più  d'orrore  del  fperQurOy  che 
• del  martirio  y ed  amo  meglio  effere  femji 

■ vha.y  che  fenxfi  fedeltà . lo  non  devo  più 
chiamare  carnefici  y che  quelli  y cbem*im- 
pediranno  dimorire . Ed  in  una  tale  eflre^ 

■ ttùtày  ciò  non  i farmi  violenTipil^rxttr-^ 

'mi 
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mi  à morire , ma  bene  il  lafctarmì  vivere . 

' Le  mie  mani  non  faranno  colpevoli  per  ciò , 
e poiché  io  non  veggo  punto  di  ritiro  Jtcuro 
in  quefio  mondo  y per  evitare  il  loro  infa- 

• me  attentato  , non  h fogna  ftupìrfi fe  io 
paffo  f no  nell' altro  per falvarmi  dalle  loro 
perfecuxioni . ì^pn  ègiàtantoun'òmicidio 
come  una  fuga . Egli  è Colo  fare  Una  picco- 
la perdita  per  evitarne  una  pià  grande  . 
Dio  non  condanna  punto  quelle  , cbecer- 

. cano  tali  rimedi  : e fe  quejì' azione  ha  qual- 
che cofa  di  colpevole , il  dìfegno  , che  la fà 
commettere  ne  toglie  tutta  l'offefa  ; . - > 

- Doppo  ch’ella  ebbe  prononziate 

- quelle  parole , ella  fi  precipitò  dairàl* 
todeH^  cala  ,enon  diede  meno  di  llti- 

- pere , che  difpetto.  à colora , che  at- 
tendevano il  fuo  ritorno  per  foddisfa> 
re  alla  loro  pazza  pretenfione  . l'gtu- 

• dicioUefi  dalla  refòlnziòne  fanno  cer- 
^careTue  fof^Ue , e fui  madre ^ e le con- 
^ dannano  allollel^òfupplizio  : Mà-ef> 
' fendone  avvertite  elle  fi  prendono 

• per  la  mano  come  le  aveisero  voluto 
danzare  fuggendo  dalia  parte  del  fia- 

. me  in  cui  fi  ’viddero  gettarli  <tutte  in- 
. lìeme  doppo»  che  la  madre  che  le  con- 
. duceva  e cheli  precipitò  la  piima  nel 
. fiume  > le  ebbe  animateàquefia  corag- 
gio- 
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giofa  azione  . Io  sò  bene , che  gromi- 
cidi  fono  proibiti  , e che  non  viene 
permefso  di  commettere  un  peccato 
per  evitarne  un’altro:  mà  vi  fono 
grand’uomini,  che  dicono  ch’elle  eb- 
bero una  difpenfa  affatto  particolare 
perciò  . Che  che  nella,  almeno  noi 
apprendiamo  di  là , ciò  che  l’amore 
della  caftità  bà  fatto  intraprendere  per 
i’addietro  à molte  femìne . 

. Nell’ordine  ancora  di  quelle  bifo- 
gna  mettere  Sofronia. , che  Sant’Ago- 
flinoUima  tanto, e ch’egli  non  là  pun* 
to  di  difficoltà  di  mettere  nel  numero 
de’ martiri:  Mafsenzio  clscndone  di- 
venuto amante,  ella  fe  ne  dolfe  con 
lìio  marito,  che  non  ardi  metterli  mal 
vicina d’un Prefetto  di  Roma,  e che 
temeva  più  di  perdere  la  fua  carica  che 
fua  moglie.  Egli  diffimulava  come 
un’altro  Mecenate,  ed  allorché  un 
giorno  Sofronia  lì  vidde  caricata  da 
Mafsenzio,  c ch’ella  non  vedeva  re- 
medio  veruno  alla  fua  difgrazia,  ella 
gli  dimandò  un  poco  di  tempo  per  a-' 
domarli;  mà  in  luogo  di  prendere  al- 
tri ornamenti , ella  prefe  una fpada , e 
s’ammazzò  . Vedete  di  qual  maniera 
S^Dt’Agoftinola  loda , e qual  vantag- 
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gìo  egli  le  dà  al  di  fopxa  di  quella  Lu* 
grezia  de’  Romani  , che  s animazzò 
doppo ch’ella  venne  sforzata.  Sofro^ 
sia  s’ammazzò  per  un’ifpirazione  par- 
ticolare ,e  Lugreaia  per  difperazione. 
Mà  qual  bifogno  havv'i  di  nominare 
più  Dame  in  quella  parte , poiché  bi- 
fognerebbe  qui  nominare  tutte  quelle, 
ohe  hanno  foffer ita  la  morte  per  la 
•confervazione  della  loro  innocenza  ,d 
della  loro.Religione  . Vediamo  trà  i 
Pagani  medefìmi  quali  lèntimenti  (ì 
avevano  per  la  virtù  delle  Dame,  e co- 
me le  viziofe  fono  Hate  in  orrore  ; per- 
che efìi  hanno  fatto  tanto  di  Rima 
delle  loro  Religiofe  fé  non  à cagione  - 
della  loro  virtù  ? Dio  medefìmonon 
hà  egli  ricompenfata  la  virginità-  ne* 
Pagani , fino  à dare  la  profezia  alle  Si- 
bille ? I Gentili , dice  San  Girolamo, 
hanno  tatuo  Rimato  la  purità  delleDa-- 
me,  ch’elTi  hanno  meRo  una  Vergine, 
e non  una  femina  nel  rango  degl’aRri . 

Vedete  come  le  VeRali  erano  pu- 
nite , ed  onorate . Si  può  vedere  in  ef- 
fe ciò,, che  gfantichi  hanno  penfato 
del  vizio,  e della  virtù  delle  femioe. 
Benché  Artemìlìa  morire  combateeo- 
docontra i Lacedeaionì,.  efiì  iedtrizr- 

zaro- 
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zarono  f^acue,  enoirle  refero  minori 
onori  y che  snella  fofse  (lata  del  loro 
partito  : Allorché  fi  prcfentarono  al- 
cune figliuole  à Ciro , trà  le  quali  v*era 
Afpafia  , l’altre  s’erano di fpofleà  dar- 
gli amore  ; Afpafia  dimorò  fempre  co- 
gl’occhi  umiliaci  verfo  la  terra  con  un 
volto  feriofo  . Ciro  au vicina ndofele 
per  accarezzarla  , e per  fcuoprirle  il  Ce- 
no, ella  alzò  la  mano  come  per  dargli 
unofchiaffo;  ciòche  lo  rapì  talmente,’ 
ch’egli  lafciò  le  altre,  e non  ebbe  amo- 
re che  per  lei . 

Che  fe  Tinnocenza  hà  avuto  così 
grandi  vezzi  trà  gl’infedeli  medefimi 
qual  potere  deve  ellia vere  trà  noi  ? Le 
Criftiane  non  fono  elle  più  obbligate 
d’odiare  il  vizio, che  le  Pagane  ? Non 
èinqueiìo  fecólo  più  , che  in  quello 
de’ Gentili,  che  una  femina  data  al  vi- 
zio non  puòchiamarfi  femina  onefia  ? 
Il  iimore,che  noi  abbiamo  del  peccato 
è afsai  fondaco  sù  altre  mioaccie,  che 
quelle  de’ Pagani,  che  non  hanno  in- 
tefo  parlare  de’  gaftighi  che  ne’  Poeti , 
e che  non  fi  fpaventavano  , che  con 
finzioni , e con  favole.  Elfi  gettavano 
una  Didone  ne’ campi  elifi  , come  fe 
doppo  i Tuoi  pazzi  amori , e la  fu  a di-  > 

fpc- 

« 

«• 
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fperazione  vi  foise  qualche  giuftiziadl 
metterla  in  un  luogo  di  piacere . > 

Mi  vediamo  quelli , che  hanno  avu- 
to migliori  opinioni  : abbiamo  rofso- 
rc  d’eftere  condotti  da’  ciechi , e d’im- 
parare dai  Pagani  la  filma  , che  noi 
dobbiam  fare  della  virtù  . Non  leggia- 
mo noi  in  Cicerone,  che  l’uomo  non 
hi  nulla  à temere , che  il  peccato?  Ed 
in  Plutarco , che  non  vi  è , che  il  fblo 
peccato  , che  pofsa  rendere  infelici  ^ 
Noi  abbiamo  bene  altre  ragioni  d’a- 
verne  per  la  felicità  ch’egli  ci  per- 
dere , e la  pena  in  cui  egli  c’impegna , 
fono  bene  d’un’altra  importanza , che 
quelle  de’  Gentili , che  non  fi  propo- 
nevano al  più  per  confcrvare  la  loro 
innocenza,  che  quelle  tre  cofe  : il  ri- 
pofo  dell’anima,  l’approvazione  del 
mondo , e le  punizioni  corporali . 

Noi  confideriamo  bene  H peccato  * 
da  un’altra  parte,  doppo  d’averlo  of- 
fervatocomeun  nimico  di  Dio,  noi*.- 
lo  vediamo  ancora  feguito  dalle  pene» 
eterne  . Noi  abbiamo  ed  il  timore 
l’amore  che  contribuilcono  alla  con- 
ièrvazione  della  noflra  virtù  . Qi^lH  • 
fono  bene  altri  penfieri  , che  quelli 
d’una  Pagana . Non  v’hà  dunque  puar~ 

co  di 
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to  di  dubbio  , che  le  Dame  Criftia- 
ne  averebbono  più  di  cura  del  loro 
interiore  s'  elle  efaminafsero  , come 
doverebbero  , (]uella  infame  dimora 
doppo  il  peccato  : elle  potcrebbono 
confiderare  quella  dannofa  piaga  eh* 
eglif^  alfanima,  quelfombra funeila 
ebe  ci  coglie  il  lume  della  grazia,  queh 
la  mortale  privazione  , che  fcaucella 
Dio  dal  noftro  fpirito , fe  è lecito  par- 
lar così  , e ci  fcancella  dal  numero  de* 
Tuoi  eletti . 

Che  fe  alcuni  hanno  à male,  cheto 
entri  cosi  avanti  nei  fentìmenci  della 
noHra  Religione  , intraprendendo  co* 
me  ho  facto  di  dare  tanto  d’orrore  del 
peccato  alle  Dame  , iole  prego  fola- 
mente  di  confiderare  quali  de  va  no  ef- 
fere  le  principali  qualità  d’nna  Dama 
onefìa,  ò d’un’uomo  oneHo  . Certa^ 
mence  ella  è la  religione  , chebifogna 
loro  fopra’l tutto  infegnare  , nonfolo 
trà  le  Criftiane , màtrà  le  Pagane  an- 
cora. Come  ogn’unoconf(Tà,che  una 
Dama  onefta  deve  avere  la  virtù  mo- 
rale , bifogna  confeflTare  confeguente- 
mente  ch’ella  deve  avere  cura  della  co- 
fcìenza  > amando  la  vir^ù , e temendo 
il  vizio  . Si  può  fare,  che  ve  ne  fieno 
Tfrza.  N di 
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di  divote,che  manchino  dclPaltre  qua- 
lità d’una  Dama  oneft  a :mà  non  fi  può 
fare , che  vi  fia  giammai  Dama  onefla 
tràdi  noi, che  non  fia  di  vota  . Ella  non 
può  meritare  quella  bella  qualità  , co- 
me abbiam  detto  nel  primo  difcorfo, 
fenza  avere  le  virtù  morali  ; c la  giufti- 
zia,cbe  è una  delle  prime  virtù  morali 
non  può  efière  fenza  la  Religione . 

Io  voglio  dunque , che  trattando  di 
quefta  materia , altri  fi  folTero  conten- 
tati di  parlare  del  loro  fembiante  , e di 
ciò  che  tocca  l’cfterìore  . Io  amo  me- 
glio parlare  di  ciò , che  riguarda  la  co- 
fcienza . Io  voglio  che  altri  non  avcflè- 
ro  parlato  , che  della  gentilezza  , io 
amo  meglio  ch’elle  fludijndla  virtù’, 
e ch’elle  preferifca no  la  cura  del  loro 
fpirito  à quella  del  loro  volto  . Io  hò 
citJdbto,  che  fi  dove^_  affatticare  di 
più  à'fprmare  loro  rlhteriore’ , che  il 
i^biànte  . Io  hò  creduto,  che  aven- 
do buoni  lumi  aquifiti , ellé  rendefifero 
ì naturali  più  certi , e non  mancafièro 
Giammai  d’avere  tutte  le  qualità  necef- 
farie  , che  la  civiltà  dimanda  per  ren- 
derli grate  nelle  compagnie . Come  la 
natura  fi  propone  la  pr^uziotie  della 
fofianza  prima,  che  quella  deglacck 

denti,  i 
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denti,  così  devefi  proporre  nell’arte 
riftruziooedicìò,  cheépiùfodo  ,‘e 
più  ntfcefTario,  avanci  che  d’applicarfì 
àciò,  che  non  è che  decente,  e meno 
utile  . E come  un  Pittore  non  riufci- 
rcbbe fe  in  veccdi  far  rafTbmigliare, 
egli  afFatticaflfe  più  à dipignere  gl’abi- 
tì,  che  il  volto  : io  crederei  avere  afTai 
male  incontratone!  difegno  , che  io 
ho  di  fare  il  ritratto  della  Dama  one- 
fta , fe  io  non  dipigneva,  che  i fuoi  ofr 
namentiefteriori  fenza  rapprcfentare 
i fuoi  tratti  naturali , ed  i veri  vezzi  in 
cui  confìfle  tutta  la  Tua  bellezza  . lo 
aìno  la  civiltà:  io  approvo  la  cura  dell* 
efteriore  : io  ftimo  laggradimento, 
mà  per  eflère  veramente  Dama  onefla, 
non  bada  tutto  ciò,bifogna  fopra’Uut^' 
to  affjtticare  nella  condotta  dello  fpi- 
rito,  ed  in  «quella  della  cofcienza . Bi- 
fogna  primieramente  mettere  la  virtù 
nella  volontà  ,'e  poi  la  Icienza  nello 
fpirito  , ed  alla  fine  la  gentilezza  nel 
fembiante,  • 


N a Ma 
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I^ella  '>oìrtù  Cbi^ifliana  ^ che  €Ìla  è 
ajfolut amente  necejfdria  alla 
Dama  Onejia . 

j^ejio  difcorfo  t come  il  compendio  di 
’Ù  quelli  di  quefi'ulrì  ma  parte . 

■t 

. . » r 

■7  On  fi  raperebbe  fare  una  più 
< grande  ingiuria  alle  virtù 
Griftiatìe,  che  di  dipingerne 
Ja'prattica  impoffibile  : perciòegrè 
ràrtifìzio  di  molti  dififoluti  , che  per 
ìilipediré  , icbe  le  Dame  non  vi  fi  appli- 
chino , dicono  ch’ella  è piena  di  fpi ne, 
£ ch’ella  ripugna  affatto  alla  diJicatez- 
za  del  loro  genio  , ed  alla  gioconditù 
che  è necefiària  nel  trattenimento.  Mà 
allorch’efii  la  dipingono  così  auftèra  , 
e così  faftidiofa , effi  nOn  fanno  meno 
di  torto  alle  Dame  di  difturbarle , che 
iion  fi  fcccagrifraeliti  quando  s’im: 
^dl  loro  d*andare  nella  terra  di  Cana . 
Se  fi  iceva  loro , che  quello  Paefè  di- 
vorava gfabitantije  ch’egfera  un  pac- 
fedemoftri , fidiceche  fa  virtù  non 
hà  niente  ",  che  non  fia  pieno  di  diffi- 
coltà , e ch’ella  toglie  il  coraggio , q 
^ l’aggradimento.  Mànon  altrimenti, 

che 
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che quefli. popoli  curion  di  fapere  la 
verità dairefperienza , avendo  inviaci 
uomini à pofta  per -vedere  fé  quella 
Provincia  era  cosi  fadidiofa  come  ellì 
J a dipigne  vano,  riconobbero  tutto  il 
contrario , vedendo  i frutti , che  fé  ne 
rapportava  : (i  può  dire  alcrercanco  del> 
la  virtù  Criftiana:  Perche  fe  fi  vuole 
efaminarlafenzapaflione,  ciò  ch'ella 
cagiona  di  bene  aHanima , fi  troverà 
che  coloro,  che  la  difcreditanofono 
ignoranti , ò dillblaci , e ch’ella  è tan- 
to dolce  quanto  viene  defcritca  per  in- 
trattabile , ed  ioaceiTibile < 

Efaminiamola  vita  , e le  azioni  di 
alcune  Dame  illuftri , per  vedere  fe  la 
•virtù  Criflianal'hà  impedite  di  piace- 
re alle  genti  onede , c fe  per  cflTere  (la- 
te di  vote,  elle  fieno  ftate  meno  civili  , 
Màpcrr  non  prendere  una  Perfona', 
•che  lia  mediocre  òdi  nafcita  ó di  me- 
nto,‘gettiamo  gl’occhi  fopra  la  Prin- 
cipelTa  Chiara  Eugenialfabellalofan- 
-ta  di  Spagna,  per  vedere  (è  la  pietà , e 
la  ricreazione  non  il  podàno  trovare 
infieme  ; per  vedere , dic’io , fc  la  bon- 
tà,e la  civiltà  fono  incompatibili.  Ad 

• odervare  la  pietà  della  fua  Corte  ^ dice 

• il  CardiaaleBentivoglio , d averebbe 

'•  N 5 pre-^, 
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jirefo  fcnza.  d u bbio  i 1 - fuo , P.aIazzQ  per 
unlvlouaftero;  mà:  dal  l’altra  parte  fé 
fi  confidcrava  la  pompa  ,-c  la  maellà , 
non  vi  è neduno , che  non  confelTalIè , 
ch’egl’era  la  Corte  la  più  gradita,  eja 
più  magnifica  di  tutta  la  terra . Ella  era 
una  Corte  Santa,  e delizioià  infieme. 
Ancora , che  quella  faggia  PrincipcflTa 
daffè  tutto  ciò,  che  bifognava  di  tem- 
po a irefcrcizio  della  virtù  CriHiana  , 
ella  non  lalciava  d’impiegare  certe  ore 
à ricreatli.  Ella  andava  affai  .io venie 
alla  caccia  , e fì  dava  ancora  il  trava- 
glio alle  volte  di  uccellare  . * Ella  non 
era  inimica  dì  que(li<ereiciz>  innocen- 
ti, mà  ancora  ella  non  li  profanava  con 
uh’  equipaggio  ftravagante . Ella  non 
_ era  una  cavalleria  coperta  di  piume  ,ò 
adornata  da  Ninfe . Ella  non  fi  contra- 
facev  a per  rallegrarfi  ; parimenti  ella 
era  divotafenza  troppo  d’aufierità,  co- 
sì ella  era  allegra  fenza  infolenza . El- 
la non  fi  divertiva  da  fiolta,  la  mode- 
fi  ia  era  ìnreparabile  da  tutte  le  1 ue  a- 
zionì:  e come  ella  non  penfava,  che 
vi  fofifero  giuochi  ò palTàtcmpi , in  cui 
ibnè  permeilo  ad  una  Dama  pneila  -di 
' fare  la  pazza , e la  lira  vagante  : cosi  el- 
la non  aveva  uno  fpiri.cò  di  vana  ; ella 
' . lo 
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io  a ve  va  fodo  fenza  averlo  groflbiano , 
ed  accorto  fenza  averlo  leggiero . . 

Qi^ft*efenip!0,al  mio  parere , è po* 
tenceinognHòrte'di  circoftanze.  El- 
la è una  PrincipéiTa  , che  non  fi  è al- 
lontanata da  noi,  nè  per  la  diftaoza  de' 
luoghi , nè  per  lo  fpaziode’  tempi , e 
degl'anni  . Eliaèunaforaftiera,  che 
la  (ola  virtù , e non  il  favore  ci  (à  (li- 
mare . OiTèrvifi  bene  la  fila  vita,  eli 
vcderà,  che  (laverebbe  grande  torto 
d’aver  vergogna  della  virtù  Cri  (liana. 
Che  per  elTere  nella  grazia  di  Dio,noa 
fi  lafcia  d’acquiUare  quella  degl’uomi- 
ni  ; e che  non  è impolfibile  d’accorda- 
re iolìeme  la  divozione , e la  giocondi- 
tà , la  modedia , e la  dolcezza  , Tinno* 
cenza,  ed  il  diletto , l’aggradi  me nto,e 

ilio feliò ponno vedere,  chefcla  vir- 
tù morale  è adblutameote  neceffaria 
alla  Dama  oneda  , la  virtù  Cridìana 
l’è  ancora  più:  e ch’ella  non  dà  fola- 
mente  fplendore  , mà  ancora  facilità 
all’altra.  Ed  in  vero, che  è ciò,  che  la 
virtù  Cridiana  poterebbe  aggiugnere 
di fadidiofoalla  morale?  Che  che  fe 
ne  dica  ; ella  non  la  fmarifee  punto , 
ella  la  conduce  ; ella  non  l’impedifce  » 

Ni-  ella 
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«Ila  la  fcarìca  ; ella  non  la  rende  più  vi- 
le, mà  più  ardita:  ellaaccrefce  il  fuo 
Splendore , e la  tua  forza . 

Doppoche  la  virtù  morale  diviene 
Criliiana,ella  é refa  più  nobile  da  que- 
lla divina  adozione  , più  pura  da  que- 
llo fanCQ  Batteiimo , e più  feconda  da 
quello  S. Matrimonio . unione  della 
viriùCriftlananonè  meno  vantaggio- 
fa  alia  morale,  che  quella  delfanima 
ragioneuole  lo  è alle  due  anime  mate' 
riali,cb’ella  incontra . Io  hó  fatto  que- 
llo paragone  nel  primo  di fcorfo  , mà 
cgfè  troppo  bello , e troppo  utile , per 
non  iftenderlo  di  vantaggio  in  quella 
parte  , in  cuieglici  puddare  molto  di 
lume  ^ Vi  fono  affai  relazioni  trà  la  pa- 
rentdla  diquelleduc  virtù,  e quella 

^cìiè*Ttf  ‘ pTiftòipafu  ~ 
Se  doppo , che  l’anima  è infula  lì  attri- 
buifccno  ancora  gl’ effetti  fenfibiliad’ 
una  cagione  fpiricual  e ; così  doppo  , 
che  la  virtìiCpftianaè  unita  alla  mo- 
rale , le  azioni  ,che  non  erano  , che^u- 
mane  di  7 -ngono  divine  à cagione  del 
loro  p.incipo.  La  virtù  prende  la  fua 
nalcita  da  yn  germoglio  più  nobile  ; c 
Tele  azioni  deli-anima  fenlìciua  fono 
• • V.  V ' atiri-  ^ 
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iteri bu ice  airao^fina  ragionéuòle , così 
grefFetti  della  vircùv  che  non  è da  sè 
fteffà  ,che  nacurale,  è attribuita  alla 
Crift  iana  , che  è celefleà  cagione  dd- 
la  grazia,  che  la  rende  feconda . Alla 
fine  come  non  fi  dice,  che  Tanime  ma- 
teriali fieno  impedite  dalla  ragioneuo- 
le,  fi  auerebbe  grande  corco  di  diirc,che 
le  vircù  morali  lo foflTero  dalla  Criftia* 
na.  Al  contrario  elle  fono  (blfeuate  dal 
loro  fiato  naturale  perii  fuo  mezzo; el- 
le ne  fono  foccorle  , c nobilitate.  • 
Nonèegliun  grande  vantagioall* 
virtù  morale,  che  da  sè  oonè  che-uma- 
na, e chenon  può  produrre,  cfaéclfec- 
ti  naturati , ne  produccdeicapacMell* 
eternità  doppo  ;ch  ella  è accompagna^ 
ta  dalla  Crifiiana  -^  Qi^fta  non  toglie 
niente  all’altra , che  la  fterilità,  e Ia‘ 
bafiezza . «Ella  la  rende  ,c  più  nobile  ^ 
e più  feconda  . I figliuoli  della  ferva 
■ ponno  afpirare  all’^^eredità  purch’eflì* 
nafeano  tra  le  braccia  dèlia  fua  Padro- 
na : bìfogna , ch’ella  dia  figliuoli  à Dio’ 
eflendoafiiftita  dalla  virtù  Criftìana , 
come  Baia  nedona  à Giacobbe  effendo 
approuata  da  Rachcle.La  virtù  morale 
produce  efietti  degnVdel  Cielo  quando* 
' fila  è accompagnata  dalla  Criftìana . 
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• Quefte^ne  viirtùiÒDo  cojnae  le  due 
braccia  delFaniqna , tnà  non  vi  è,  che 
la  Cri  (liana,  che.  compariica  come  la 
inanodiricca  Mnentre,  che  la  morale 
non  (1  vede  , nulia  più^  chelafìnidra 
la  fanta  Spola.  Quelle  fono  come  i fuói 
occhi  ; màbenobe  ù guardi  S formino 
fdd  tutti;  due  inde  me,  <|u.i  tuttavia  non 
H attribuifeono , che  ad  un  folo.v  Sen^ 
che  alia  (ine  quelle  due  virtù  adàtcichi> 
no  infieme  non  le  ne  dà  tutto  il- meri- 
to , che  alla  Criiliana  come  rocchio  y 
che  vede  piùchtaro,  come  la  mano  più 
forte^ 'Cornea  Ila  Padrona  la  più  amaca. 

- .r  Egl’  èadonque  vero  , che  . la  virtù 
morale  da^ècotne  un’  albero  feluaci- 
co<,  che  non  porta die  frutti  pieni  d’ 
amarezza:  bifogna  inoeilarùi  la  virtù 
Criiliana  (enza  cui  Talcra  non  è ^ che 
come  un  CEonccr  inutile.  Che  che  di- 
cali de  Ila  vjrtùde  Pagani , eli  anon  hà 
prodottQ'punto  di  frutto  grato  . La  lo- 
ro prudenzadegenerava  in  hnezza^ed’ 
ìUoro  coraggio  in  fliròre.  Elle  eflfec-. 
citavano  ordinariamente  la-giuHizia 
per  timore  ; ò la  tempcranta  per  .va-.- 
nità . La  loro  virtù  aveva  fempre  qual-, 
che  cofa  di  rozzo, e d’ini pprcu no . S’el- 
leCttDo  cade  j cioè  era  quaG  fempre 
, • - con 
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coninfolenza.  Se  elle  aveano  alcuni 
fentimenti  pe’l  bene  oneflo , ciò  era  à 
cagione  deirutile  , e del  grato.  La 
maggior  parte  tra  di  loro  hanno  fatto 
alla  virtù  morale  ciò,  che  ì nollri  ipo- 
criti fanno  alla  Crid rana  . 

Veniamo  alla  Hcurtà,  che  la  virtù 
Cridiana  cotnmunica  alla  morale  , 
doppo  d’aver  veduto  la  nobiltà  , elo 
fplendore,  ch’ella  le  dona  : ella  non 
accrefce  folamente  la  Tua  bellezza , mk 
il  Tuo  lume,  ella  non  la  rende  rolo4>iù 
preziofa,mà  più  certa.  Veramente  la 
virtù  morale  da  fé  ibla  non  hàintrà- 
prelb  verun  camino , che  tremando  : 
ienza  la  Crifliana , ella  non  è ficura  in 
ciò  , ch’ella  là . Élla  li  fmarilce  con 
tutte  le  fue  regole , c non  rimira  la  fi- 
ne , ed  il  bene, che  cogl’occhi  biccchi. 
1 Filofofi  Pagani  con  tutta  la  loro 
ilrienza  erano  in  rifchiodi  errare  ad 
ogni  momento,  non  altrimenti,  che 
gVantichi  Piloti  erano  iocellàntemenr 
tein  pericolo  di  far  naufragio.  Come 
quelli  non  avendo  ancora  d’altr’arte, 
che  quella  d’o0èrvare  alcune  monta- 
gne, e di  mirare  alcune  Ilei  le,  non  era- 
no tanto  ailicurati  nella  toro  navigar 
zione,  come  Io  Ibno  (lati  di  poi  quelli , 
K ♦ * N d che 
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ohe  hanno  trovato  la  BolTola  i pari- 
‘ menti  iFitofbh,  che  non  hannaavuto, 
che  la  cognizione  naturale  del  bene,  e 
del  male , e che  non  hanno  ieguito , 
che  alcune  leggi  umane  per  vivere , fi 
fono  (c’trente  i'marritì  nella  virtù.  Mà 
doppo  ,^che  fi  Iiàaggiunto  la  Ccifiiana 
alia  morale , la  Scienza  di  navigare.è 
fiata  più  certa fopriquefio  mare  delle 
pafijoni',  in  cui  vi  {ano  tante  barafche, 
etantetempefie..  La  carità  ci  mofira 
un  Polo  , che  le  nuvole  non  potino  na- 
firondere^  Eilafà vedere  un  fòvrano- 
lume  alla  {coperta  ,jncui  la  vifta  non 
a*inganna  mai , e che  noubilbgna  , 
che  ofièrvare  per  condurli  nelle  azio- 
mumane.. 

Ed  alfafpetto  di  qualiAfiri  hà  na- 
vigato tutta  rantica  Eilofoha?'  Certa* 
mente  elli  non  hanno  avuto  d’altro 
lume , che  quellodel  coftumc delle 
leggi  umane , e della  ragione..  Quelle 
non  fono,  che  fielle erranti,,  quelle 
non  fono,  che  chiarezze i ncerte . Per- 
che per  non  parlar  punto  delcofiume^ 
cheli  deriva  da  una  (ergente  troppo 
vergognofa  per  edere  certa  ; nè  della 
legge  , che  foveote  và  piena  d’ofeuri- 
tà,  s’iCjlla  tìon  l’è  d’ignoranza io  dirò  * 
t . . fola- 
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fblame'me,  che  graacichi  averebbòno 
bene  pena  àfpjegarct  , ciò  ch’eflTi'in-» 
tendevano  per  la  diritta  ragione . Ella 
non  poteva  chiamarli  diritta  ^ che  per 
Ja  legge  , ò per  il  coftume  , c pure  tut- 
to ciò  che  il  coftume , e la  legge  hanno 
di  bene,  elle  lo  prendono <hlla  ragio- 
ne. Come  dunque  la  fórg^te  mede* 
ftma  prenderà  la  Tua  origine  nei  ru-  ' 
leelli,  che  fcorrono  da  lei  ? Comeii 
l'ole  medcfimo  prelè  in  preftitoilfuo 
lume  dalle  ftelle,  che  lo  ricevono  da 
lui?  Ciò  è quello , che  fi  può  intende- 
re. Se  le  leggi  non  fono  buone , che  à 
cagione  , ch’elle  fono  conformi  alla 
ragione,  come  la  ragione  prenderà  la 
fua  rettitudine, (è  bifogna  ancora  parà 
lare  della  legge,  (è  non  è ch’ella  ri- 
prenda ciò  ch’ella  le  hà  donato , ò più 
prefto,;ch’ella  non  fia  diritta,che  per 
la  fua  propria  condotta . Eccovi  il  cir- 
colo dei  noftri  Antichi . Eccovi  come 
la  ragione  feoza  ilCriftianefimo  non 
può  eftèrcyche  una  ragione  ondeggian- 
te , e male  ficura  Eccovi  ,dic’io , co- 
me ella  non  può  eftère  regolata  , che 
dal  Criftianefimo , che  le  dona  un  lu- 
me fuperiore  , e che  foreifìca  Fopera 
d«Ua  natura  coi  foccorlb  della  grazia , 

N t li 
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lllume  (iella  grazia  fu|>plii&ailVc«> 
cli-iFidellataglaiie',  egli' le  impedìilce 
d*^  é(Tere  errante  y e vagabaoda  *,  egli 
le  dàccroùni  y e limiti  y che  non  le  le» 
vanoiafua libertà , mà  foto  la  fua  in* 
certezza  V che  non  rjmpcdifce  d’ope- 
rare »nià  di  fallire . La  virtù  Cri f^iana 
non  impedi&e  le  virtù  morali  dì  cam^ 
Bare , màdifouicirfì.  In  hjogo  d’una 
cliiarezza , che  bene^idveote  era  coper* 
ta  dalla  n u be  deli ' ignoranza , d eli ì n- 
ta  dalibdìo.deUe  pailloni , ella  dà  uiv 
lume  , che  sfavilla  Tempre  ^che  è a»< 
Gora  più  licuro,  che  non  ilPolo^,  e^ 
'X'raraontana.  Egli  è an  lume,che  noia 
rìfplende  foiamente , mà  che  rigida  ; 
l«.a  virtù  Criftiana  non  conduce  folo 
le  morali,,  me  ella  le  anima  ,,  e le  i&'* 
coragiicc.  • • 

' Io  non  ni!  ftupifco-  fe  le  E^me  Pa- 
gane hanno  mancato  di  coraggio  ,c  fe 
eHeooo.han>oo.aviuco  vera  perir  ve  ran-v 
za  . Elle  non  avevanot^uedo  divino 
Ibccorfo  , elle  mancavano  di.^tiefta 
graziacheci  fortidca  ecHefaà  daco> 
tanto-  di  riloluzione  alle  femi ne guK 
Vani,  ancora  nella  loro  et^  la  f^ù  tene* 
I»,  ohe  non  hanno>  temuto-nèfemi- 
adi  fu  pplizj..  Le  Pagane  noia 
; av€7 


Digitized  by  GoogU 


Tarte  Tengt^  jof 
tvevano  punto  di  quella  lànta  unzio» 
ze , che  addokifce  cmcoal  di  deotro  ; 
elle  non  avevano  punto  quella  grazia 
chec*inregna,echecialljHe.  Lagra^ 
zia  cr  Cerve  come  la  torcia  di  Ero , che 
fer viva  à Leandro» non  illuminandolo 
Iblamence,  mà  animandolo  trà  l’onde» 
allorch'egli  vedeva  quella  corre  » in 
cui  dimorava  tutto  il  foggetco  » e cut» 
cala  ricooipeofa  della  pena  . Senza 
dubbio , che  noi  non  liamo  Jkkmebce 
inllcuiti  » mà  ineorraggiti  da  quello 
lume , che  moftrarukìinp  fine  » e che 
ci  fà  vedete  cerone  immortalt . 

Che  fi  proponeva  Clelia  nelle  Tue 
^enerofe azioni,.  allocch’eHèndodata 
inoUaggioàPorfena,  ella  Te  ne  fuggi 
da  lui  epaisdilfiumeà  nuoto  cucca 
adornata  » e polcia  avendo  intefo,  clm 
’iMàxo  ritorno  pocecebbe  nuocere  alla 
Repubblica , ripafcdaiicora  il  Te  vere^ 
per  rimetterri nelle  mani  del  fuo  via* 
ciuKe,  dandoduecosl  grandi  teftimo* 
manze  di  leloluzione  Che  fi  ptopofe 
Telelllia,  allor  chedasèibla,  ella  die-^ 
de  unto  di  coraggio  aite  Oame  d'Ar* 
gos  pec  dil&ndére  ialoro  Cittàcpntra. 
Cleomene  che  le  rigecuroao>ed*à  cui 
becero  kvacfl’àdiedio;  AneqjMàli 

riconL- 
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ticompeofè  fì  propofè^  tutte  Taltrè 
Dame  trà  i Pagani , che  hanno  fatto 
qualche  azione  generofa  ? Certamen<^ 
te , elle  non  potevano  afpirare , che  ad 
un  poco  di  vanagloria , ellefperaVaaò 
qualchéapplaulbdalmondo  , e qual- 
che riputazione  nei  loro  paefi.  Noi  ab- 
biamo bene  un’altro  prezzo  per  le  no- 
fìrepene  ; Si  può  dire  feoza  dubbio, 
che  ciò  ch’elle  hanno  fatto  di  lodevo- 
le ,*hà  meglio  valuto , che  ciò  ch’èlle 
hanno  fperato  e che  la  loro  fatica  era 
più  preziolà , chela  loro  ricompeoni. 
La  loro  bontà  valeva  meglio , che  la 
loro  fama. 

* lo  sò  bene , che  trà  grEgtzziani  Dio 
hà  ricompenfato  la  compaflTione  di 
molte  faggie  femine  ; à cagione  ch’a- 
le rifiutarono  d-obb^tre  al  comando 
d’un  tiranno,  che  voleva  ammazzare 
gl’innocenti  , e.£ir  morire  tutti  Ifir 
gliuoli  mafchìdegl’Ebreì . 

lo  sò  bene  , che  trà  le  Pagane  egli 
ricompensò  la  caftità  delle  Sibille , e 
donò  loro  la  Profezia:  tosò  bene  anr 
cora  eh’  egli  volle  ricompenfare  la 
continenza  delle  Vefiali  permettendo,, 
che  loro  fi  rendefle  onori  eftremi , fi- 
no à tal  iVgno , che  grimpecatòri  mer 
. 1 • defir 
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Jefìmi  nel  mezzo  dei  loro  trionfi  la*' 
iciafifèro  la  parte  di  fopra  della  (Irada 
à quelle  Relìgiofe  , le  àcafoeffi  s’in- 
contravano in  alcuna  di  quelle  nelle 
Urade , fino  à tal  fegoo,dic’io»cbe  Au- 
gnilo mifeUfuo  teHamento  nelle  lo- 
ro mani  : che  MelTalina  le  pregò  di 
parlare  per  lei  à fuo  marito , c Vitello 
di  pacificare  il  popolo . 

La  virtù  morale  hàavutograndi  ri- 
compenfe^mà  elle  non  erano  che  uma- 
ne, non  avendo  che  un  principio  na- 
turale , ella  non  poteva  afpettare , che 
una  ricompenfa temporale  . Bilbgna,, 
che  la  carità  villa  unita  come  il  prin- 
cipio fopraoaturale  ; lenza  di  lei  le  vir- 
tù morali  nonfono che  ferve, à cui  lì 
deve  Iblàmente  qualche  leggiero  fala- 
rio  : mà  le  CriHìane  fono  le  figliuole 
legitimedi  quello  gran  Principe,  eie 
vere  eredi  del  fuo  Regno.  Egli  dà  à 
quelle  la  rugiada  del  Cielo , ed  all’ al- 
tre folameme la  grafia  della  terra*.Sen  - 
za  di  loro , le  virtù  morali,  fono  come 
pezzi  d’oro  lenza  marche  ; fé  vi  è alcun 
valore,  egli  non  è quello  della  mone- 
ta , mà  folamente  quello  del  metallo;. 
Poiché  elle  non.  fono  marcate  dalla 
grazia  i elle  non  ponno  efifere  ricom- 

pcn- 
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penfate  dalla  gloria , Senza  di  lei  > noi 
non  potiamo  fperare  prezzo,  che  non 
Ca  iimatio^  quando  noi  ntfemo  liberali 
£noàdtllribuire  tutti  i noftri  beni  ai 
. povL’ri  . Quando  noi  averemmo  aliai 
di  fede  per  trafportare  le  montagne , c 
quando  ancora  noi  averenamo  foffòrto 
il  martirio  , che  pure  è. uno  dei  più 
grandi  teftìmonjdel  noflrp  amore , e 
del  noftro  coraggio  pe’l  fcrvjzio  di 
Dio.  , c * > 

. , Da  ciò  fi  può  giudicare , chela  virtù 
morale  élìendo  fola  afiàtto  non  fi  può 
prò  porre, che  una  ricompenfa  indegna 
di  lei  ’ di  quà  fi  può  apprendere  perche 
ella  fi  è rovente  fianca  di  far  bene  , e 
perche  fiyedccosì  fovente  fuori  di  le- 
na , poich velia  fi  proponeva  un  fine 
:Così  leggiero.,  come  lo  è l’onore  tuonr 
dano,te.rapprovaziooedei  popoli . 1 
Filofofì  u^edefimi  ^ ed  i più  perfetti  trà' 
iQemUis’afiàtticavanoin  vano.  Elfi 
, non  avanzavano  nulla  più  .noniaveQ* 
,4p  lacarità  per  animarle^  che  i Difce- 
vole  ndo  pelcare  nel  lago  di  Gene- 
,^fet  in  abfenza  dei  loro  Maefiro . A- 
vendo  p/i fiata  tutta  la  notte  del- loro 
..ejrofe  à gettare. j1  filo  , ed  à vivere  £b-  • 
Uiuejate  fecondo  la  fola  condotta  del- 
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laràgioDf , eflì  potevano  ancor  dire, 
che  non  avevano  prèfo  niente , e che 
tutta  la  loro  fatica  era  fenza  frutto . 

Un  grand’ Uomo  non  diceva  fenza 
miftero  , che  la  virtù  deiCriftianiè 
più  bella  , che  TElcna  dei  Greci  ; Per- 
che s’egl’è  vero , chei  Capitani  Tro- 
)ani  vedendo , che  i foidati  s’infaftidi- 
vanod'un  così  lungo  afièdio,  non  tro' 
vano  di  miglior  mezzo  per  accendere 
le  loro  rifoluziohi  eftìnte  , che  di  mo- 
ftrare  loro  quella  beirEiena , per  cui 
ein  combattevano , à Eoe  ch’enì  fof- 
fero  animati  dalla  vifta  d’una  così 
grande  bellezza  ; e che  la  cagionedella 
loro  pena  folle  ancora  il  rimedio  della 
loro  noja.Non  fi  può  fare  altrettanto  à 
quelle  , che  perdono  il  coraggio , ò in 
qualche-grande  disegno , ò in  qualche 
cattiva  fortuna/’  Non  balla  di  rappre- 
feiitar  loro  bene  la  virtù  Crilliana, 
poiché  ella  è molto  più  bella  che  Eie- 
na , non  a vendo'  come  ella  grazie  folo 
naturali , mà  a£&ttò  divine  , e cacaci 
di  riicaldare  le  più  alliderate , e di  fi* 
mettere  le  più  vili  ? Se  alcuni  Pagani 
hanno  avuto  ragione  di  credere  , che 
lì  di  ve  n irebbe  ama  me  de  ila  virtù  mo- 
rale , fe  irpotefle  vedere  le  Tue  grazie  9 ' 

- , ' Cd 
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jéd  i Tuoi  vezzi , ciò  oon  fi  può  egli  dire 
più  veramente  della  virtù  Crifiiana  ? 
non  potiamo  noi  dire , che  fe  ne  ar 
vefiìmo  (coperto  la  bellezza , ci  fareb' 
be  impoffibile  di  non  efieroe  punto’ 
rapiti  ? 

Mà  ellahà  bene  ancora  altri  vezzi 
>per allettarci.  Noi  abbiamo  un  fenti-' 
mento  più  r ile  vato^che  quello  dei  Pa- 
gani, che  credevanoche  fi  poflì  amare 
la  virtù  per  lei  medefima . Tutto , che 
veramente  ella  abbia  molti  vezzi  per 
farli  amare  quando  fi  confiderà  va  tut- 
ta nuda  : ci  fi  proibilce  tuttavìa  di  òk 
moraroe  colà>  e non  fi  per metted  i cre- 
dere y che  alcuna  produzione deH’uo- 
xno  fia  amabile  da  lei  medefima . Tut- 
to che  la  virtù fia  bella  y noi  dobbiamo 
gettare  più  collo  grocchi  (opra  la  Tua 
corona^  che  fopra  il  Tuo  volto  : efii- 
marla  più  per  lai  fùà  ricompenfa , che 
peU  fuo  valore  . Se  vi  è qualche  cofa 
d^amabile  nellancdlra , e^’è  folo  il  di- 
vino germogliò'della  grazia  y noi  non 
Io  rimiriamo  come  la  produzione  deir 
anima , mà  comequella  di  Dio  : s’ella 
è divina  da!  la  parte  del  Pàdreyella  non 
ècheumanadallaparte  della  Madre: 
ella  è una  perla  ^ che  è più  figliuola  del 
-V  Gie- 
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Cielo  , che  del  mare  in  cui  ella  fi  fot' 
ma  : è un'oro,che  è più  effetto  del  Sole, 
che  della  terrà,  in  cui  egfè  prodotto . 

Non  è egli  facile  di  giudicare  doppo 
tanti  vantaggi  della  virtù  Crifl  iana  (b- 
pra  quella , che  non  è che  morale , che 
queiia  diviene  più  facile  quando  ella  è 
accompagnata  daH’altra  , e che  non 
v’hà  apparenza  di  credere , che  la  vera 
divozione  impedifca  d'aggradire  nelle 
compagn  ie,  e nel  commercio  ? Se  tutti 
i fecoli  hanno  defiderato  la  virtù  mo> 
rale  alla  Dama  onefta  del  loro  tempo , 
come  dunque  nel  noflro  noi  potere* 
mo  formarne  ima  lènza  defìderarle  le 
virtù  Crtfliane  ? fopra’l  tutto  poiché 
quella  rende  la  prattica  delfaltra  più 
facile  : poiché  ella  la  conduce  quando 

ce  quando  ella  s abbandona  , poiché 
ella  la  fortiiìca  colla  fperanza  della 
gloria,  e la  nobilita  con  quello  divi- 
• no  germoglio  della  grazia  ; Poiché 
alla  noe  ella  le  communica  tanti  van* 
taggi  , non  bifogna  dire,  che  la  noftra 
virtù  debba  edere  più  gaia,  che  quella 
dei  Gemili,  echele  DameCriftiane 
devano  edere  ancora  di  miglior  umo« 
re  neircfercizio  della  pietà , che  non 

lo 
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lo  fono  date  le  infedeli  ? 

Fermiamo  un  poco  la  noftra  atten- 
zione io  queda  parte , e poiché  noi  ne 
damo  arrivati  alla  gioia  interiore , che 
deve  apportare  la  virtù,  giudichiamo 
_ quale  torto  fé  le  fà  di  credere  , che 
quelle  che  la  pratricaoo , fieno  troppo 
melanconiche  per  la  converfazìone, 
di  credere , che  queda  non  è una  quali- 
tà di  Corte  màda  Chiodro,ech’elIaè 


molto  importuna  pe*J  divertimento 
delle  compagnie.  Coufeffiamo  disel- 
la è una  troppo  grande  ingiuria , che  le 
fi  fà  , poiché  canto  è lontano  ch’ella 


abbia  qualche  cofa  di  fadidio^o  nella 
compagnia  , che  al  contrario  ella  ne 
corregge  tutti  grerrori , c fe  noi  abbia- 
mo detto  nel  primo difcorib,  che  nella 

morale  fi  j.  . * 

. abbiamo  ancora  più  di  motivo  di  dirne 

altrettanto  della  virtù  Cridiana.  Ella 

è cbe  ci  dona  le  .qualità , che  rend<^ 

! 1)0 una  perfona  amabile  nel  tratteni- 


mento. , , 

Per  meglio  giudicare  di  ciò  t vedia- 
mo il  ritratto , che  S.  Paolo  hà  fatto 
. delU  carità , che  dà  ^utta  la  forma  a a 
virtù  Cridiana , fe  pure  ciò  non  da  ella 
medefima  . Ella  non  è ambizidla , per 

pie- 
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piccarfl  tròppo  di  punto  d’onore  ò per 
volere  follevarH  col  pregiudizio  al- 
trui . Ella  non  é mercenaria , e mol- 
to meno  ella  ricerca  con  troppo  di 
pacione  ciò  che  le  appartiene,  come  al 
contrario  ella  cede  il  ìuo , e non  affetta 
puntoi  Cuoi  interefil.  Ella  non  è ne 
afiuta  , nè  contrafatta  , ella  non  è che 
franchezza  < , ‘ e candore  in  tutte  le 
fue azioni,  ed  in  tutte  le  fue  parole. 
Bifogna , che  io  faccia  nel  lodare  tutte 
le  fue  belie^ualità , come  i Pittori  nel- 
le loro  tele,  incuiedi  non  ci  rappre- 
fentano,  che  due  ò tre  perfonaggi  in- 
tieri , dipingendo  iblamente  intorno , 
la  teda,  ó le  edremità  dei  capelli  di 
tutto  il  redo  ; Non  vi  è abbadanza  luo- 
go in  queda  parte  , e per  mettere  in 
lungo  tutti  i vantaggi  della  carità , io 
fono  sforzato  di  non  fare,  che  nomi- 
narli, in  vece  d’intraprendere  di  de- 
fcrìverli.  Ella  èpaziente,  ella  èobli- 
gante  , ella  è umile,‘ellaèmìfericor- 
diofa,  ella  è gioconda;  e per  defcri- 
verla  ancora  in  meno  dì  parole  ; ella  è 
.tutta  ciò  che  fì  vuole,  purché  non  fi 
' voglia  niente , che  non  da onedo.  * 
Chefe  qucdi  fono  grd&tti  ddk 
virtù  Oilfìàiia,  come  nelfunonedu- 
V ‘ bità 
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bica,  nonderefì cotichiudere  cVelIa 
èuna  vera  fcuoìa  dì  civiltà?  Noafi 
pud  dire  che  sVlla  è propria  peraqui- 
flare  la  grazia  di  Dio  ella  lo  è ancora 
per  guadagnare, quella  degruomini? 
Non  (exnbra , che  tutti  quefti  vantaggi 
della  carità  fieno  i vm  vantaggi  d’ima 
peridna  amabile  nelcommercioPCome 
dunque  ella  potrebbe  giammai  impC' 
dirci  d’avere  tutto  l’aggradimento  ne- 
seflàrio  per  la  conuerfazione?  e poiché 
queda  divina  virtù  ci  dà  inclinazione 
per  obbligare  il  proflimo , come  c’ira* 
pedirebbè  ella  di  piacergli/’quale  appa- 
renza havvi  doppo  diciò , di  dipigner- 
la  nojofa , ò melanconica  .''  Non  v’  hà 
dubio,  che  quelle , che  Thanno  aqui- 
ilata , come  bifogna  , fonò  (èmpre  di 
bi-’on’ umore;  non  è pììi  naturale  al 
Scie  di  dare  il  giorno,  ch’eg!’  èalia 
carità  di  dare  la  vera  giocondità.  Que* 
il’è  il  Tuo  privilegio  particolare  : e per 
poco , che  le  Dame  vogliano  confìde- 
rare  queda  verità,  elle  non  fi  lafcierau- 
'X10  giammai  fbrprendereà coloro,  che 
cercano  di  provare  loro  il  contrario. 
Elle  abbiano  Tempre  nel  loro  penderò 
quedi  bei  edètt» della  virtù  Cridìana , 
o giammai  Tartidzio  dei  didòlncinoa 
- le 
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le  impedirà  di  pratcicarla . 

Mà<]ual  bifogno  havvi  di  tante  ra- 
gioni per  perfuadere  loro  ciò  che  è co- 
sì conforme  al  loro  genio  ? Qui  è che 
io  non  pollò  loro  negare  le  lodi,  che 
elle  meritano,  e che  loro  vengono  da- 
ce da  perfone , che  non  fì  ponno  accu- 
fare  d’adulazione.  Elle  fono  naturai^ 
mente  porcate  alla  carità , pare  , che 
elle  non  vi  pollano  rinonziare  fenza  ri- 
oonziare  nello  fteiTo  tempo  allaioro 
propria  inclinazione.  Io  non  voglio 
<]ui  riferire  ciò,  che  molte  fem ine  han- 
no fatto  di  grandc,e  di  gcnerofo  effèn- 
doanimatedaquefta  divina  virtù  : -io 
non  voglio  deferì  vere  più  al  lungo  T 
iHoria  di  Clotilde , che  fé  tanto  colle 
Aie  preghiere , che  fuo  marito  Clodo- 
veo ricevè  il.Sagramento  del  Battefi- 
£mo,  eprofelsòla  Religione  Criftia- 
na.  Benché queft 'azione  fia  affai  bel- 
la perefière  iodata  più  ampiamente, 
poiché  quella  Regina  fcacciò  il  Paga- 
nefìmo  di  Francia , e che  tutto  quello 
Regno  non  pare  Criftiano,  che  pe’l 
mezzo  d’una  lèmina  fànta  ; io  non  vo- 
glio perciò  fare  più  lunghe  annotazio- 
ai  , nè  eftendermi  come  lo  poterei- 
iapra^i  quella  materia . Non  è ancóra 
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necefìTario  , che  io  parli  della  tenerez- 
za naturale  delle  Dame , che  pare  ren- 
derle più  capaci  delTamore  di  Dio , fi- 
no à regno  tale,  che  la  Chiefa  canta 
pubblicamente, che  il  lorofelìb  è il  Tef- 
fo  divotò. 

• Io  lafcio , ed  il  ragionamento , e Te- 
ièmpio  per  fervirroì  d’uoa  fola  auttori- 
tà.Io  dico  deirauttorìtà  d’un  così  gran- 
de,e sì  celebre  UoraojC  che  hà  così  de- 
gnamente fermo , e difeorfo  fopra  di 
quèfto  argomento , che  bada  di  mette» 
re  qui  il  ilio  nome  perobbligareà  (è- 
guire  la  Tua  opinione  in  quefia  occa- 
fione,  così  bene  che  in  tutte  Taltre  . 
San  Francefeo  di  Salesdice^che  gli  pa- 
re , che  le  fèmine  abbiano  una  partit^o- 
lare inclinazione a^a carità,  e che've 
ne  fonò  molte  trà  dì  loro,  che  fono  an- 
cora  capaci  di  parlarne  ,'  e di  fcriverne 
come  i Dottori  medefimi . Eccovi  ciò 
ch’egli  ci  hà  lafciato  in  lode  delle  Da- 
me>  nella  prefazione  di  Teotimo,  dop- 
poch’egli  hà  nominati  jmolti  auteori , 
che  hanno  fcritto  dell’amore  di  Dio. 
kA  fine  che  fi  fapeffe  , die’  egli  , che 
quefta  forte  de  fermi  fi  fì  pìh  felice* 
mente  dalla  divozione  degV amanti  ^ebo 
dalla  dottrina  dei  fapienti , lo  Spirito 

Santo 


Tane  Terifi.  5 r $ 
Santo  ha  voluto  y che  molte  /emine  ab- 
biano fatto  miracoli  /opra  quefta  mate- 
ria . Chi  bà  giatàmai  meglio  e/prej/o 
le  celefii  pajftoni  delP amor  /acro  , che 
Santa  Catter'tna  di  Cenema  y Sant'an- 
gela dì  Foligno  y Santa  Catter'tna  da 
Siena  y e Santa  Matilde  P Io  non  po- 
teva rendere  il  ragionamento  di  tut- 
to quello  difeorfo  più  utile  alle  Da- 
me, che  terminandolo  con  un  tefti- 
monio  di  tale  importanza . Poiché  ol- 
tre le  prove,  che  noi  abbiamo  appor- 
tate per  far  vedere  alle  Dame , che  la 
CriHiana  non  aggiugne  nulla  di  falU- 
diofo  alla  morale  , egfè  ancora  un 
mezzo  affai  potente  per  perfuaderne 
loro  Tufo  di  moftrarc,  ch’elle  v’han- 
no un’inclinazione  particolare,  e che 
alla  fine  elle  non  devono  conchiude- 
re nulla  della  lode,  che  quello  gran- 
de Vefeovo  loro  dona,  è:  non  cheà 
mifura  , eh’  elle  Ibno  più  portate  à 
quella  divina  virtù  , così  fono  elle 
più  colpevoli,  quando  ne  trafeurano 
la  prattica .. 


fitte  della  tenjt  , ed  ultima  Tane 
della  Dama  Ornila . 


0/V\A'\.> 


\ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl 


Digitized  by  Google 


I 


Digitized  by  Google 


